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PREFAZIONE 

ALLE  OPERE  POLITICHE 


In  ideni  etrtUx  Porr-VTiA  et  rnitmorniÀ* 
cotte urrant  j ncque  ^ qiiod  nunc  Jìl , d 
diversh  duo  haec  ivaclentnr  inf'eniit. 

Plat.  de  Rep.  V. 


.Lja  Pilo  sofia , V abhiani  f'ià  detto  (i),  è la  scienza  delie  ra* 
gioni  xdtìmc.  Di  qui  apparisce , clus  ogni  disciplina  ha  la  sua 
f lo  sofà  ^ perocché  in  ogni  disciplina  vi  debbono  essere  fu  talmente 
quelle  ragioni  idtìme , alle  quali  si  riducono  tutte  le  altre.  Vi  ha 
dimque  tuia  flosofa  della  Giurisprudenza;  vi  ha  una  filosofa 
della  Medicina  y ima  flosofa  della  Matematica  y una  filosofa  della 
Letteratura  y una  flosofa  delle  Belle  Arti;  e così  vi  ha  medesi- 
mamente ima  flosofia  della  Politica. 

J diversi  scritti  che  succederanno  qid  appresso  y appai  tcngono 
a quest^  ultima  parte  della  flosofca  dottrina  : ed  è perciò  y che  io  ^ 
credo  necessario  di  premettere  alcune  poche  parole y volte  a chia- 
rire il  concetto  e V assunto  della  Filosofa  deJla  Politica. 

Un  governo  civile  qualsivoglia  ha  la  missione  di  dirigere  e di 
condurre  la  società  civile  a cui  presiede y verso  quel  fne  pel  qiude 
ella  è stata  instituita.  Ma  come  a nessurCarte  è permesso  di  ado- 
perare y ad  ottenere  il  suo  fne  y altri  mezzi  da  quelli  che  sono  i 
suoi  proprj ; così  anche  il  governo  civile  y che  tratta  Carte  della 
Politica  y la  maggiore  delCartiy  dee  restringere  la  sua  azione  al- 
Cuso  di  qiu^  mezzi  che  sono  proprj  deW  Arte  politica  y e che 
perciò  sono  di  proprietà  della  potestà  governativa.  La  Politica 
adunque)  come  scienzay  ha  per  ujficio  m di  determinare  la  natura 


(>)  Fedi  V lulredaztone  alla  Fiiosolìa. 
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sono,  cioè  mezzi  politici:  pacche  se  non  as>essero  alcima  attitudine 
di  operare  sulla  società  civile,  non  sarebbero  di  alcun  uso  nelle 
mani  de’ governi.  / mezzi  politici  adunque  sono  innumerabili,  come 
dicevamo,  presi  singolarmente;  ma  in  molti  si  trova  /’altilndine 
stessa  di  operare,  o almeno  un’  attitudine  della  stessa  specie:  non,, 
essendo  adunque  le  attitudini  irmumerevoli  come  i mezzi  singolar- 
mente presi,  ma  di  numero  assai  minore;  esse  ci  possotw  servir 
di  base  a ridurre  i politici  mezzi  sotto  certe  classi,  determinate 
appunto  secondo  le  specie  cP  attitudine  che  hanno  a giovare  la 
cosa  pubblica. 

Ora,  dopo  di  ciò,  queste  attitudini  stesse  possono  essere  genera- 
lizzate, e ridotte  a delle  classi  minori;  e nè  pur  qui  ci  può  en- 
trare r arbitrio.  Il  fondamento  di  questa  seconda  classificazione  pià 
generale  della  prima,  si  trova  cercando  il  perchè,  o sia  la  ragione 
delle  uUiluAisà.  A ra^nd^esempio,frai  mezzi  politici  s'annoverano 
i giornali:  a qual  classe  essi  appartengono?  Esaminiamo  la  loro 
attitudine.  Essi  hanno  l’attitudine  d’istruire;  la  loro  classe  adunque 
sarà  quella  dell  istruzione  pubblica.  Questa  è la  prima  classifica- 
zione. Ma  cerchiamone  una  più  elevata  e più  generica,  bioi  do- 
vremo ^mandare  perché  Pistruzione  pubblica  abbia  tale  attitudine 
da  dover  giovare  al  fine  della  società.  Questa  ragione,  questo  perchè 
noi  noi  potremo  trovare  se  non  nello  studio  delPuomo:  converrà 
che  noi  investighiamo  in  che  modo  P uomo  si  determini  ad  ope- 
rare: troveremo  allora,  che  le  operazioni  delPuomo  sentono  P in- 
fluenza di  due  principi  , che  possono  verùre  a lui  dal  di  fuori,  cioè 
le  cognizioni  e le  pasaioni.  Se  l’uomo  conoscerà  il  vero,  e se  si 
cercherà  di  suscitare  in  lui  delle  affezioni  benevole  e virtuose,  egli 
ti  determinerà  ad  operare  il  bene;  se  alP  incontro  ignorerà  il  vero, 
e s’imbcrà  del  falso,  e le  passioni  malevole  e viziose  pigieranno 
di  lui  dominio,  egli  si  determinerà  ad  operare  il  male.  La  ragione 
adunque  per  la  quale  Pistruzione  ha  l’attitudine  di  giovare  al  go- 
verno qual  mezzo  politico,  si  è perche  essa  è un  principio  che  in- 
fluisce nelle  operazioni  umane.  Questo  perchè  può  costituire  adun- 
que la  base  di  un  ampio  genere  di  mezzi  politici,  il  qual  genere 
può  formolarsi  così  : « Mezzi  che  influiscono  nel  determinar  Puomo 
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ad  operare  il  bene  o il  male  » . Questo  genere  è infinitamente  più.  am^ 
pio  del  piecedentOy  che  potea  così  esprimersi:  u Mezzi  di  pubblica 
istruzione  » . E questo  genere y sebben  più  stretto  deW  altro,  è tuttavia 
assai  più  largo  di  quello  de’  giornali,  che  non  sono  se  non  imo 
de*  molti  canali,  pe*  quali  possono  passare  le  cognizioni  al  popolo. 
Questo  che  ho  addotto  non  è che  un  esempio:  ma  credo  che  sia 
sufficiente  a far  conoscere  in  qual  maniera  i mezzi  politici  si  pos- 
sono ridurre  a delle  specie , e poi  a de’  generi , e poi  ojicora  a 
de'  generi  più  ampj,  fino  che  si  recano  ultimamente  a pochissime 
classi  ultime,  se  non  anche  ad  un  principio  solo  , il  che  darebbe 
alla  scienza  tutta  P eleganza  e U compimento,  per  cojì  dire,  a cui 
ogni  scienza  aspira. 

Ma  torniamoci  un  poco  indietro.  Noi  abbiam  veduto,  che  la 
classificazione  successiva  de’  mezzi  politici  non  è arbitraria.  Con- 
sideriamo ora  attentamente  le  basi  da  noi  indicate  che  debbono 
avere  le  diverse  classificazioni.  Il  prìmo  grado  di  generalizzazione  , 
come  dicemmo,  ha  per  sua  base  le  diverse  attitudini  de*  mezzi  po- 
litici. Che  cosa  à l’attitudine  de*  mezzi  politici?  Ella  è quella  qua-‘ 
lità,  che  dà  loro  l efficacia  di  giovare  al  fine  della  società  civile: 
dunque  ella  è la  ragione  per  la  quale  sono  mezzi  politici.  Or 
come  si  può  ascendere  ad  una  generalizzazione  maggiore^  Ab- 
biamo detto 'che  ciò  si  fa  cercando  qual  sia  il  perchè  delle  atti- 
tudini che  hanno  i mezzi  politici.  Cercare  il  perchè  delle  attitudini 
è cercare  la  ragione  di  esse.  La  ragione  delle  attitudini , che  ab- 
biam detto  essere,  le  r agoni  de*  mezzi,  non  è dunque  che  la  ragione 
della  ragione  de’  mezzi  politici , ella  è vale  a dire  una  ragione  più 
elevata.  Vedesi  rrumifestamente , che  ascendendo  da  una  classe  di 
mezzi  meno  estesa  e men  generale,  ad  una  più  estesa  e più  gene- 
rale, sì  va  da  una  ragone  minore  ad  una  ragione  maggiore:  vedesi, 
che  più  le  classi  si  rendono  generali,  e più  elevata  è la  ragione 
sulla  quale  esse  si  fondano.  Questo  principio  ci  conduce  diritta- 
mente  a conoscere,  che  pervenuti  noi  alle  classi  massime,  sicuntì 
con  ciò  stesso  pervenuti  alle  nllime  ragioni  della  politica:  e se  ci 
riesce  di  spirsgere  la  generalizzazione  a tale,  da  ridurre  tutte  le 
classi  ad  unità,  noi  abbiamo  con  ciò  rinvenuta  T ultima  ragione 
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diit  operare  de'  politici  mezzi j in  una  parola  il  principio  della 
politica. 

Or  dopo  di  ciò  non  toma  punto  difficile  a intendere,  che  cosa 
noi  vogliamo  siffùftcare  coW espressione  Filosofia  della  Politica  (i); 
Noi  abbiamo  già  detto,  che  la  Fdosojia  in  generale  è u la  dot-  — 
trina  'delle  ragioni  ultime  delle  cose  t>  : la  Fdosojia  speciale  adunque 
della  Politica  dee  esser  u quella  scienza,  che  cerca  qual  sia  Pidtima 
ragione  o V ultime  ragioni,  onde  i meezi  politici  possono  ottenere 
i loro  effetti  » . Queste  ultime  ragioni  delTeffìcacia  de'  mezzi  politici 
si  possono  medesimamente  denominare  i mezzi  generalissimi  della 
Politica,  e sono,  come  dicevamo,  il  fondamento,  secondo  U quale 
si  class  Jicano  nel  modo  il  pià  generale  i politici  mezzi.  * 

Chiarita  così  la  definizione  della  Filosofia  della  Politica,  puossi 
dedurne  facilmente  l’ttfficio,  P indole,  la  naturai  sua  partizione. 

E prima, quanto  oZTufiìcio  suo,  ella  ha  per  proprio  intendimento 
d’insegnare  il  modo,  onde  un  governo  può  fare  il  miglior  uso  do' 
politici  mezzi.  Le  cosi  dette  scienze  politiche  speciali  tengono  ra- 
gionamento  de' mezzi,  considerandoli  in  separato  Puno  dalP altro; 
ma  non  insegrumo  poi  in  qual  maniera  si  debbano  adoperare , 
acciocché  apportino  P effetto  complessivo  che  si  desidera.  L'econo- 
mista c’insegnerà  ad  accrescere  le  ricchezze  private  e pubbliche; 
ma  le  ricchezze  non  sono  che  un  elemento  della  vera  prosperità 
sociale,  e gli  uomini  possono  essere  viziosi  e infelici  aitche  nell' ab- 
bondanza delle  ricchezze:  le  ricchezze  stesse  possono  distruggere 
sè  medesime.  Egli  è dunque  uopo  che  vi  sia  una  scienza  pià  ele- 
vata sopra  la  politica  ecommia , una  sapienza,  la  quale  guidi  la 
stessa  economia,  e deternùni  in  qual  modo  e dentro  quai  limiti  la 
ricchezza  materiale  possa  volgersi  td  vero  bene  umano,  pel  quale 
solo  furon  fatte  le  instituzioni  de'  civili  governi.  Lo  stesso  dicasi 
di  ogni  altro  mezzo,  della  forza  fisica,  delP  organismo  sociale, 
delle  leggi  politiche,  della  pubblica  istruzione  ecc.  Ondi  adunque 
potrà  derivarsi  questa  sapienza  altissima,  la  quale  insegni  come 


(i)  Chiamiamo  anche  ugualmente  questa  rfoUrina  Filosofia  politica^  a 7uc/ 
modo  che  si  dice  Filosofia  morale,  ovvero  Politica  filosofica. 
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utilmente  si  usino  tutti  questi  politici  mezzi,  e li  moderi,  c U 
proporzioni,  e li  equilibri,  e li  indirizzi  armoniosamente^  accioc- 
ché per  avventura  non  nocciano  pià  che  non  giovino,  o non  gio- 
vino metfO  di  quel  che  possan  giovare?  Una  tale 
vasi,  e s’yottinge  al  fonte  delle  ragioni  ultime  delle 
veramente  F ultima  rosone,  per  la  quale  un  mezzo 
sociale,  è quella  onde  si  giudica  delle  ragioni  ùferiori,  e onde 
in  queste  si  separa  per  così  dire  ciò  che  è formale,  da  ciò  che 
è materiale,  ciò  che  forma  il  loro  succo  e la  loro  vita,  da 
ciò  che  non  è se  rum  un  ingombro , una  buccia  accessoria. 
Diccsi , per  esempio , che  è cosa  utile  promuovere  gli  studj , 
perchè  Vaumento  delle  comuni  cognizioni  è vantaggioso.  Que- 
sta è la  prima  e naturai  ragione  che  sè  arreca;  ma  si  voglia 
una  ragione  interiore:  dimandisi,  perchè  la  cognizione  è vantag- 
giosa  ? Qui  si  dee  indubitatamente  rispondere , « perchè  colla  co- 
gnizione si  viene  in  possesso  della  verità  e quanto  più  F uomo 
possiede  di  verità,  tanto  pià  e^i  si  trova  lontarw  da^i  errori  e 
dai  mali  chiesti  cagionano,  come  pure  da  quelli  che  arreca  P igno- 
ranza. Or  chi  non  vede,  che  que^a  rosone  ulteriore  illumina  e 
regola  la  precedente?  perocché  dal  saper  io , che  la  cognizione  non 
ò buona  se  non  aUorqtsando  per  essa  Puomo  acquista  il  possesso 
della  verità,  io  so  sisbito  quali  coalizioni  debbo  cercare,  e quale 
sia  P istruzione  che  debbo  promuovere  : io  veggo  tosto,  che  vi  hanno 
de^  errori  che  passano  sotto  il  nome  di  cognizioni,  e che  queste 
pretese  cognizioni  io  da  parte  mia,  coi  mezzi  che  sono  di  mia  com- 
petenza, debbo  allontanarle  dalla  società.  Da  quell’ora,  suppo- 
nendo di  avere  m mano  le  redini  della  cosa  pubblica,  non  mi 
contenterò  di  dire  e di  fare  affin  di  promuovere  tutto  ciò  che  passa 
sotto  il  nome  di  cognizione;  ma  sì  cercherò,  che  gli  uomini  sieno 
tutti  ajutati  a trovare  le  vere  cognizioni,  e a pungere  al  possesso 
della  verità.  Ecco  come  le  ragioni  ultime  m politica,  e simigliante- 
maite  in  ogni  altro  genere,  sono  le  direttrici  delle  ragioni  inferiori 
e prossime.  La  Filosefia  dunque  della  Polidca,  che  è la  scienza 
licita  ragioni  ultime,  è altresì  la  sapienza  politica,  quella  che  collo- 
cala nel  più  allo  piuilo  guida  lutti  i mezzi  politici  dùittaincnlc  al 
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fine  che  si  proposero  uomini , quando  insieme  composero  le  civili 

comunità.  Come  dunque,  considerata  nella  sua  essenza,  la  politica 
Filosofia  è quella  che  investiga  le  ultime  ragioni  deWarte  del  go- 
vernare ; così , considerata  nel  suo  ufficio , ella  è u la  scienza  che 
inscma  il  modo  migliore  di  usare  de'  politici  mezzi  ». 

Ma  meilitiamo  un  po'  più  adilentro  questo  nobilissimo  ufficio, 
che  ha  la  parte  filosofica  della  Politica;  e intenderemo  via  meglio 
^indole  della  scienza  di  cui  parliamo  , e alla  quale  appw^ten- 
gono  gli  scritti  che  formano  questa  collezione. 

Il  gqverno^ivil&  satcbbc_  inutile , se  le  determinazioni  ch’egli  ■ 
prende  non  mirassero  direttamente  al  fine  della  società  a cui  _ 
presiédFì~c  'SarebbKIfiSm^te  inutile  quando,  benché  da  partì, 
sua  veriissero  quelle  determinazioni  dirette  a questo  fine , tuttavia 
esse  di  lor  natura  fossero  inefficaci.  Conviene  dunque  che  le  de- 
terminazioni del  governo , o sia  i mezzi  ch’egli  adopera  i sieno 
beo  diretti,  a.°  sieno  di  lor  natura  efficaci... 

Sfa  tali  mezzi  non  possono  essere  ben  diretti , se  il  governo 
non  conosce  il  fine  ultimo  e complessivo  della  società.  Ora  con- 
viene osservare,  che  le  scienze  politiche  speciali  non  insegnano 
nè  possono  insegnar  mai  qual  sia  il  fine  ultimo  e complessivo 
della  civile  società;  perocché  esse  hanno  per  oggetto  delle  loro 
investigazioni,  come  dicemmo,  dei  mezzi  speciali,  i quali  non  _ 
hanno  per  lor  natura  che  de’  fini  speciali,  nè  producono  che  degli 
speciali  effetti.  La  scienza  finanziaria,  a modo  d'esempio  , c’inse- 
gna ad  amministrar  bene  i redditi  dello  stato , a rascuoterc  le 
imposte  colla  massima  economia,  a ripartirle  equamente  col  minimo 
aggravio  possibile  de’  eontrìbuenti,  col  minimo  danno  della  ripro- 
duzione, ecc.;  questi  sono  de’ fini  speciali  di  questa  scienza,  ma  non 
sono  il  fine  generale  e complessivo  dello  stato.  Fi  hanno  dunque 
de’fini  speciali  e inferiori;  ma  lo  stato  oltracciò  ha  un  fine  gene- 
rale, ultimo , complessivo,  a cui  quelli  cL-bbono  essere  sot^ordinati. 

Le  scienze  politiche  speciali  determinano  dunque  e insegnano  a con- 
seguire I ffti  speciali;  ma  quale  scienza  insegnerà  a subordinar 
questi  al  fine  ultimo  ed  unico  della  civil  società?  — La  Filosofia 
della  Politica.  — Questa  è quella  sala  che  determina  veramente 
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il  vero  fine  di  questa  grande  associazione , che  civile  si  chiama. 
Essa  sola  insegna  a non  fermare  gli  occhi  su  qualche  fine  inler~ 
medio  e parziale,  ma  a considerare  c trattare  tutti  questi  fini  in- 
tcrmedj  unicamente  quai  mezzi  inservienti  al  fine  ultimo:  perocché 
quelli,  a veramente  parlare,  non  sono  fini,  ma  solo  mezzi.  Essa  mette 
un’  inviolahile  legge  a tutti  i governi,  quella  legge  onde  li  obbliga 
di  volgere  tulio  ciò  che  fanno,  al  vero  bene  umano  : non  perchè  il 
fine  della  socielà  civile  sia  il  bene  umano  in  tutta  la  sua  ampiezza; 
ma  perchè,  qualunque  sia  quella  porzione  di  bene  a cui  ella  è 
ordinata , questa  porzione  di  bene  dee  sempre  appartenere  al  bene 
dell’uomo;  che  se  non  appartenesse  al  vero  bene  proprio  del- 
P uomo , ella  non  tenderebbe  in  modo  alcuno  al  bène,  e la  so- 
cietà civile  sarebbesi  formata  pel  male , il  che  è un  assurdo 
manifesto. 

Or,  posto  che  P ultimo  fine  della  civile  associazione  sia  chia- 
ramente determinato,  chi  non  vede,  che  in  esso  appunto  dee  tro- 
varsi /’ ultima  ragione  de’  politici  mezzi?  chi  non  vede,  che  esso 
solo  dee  esser  l'ultima  regola  secondo  la  quale  si  possa  giudicare 
del  loro  valore  , e che  è il  priticipio  supremo  che  insegna  il  modo 
di  adoperarli? 

Ma  noi  dicevamo , che  i mezzi , di  cui  fa  uso  un  governo,  oltre 
avere  ma  legittima  direzione  al  fuic  ultimo  della  socielà,  debbono 
ancora  esser  di  lor  natura  edicaci.  — Qual  è dunque  /’ultima 
ragione  della  loro  efficacia?  Qual  è quella  qualità  comunissima 
ad  essi  tutti,  onde  possano  produrre  l’effetto  buono  , a cui  ten- 
dono nella  sociale  convivenza  ? F'i  ha  egli  questa  qualità  comune 
a tutù?  — Si,  vi  lui;  ed  essa  eonsiste  nell’azione,  che  in  ultimo 
esercitano  sugli  animi  degli  uomini.  — Sùmo  pure  quante  si  vogliano 
le  parù  della  poliùca;  in  fine  questa  o sarà  m nome  vano , o si 
ridurrà  ad  « un’arte  di  muovere  gli  animi  de’  governati  verso  al 
fine  della  società  » . Dagli  animi  partono  tutte  le  azioni  umane,  e 
negli  animi  ritornano.  Le  arti,  le  scienze,  le  imprese  d’ ogni  ma- 
niera sono  prodotti  dell’attività  umana,  e questa  atùvità  ha  la  sua 
secreta  origine  e quasi  il  suo  focolare  negli  spiriti:  quivi  medesi- 
mamente riiomano  coi  loro  effetti;  perocché,  a che  tendono  nata- 
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talmtnta  tutti  i prodotti  deW attività,  se  non  ad  appagare  l'umano 
desiderio?  In  qualsivoglia  sistema  adunque  sarà  sempre  vero, 
che  tutte  le  cose  esteriori  non  possono  esser  che  mezzi,  co’  quali 
acquietare  il  desiderio  deW animo:  perciò  india  varrebbero  questi 
mezzi  se  non  giungessero  Jino  all  animo , e non  contribuissero  a 
dargli  la  bramata  soddi.^azione.  Questa  buona  injluenza  adunque 
sugli  animi  dee  essere  il  carattere,  la  qualità  comune,  l’ idtima  ra- 
gione di  tutti  i mezzi  politici,  acciocché  si  possano  chiamare  vera- 
mente efficaci.  Vede  si  qui  pertanto  aperta  l’indole  e la  natura 
della  parte  fdosofica  della  politica , di  cui  noi  favelliamo.  Questa 
cerca  e trova  nella  stessa  natura  dell’uomo  il  fine  della  civile  società  , 
prescrivendo  che  questo  fine  non  possa  esser  altro  che  il  vero  bene 
umano;  ed  ella  fonda  pure  nella  natura  umana  l’efficacia  di  tutti 
1 mezzi  politici,  stabilendo  che  quest’ efficacia  consista  unicamente 
nella  buona  influenza  eh’  essi  possono  avere  a soddisfare  il  desi- 
derio della  medesima  umana  natura:  e insegna  con  ciò  a cono- 
scere quando  , quali , e come  ledi  mezzi  sieno  efficaci  o no.  Z’indolc 
propria  adtmque  della  politica  filosofia  in  questo  si  mostra,  che 
ella  conduce  i governatori  delle  nazioni  al  cuore  degl' individui , 
e.  apre  loro  il  secreto,  e loro  mostra  sovente  in  questo  cupo 
recesso  dell’umanità  la  vanità  de’  loro  calcoli,  la  fallacia  delle  loro 
spccidazioni ; li  disinganna  , e loro  apprende  , su  questo  libro  sug- 
gellato di  cui  ella  infrange  i suggelli,  una  sapienza  da  essi  fin 
allora  interamente  ignorala. 

Si:  la  politica  è tuia,  ma  composta  di  due  parti,  materiale  e 
formale;  la  prima  tratta  de’  mezzi  in  separato^  la  seconda  li 
coordina  ed  fine , e dicesi  fdosofica.  Or  quanto  è raro  , che  un 
uomo  solo  sia  pienanwnte  istruito  neW una  e nell’altra  parte! 

Il Uom  di  stato,  e il  Filosofo,  il  piti  delle  volte  sono  due  di- 
stinti personaggi.  E v’hanno  veramente  anco  delle  posizioni  nella 
vita,  nelle  quali  posti  gli  uomini  sono  più  in  acconcio  di  appren- 
dere r una  parte  della  scienza;  ve  n’hanno  di  qiudle  , che  a pre- 
ferenza favoriscono  lo  studio  dell’altra:  l'uomo  intanto  limitato , 
esaurisce  in  una  sola  delle  due  partile  sue  forze:  ed  c^i  si  persuade 
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di  conoscere  a pieno  ciò  che  non  conosce  se  non  parzialmente  : e 
rendesi  soverchiamente  sicuro  di  sè  medesimo  : i suoi  errori  allora 
sono  dannosi  in  rosone  della  sua  injluenza.  La  vita  pubblica  è 
certo  pià  accomodata  allo  studio  delle  speciali  politiche  discipline; 
la  vita  piivata  per  opposto  alle  meditazioni  della  JilosoJia.  La  Fi- 
losofia, come  abbiam  detto,  congiunge  i mezzi  politici  col  cuore 
umano;  e non  è il  cuore  umano  cosa  pubblica,  ma  privata.  Nella 
segreta  e solitaria  stanza  dell’uman  cuore  noi  non  possiamo  en- 
trare con  intoino  P ingombro  delle  nostre  esteriori  grandezze  ; 
tlobbiamo  spogliarci  di  tutto  ciò  che  ci  circonila  e che  ci  lusinga, 
rimandare  i cortigiani,  si-estir  la  porpora , scender  dal  trono  , e 
rimasti  uomini,  soli,  ignudij  cercar  di  metterci  dentro  a quell  an- 
gusta porta,  e per  le  oscure  scalee  calar  giù  a visitare  la  cupa  sede 
di  segrete  passioni,  di  taciti  calcoli,  di  non  creduti  straziamenti , » 

di  soffogati  singulti,  e finalmente  delle  vere  virtù  e de’  veri  vizj  de’ 
nostri  simili.  L'uomo  circondato  dalla  immensa  illusione  dell’este- 
riore vanità,  ha  bisogno  di  infinito  coraggio  a sì  alto  passo,  di 
eroica  virtù,  e di  mente  sublime  ed  immobile.  E dove  troverà  poi 
la  quiete,  dove  l’ozio  necessario  a recondite  meditazioni?  egli 
notte  e.  giorno  oppresso  da  affari,  da  formalità  , da’  piaceri?  Ol- 
tracciò le  meditazioni  filosofiche , di  cui  noi  favelliamo , sono  in 
vista  troppo  wnili  e silenziose  agli  occhi  del  fortunato  della  terra, 
verso  a tante  esteriorità  romorose , splendide,  acconcio  a de’  cal- 
coli generali,  in  cui  entrano  qual  breve  cifra,  intere  popolazioni, 
e sparisce  come  un  puro  zero  P individuo.  Quanto  adunque  non 
par  più  atto  il  privato  sapiente  a coltivare  la  porzione  filosofica 
della  scienza  del  governare?  Non  ò questi  allontanato  thdP umana 
natura , e da’  suoi  simili,  per  un  vasto  oceano  di  ambizioni  e di 
manufatte  g-andezze  ; interroga  egli  senza  fatica  e senza  timore  la 
propria  natura,  colla  quale  per  così  dire  tuttodì  conversa.  Egli 
pare  adunque  assai  convenevole  ,■  che  nella  lunga  catena  de’  mezzi 
e.  de’  fini,  delle  cause  e degli  effetti,  rimanga  alPuomo  di  Stato 
tutta  intera  la  serie  fino  all’ultimo  anello  che  attacca  i mezzi  po- 
litici colP  uomo  stesso. 
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Quanto  a quest*  ultimo  j s* accosti  Vuomo  pubblico  al  pot>ero 
ostello  del  savio  ^ e dimandi  con  rispetto  d^  essere  ammesso  ad 
. udirne  le  salutari  lezioni  (i). 

Per  le  quali  tutte  cose  si  manifesta,  come  la  distinzione  fra  la 
Politica  e la  Filosofa  della  Politica  non  è arbitraria,  ma  si  tro» 
vano  queste  due  parti  nel  fatto  stesso  distinte,  venendo  il  pià  delle 
volte  rappresentate  da  due  diversi  personaggi , cioè  dall*  uomo 
pubblico  , e dal  privato. 

Veramente  questa  distinzione  fra  l*  uomo  di  stato  e il  filosofo 
politico  si  manifestò  sempre  ogni  qual  volta  le  civili  società  toc- 
carono un  certo  grado  di  coltura.  Ma  in  principio  i mezzi  poli- 
tici erano  pochi:  questi  si  vennero  aumentando  di  mano  in  mano, 
trovimdosi  coll*  esperienza , che  poteano  i governi  tra»'  partito  da 
pià  cose,  che  non  paresse.  Or  poi  vennero  oggimai  trattati  a 
parte,  come  dicevamo , tutti  i politici  mezzi,  e ridottane  la  trat- 
tazione a speciali  scienze  ^ di  maniera  che  non  si  possono  pià 
annoverare  i libri  dettati  sulle  materie  de*  commerci,  delle  indu- 
strie, delibarti,  sulle  legislazioni,  sulla  guerra,  sulle  relazioni 
degli  stati  fra  loro , e su  mill*  altre  cose  somiglianti.  Le  scienze 
speciali  adunque  cresciute  immensamente  trassero  a sè  l* attenzione 
assai  pià  che  non  sia  la  parte  filosofica  della  politica^  la  quale 
d* altro  lato  si  rese  immensamente  più  difficile,  dovendo  ella 
dominare  colla  semplicità  de*  principj  e armonicamente  dirigere 
tanta  mole  di  politici  mezzi,  de*  quali  ciascun  da  sè  esige,  per 
così  dire,  lo  studio  (C un  uomo.  Non  ci  dee  dunque  parere  assai 


(i)  Un  ministro  di  Stato  , che  fu  insieme  un  gran  filosofo^fece  una  osser‘ 
vazione  vera  e fina  sulla  varia  opportunità  che  le  diverse  posizioni  sociali 
danno  agli  uomini  di  conoscere  più  tosto  una  specie  di  cose  che  un*  altra, 
di  apprendere  più  tosto  una  parte  che  un*  altra  dell* arte  di  governare.  Egli 
parla  de*  capi  delle  nazioni  in  questo  modo:  •*  Sventurati  stiliti  sono  i re, 
*€  condannati  dalla  provvidenza  a menar  loro  vita  in  sult  alto  di  una  co* 
•»  lonna  , senza  poterne  scender  giammai.  Non  è loro  possibile  di  scorgere  al 
••  pari  di  noi  quello  che  accade  quaggiù;  ma  in  compenso  veggono  più  da 

•*  lungi.  Sono  forniti  di  un  cerio  tatto  interiore,  di  un  certo  istinto,  che  è 
**  ad  essi  miglior  guida  che  non  sieno  i ragionamenti  di  quelli  che  li  cìT’ 
•t  condono  **. 
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strano  f se  noi  troviamo  negli  scrittori  dell’ antichilA  i precetti  mi- 
gliori della  politica  Filosofia,  quando  aW opposto  troviamo  ne’ 
tempi  nostri  ricchezza  immensa  di  cognizioni  raccolte  intorno  alle 
speciali  scienze  politiche. 

Si  consideri,  che  come.  F uom  pubblico  nel  suo  princìpio  non 
è che  un  privato  , a cui  s’ aggiungono  pubbliche  incumbenze  ; cosi 
Parte  politica  ne’  suoi  esordj  dovea  principalmente  tenere  del  pri- 
vato studio  della  natura  umafia , non  tanto  di  qiu'llo  de'  politici 
spedienti,  che  vengono  poscia  trovati  mano  mano  dall’  esperienza  .* 
ella  dunque  dovea  esser  pài  Jbrmalc  che  materiale  , più  filosofica 
che  amministrativa.  Di  vero,  noi  veggiamo  figliarsi  l’arte  politica 
tlalla  filosofia.  Seneca  ossen>a,  che  non  già  nel  fòro  o nell'alno 
delle  consulte  impararono  Scleuco  e Caronda  i dirìtti  e le  leggi , 
dettale  da  essi  alla  fiorente  Sicilia  ed  alla  Magna  Grecia;  ma 
che  le  appresero  nel  silenziosi  e santi  recessi  di  Pittagora  ( i ) : e 
quatulo  Platone  dichiarava  i filosofi  ottimi  amministratori  della 
Repubblica  (a),  non  mostrava  solamente  con  ciò  quanto  egli  ri- 
putasse importante  la  parte  filo.sofica  della  politica , ma  diceva 
quello  che  conveniva  sommamente  ai  tempi , e che  il  buon  senso 
di  tutti  a pieno  intendeva.  Sicché  non  dee  nè  pur  farci  meraviglia 
se  noi  veggiamo  che  i primi  mezzi  politici , e quelli  che  P antichità 
giudicava  efficacissimi,  cran  de’  mezzi  che  influivano  più  immedia- 
tamente sìdPuomo:  freP  quali  primissimo  è la  religione.  Quegli 
Egizj  che  far  detti  padri  di  tutte  le  discipline,  contemperarono 
ogni  cosa  colla  religione  (3).  Lo  stesso  i Persiani,  altra  scuola 


(i)  ( SeleucQS  et  Caroodas)  non  in  l'oro,  nec  in  consullorum  alrio,  sed 
in  Pylbagorac  tacilo  ilio  sanclocquc  recessu  didicerunt  jura,  quae  fiorenti 
lune  Siciliae  et  per  Italiani  Graeciae  poucrcnt.  Ep.  XC, 

(a)  Rep.  V. 

(3)  Omnium  philosophiae  disciplinarum  parenles.  A/ocroi.  Saturn.  iQ- fa 
già  osservato , che  in  tutti  i monumenti  et  Egitto  che  ci  rimangono  non  ha- 
spirano  e thminnno  che  tre  sentimenti!  i.”  rispetto  all  essere  supremo, 
a.”  rispetto  al  re  quale  immagine  dell'essere  supremo,  S.»  e rispetto  alle  anime 
de’  trapassati.  Ciascuno  che  abbia  avuto  sott' occhio  un  museo  cgiiiano,  sen- 
tirà tutta  la  verità  di  questa  osservazione. 
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r/e’  Greci.  Si  consideri  quanto  presso  i Persiani  la  Jìlosofia  pre- 
siedesse all’educazione  che  dovasi  al  figlio  del  Re  futuro  erede 
del  trono,  laccato  che  questi  avesse  P anno  decimoquarto,  elcg- 
gevansi  ad  ammaestrarlo  quattro  de’  più  savj  ed  illustri  uomini 
dello  stato  : il  primo  dovea  istruirlo  nella  religione , e con  essa , 
quasi  fosse  una  cosa  sola,  nell’arte  del  governare:  il  secondo  non 
uvea  altra  incombenza  se  non  di  vegliare  sopra  di  lui , acciocckò 
dicesse  sempre  la  verità:  il  terzo  ammaestravalo  a frenare  gli  ap- 
petiti: il  quarto  a superare  i vili  timori , rendendosi  coraggioso  e 
sicuro  (i).  Che  cosa  vi  ha  qui,  se  non  tutto  e solo  fdosofia?  Le 
leggi  pure  di  Zoroastro,  per  quanto  noi  ne  sappiamo  , altro  non 
contenevano  che  precetti  di  religione  e di  costumi  (a).  Senofonte 
ci  dice,  che  la  legislazione  persiana  avea  questo  sommo  pregio , 
che  essa  non  mirava  solo  a punire  i delitti , ma  tutta  era  volta 
ad  infondere  negli  stessi  animi  degli  uomini  orrore  al  vizio  e 
amore  alla  virtù  per  sè  medesima  (3).  Lo  stesso  spirito  filosofico 
appare  ne’  greci  legislatori;  e le  famose  leggi  di  Creta  , di' Atene, 
di  Sporta,  di  Locri  e di  Catania,  parte  foggiate  sull’ esempio  de’ 
veduti  popoli,  parte  erano  de’  semplici  corollarj  che  que’  savj 
aveano  dedotti  dallo  studio  per  essi  posto  nell’umana  natura. 
Qiundi  le  belle  arti,  i giuochi  ginnastici,  P eilucazion  pubblica  e 
simigliatiti  cose  tendenti  direttamente  a dar  forma  agli  animi  : a 
tutto  poi  mescolata  la  religione:  consultata  in  ogni  cosa  la  vo- 
lontà degli  Dei:  non  a caso  posto  il  consiglio  anfizionico,  vincolo 
di  tutta  Grecia,  in  Delfo  presso  Voracolo  (4)-  L’artificio  adunque 


(i)  Senof.  Cyrop.  /,  //>  e Piai,  io  Alcib.  i. 

(a)  Vedi  Hyde,  De  Religione  vclerum  Persirum,  Ozfort  1700,  dove  tro- 
vasi una  versione  latina  del  Sad-der. 

(3)  Cyrop.  I. 

(4)  È tuttavia  un  esagerazione  a parer  nostro  quella  del  Mengotti.  che 
vuole  queir  Oracolo  stesso  essere  stato  t opera  della  greca  politica;  la  poli- 
tica  non  giunge  a fondare  oracoli:  ella  trae  solo  profitto  dalle  opinioni  e dalle 
credente  popolarli  e cosi  fece  rispetto  all'oracolo  di  Delfo,  figlio  non  della 
politica,  ma  della  superstizione,  i documenti  recali  dal  sig.  MengoUi  netla 
sua  dissertazione  non  provano  di  più. 
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del  governare  dalPtiomo  sUsso  allora  partiva,  e nelPuotno  con 
breve  ambito  ritornava.  Furono  i Romani,  che  amplificarono  al- 
quanto il  circolo  della  politica.  Alieni  a principio  interamente 
dalle  lettere,  dati  unicamente  all’azione,  ma  di  giudizio  retto  e 
perspicace,  trovarono  coW esperienza  molti  provvedimenti  politici 
prima  sconosciuti.  Il  Vico  fa  al  proposito  presente  una  sottile  os- 
servazione, cioè  che  presso  i Greci  prevalse  la  Sapienza,  presso  i 
Romani  la  Giurisprudenza.  Il  che  viene  a dire,  che  presso  i Greci 
si  studiarono  e scrissero  i principj  delle  leggi  (leges  legum);  presso^ 
i Romani  furono  questi  principj  lungamente  supposti  e conscr\>ati 
tacitamente  nelC animo,  e scritte  solo  le  applicazioni,  le  conse- 
guenze, cioè  le  leggi  speciali  (i).  ' 

Tuttavia  se  si  paragonano  gli  espedienti  politici  de’  Romani 
con  quelli  dA  moderni  tempi,  si  troverà  i primi  esser  piti  poveri 
di  numero  e men  distinti,  ma  essere  in  pari  tempo  pià  complessivi, 
e anch’essi  tener  più  della  Filosofia.’  basta  dite  solamente  questo, 
che  quelli  seppero  render  piacevole  la  servitù,  gloriosa  la  sogge- 
zione (a):  tanto  miravano  a governare  non  il  di  fuori  dell’uomo, 
ma  lo  stesso  uomo!  Non  so  se  io  mi  debba  dire  la  fortuna  del 
popolo  romano,  o il  naturai  senno  di  cui  questo  popolo  era  for- 
nita ^ anzi  certo  V una  e I altra  cosa  guidata  da  una  superior 
provvidènza  fece  sì,  che  i primi  due  re  di  Roma  rappresentassero 
appunto  le  due  parti  della  Politica,  di  cui  noi  cerchiamo  mediante 
queste  osservazioni  far  sentire  la  distinzione;  e che  il  primo  so- 
stenesse il  personaggio  dell’uomo  di  stato , il  secondo  poi  quello 
del  fdoso/o  (3).  L’elezione  di  Numa,  uomo  forestiero  (4),  e che  un 


(■)  De  universi  juris  uno  principio  eie.,  pag.  a et  seqq. 

(*jt)  La  massima  de'  bei  tempi  di  Soma  era  quella  che  Tito  Livio  pone  in 
bocca  del  nipote  di  Camdlo  parlante  in  Senato  a Javor  de'  Latini  da  lui 
pienamente  vinti.’  Certe  diss'  egli,  id  flrmissimura  longe  iinperiuin  est,  quo 
obedienles  gaudent  Hisl. 

, (3)  Duo  dcinceps  reges,  dice  Livio , alius  alia  via,  ille  bello,  liic  pace, 
civitate  auxerunl.  — Tum  valida,  tum  lem|>erala  et  belli  et  pacis  arlibus 
ersi  civitas.  Hisl.  I , xxt. 

(4)  Di  Cures  t città  Sabina. 
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naturale  amore  dì  quiete  avea  sempre  tenuto  lontan  da  Roma,  è 
pure  un  fatto  della  mag^ore  importanza  nella  romana  storia  ì 
Vedovasi  un  popolo  rozzo  e guerriero , a cui  era  morto  testé  il 
capo  bellicoso  che  Cavea  ragunato,  Romolo,  rivolgersi  ad  un  pa- 
cifico fdosofo  , invitandolo  a governarlo.  Numa  stesso  ne  fu  stu- 
pito: ricusò  il  regno:  sè  essere  fatto  alla  pace,  agli  stuilj , alla 
religione,  cose  tutte  del  viver  privato:  altro  esigere  un  tiono: 
altro  dimarulare  la  fierezza  del  romano  popolo:  queste  ragioni 
opponeva.  Ma  quanto  non  mette  in  aperto  la  necessità  della 
filosofia  ne’  civili  governi,  e l’utilità  delle  private  virtù,  alla 
formazione  del  principe,  ciò  che  il  padre  di  Ruma  e Mario 
suo  congiunto  gli  dissero  quando  il  persuasero  ad  accettare  lo 
scettro  ? « Ampio  campo  ad  uomo  sapiente  essere  un  governo 
« reale,  ove  mostrare  azioni  le  più  belle,  le  più  magnanime;  ma- 
“ gnificamente  poter  servire  agli  Dei:  infondere  religiosi  sensi  negli 
« uomini  per  dolci  modi;  che  si  conformano  facilmente  i soggetti 
u all’esempio  del  principe.  — Potrà  ammansarsi  quel  feroce  po- 
« polo,  e carico  già  di  trionfi  e di  spoglie  amare  un  capo  giusto 
« e dolce,  autore  di  soavi  leggi  e di  mite  governo:  riuscirà  a 
u lui  fors'  anco , se  non  eT  estinguere,  almeno  di  volgere  a bene. 
»*  queir  ardore  guerriero  de’  Romani,  e di  unire  di  amicizia  cittn 
K a città,  nazione  a nazione  {>)  "•  Queste  parole  che  Plutarco 
riferisce  non  sono  calcoli  economici,  o viste  parziali  di  politica; 
ma  suggerimenti  della  più  tranquilla  e segegata  filosofia,  /-e  due 


(i)  Fìat  in  Num.  Auma  Pompilio  fu  quegli,  che  impresse  profondamei, le 
nel  fiopulo  Romano  quei  carattere  religioso  . che  non  perdette  poscia  giam. 
mai.  e di  cui  Cicerone  diceva:  Quain  \olumus  licei  ip»i  nos  amemus:  ta- 
nien  ncc  numero  Hispanos,  nac  roborc  Gallos,  nec  callidilate  Pocuos,  nec 
artibus  Graecos^  sed  pietale  ac  religione^  alque  bac  una  sapienlia  quod 
Deorum  iinmorlalium  numine  omnia  regi  gubcruarique  perspeximus,  onines 
grnles,  naiionesque  superavimus.  (De  harujp.  resp.  n.  >9).  .Aggiungiamo 
r osservazione  di  un  economista  : « Allorché  Numa  Pompilio  *>»  dice  Mei- 
chiorre  Gioja.  u in.nalzò  un  altare  alla  buona  Fede,  cioè  un  pergamo  di  mo- 
u rale.  conosceva  ben  meglio  ^economia,  che  non  la  conoscano  gli  econo- 
" misti  moderni,  « N.  Prospetto  delle  Scienrc  cconomicbe.  Tom.  I , f.  aSG. 
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pani  adunque  da  noi  dislìntc  nel  goi’crnarc , cioè  la  politica  in 
senso  volgare,  e la  filosofia  della  politica  trovano  veramente  una 
distinzione  di  fatto  nella  storia  th-lle  scienze  e di'  governi:  esse 
si  vedono  coltivate  in  tempi  diversi,  c da  personaggi  diversi , e 
differiscono  (F indole  grandemente  , giovando  alla  prima  la  vita 
puhblira,  e cercando  la  seconda  il  nu’ditahondo  silenzio  della  pri~ 
vaia.  Tuttavia  f una  gioia  all’  altra  , e a troppa  ragione  Platone, 
che  ne  sentì  bene  la  distinzione,  Ja  voti  acciocché  entrambi  s' uni- 
scano nè*  medesimi  personaggi  ( i ). 

Che  se  poi  noi  vogliamo  anche  conoscere  quali  sieno  le  princi- 
pali parti  della  politica  filosofa,  non  ci  Sara  difficile  il  farlo 
ora  che  l’ abbi  am  ilefnita  , e desciittane  la  natura.  J\oi  abbiam 
detto  ch’es.sa  è la  scienza  delle  ultime,  ragioni  politiche,  e che  ha 
per  ufficio  di  applicare  queste  idtime  ragioni  politiche  ai  mezzi 
speciali,  che  sono  di  proprietà  deWarte  governativa.  Questi  mezzi 
speciali , abbiamo  aggiunto , ddibono  essere  ben  diretti , c 
debbono  essere  efficaci.  L'applicazione  ailunque  tk-lle  ultime  ra- 
gioni politiche  ha  due  scopi , l uno  di  conoscere  il  valore  ossia 
/'efficacia  ihd  mezzi  politici,  c C altro  ili  conoscere  il  modo  mi- 
gliore di  adoperarli.  Vedesi  qui  manifestamente,  che  la  fioso  fa 
della  politica  dee  avere  due  parti  principali;  la  prima  vòlta  a 
cercare  quali  sieno  la  ultime  ragioni  politiche , e massimamente 
quale  sia  Fidtima  ili  tutte,  che  è.  il  principio  supremo  di  tutta 
la  scienza.  A queste  ultime  ragioni  politiche  noi  iliamo  l'ap- 
pellazione di  Criteri  politici,  poiché  son  veramente  altrettanti 
criterj , secomlo  i quali  giudichiamo  poscia  del  valore  de’  mezzi 
politici  e del  modo  di  adoperarli.  La  seconda  parte  tratta  del- 
F applicazione  de’  criteij  politici  ai  mezzi,  a fine  appunto  di  cono- 
scerne il  valore,  e il  miglior  modo  possibile  di  adoperarli. 
Laonde  volendo  noi  accennare  anche  la  suddivisione  maggiore 
della  prima  parte , avremo  la  seguente 


(i)  tklU  I\rp.  r. 
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TAVOLA 

DELLA 

FILOSOFIA  DELLA  POLITICA. 


Criteri  politici. 

A.  Critorj  politici  cavati  dal  fuic  della  Società  Civile 
(qui  trovasi  il  principio  supremo  della  scienza). 

B.  Criteri  politici  cavati  dalla  naliuale  costruzione 
della  Società  Civile. 

C.  Criteri  politici  cavali  dalla  natura  delle  forze  che 
muovono  la  Società  Civile. 

n.  Criteri  politici  cavati  dalle  le^  che  segue  la 
Società  Civile  costantemente  nel  suo  movimento. 

Applicazione  de'  Criteri  politici  a'  mezzi  speciali  del 
Civile  Governo. 

A.  Misura  del  valore  relativo  de’  mezzi  politici. 

B.  Modo  di  usare  de'  mezzi  politici,  acciocché  ot- 
tengano il  fine  della  Civil  Società. 
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DELLA 


SOMMARIA  CAGIONE 


PKR  LA  QUALE  STANNO  O ROVINANO 

LE  UMANE  SOCIETÀ 


CAPITOLO  I. 

DEL  PRIMO  CRITERIO  POLITICO. 


In  Ogni  società  vi  dee  essere  un  cho  per  lo  quale  la  so- 
cietà esiste,  e un  altro  che  per  lo  quale  la  società  si  sviluppa 
e si  compie. 

Ora  egli  è evidente , cho  venendo  a mancare  alla  so- 
cietà quel  che  sul  quale  si  regge,  essa  dee  irrepai-aLilmeiitc 
cadere,  come  mole  a cui  sieno  sottratte  le  fondamenta^  ed  al 
contrario,  durando  ferma  quella  cosa  che  la  sostiene,  dee  du- 
rare la  società,  foss’  ella  priva  de’  suoi  accessori , e di  lutti  i 
suoi  accidentali  adornamenti. 

Questo  vero  è semplice  ed  evidente , e pero  non  ha  biso 
giio  di  dimostrazione.  Conciossiachè , sieno  quali  si  vogliano  le 
cagioni  speciali  onde  una  società  rovina,  in  ultimo  saià  sempre 
vero , che  la  società  peri  per  esserle  stat^  tolta  quella  forza 
ond’ ella  si  sostentava,  la  qual  forza  perseverandole,  non  sa 
rchhc  potuta  giammai  venir  meno. 

Ora  di  questa  forza,  di  questo  nerbo,  checché  sia , on  c 
una  società  esiste,  ella  può  esser  privata  per  due  cagioni,  cioi, 
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o per  impetuosa  scossa  ad  essa  inevitabile  che  le  venga  dal 
di  fuori , e allora  è atterrata  di  repente  a cagione  di  violenza , 
come  accade  nelle  conquiste  ; ovvero  per  difetto  interiore,  o 
usando  un  modo  di  Dante,  « per  sostegno  manco  n,  ed  è quando 
<|uel  vigore  onde  esiste  vien  coiTodendosi  lentamente,  e perù  t 
a gradi  declina  pure  la  società , e , nulla  riparando  al  suo  de* 
clinare,  perviene  all'annientamento. 

11  primo  di  questi  due  casi  non  può  formai'C  l’oggetto  di 
una  pura  teoria,  come  quello  che  dipende  dalle  posizioni  e 
dalle  relazioni  reali  delle  diverse  società  coesistenti^  sebbene  egli 
può  essere  argomento  di  una  dottrina  fondata  sugli  eventi  della 
storia,  e sullo  stato  di  fatto  dcll’uman  genere.  Il  secondo  è 
«pici  solo  che  io  prendo  a considerare  in  questo  breve  scritto, 
col  quale  mi  fo  a cercare  « la  sommaria  cagione  onde  da  sé 
stanno  o rovinano  le  mnanc  società  ». 

£ per  cagione  sommaria  io  intendo  quella  a cui  si  riducono 
tutte  l'altre,  quella  nella  quale  le  altre  minori  sono  comprese 
siccome  parti  nel  loro  tutto;  io  intendo  il  complesso  ovvero 
la  somma  di  tutte  le  cagioni  parziali  le  quali  si  uniCcano 
nella  produzione  di  un  effetto  totale,  che  essendo  uno  c sem- 
plice, sebbene  risultante  dall'azion  di  più  forze  cospiranti,  dà 
giusto  motivo  di  considerare  anche  la  causa  sì  come  unica, 
sebbene  in  sù  sia  composta,  e anzi,  appunto  perchè  composta 
di  tutto  ciò  che  influisce  nella  produzione  dell’effetto,  si  ehiami 
sommaria.  E questo  effetto  unico  nel  discorso  presente  è,  come 
dicevamo,  la  sussistenza  o la  distruzione  della  società. 

Ora  se  egli  sarà  dimostrato , che  in  ogni  società  v’  abbia 
necessariamente  un  che  per  lo  quale  ella  sussista,  e un  altro 
che  per  lo  quale  ella  si  sviluppi  e si  abbellisca,  vorrà  esser  fa- 
cile il  conchiudere,  che  la  cagione  sommaria  per  la  quale  una 
società  sussiste,  è la  conservazione  di  quel  principio,  sia  egli 
poi  ciò  che  si  voglia,  che  la  fa  sussistere,  e la  cagion  somma- 
ria jier  la  quale  ella  perisce,  è la  distruzione  di  quel  principio 
medesimo.  , 

Ma  ( oltreché  la  cosa  pare  evidente  da  sè)  che  questi  due 
principi,  deU’esistenza,  c dcll’omamenlo  o finimento  della  so- 
cict;i,  ci  abbiano , e sicno  fra  essi  distinti , sicché  l’ uno  non 
si  possa  confonder  coH’altro,  ciascuno  il  persuaderà  facilmente 
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a sè  stesso,  quando  attentamente  consideri,  che  questa  di- 
stinzione fra  resistenza,  la  sostanza,  la  natura  di  una  cosa,  e 
il  finimento  accidentale  della  cosa  medesima,  non  si  nota  so- 
lamente per  entro  alle  società,  ma  ella  è veramente  una  legge 
fondamentale , secondo  la  quale  sono  fatti  tutti  gli  esseri  con- 
tingenti reali  (i)  ^ cogniti,  ne' quali  tutti  si  distingue  alcun 
die  di  sostanziale,  c alcun  die  di  accidentale;  di  guisa  che 
una  sì  fatta  distinzione  ha  sua  sede  fermissima  nell’indole,  e, 
per  cosi  dire,  nell’intima  tessitura  degli  enti. 

Che  se  questa  distinzione  di  ciò  che  costituisce  il  sussistere 
degli  enti,  da  ciò  che  forma  il  loro  finimento  accessorio  alla 
loi-  sussistenza , è |>cr  così  dire  il  fondo , o il  disegno  di  tutti 
gli  enti  naturali  a poi  cogniti:  dee  per  necessità  conseguire, 
che  la  distinzione  medesima  si  ravvisi  anche  negli  enti  artificiali  : 
imjHjrocchè  questi  non  sono  finalmente  che  una  cotal  com- 
posizione di  quelli,  fatta  a mano  dall' uomo:  e tra  questi  enti 
artificiali  si  annoverano  le  società,  che  gli  uomini  stringono 
positivamente  in  fra  loro  (2).  Di  che  non  è a stupire  se  nelle 
società,  siniigliautemenU;  a quello  che  troviamo  nella  natura, 
sia  uopo  discemeve  quella  cosa  che  costituisce  la  società  nel- 
l’ esser  suo,  e quella  cosa  che  aggiunge  perfezione  accidentale 
all’  essere  di  essa  società. 

E ciò  stabilito , noi  possiamo  subito  determinare  la  prima 
rii  tutte  le  regole  di  un  buon  governo  5 possiamo  fissare  qual 
sia  il  primo  criterio , secondo  il  quale  convenga  misurare  il 
valore  de’  mezzi  onde  si  pretende  di  governare  una  società 
qualsivoglia:  perocché  questa  prima  regola  e questo  primo  cri- 
terio sarà  fuor  d’ ogni  dubbio  la  massima  seguente  : Si  miri 
a conseivare  e Jìntlfieare.  dò  dui  costituisce  l’esistenza  o sostanza 
Mia  società,  anche  a costo  ili  ilover  trascurare  ciò  che  tu;  Jbnna 
P accidentale  Jiiùmento. 

Se  questa  regola  evidente  per  sè,  si  applica  alla  società  ci- 
vile, ella  diviene  la  prima  norma  di  una  sana  politica. 


(1)  Dico  reali,  per  e>cluilere  gli  culi  ideali,  e specialmente  gli  astratti, 

(2)  Non  SI  pari»  della  socidà  domestica,  clic  è l’opera  della  Datura,  ma 
di  tutte  le  società  l'atlizie.  Per  altro  la  società  domestica  soggiace  alla  stessa 

■ legge  geueralissiina. 
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Medesimamente , si  può  desumere  quindi  medesimo  (piali 
sicno  gli  errori  massimi  di  governo:  si  può  stabilire,  die  gli 
errori  massimi  sono  quelli  pc'  quali  chi  governa  ima  società 
perde  di  vista  quanto  costituisce  la  sussistenza  di  essa  società , 
sollecito  soverchiamente  di  ciò  che  forma  il  suo  accidentale  per- 
fezionanumto. 


CAPITOLO  II. 

•'  UHIVERSALITa’  e HECESSITA’  logica  nEL  CRITERIO  rROPOSTO. 

E or  qui  fermiamoci  un  istante  a fare  una  ossenazione. 

-•  Chi  commette  un  fallo  in  politica , è necessario  che  prima 
incappi  in  un  errore  di  logica:  ciò  risulta  da  quanto  è dello. 
Conciossiachè  egli  è pure  uno  sbaglio  logico,  egli  è un  cal- 
colo erralo  il  fare  maggiore  slima  degli  omamcnli  aceidcnlali 
della  sociclà,  che  non  sia  della  sua  slessa  sussislenza. 

Eslendiamo  ancor  più  (picsla  osservazione.  Tutti  i falli  nella 
condotta  pratica  degli  uomini,  o sia  in  faccende  privale . o sia 
in  pubbliche , o sia  nelle  eose  politiche  o nelle  morali , sono 
sempre  preceduti  da  degli  sbagli  nell’  umano  intendimento  : 
questi  .sbagli  sono  spesso  volontari,  sono  però  sbagli  del- 
l’intendimento: volontari  dico  non  ncirelTctto  che  vanno  a 
produrre,  ma  in  sè  medesimi.  Cosi  nel  fatto  che  abbi.aino 
alle  mani,  egli  è ben  certo,  che  niun  governatore  ha  nel- 
l’animo di  struggere  quella  società  che  egli  govcnia;  c nulla- 
dimeno  gli  avviene,  che  volendola  migliorare  e perfezionare, 
egli  medesimo  la  conduca  in  rovina,  o pro.ssima  alla  rovina, 
per  niun  altro  motivo  se  non  per  una  sua  fallacia  di  mente, 
perchò  non  fa  il  calcolo  giusto  dell’  elTctlo  complessivo  de’ 
provvedimenti  eh’  egli  si  con.slglia  di  adoperare  in  prò  della 
società  da  lui  governata. 

E (presto  di  nuovo  ci  mostra  la  universalità  della  regola 
che  accennavamo:  ci  mostra  che  (piclla  regola,  apjrlicala  al 
governo  delle  .società,  non  è che  un’applicazione  di  una  regola 
assai  più  ampia,  appartenente  alla  logica  universale. 

Per  vero  dira;,  ogni  errore  di  logica  si  jniò  ridurre  ad  una 
semplicissima  forinola  : « Dare  per  essenziale  ad  un  .soggetto 
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r!ò  che  a lui  non  è se  non  accidentale  k -,  ovvero  : « Ragionare 
dietro  la  supposizione,  che  sia  essenziale  ad  un  soggetto  ciò  che 
a lui  non  è se  non  accidentale  n.  Vcggiamolo  nell'esame  di 
un  sofisma  particolare  qualsivoglia  : e sia  quel  notissimo,  col  quale 
si  pretende  provare  che  mangiando  carne  salata  s'estingue  la  sete. 
Diccsi  : u La  carne  salata  fa  bere  : ma  il  bere  estingue  la  sete  : 
dunque  la  carne  salata  estingue  la  sete  » (i).  In  questo  sofisma 
egli  è chiaro,  che  tutta  la  fallacia  sta  nell’ attribuirsi  alla 
larnc  salata  come  essenzial  sua  proprietà  il  far  bere,  quando 
veramente  ciò  che  a lei  appartiene  come  essenziale  si  è solo 
il  produrre  la  sete: non  venendo  il  bere  che  da  poi,  come  una 
conseguenza  della  sete  : conseguenza  accidentale,  non  necessa- 
ria, perciocché  chi  mangiò  carne  salata,  e niente  ha  da  bere, 
da  vero  che  gli  é forza  patir  di  sete  : cosa  che  non  avverreb- 
begli,  quando  la  carne  salata  estinguesse  la  sete  veramente^ 

Nè  questo  pensiero , che  riduce  tutti  gli  errori  logici  spe- 
culativi o pratici  ad  una  sola  formula,  è mio:  ma  a questo  solo 
rapo  sembra  essere  state  ridotte  tutte  le  maniere  di  sofismi  dagli 
antichi  logici;  c $.  Tommaso,  sulle  vestigia  del  maggiore  scrit- 
tore di  logica  che  l’antichità  ci  abbia  tramandato,  riduce  ap- 
punto ogni  errore  a questo  solo,  di  pigliare  l’accidente  per  la 
sostanza  (a).  Egli  è pur  questo  un  ridurre  a’  minimi  termini 
una  moltiplice  questione:  egli  è,  parmi,  una  soluzione  ele- 
gante d’una  questione  sì  complicata,  come  è quella  di  trovare 
l’unico  filo  del  labirinto  delle  infinite  fallacie  a cui  soggiac- 
ciono gli  umani  ragionamenti.  E mediante  un  sì  semplice  vero, 
s.  Tommaso  parte  tutto  l’ ammasso  delle  cognizioni , o più 
tosto  tutto  quello  che  può  essere  nella  mente  umana  ravvolto, 
quasi  in  due  immense  classi,  sì  l’una  che  l'altra  di  estensione 


(i)  Un  econoraisla  de' tempi  nostri  fece  precisamente  l' argomento  della 
carne  salata , quando  scrisse  : •<  Se  la  moda  induce  la  donna  a vendere , 
<<  induce  l’uomo  a lavorare  per  comprar  ciò  che  la  donna  vende.  Ora  au- 
« mento  di  lavoro  è uguale  a decremento  di  corruzione.  Dunque  la  moda, 
« che  induce  la  donna  a vendere,  diminuisce  la  corruzione!  » Vedi  Esame 
delle  opinioni  di  M.  Gioja  in favor  della  moda , negli  Opuscoli  Filosofici, 
Milano  1818,  Voi.  II,  f.  107  e segg. 

(a)  S.  1,  XVII,  I,  ad  3 j e I.  II,  vii,  ii,  ad  1. 


» 

infinita , secondo  i due  generi  di  oggetti  che  aver  possono  gli 
umani  pensamenti.  La  prima  classe  abbraccia  ciò  che  vera- 
mente è cognizione,  e merita  il  nome  di  scienza;  la  seconda 
classe  è denominata  sojìstica  , e coinpi-cnde  tutta  la  serie  de* 
possibili  errori  e delle  illusioni  della  mente,  che,  d’alcuna 
cosa  ragionando,  trascura  di  considerare  Y essenza  della  cosa, 
e trattiensi  intorno  a quanto  è alla  cosa  medesima  accidentale, 
e coll’  idee  eh’  indi  ne  cava,  cosi  mozze  e imperfette,  giudica  e 
ragiona  di  tutta  intera  la  cosa. 

E se  a noi  piaec  di  aprire  alquanto  il  concetto  di  questo 
savio,  nell’universo  intero  non  ci  si  presentano  che  cose  com- 
poste di  sostanza  e di  acciilento  ; o,  per  esprimermi  con  più  di 
generalità,  tutte  cose,  qualunque  sia  la  maniera  e il  modo  del 
loix)  essere,  si  rappresentano  al  nostro  intelletto  partite  in  due 
generi.  Alcune  ci  appariscono  siccome  cose  esistenti  per  sé,  in 
modo  clic  non  abbisognano  di  altre  ad  esser  concepite  sussi- 
stenti; alcune  poi  ci  si  porgono  come  cose  non  fornite  di  esi- 
stenza propria,  come  cose  che  sussistono  mediante  altre  ed 
in  altre,  quali  sono  i colori,  che  sussistono  per  gli  corpi  ed  a’ 
corpi  sembrano  aderenti.  Ora  ogni  qualvolta  la  mente  scambia 
questi  due  generi,  e,  dimenticati  gli  enti  che  esistono  per  sò, 
ella  riposa  negli  enti  che  esistono  per  accidente,  cioè  che  esi- 
stono in  altri  e per  alba,  senza  essere  tuttavia  a quegli  enti  in 
cui  esistono  necessarj , attalchè  possono  svanire  senza  che 
svanisca  insieme  l’ente  a cui  si  congiungono,  come  i colori 
fanno,  svanendo  da’  corpi  senza  che  svaniscano  i corpi;  al- 
lora la  mente  è illusa,  allora  è in  essa  formato  il  sofisma. 
Dietro  a quest’errore  della  mente,  che  attribuisce  un’esistenza 
stabile  a ciò  che  non  ha  che  un’  esistenza  precaria  ed  acci- 
dentale, eiTore  che  nasce  per  aver  trascurato  di  avvisare  bene 
il  rispetto  fra  la  cosa  accidentale  e la  cosa  sostanziale  , anche 
l’animo  s’inganna  e travia;  e allora  egli  ama  con  predilezione 
quella  cosa  labile  e momentanea , che  non  merita  di  essere 
amata,  a preferenza  della  cosa  stabile  e permanente.  Di  che 
consegue,  che,  in  qualunque  negozio  l’uomo  imprenda  a fare 
o a dirigere,  la  ragione  dotata  della  scienza  o della  cognizione 
dell’ente  per  sè,  è guida  sicura  c fedele,  che  conduce  a debito 
line  quanto  si  è intrapreso;  all’incontro  la  ragione  illusa  dalla 
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sofistica , seguace  degli  accidenti  in  vece  che  delle  sostanze 
delle  cose,  guida  fallacemente,  c a malgrado  di  qualsiasi  grande 
entusiasmo  clic  può  eccitare,  a malgi-ado  di  qualsiasi  appa* 
rcntc  speranza  che  può  far  nascere,  tutto  in  fine  va  a perire 
ed  annullarsi. 

Voglio  far  vedere,  che  questa  cosa  fu  osservata  da  altri, 
c che  venne  suggerita  sovente  alla  mente  degli  uomini  di  buon 
senso,  sebbene  non  la  riducessero  ad  una  teoria.  Qual  descri- 
zione può  avervi  di  uomo  prudente,  più  vera  di  quella  che  sta 
nelle  parole  onde  quel  ricchissimo  nostro  scrittore , che  è Da- 
niello Bartoli,  loda  il  senno  e Tavvedimento  di  Jacopo  Lainez, 
dicendo,  che  « nel  giudicar  de’ncgozj,  c trovar  loro  spcdienle 
a e compenso , n’  era  sommamente  ammirato  il  comprenderne 
ti  tutta  l’avviluppata  massa,  c il  confuso  corpo  ch’egli  erano  ; 
u e svolgerlo,  e notomizzarlo , divisandone  parte  da  parte,  a 
u tome  primieramente  il  non  necessario  che  impaccia,  e null'al- 
« tro;  e antivedere,  c distinguere  quel  che  verrà  dietro  per 
« conseguente,  e come  effetto  non  richiede  cura  da  sè,  ma 
« naturalmente  avTassi  nella  sua  cagione  : con  ciò  ristrignere 
« il  puro  sustanziaié , cioè  il  tutto  del  negozio,  a quella  im- 
u mediata  verità  e chiarezza,  che  non  può  darsi  maggiore: 
« come  awien  de’  gran  numeri  propoi-zionati  fra  sè,  se  a’  lor 
a minimi  termini  son  ridotti  « (i). 

Or  la  stessa  logica  naturale  è quella  che  continuamente 
suggerisce  a’  popoli  di  cercare  ne’  loro  reggitori  non  le  qua- 
lità accidentali,  ma  le  sostanziali.  Di  che  scriveva  l' acuto  Mon- 
taigne : « Eli’  è una  specie  di  derisione  c d’ ingiuria,  lodare  in 
ti  un  uomo  quelle  cose  che  non  sono  convenienti  al  suo  mi- 
« nistcro , o che  non  debbono  essere  le  principali  qualità  sue  : 
ti  come  chi  volendo  lodare  un  principe,  dicesse  ch’egli  è buon 
ti  pittore,  buon  architetto,  buono  arciero.  Queste  lodi  non 
ti  fannogli  onore,  se  non  in  quanto  possono  servir  d’ornamento 
u a quelle  che  gli  son  proprie,  cioè  alla  giustizia,  o all’arte 
“ di  governare  il  pojiolo  suo  in  pace  ed  in  guerra.  Fu  in 
« questo  modo  che  a Ciro  fece  onore  l’agricoltura,  a Carlo 
ti  Magno  l’eloquenza  e la  cognizione  delle  buone  lettere.  De- 


(i)  Deirilalin.  L,  IV,  c.  zv. 
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u nioslciic,  scntemlo  lodar  Filippo  pcrcliè  b«llo,  «eloquente  e 
li  gran  bevitore,  rispose:  Queste  lodi  eonvengono  sì  bene  ad 
« una  fcmniina , ad  un  avvocato , ad  ima  spugna  ; non  ad 
u un  re  n (i). 

Così  la  regola  cbe  noi  abbiam  posta  della  sosUoìza  e del- 
Vaccidcntc^  è confinnata  dal  senso  coiimne  degli  uomini  : e come 
il  trasandar  questa  regola  nel  governo  delle  società  umane,  è 
la  cagione,  sommaria  della  loro  distiai/.ionc^  così,  considerata  la 
stessa  regola  nella  sua  grande  generalità,  considerata  sjiecula- 
tivamente,  ella  si  trova  essere  altresì  la  cagione  sommaria  di 
tutti  gli  errori  dell’  intendimento  umano,  di  cui  gli  errori  poli- 
tici non  sono  clic  particolari  e pratici  conseguenti. 

Certamente,  se  noi  operiamo  dietro  un  eirore  speculativo, 
roperaxion  nostra  sarà  difettosa,  e produrrà  degli  elfetti  più 
o meno  rei,  più  o meno  dannosi,  secondo  le  circostanze  c 
rordinc  delli;  cose  a cui  apjiartiene  il  nostro  operare.  Ma  in 
qualsiasi  ordine  di  cose,  l’efletto  sarà  sempre  pernieio.so,*  sarà 
scmpi-e  un  guasto  in  quelTordine  particolare.  Applicbiamo  lo 
stc.sso  principio  logico  alle  belle  Arti. 

In  questa  applicazione  egli  ci  si  cangia  in  mano  in  uno  de’ 
prineipj  più  importanti  della  Callologia,  .se  non  anco  vogliam 
dire  nel  primario  di  tutti;  egli  ci  dà  il  più  sicuro  forse  de’ 
criteri  cbe  ci  scorgano  a giudicare  del  sano  gusto  nell’ arti. 

E di  vero,  chi  è che  non  vede  es.ser  difettoso,  pesante,  mo- 
lesto, nelle  opere  dell’arti,  qualunque  ornamento  superfluo,  qua- 
luinpe  fregio  che  non  sia  dimandato  dalla  natura  intima  della 
rosa,  e che  da  essa  non  derivi  come  necessaria  conseguenza, 
che  sia  in  somma  abbellimento  posticcio,  e non  collocato  per 
farri  intendere  la  bellezza  del  tutto,  la  perfezione  della  so- 
stanza dell’opera  stessa?  Ed  è sintomo  infallibile  del  decadi- 
mento delle  arti , quando  gli  artisti  cominciano  a perdere  di 
vista  la  connessione  fra  l’ornamento  esteriore  e la  costruzione 
interiore  dell’opera:  perduta  di  vista  la  qual  conne.ssione,  non 
v ha  più  nessun  limite  posto  alla  moltiplicazione  degli  orna- 
menti; di  che  viene  il  gusto  pe.sante  e barocco  del  secolo  XVII. 


(i)  Essnis.  L.  I,  c.  xxiix. 
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Tutto  ciò,  perchè  gli  artisti  vanno  perdendo  di  veduta  il  mas- 
siccio, il  tutto,  il  sostanziale  dell’ opera,  tratteuendosi  uni- 
camente nelle  parti  accessorie  ed  accidentali. 

11  principio  adunque  che  noi  abbiamo  annunziato  siccome 
.sommaria  cagione  dello  stare  e del  cadere  delle  socieUi , e sic- 
come prima  regola  del  loro  governo,  j)rimo  criterio  onde  mi- 
surare il  valore  de’  politici  mezzi , è un  principio  universale , ^ 
uno  di  que’  principi  che  si  riscontrano  veri  da  per  tutto,  clic 
enti-ano  a dominare  e regolare  egualmente  ogni  ordine  di  cose, 
o sicno  ideali , o sieno  pratiche  ed  elTettivc. 

CAPITOLO  III. 

IL  PRIMO  CRITERIO  POLITICO  CONFIHMZTO  COLLA  STORIA.  PERIODO  Ut’ 

FONDATORI  DELLE  SOCIETÀ’.  PERIODO  De’  LEGISLATORI. 

La  sommaria  c universale  cagione  dello  stare  e del  cadere 
delle  società , trovata  da  noi  nell’  intima  loro  natura , ci  sarà 
chiave,  se  noi  vorremo,  ad  aprire  con  essa  i secreti  dell’isto- 
ria, la  quale  è una  continua  narrazione  del  nascere,  c cre.sccre, 
e decrescer  delle  maggiori  società  umane , cioè  degli  stati  ci- 
vili, e de’  rovinosi  loro  mutamenti. 

E da  prima  egli  è certo,  che  ne* principi  di  tutte  le  società, 
e specialmente  delle  politiche,  non  può  avvenire  in  mudo 
alcuno,  che  chi  le  fonda,  perda  di  veduta  ciò  che  fa  il  sussi- 
stere di  quelle,  e trascui'i  per  conseguente  la  regola  da  noi 
proposta.  Perocché  non  ci  ha  tempo  a pensare  agli  abbel- 
limenti, quando  si  dee  pensai'e  a porre  in  essere  la  stressa  so- 
cietà^ e lunga  pezza  da  poi  rìmangouo  nelle  menti  degli  uo- 
mini que’ principi , su’ quali  la  società  venne  fondala,  e onde 
trasse  Tesser  suo,  c questo  tempo  è quello  del  crescere  c del 
fiorir  vero  della  società. 

Però  quelli  a cui  non  alcuna  speculazione , ma  la  natura 
stessa  e la  necessità  insegnò  la  regola  per  noi  toccala  del  ba- 
dare dirittamente  al  sostanziale  della  società , furono  cerio 
tulli  i Fondatori  delle  società  che  «lurarono  sopra  la  terra.  E 
le  più  celebrale  legislazioni  poi  non  consi.slcUero  in  alirn. 
che  in  cogliere  que’  fondamenti  appunto  sui  quali  i primi 
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Capi  eressero  le  società , e metterli  in  carta  : il  che  dà  buon» 
ragione,  perchè  le  Icgislaxioni  più  antiche  paressero  di  si  gran 
senno,  e fossero  si  celebrate. 

Diamo  uno  sguardo  alle  sole  costituzioni  e alle  massime 
politiche  degli  Spartani  e de’  Romani,  che  sono  le  più  fa- 
mose dell’antichità,  c noi  vedremo  agevolmente  in  esse  quel 
carattere  solido , e per  cosi  dire  massiccio , che  dee  manifestarsi 
in  un  ordine  politico , dove  tutto  miri  a ciò  che  dà  esistenza 
alla  società,  a ciò  che  ravvigorisce,  anziché  a de’  fregi  acci- 
dentali c minuziosi. 

Veramente , lo  spirito  di  quegli  antichi  iustitutori  sociali  fu 
quello  di  concentrare,  per  cosi  dire,  l’attenzione  di  tutti  i 
cittadini  nel  sostanziale  bene  della  cosa  pubblica^  al  quale 
sacrificarono  tanti  vantaggi  accidentali , che  avrebbero  bensì 
accresciuto  da  qualche  lato  la  comune  prosperità  e la  misura 
de’  sociali  godimenti,  ma  che  avrebbero  d’altra  parte  snervato 

10  spirito  de’  cittadini , e indebolito  quel  maschio  cai’attcre , 
che  era  pur  la  difesa  c il  migliore  propugnacolo  dello  stato, 
e ciò  in  cui  essi  vedevano  esistere,  come  in  germe  vigoroso 
destinalo  a svilupparsi  successivamente,  tutto  il  Corlmcnto 
della  i-epubblica,  rincremenlo  di  essa,  la  durata  e la  gloria. 
Lo  stalo  militare  in  cui  Licurgo  avea  posti  colla  sua  legisla- 
zione gli  Spartani,  e quella  severità,  quella  fiera  rozzezza  che 

11  privava  di  tanti  godimenti , ma  che  li  compensava  insieme 
con  de’  beni  non  punto  inferiori  a que’  godimenti,  cioè  con 
una  costituzione  di  corpo  robusta , con  un  animo  forte  e con- 
tento, e con  una  unione,  fino  che  si  eonservasscro  quelle  insti- 
tuzioni , invincibile , non  era  appunto  altro  che  una  prima 
applicazione  della  regola  da  noi  proposta  ( i ). 

£ facile  di  osservare  la  stessa  cosa  presso  i Romani.  La  loro 
trascm-anza  del  commercio,  e anche  dell’industria  manufattricc 


(i)  Lo  stile  solido  e tutto  rivolto  a conservare  ciò  che  formava  la  so- 
stanza, e a trascurare  quanto  era  accidentale  alla  cosa  pubblica,  presso  i 
Lacedemoni  ai  dimostrava  non  solo  nelle  leggi,  ma  ancora  in  tutte  le  co- 
stumanze della  vita.  Plutarco,  nella  vita  di  Licurgo,  osserva  questo  fino  nelle 
arti  iiieccauicbc;  poiché  « gli  artefici,  egli  dice,  lasciati  i lavori  delle  cose 
H inutili,  mostravano  tuttavia  l’cccclleiua  dell’  arte  lidie  necessarie  ». 
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( nelle  quali  cose  le  nazioni  moderne , per  le  cagioni  che  mi 
verrà  poi  in  taglio  di  spoire,  si  occupano  con  tanto  fervoru^ 
e ripongono  uno  de’ principali  fonti  di  loro  grandezza)^  l’agri- 
coltura all’  incontro  e l’ arte  militare  messe  per  occupazioni 
quasi  esclusive  di  que’  cittadini , che  erano  destinati  a signo- 
reggiare tutto  il  mondo  ^ lo  sdegnoso  modo  in  che  guardavano 
il  lusso , e l’ arti  tutte  che  sentissero  di  frivolezza  : queste  c 
altrettali  massime  procedevano  da  quell’unico  principio,  che 
di  necessità  aveano  sempre  presente  per  lo  lume  di  una  natura 
retta  c di  una  mente  incorrotta.  Questo  dettame,  pel  quale 
i Romani  de’  bei  tempi  della  repubblica  si  volgevano  sempre 
a ciò  che  loro  si  presentava  come  sostanza  delle  cose  ^ c non 
lasciavansi  distrarre  e divertire  mai  dagli  accidenti  ingannevoli, 
risplende  nelle  loro  leggi  politiche,  nel  loro  modo  di  vivere, 
di  governare,  di  guerreggiare.  Non  facevano  essi  una  guerra 
senza  necessità  ^ ma  non  facevano  nò  anco  una  pace , la  quale 
lasciasse  ancora  addietro  le  radici  della  guerra , e potesse  per 
conseguente  essere  cagione  allo  scoppio 'di  repentine  ostilità^ 
piuttosto  con  invitta  costanza  anche  in  estremi  pericoli  prose- 
guivano a starsi  in  guerra,  alBne  di  non  dover  ricevere  una 
pace  non  sicura,  non  orrevole,  che  li  avrebbe  fatti  retrogrediro 
un  passo,  e perdere  quella  coscienza  profonda  che  così  si 
formavano  della  propria  fortuna.  Virgilio  descrive  mirabilmente 
questo  carattere  sostanzioso  de’  Romani , in  que’  versi  stupendi 
che  tutto  fanno  per  noi: 

Excudent  olii  spirantia  moUius  aera  : 

Credo  equidern , uivos  ducent  de  marmore  vidtus  : 
Orabunt  causas  melius  , coelique  meatus 
Describent  radio,  et  surgentia  sidera  diccnt.  ^ 

Tu  regere  imperio  populos.  Romane,  meìnenlo , 

(Hae  ubi  erunt  artesj  pacisque  impoìicre  morem, 
Parcere  subjectis , et  debellare  superbos  (i). 

E Tacito  nota  il  medesimo  più  brevemente  con  quelle  acute 
parole:  yÉpud  Romanos  vis  imperìi  vaici ^ inania  troìismitiun- 


(i)  À^id.  VIj  848-854. 


i4 

tur  (i).  Quel  grave  rìcordo  die  Virgilio  fa  dare  dal  padre 
Anchise  a’ suoi  discendenti,  c die  non  era  poi  altro  se  non  la 
massima  che  in  tutte  le  loro  imprese  si  sono  eostantemeiile 
ricordati  que'  grandi,  cioè  di  lasciare  agli  altri  popoli  la  gloria 
di  quanto  riguardava  gli  accidentali  ornamenti  delle  società , 
ed  essi  tener  adunata  la  loro  attenzione  nella  sostanza  del  go- 
vernare, prevalere  nella  guerra  su  quelli  che  a loro  s'inimi- 
cassero, e farsi  amare  da  quelli  che  avevano  vinti  ^ quel  grave 
ricordo,  questa  che  Tacito  dice  «vigoria  d’impero»,  rw 
è appunto  quanto  viene  espresso  altresì  nella  risposta  data  da 
M.  Curio  ai  Sanniti , i quali  tentavano  di  corromperlo  col  de- 
naro: « Non  reputo,  disse,  cosa  illustre  aver  dell' oro,  ma  bensì 
« comandare  a quelli  che  hanno  dell'oro»  (a).  Per  questo  modo 
non  s’arrestavano  già  que’  solidi  pensatori  al  mezzo,  ma  pro- 
cedevano sempre  a considerare  il  Jinc  della  loro  società , c s<i- 
pevano  fare  anche  de’  sacrificj,  degl’immensi  sacrificj,  per  non 
isgagliardirc  lo  stato , o scemarne  la  consistenza. 

CAPITOLO  IV. 

eOMTINOAZIONE  : IL  PRIMO  CRITERIO  POLITICO  APPLICATO  ALLE  BUE 

LECCI  FONDAMENTALI  DELLA  SOCIETÀ’  CIVILE,  QUELLA  BELLA  PRO- 
PRIETA\  e quella  de’  UATJRIifOJVJ. 

Ma  questi  csempj  appartengono  ad  un  tempo,  in  cui  le  co- 
stituzioni de’  popoli  sono  già  scritte  ( almeno  in  parte,  per- 
chè in  tutto  non  si  scrissero  mai  a quel  periodo  di  un 
tempo,  in  cui  compajono  i Legislatori^  ed  è la  stagione  già 
splendida  delle  politiche  società. 

Conviene  recarsi  più  addietro  : innanzi  questa  stagione  il- 
lustre^ ve  n’ebbe  un’altra  oscura^  e per  così  dir  senza  gloria^ 
ma  ella  è quella  appunto,  che  Jcce  quello  • clic  i legislalori 
poi  dissero;  ella  è quella  che  mostrò  in  alto  ciò  che  si  dovea 


(i)  dimoi,  lib.  XV.  cap.  sxxi. 

(iì  Cicero  De  Sencctute,  XVI.  Curio,  ad  focum  sedenti,  mngnum  miri 
pondus  Samnites  cum  attulissent , repudiati  ab  co  sunt.  yon  cairn  mirtim 
haberc,  praeclarum  sibi  videri  dixili  sai  iis,  i/ui  haberent  aiirtim,  impelare. 
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fnrc,  c clic  fu  convcrtito  poi  in  legge:  e questa  stagione  è 
quella  primissima  delle  origini  sociali  : non  quella  de' legista- 
tori,  ma  quella  de' Jhrulatori ; quella,  nella  quale  la  regola 
da  noi  annunziata  non  comparisce  come  una  teoria  nelle  menti 
di  quelli  che  speculano , ma  si  apparisce  come  una  necessità 
indeclinabile  dinanzi  a'’  piedi  di  quelli  che  operano  c metton 
lo  basi  della  umana  convivenza,  i primi  fondamenti  delle  po- 
li liibe  società. 

Questo  primo  periodo  ù da  studiarsi  assai  : e trasportandoci 
noi  coir  immaginazione  a quella  condizione  originale  delle  cose 
umane,  potrem  vedere  facilmente,  come  la  natura  suggerisse 
agli  uomini,  che  voleano  associarsi,  o mantenersi  associati, 
i»  di  porre  ogni  cura  in  ciò  che  riguardava  1’  esistenza  della 
loro  associazione,  trascurando  quello  che  risguardava  l'acci- 
deutal  suo  finimento  ». 

Io  mi  limiterò  ad  illiLsti-ar  ciò  con  due  soli  osempj,  Iraen- 
doli  da  quelle  due  grandi  leggi,  che  dovettero  esser  trovate 
le  prime  nelle  fondazioni  delle  umane  comunità  ( i ) , j>erocchò 
sono  condizioni  necessarie  dell'  umana  convivenza,  almeno  tosto 
che  questa  sia  divenuta  alquanto  estesa^  voglio  dire  dalla  legge 
della  proprietà,  e dalla  legge  de'  matrùnonj. 

I.  Il  signor  Godwin,  dopo  Morelly  ed  altri  tali  (a),  che  alle 
ultime  sue  conseguenze  recarono  la  nuova  teoria  de’  diritti 
dell’  uomo,  propose  un  sistema  di  assoluta  uguaglianza,  esteso 
anco  alle  proprietà  reali.  E la  stessa  cosa,  nel  fondo,  riprodotta 
ultimamente  da’  Sansimoniani.  A prima  giunta  quest’  ugua- 
glianza sorprende,  seduce,  u Lo  spirito  d’oppressione,  egli 
u dice,  lo  spirito  di  servitù,  e lo  spirito  di  frode,  ecco  i 
u frutti  immediati  della  legge  sulla  proprietà.  Tali  disposizioni 
X sono  tutte  egualmente  contrarie  al  perfezionamento  della 
X intelligenza.  Esse  ingenerano  altri  vizj , l’ Invidia , la  mali- 


(i)  Questi  maniera  non  vuol  già  dire  che  vi  avesse  un  tempo  in  cui 
non  esistesse  società:  esisteva  a principio  la  società  famigliare^  non  ancora 
la  civile.  Le  leggi  però  delle  proprietà  e de*  matrimoni  trovavansi  anche 
nella  società  famigliare,  anzi  ne  formavan  le  basi:  questa  è storia:  la  nostra 
frase  adunque  appartiene  alla  teoria  pura  della  società. 

(^)  Avanti  tulli  questi.  Campanella  in  Italia  avea  messo  innanzi  un  simi- 
gliantc  coiicello  nel  suo  romanzo  politico  La  CitìÀ  de!  sole. 


1 6 

u zia,  la  vcntlclla.  In  uno  stato  di  società,  nel  quale  gli  uo- 
! a mini  tutti  vivcrcbbero  nell’ abbondanza , e tutti  partccipc- 
I u rebbero  ugualmente  a’  benefizj  della  natura,  tali  perversi 
i u sentimenti  vciTcbbero  di  necessità  soflbgati.  Lo  stretto  prin- 
I H cipio  dell’egoismo  disparirebbe.  Non  essendo  alcuno  ridotto 
; u a guardare  sollecitamente  la  piccola  sua  parte  di  beni , o a 
« pensare  a’  bisogni  suoi  con  ansietà , non  sarebbe  alcuno , 

' u che  non  obbliasse  il  suo  individuale  interesse  per  occuparsi 
u solo  del  comune.  Ninno  sarebbe  1’  inimico  del  prossimo 
K suo,  perchè  sarebbe  tolta  via  ogni  ragione  di  disputa. 
u Quinci  l’amore  degli  uomini  ripiglierebbe  quell’impero  che 
u gli  assegna  la  ragione.  Lo  spirito , alleviato  dalle  cure  del 
« corpo,  si  librerebbe  in  sull' ali  di  più  alti  pensieri,  c ri- 
« prenderebbe  per  colai  modo  le  sue  abitudini  naturali.  Ognuno 
a s’impegnerebbe  ad  ajutarc  colle  sue  ricerche  i suoi  simili  n. 

Tanta  felicità  dipinta  nella  immaginazione  innamora,  e nella 
immaginazione  non  trova  ostacolo  alcuno , perchè  ci  sta  tutta 
semplice,  tutta  sola.  L’ imbroglio,  la  difficoltà  s’ incontra  toslochè 
ella  si  considera  nella  pratica,  dove  dee  pure  starsi  attorniata  da 
altri  oggetti  eterogenei,  da  molte  circostanze  che  tutte  vogliono 
avere  il  loro  luogo  ^ ed  è allora  appunto  quando  si  considera  i 
in  mezzo  a tulle  queste  circostanze  di  fatto,  che  quella  teoria 
diviene  un’  impossibile  chimera.  Ecco  una  sola  di  queste  cir- 
costanze , un  solo  di  questi  fatti  che  stanno  nella  natura,  e che 
rendono  ineseguibile  il  vago  progetto  di  far  senza  della  privata 
proprietà.  Questo  fatto  è la  legge  naturale,  a cui  ubbitliscc 
ne’  suoi  accrescimenti  la  popolazione.  La  schiatta  umana  di 
sua  natura  va  crescendo  in  ragione  geometrica:  all’  incontro 
le  sussistenze,  o siano  i prodotti  della  terra,  non  possono  mai 
crescere  al  di  là  che  in  ragione  aritmetica:  senza  che,  nè 
anche  tal  progressione  può  andar  continua  come  quella  della 
popolazione.  Egli  è dunque  uopo  di  venirsi  ad  un  termine , 
dopo  il  quale  la  terra  non  accresca  più  il  suo  prodotto , 
quando  nell’  uman  genere  la  facoltà  di  moltiplicare  non  fini- 
sce giammai.  L’  autore  del  Saggio  sulla  Popolazione  (i)  fece. 


(l)  Iiil>.  Ili,  c.  I. 
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a mio  parere,  un  ottimo  servigio  a far  toccare  con  mano  con 
de'  fatti  ripetuti  una  verità  bensì  ovvia,  ma  di  cui  pur  si  fug- 
givano le  conseguenze.  Ecco  il  suo  stesso  ragionamento. 

u Nello  stato  libero  e felice,  cpiale  sarebbe  il  descrittoci  dal 
signor  Godwin,  dove  quasi  tutti  gli  ostacoli  all’aumento  della 
popolazione  sarebber  tolti  (i),  questa  crescerebbe  con  somma 
rapidità^  e se  negli  stabilimenti  interiori  dell’America  la  po- 
polazione raddoppia  nello  spazio  di  quindici  anni,  ella  ver-  \ 
rebbe  raddoppiando  ancora  più  presto  nella  ideale  società  del  ^ 
signor  Godwin.  Ma  per  assicurarci  di  non  trapassare  il  limite 
reale,  fissiamo  la  popolazione  raddoppiar  solamente  dopo  ven- 
ticinque anni,  moltiplicazione  più  lenta  che  non  avvenga  ne- 
gli Stati-Uniti  d’America.  Facciamo  eziandio,  che  gli  uomini, 
in  luogo  di  dare  al  travaglio  mezz’ora  per  giorno,  loro  asse- 
gnata dai  calcoli  del  signor  Godwin,  lavorassero  pure  metà 
della  giornata.  Applicando  cotesto  sistema  all’  Inghilterra , 
ognuno  che  ne  conosca  il  suolo,  la  fertilità  delle  terre  colte, 
e la  sterilità  delle  incolte,  avrà  ben  pena  a credere  che  a 
venticinque  anni  possa  raddoppiarsene  il  prodotto  (a).  Non 
ci  sarebbe  che  il  caso  di  ridurra  a grani  i pascoli , conten- 
tandosi di  nutrimento  vegetale  (3)  ^ sistema  che  distrugge- 
rebbe sè  stesso , posciachè , oltre  all’  infievolimento  de’  corpi 
nutricati  di  cibi  poco  sostanziosi , torrebbe  alla  terra  gl’  in- 
grassi, tanto  al  suolo  inglese  necessarj.  A malgrado  di  questo, 
poniamo  pure  il  raddoppiamento  de’  prodotti  dopo  a5  anni. 
Alla  fine  del  primo  periodo,  il  nutrimento  raddoppiato  sa- 
rebbe sufficiente  ancora  a nutricare  la  popolazion  raddop- 


(i)  Gli  ostacoli  principali  die  trova  la  popolazione  ad  accrescerti  sono  due: 
i.°  nella  classe  povera,  la  mancanza  de’  mezzi  di  sussistere > a.°  nella  classe 
ricca , il  timore  di  dividere  i patrimonj.  Entrambi  questi  ostacoli  sarebber 
tolti  nell’ ipotesi  di  Godwin. 

(n)  Sopra  3s  3t3,4oo  acri  di  terreno  in  Inghilterra  si  calcola  ebe  sieou 
reti  a coltura  35,63z,uoo,  reslaudo  non  colti  7,710,400,  ciui  qualche 
cosa  più  di  un  quinto  del  terreno  totale;  ma  la  metà  di  queste  terre  io- 
colte  sono  al  tutto  sterili , di  maniera  che  le  terre  non  colle  capaci  di  frutto 
rimaugono  un  decimo  circa  del  terreno. 

(3)  I pascoli  sono  un  terzo  circa  di  più  delle  terre  coltivate,  cioè  le  terre 
coltivate  e giardini  danno  Seri  lo.nSz.ioo,  e i pascoli  acri  i5, 379, 300. 
Rosui.vt , Della  Sommaria  Cacone  ecc.  3 
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piata,  c recata  a 23  milioni.  Ma  nel  secondo  periodo, 
mantenere  i f\\  milioni  di  popolazione,  ancoi'chè  suppongasi, 
ciò  che  è tanto  difficile  a cix’dere,  ebe  anche  in  questo  pe- 
riodo ci  sia  riuscito  di  fare  tali  miglioramenti,  e di  trovare 
tali  ten-e  da  dissodare  c mettere  a flutto  , che  s'  abbia 
potuto  triplicare  il  primo  prodotto  ? La  quantità  di  pro- 
dotto, sufficiente  a pena  a nutricar  ’i'i  milioni , dovrebbe 
già  esser  ripartita  fra  44  milioni^  e però  tutti  un  quarto 
meno  ricevere  d’ alimento.  Come  si  muta,  dopo  questi  cinquan- 
ta anni,  il  dilettevole  quadro  della  felicità  dipintoci  co’  più  lieti 
colori  dal  signor  Godwin  ! La  miseria  sopravviene  a sofibcare 

10  spirito  di  benevolenza  che  nell’  abbondanza  liberamente  sor- 
inde:  quinci  le  basse  passioni  ripigliano:  l’istinto,  che  veglia 
in  ogni  individuo  alla  propria  conservazione,  fiacca  i più  no- 
bili e più  dolci  movimenti  dell’  animo:  le  tentazioni  sono  ir- 
resistibili : la  biada  è sgranellata  avanti  la  sua  maturità  : 
ognuno  cerca  di  prevenire  a provvedersene,  per  non  restarsi  alla 
fine  privo  del  necessario  : entrano  tutti  i vizj  colla  frode , colla 
menzogna,  colla  rapina.  Alle  madri,  cariche  di  numerosa  fami- 
glia, non  discorre  più  al  seno  il  necessario  alimento:  pane  cer- 
cano i fanciulli  affamati , e i bei  colori  della  sanità  cedono 

11  luogo  al  pallore  livido  della  miseria.  Invano  gitta  ancora  la 

benevolenza  qualche  moriente  scintilla:  l’amor  di  sé,  l’interesse 
personale  opprime  ogn’ altro  principio,  ed  esercita  ovunque 
un  impero  assoluto.  Se  non  slamo  convinti  con  quanto  dee  av- 
venire In  questi  primi  cinquant’ anni,  passiamo  al  terzo  perio- 
do, e troveremo  44  milioni  d’individui  privi  al  tutto  di  cibo: 
passiamo  al  quarto,  e ne  morranno  di  fame  a questo 

tempo,  al  quale  mai  non  si  verrebbe,  il  bisogno  universale 
farebbe  universal  la  rapina  ». 

Ora  qui  veggasi  onde  traggono  loro  forza  quelle  universali 
leggi  che  hanno  sempre  governata  la  società:  necessità  assoluta 
nc  fu  la  sanzione.  Immaginiamo  il  caso  della  loro  abolizione  esser 
presente.  Tolta  la  proprietà  privata,  ben  tosto  la  popolazione, 
crescente  di  lunga  mano  sovra  gli  alimenti,  produrrebbe  il  biso- 
gno, e il  bisogno  estremo,  uno  scambievole,  uno  atroce  strap- 
parsi di  bocca  il  pane.  Gli  spiriti  più  attivi,  più  estesi,  non 
mancherebbero  di  volgere  la  mente  a qualche  spcdientc  atto  di 
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rimuovere  sì  grave  sconcio.  Immaginiamo  si  convocasse  un’as- 
semblea sopra  (li  ciò:  u Fino  che  noi  abbiamo  vivulo  nell’  ab- 
bondanza (si  direbbe  in  essa),  non  rilevava  assai  che  alcuno 
travagliasse  meno  di  un  altro,  e che  nondimeno  fossero  fatte 
le  parti  uguali,  poiché  nulla  mancava  a nessuno.  Presente- 
mente non  si  tratta  di  sapere  se  ciascuno  è pronto  a dare 
altrui,  per  la  virtù  della  benevolenza,  ciò  che  sarebbe  utile  a 
sé  medesimo  , bensì  ciò  che  è a sé  necessario  per  vivere.  Se 
noi  non  facciamo  divisione  di  terre,  ed  appresso  se  non  pro- 
teggiamo a ciascheduno  il  frutto  del  suo  travaglio,  non  potrà 
a meno  che  tutta  la  società  sia  turbata,  che  il  frutto  del 
debile  ed  operoso  sia  rapito  e mangiato  dal  forte,  indolente 
c vizioso  ». 

Si  opporrebbe  forse  a questo  discorso  l’accrescimento  della 
fertilità  delle  terre , ed  altri  tali  accidenti  : potersi  rendere  in 
progresso  alcune  porzioni  troppo  eccedenti  sopra  il  bisogno  del 
proprietario:  venire  introdotto  per  tal  divisione  l’amore  esclu- 
sivo di  sé  stesso  e del  personale  interesse:  i ricchi  ricuseranno  di 
cedere  liberamente  il  superfluo  al  bisognoso  fratello  : domi- 
neranno. Ma  la  difficoltà  dovrebbe  in  fine  cedere  a tutta  forza  : 
mostrerebbesi  la  nuova  instituzione  contenere  un  male^  sì,  un 
male,  ma  inevitabile^  un  male,  ma  assai  minoi'e  che  non  sia 
quello  che  induce  il  lasciarsi  le  proprietà  aperte  e comuni: 
« la  quantità  del  nutrimento  che  può  consumare  un  uomo, 
altri  risponderebbe,  limitarsi  finalmente  alla  capacità  dello  sto- 
maco: non  è probabile  che,  satollata  la  fame,  colui  no  getti 
il  superfluo:  avverrà  più  tosto,  che  lo  cangi  contro  il  trava- 
glio di  altri  membri  della  società,  pe’  quali  sarebbe  men  duro 
travagliare  che  morir  di  fame  ».  E per  tal  modo  si  stabilireb- 
bero le  leggi  della  proprietà  assai  somiglianti  a quelle  abbrac- 
ciate da  tutti  i popoli  civili,  riguardandole  non  già  come  un 
mezzo  privo  d’ inconvenienti , ma  come  l’ unico  riparo  posto 
ai  grandi  mali  della  società.  ' 

Adunque,  quando  anco  non  si  consideri  la  legge  della  pro- 
prietà sotto  alcun  aspetto  morale,  la  dura  necessità  la  persua- 
derebbe irrepugnabilmente  agli  uomini , mediante  quell’estrema 
alternativa,  o di  mangiarsi  l’un  l’altro,  o di  riceverla.  Ma  essendo 
gli  uomini  vivuti  a lunghissimo  col  beneficio  di  questa  legge,  non 


ao 

c maraviglia  che  venissero  in  termine  di  perderne  di  vista  l' im- 
portanza e la  ragione,  e che  proponessero  teorie  di  perfetta  ugua- 
glianza, che  tassassero  la  legge  della  proprietà  per  cosa  vieta 
e nocentc,  sì  come  fa  questo  Godwin , o ptm:  il  Code  de  la 
Nature;  poiché  gli  uomini  dietro  a'  sensi  fanno  il  calcolo  dei 
piccioli  mali  presenti  che  quella  legge  trae  seco,  e non  fanno 
il  calcolo  de'  mali  che  quella  legge  allontana , e che  da  molto 
tempo  ella  stessa  rese  agli  uomini  insensibili. 

E qui  reputo  vantaggioso  soffermarmi  un  istante. 

Non  si  creda  che  io  ignori  quali  obbiezioni  si  sono  fatte, 
quali  si  possano  fare  al  ragionamento  da  me  riferito-,  io  le 
conosco,  e credo  prezzo  dell’opera  l’esaminarle,  e dimo- 
strare che,  se  sono  speciose,  non  son  però  solide. 

La  prima  obbiezione  sta  in  negare  quel  continuo  aumento 
di  popolazione  che  da  noi  si  suppose.  « Veramente,  si  dice,  la 
mancanza  degli  alimenti  è il  termine  posto  da  natura  al  cre- 
scere della  po}K>lazione : se  questa  raddoppiasi  a a5  anni,  for- 
z’  è che  anche  gli  alimenti  in  capo  a questi  anni  siano  rad- 
doppiati. Nel  secondo  o terzo  periodo  adimque  de’  a5  anni, 
non  potendo  gli  alimenti  piu  crescere,  anche  la  popolazione 
starà  K (i).  A cui  io  rispondo,  esser  vero  verissimo  che  la  mol- 
tiplicazione degli  uomini  diminuisce  al  mancare  della  nutria 
zione;  ma  a comprimere  quella  potenza  e quella  legge,  che 
la  natura  ha  dato  al  moltiplicare  della  specie,  esigersi  un 
estremo  di  miseria  che  renda  impossibile  il  vivere,  quando 
pure  la  sola  miseria  debba  esser  quella  che  comprima  ed  aL 


(i)  Questa  obbiezione  appunto  lii  latta  dal  signor  Godwin.  m Vi  ha  , 
w disse,  nella  società  umana  un  principio,  pel  quale  la  popolazione  è con- 
« linuamcnte  mantenuta  al  livello  de’  mezzi  di  sussistenza  ».  m Convengo , 
risponde  Malthus , •>  e so  assai  bene , che  i milioni  di  popolazione  ecce- 
» dente  di  cui  parlo  non  sono  giamqiai  stati.  Ma  tutta  la  questione  si  ri- 
»«  duce  a sapere  qual  sia  il  principio  che  tiene  in  equilibrio  la  popolazione 
V co’  mezzi  di  sussistenza.  È forse  una  causa  oscura  e nascosta?  è un  in- 
•<  tervento  misterioso  del  cielo,  che  a certe  epoche  fìsse  tolga  la  fecondità 
" a’ maritaggi?  o più  tosto  non  è anzi  la  miseria  , ovvero  il  timore  della 
» miseria,  inevitabili  conseguenze  delle  leggi  della  natura,  che  vengono  ad- 
«•  dolcile  e non  già  aggravate  dalle  inslituzioni  umane,  sebbene  non  ric- 
« scano  a prevenirle?  » Di  questa  solida  risposta  non  ha  tenuto  conto  il 
Bomagnosi  nella  sua  Memoria  sulla  crtscenU  Popolazione. 
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freni  una  tale  potenza.  Laonde , ove  si  abbiano  proprietà  pri- 
vate, e qnindi  inuguaglianza  di  beni,  molte  altre  cagioni  tem- 
perano gli  uomini  dai  matrimonj,  e fra  queste,  l’amore  stesso 
di  accumular  ricchezze  e d’ingrandire  la  famiglia:  ma  ove 
ninna  famiglia  possa  sperar  mai  di  vincer  le  altre  di  proprietà, 
c tutte  sieno  uguali  negli  averi,  nè  la  numerosa  famiglia 
scemi  le  proprie  entrate,  ma  più  tosto  le  accresca,  acqui- 
stando il  padre  per  ogni  figliuolo  più  db-itto  d’  aver  beni  dal 
comune,  niun  confine  ha  più  la  moltiplicazione,  se  non  solo 
allorquando  la  miseria  sia  divenuta  universale  ed  estrema.  E 
allora  dovrà  indubitatamente  avvenir  quello  in  tutto  il  ge- 
nere umano  , fatto  pezzente , che  noi  veggiamo  or  nella 
sola  classe  de’ poveri  avvenire,  cioè  che  il  loro  moltiplicare 
sia  impedito  non  tanto  dallo  scarso  numero  di  matrimonj , 
quanto  dallo  stento,  dalla  mi.seria  , dalle  malattie  ereditarie, 
sì  comuni  fra  essi,  e da’vizj!  Ed  è pur  facile  il  vedere,  chi 
non  vuole  ingannarsi,  che  orribile  stato  sarebbe  qucUo 
della  terra,  la  quale  fosse  tutta  coperta  di  poveraglia  misera 
e sozza!  e tale  sarebbe  indeclinabilmente  la  conseguenza  del- 
r abolizione  della  legge  sulla  proprietà  privata , se  tale  abo'< 
lizione  potesse  aver  luogo  e durare.  Ma  aver  luogo  potrebbe 
ne’  brevi  istanti  di  delirio,  ai  quali  talora  abbandona  Iddio 
le  nazioni  che  vuol  punire  : durare  non  mai.  Prima  che  giu- 
gnesscro  quelle  estreme  conseguenze,  al  solo  avvicinarsi  di  esse 
gli  uomini  ne  presentirebbero  tutto  l’orrore:  e se  alcuni  pazzi 
si  ostinassero  a sostener  tuttavia  una  teoria  sì  chimerica,  fini- 
rebbero coir  esser  vittima  della  moltitudine. 

Una  seconda  obbiezione  fu  fatta  presso  di  noi,  e fatta  da 
un  pubblicista  rispettabile,  il  Romagnosi  (i). 


(i)  Il  Romagnosi  con  tulta  ragione  s’oppone  alla  sentenza  di  quelli  efae 
vorrebbero  abolire  i pii  ricetti  de’  bambini  spurii  col  pretesto  che  ciò 
diminuirebbe  il  numero  di  questi  frutti  illegittimi.  Quando  anco  questo  ef- 
fetto fosse  reale , non  basterebbe  però  mai  a giustificare  quella  di- 
sposizione, che  si  rimarrebbe,  qual  è,  crudele  e anti-evangelica.  Il  meile- 
sìmo  Romagnosi  s’oppone  ancora  a quelli  che  censurano  i governi  che 
danno  soccorsi  a’  poveri.  Quanto  a questo  convien  distinguere.  In  via  or- 
dinaria la  carità  è cosa  privata,  e il  governo  non  può  per  mio  avviso  metter 
le  mani  nelle  mie  saccoccie,  e trarmi  la  moneta  da  dispensare  a’  poveri.  Ma 
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u Non  so  vedere  come  in  generale  si  voglia  che  la  natura 
« sia  stata  così  improvvida  da  non  equilibrare  la  vita  umana 
u coi  mezzi  di  sussistenza  » ( i ). 

Ma  il  « non  so  vedere  j>  di  Romagnosi  è ben  chiaro  che 
non  ha  forza  di  permutare  le  leggi  della  natura.  Qui  trattasi 
d’una  legge  di  fatto:  se  un  uomo  non  ne  vede  le  ragioni,  la 
natura  per  questo  non  può  dirsi  insipiente;  più  tosto  ò ragio- 
nevole il  supporla  fornita  di  una  sapienza  recondita  all'  uomo , 
c assai  più  profonda  che  1'  uomo  non  giunga. 

Di  poi,  si  conceda,  che  avrebbe  una  cotale  apparenza  d'insi- 
pienza nella  natura  lo  squilibrio  fra  i mezzi  di  sussistenza  e 
la  forza  moltiplicatrice  della  .specie,  quando  lo  squilibrio  ve- 
nisse direttamente  dalla  natura,  e non  più  tosto  da  uno  scon- 
certo prodotto  nella  natura  stessa  dalla  volontà  dell'  nomo. 
Ella  è la  rebgione  che  così  ci  spiega  e questo  e molt’ altri 
misteri  che  si  trovano  nello  stato  presente  delle  cose. 


ucl  caso  deir  laghilterra  la  cosa  è diversa  ; le  leggi  stesse  rendono  eccessi- 
vamente dura  la  condizione  degli  opera)  ; conveniva  dunque , che  vi  avesse 
un  compenso  dalla  parte  del  governo  colle  tasse  de’  poveri:  perciò  la  tassa 
de’ poveri,  considerata  come  una  colai  restituzione  che  fa  il  governo,  di- 
venta un  rimedio  necessario,  una  specie  di  soddisfazione.  Perù  eccellente- 
mente dice  il  Romagnosi,  dopo  aver  riferite  le  durissime  leggi  inglesi  comin- 
ciate fin  sotto  Enrico  VII  rispetto  agli  opera)  ; m Questa  condizione  degli  ope- 
« ra)  inglesi  è vero  o no  costituire  una  vera  servitù  deII’officioa,_pcrfeltamcnte 
•t  simile  alla  servitù  della  gleba?  Come  dunque  lo  schiavo  della  gleba  al 
« pari  del  bue  e del  cavallo  annessi  al  suolo  debbono  essere  mantcunil  , 
« cosi  gli  opera)  inglesi  furono  provveduti  colla  tassa  dei  poveri  » ( Del 
trattamento  dei  poveri  e della  libertà  commerciale,  ecc.  Milano  1809  ).  In 
terzo  luogo  s’ oppone  il  Romagnosi  alla  proibizione  forzata  del  matrimonio 
de’  poveri  ; ed  io  pure  ne  ho  mostralo  l’ ingiustizia  e l' inconvenienza  nel 
Discorso  sul  Celibato,  più  volte  stampato. 

Convenendo  in  tutte  queste  cose  pienamente  o parzialmente  col  Roma- 
gnosi, debbo  osservare,  che  queste  souo  questioni  alfalto  separate  dalla 
fondamentale  dell’  aumento  della  popolazione , e del  bisogno  di  un  rimedio 
radicale;  questione,  che  il  Romagnosi  confonde  coll’altro  Ire,  e si  arma  di 
lutto  l’odioso  che  hanno  quelle  tre  prime  questioni,  risolute  per  cosi  dire  alla 
Malthus,  a danno  dell’ultima,  rispetto  alla  quale  sola  noi  lodiamo  i meriti 
del  Saggio  sulla  Popnlaunne. 

(1)  Sulla  crescente  Popolazione,  Memoria  di  G.  D.  Romagnosi,  Mi- 
lano i85o. 
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In  terzo  luogo,  la  provyida  natura  ha  saputo  trovare  un  com- 
penso allo  sconcerto  di  cui  l’uomo  colpevole  fu  cagione.  Da 
prima  ella  non  pose  già  nell’  uomo  la  sola  forza  riproduttrice  ; 
nel  qual  caso  egli  si  sarebbe  moltiplicato  meccanicamente,  volca 
dire  animalcsoamentc  ^ ma  alla  forza  riproduttrice  congiunse 
nell’uomo  la  ragione  e la  libertà:  queste  facoltà  sublimi,  alle 
quali  si  spetta  il  dominio  di  tutte  le  altre  facoltà  inferiori,  c 
alle  quali  perciò  appartiene  anche  la  direzione , la  moderazio- 
ne, e la  limitazione  della  forza  riproduttrice  (i).  Di  piu,  il 
Creatore  della  natima,  col  riabilitare  per  cosi  dire  la  ragione 
decaduta  ad  esercitare  i suoi  sovrani  diritti  mediante  la  rigenera- 
zione spirituale , mediante  una  virtù  nuova , che  fu  chiamata 
grazia^  rese  possibile  all’  uomo  decaduto  il  dominio  delle  sue 
facoltà  inferiori,  ciò  che  era  in  lui  rimasto  un  dovere  natu- 
rale, senza  che  pure  avesse  la  forza  di  eseguirlo.  Egli  è. solamente 
qui,  che  si  trova  la  soluzione  soddisfacente  del  gran  problema 
sul  celibato  de’  poveri  (a). 

E quindi  si  fa  chiaro  altresì,  che  cosa  si  dee  rispondere 
all’  altra  obbiezione  pure  di  Romagnosi,  che  a quella  prima  si 
continua.  Egli  dice: 

u II  regno  di  Dio  in  terra  in  che  consiste?  Nell’osservanza 
K universale  della  giustizia.  — Ora  questa  giustizia  si  esercita 
u forse  coll’  avarizia , coll’  orgoglio , coll’  inumanità , e non 


(i)  Non  hanno  dunque  senso  queste  parole  del  Romagnosi:  « Suppon- 
u gono  — questi  siguori  che  il  Sommo  Ordinatore  e Reggitore  della  natura 
f<  abbia  disposto  le  cose  io  modo  da  far  nascere  creature  senza  provvedere 
X ai  mezzi  di  conservarle  durante  il  corso  possibile  della  vita  loro  ».  Queste 
parole  avrebbero  qualche  valore  se  Iddio  avesse  ordinato  ad  ogni  uomo 
di  dar  opera  alla  riproduzione:  ma  è egli  possibile  il  supporre  un  errore 
così  grossolano  nel  Romagnosi?  Pure  leggo  queste  parole  nell'opuscolo 
che  esamino  di  esso  Romagnosi:  » Per  quello  stesso  diritto  per  cui  si  vuole 
X interdire  ad  un  nostro  pari  di  ubbidire  al  precetto  naturale  e dirino  di 
X riprodurre  un  nostro  simile,  per  lo  stesso  diritto  dico , col  pretesto  della 
X necessità,  si  può  soffocare  un  parto  appena  nato  ».  Ma  queste  parole 
debbono  avere  un  senso  diverso  da  quel  che  suonano  alla  lettera,  uscendo 
esse  dalla  bocca  di  un  celibe! 

(a)  Ved.  il  sopra  citato  mio  discorso  sul  Celibato,  dove  si  mostra  con  qual 
soavità  c previdenza  lo  spirito  della  Chiesa  regoli  ed  ordini  questo  punto 
del  celibato  a vantaggio  dell’ umana  società. 
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« piuttosto  colla  cordialità^  colla*  fratellanza,  e colf  effettuare 
w la  vera  civile  socialità?  Il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia 
M sta  appunto  in  queste  condizioniate  con  queste  condizioni 
u il  crescere  della  popolazione  non  può  divenire  giammai 
a spaventoso  , nè  esìgere  la  più  difficile  delle  morali  vio- 
lenze » (i). 

Qui  il  Romagnosi  ricorre  alPautorità  di  Gesù  Cristo.  Quando 
la  cosa  sia  così,  conviene  ben  interpretare  il  detto  di  Gesù  Cristo, 
u Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia,  e tutte  queste 
u alti'e  cose  vi  saranno  aggiunte^),  secondo  lo  spirito  delFUomo- 
Dio,  e in  coerenza  di  tutta  la  sua  dottrina.  £ da  prima  egli  è 
certo,  che  la  cordialità,  la  fratellanza,  e la  vera  civile  società 
sono  condizioni  del  regno  di  Dio  sopra  la  terra  : ma  tutte 
queste  condizioni  non  sono  nè  pur  le  sole  che  esiga  il  regno  di 
Dio  predicato  da  Gesù  Cristo.  Nè  in  esse  sole  si  troverebbe  mai 
un  rimedio  alla  legge  naturale  della  riproduzione,  e allo  squi- 
librio fra  la  popolazione  crescente  in  ragion  geometrica  c i 
mezzi  di  sussistenza  crescenti  in  ragione  aritmetica,  quando 
non  si  volesse  introdurre  im  miracolo,  ovvero  non  si  suppo- 
nesse che  gli  uomini  , per  cordialità,  per  fratellanza  e per 
amore  di  socialità,  si  ritenessero  dal  moltiplicare  soverchiamente. 
Ma  questa  moderazione  non  è disposto  a concederla  il  Roma- 
gnosi , il  quale  anzi  dice,  che  il  regno  di  Dio  non  può  esigere 
la  più  difficile  delle  morali  violenze.  Convien  dunque  osser- 
varsi , che  il  dire , come  fa  il  Romagnosi , che  il  regno  di  Dio 
non  abbia  voluto  esigei'e  dagli  uomini  la  più  difficile  delle 
morali  violenze,  va  assai  poco  d’ accordo  con  quell’  altro  detto 
di  Cristo,  che  « sono  i violenti  quelli  che  rapiscono  il  regno 
« di  Dio  y>  (2)  ^ va  poco  d’ accordo  con  una  dottrina  di  somma 
generosità,  dove  la  continenza  (cosa  inaudita  sopra  la  terra!) 
Venne  dichiarata  virtù  sublime,  c annoverata  fra  i consigli 
che  debbono  seguir  coloro  che  vogliono  esser  perfetti. 

Egli  è dunque  certo,  noi  l’accordiamo  di  buon  animo  , 
che  cercando  gli  uomini  prima  il  regno  di  Dio  e la  sua 


(1)  Sulla  crescente  Popolazione. 
(3)  Matlli.  XI. 


giustizia,  non  rimarranno  mai  privi  delle  cose  necessarie  an- 
che alla  vita  presente  : ma  ciò  avverrà  non  già  perchè  in  que- 
sto caso  non  si  faranno  delle  difficili  violenze  morali,  come 
mostra  di  credere  il  Romagnosi;  ma  appunto  per  la  ragion 
contraria,  perchè  queste  violenze  le  si  faranno  gli  uomini  giu- 
sti^ perchè  gli  uomini  acquisteranno  virtù  di  farlesi  ^ perchè 
quelle  diverranno  loro  incredibilmente  leggiere , compensate 
da  diletti  interiori  di  spirito  immensamente  prevalenti  a quei 
della  carne:  perchè  in  somma  non  pratichcranuo  già  o il 
morale  ritegno  indicato  dal  Malthus,  o il  ritegno  legale  imposto 
dall’  arbitrio  degli  uomini  più  forti  agli  uomini  più  de- 
boli (i);  ma  bensì  praticheranno  il  celibato  cristiano,  cioè  una 
continenza  spontanea , santa , beata  a quanti  l’ esercitano , a 
lor  più  cara  d’ugni  tesoro,  più  dolce  immensamente  d’  ogni 
piacere,  una  continenza  che  trasforma  gli  uomini  in  an- 
geli , per  un  miracolo  non  istraordinario , ma  d’ ogni  giorno 
e d’ogni  luogo  e d’ ogni  tempo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
e tuttavia  per  un  miracolo  stupendo,  e incredibile  sempre 
agli  uomini,  che  non  conoscono  la  forza  della  grazia  del  Re- 
dentore, e che  avendol  sott' occhio  ogni  giorno,  noi  credono 
tuttavia,  noi  posson  credere,  noi  voglion  credere,  Gn  a vol- 
tarlo in  deriso!  (a) 


(i)  Fra  le  strane  violenze  immaginale  per  impedire  la  propagazione 
della  specie  ,•  niente  v’  ha  di  più  ridicolo  di  quella  che  propose  recentemente 
Weinhold,  dottore  io  filosofìa,  medicina  e chirurgia,  professore  deli’  univer- 
sità di  Halle  in  Prussia,  in  un’opera  intitolala  Deli  eccesso  di  popolazione 
nelf  Europa  centrale , Halle  1 807  ; nella  quale  suggerisce  un  istrumento  fi- 
sico, una  specie  d’  infibulazione  da  eseguirsi  a tutti  gl’ indigenti  dalla  pub- 
lilica  autorità  e da  munirsi  col  sigillo  ufficiale  per  impedire  loro  ogni  alto 
di  procreazione.  Io  non  so  se  la  cosa  sia  proposta  sul  serio,  o per  celia  ! 
Certo  è che  bisogna  discendere  a tali  sciocchezze,  o piuttosto  a tali  tur- 
pezze, uscendo  dal  sistema  solo  sociale , solo  umano,  voglio  dire  dal  sistema 
cattolico.  ^ 

(3)  Mi  si  permetta  che  aggiunga  qui  in  nota  qualche  altra  osservazione 
sulla  citala  Memoria  di  Romagnosi. 

I Convien  badare  dì  non  confondere  insieme,  come  fa  di  nuovo  il  Roma- 
gnosi,  due  questioni  interamente  distiute.  L’una  é una  questione  univer- 
sale di  mera  teoria,  colla  quale  si  domanda:  « È egli  vero,  che  la  popola- 
zione di  sua  natura  cresce  in  ragion  geometrica , e i mezzi  di  sussistenza 
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II.  Pas.siamo  ora  all' altra  delle  due  leggi  che  abbiamo  dette 
costitutive  della  società,  quella  de’  matrimonj. 

Ella  è la  storia  che  ci  mostra  la  legge  de'  matrìmon)  antica 
quanto  l’ umana  società  ^ ella  è la  storia  pure  che  ci  attesta , 
che  ove  qualche  popolazione  dallo  stato  selvaggio  ed  errante, 
acni  fosse  rovinata,  si  volle  rilevare  a stato  di  umana  comunanza, 
uno  de’  primi  passi  che  si  dovette  farle  fare  si  fu  quello  di 
sottomettere  la  congiunzione  de’  sessi  a degli  stabili  regola- 
menti , instituendo  co.si  de'  veri  matrimonj  inviolabili. 

Ma  dopo  di  ciò,  ella  è una  sana  filosofia  che  ci  mostra 
di  tutto  questo  l’intima  ragione , l’ assolata  necessità,  perduta 


all’  incontro  non  possono  crescere  tuli’ al  più  che  in  ragione  aritmetica,  e 
assai  limitatamente  anche  in  questa?  è vero  perciò,  secondo  la  legge  Galea 
onde  cresce  la  popolazione,  che  il  crescer  di  questa  è più  rapido  del  cre- 
scere dei  mezzi  di  sussistenza  ? è vero  per  conscguente,  che  ove  non  inter- 
vengano delle  cagioni  morali  che  ritengano  gli  uomini  dal  procreare,  la 
popolazione  divjprà  un  tempo  eccedente  i mezzi  di  sussistenza , e quindi  se 
ne  avrà  la  miseria  T » Questa  è la  prima  questione.  Ma  ve  n’  ha  dopo  di 
questa  un’altra;  e quest’altra  è una  questione  interamente  di  fatto,  una 
questione  che  si  annunzia  così  : « È egli  vero  che  in  questo  paese  la  popo- 
lazione ecceda  a quest’ora  ì mezzi  di  sussistenza?»  La  prima  è da  risol- 
versi indnbilatamente  aflermando;  quanto  aUa  seconda  conviene  raccogliere 
lutti  i falli  diligentemente,  e decidere  secondo  quelli.  Ma  il  Romagnosi  me- 
Mola  insieme  le  due  questioni , e applica  alla  prima  degli  argomenti  che 
non  valgono  che  per  la  seconda. 

n.°  Di  più,  il  Romagnosi  dice:  »Mi  mostri  il  Mallhns  e la  sua  scuola  e.s- 
« serti  eflelluato  colà  (nell' Irlanda  e nell’Inghilterra)  l’ordinamento  so- 
» riale  del  Regno  divino  e della  sua  giustizia  , e dopo  disputeremo,  se  fa 
« d’ uopo  di  por  fine  alle  sofferenze  di  tanti  miseri  ».  Queste  parole , a 
dirlo  schietto , sono  gittate  ; sono  pronunciale  erira  rombum.  Sia  pur 
vera  quanto  si  voglia  la  durezza  de’  ricchi , sia  vera  la  mala  divisione  delle 
pcoprietù;  e che  per  questo?  si  dovrii  aspettare  fino  a tanto  che  i ricchi 
si  ammolliscano,  e fino  a tanto  che  le  proprietà  sieno  partile  meglio  sopra 
la  terra,  a cercar  rimedio  alle  sofferenze  de’ poveri?  La  declamazione  contro 
■ ricchi  e contro  i latifondi  è dunque  al  tutto  vana;  trattasi  di  sapere  se- la 
popolazione  è soverchia  nella  classe  de’  miserabili,  giacché  non  é in  potere 
di  nessuno  di  fare  per  al  presente  che  questa  classe  non  ci  sia  Or  io  dico: 
sì;  appunto  perché  non  é sopra  la  terra  perfetto  ed  universale  il  regno 
di  Dio,  per  quesloj;!  sono  i poveri;  e per  questo  medesimamente,  essen- 
doci essi , si  dee  pensare , se  non  a por  fine , almeno  ad  alleviare  le  loro 
sofferenze.  Tutto  sta  di  farlo  con  mezzi  di  giustìzia  c dì  vera  carità:  ecco 
zJ  problema  da  sciogliersi. 
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di  rista  ne'  nostri  tempi  da  alcuni,  i quali,  essendo  lontanis- 
simi dalle  origini  sociali,  non  sanno  veder  più  quel  supremo 
bisogno , cbe  stava  innanzi  agli  occhi  de'  fondatori,  come  di- 
cevamo^ delle  comunanze,  de' legislatori , o de' tcmosfori. 

Ponendo  adunque  che  la  legge  che  rende  stabili  e sante  le 
unioni  maritali  non  avesse  radici  ne'  dettami  morali , la  sola 
necessità  sociale,  io  dico,  dovea  produrla;  necessità  di  più  ma- 
niere: quella  veniente  dalla  natura  indivisibile  dell’amore;  quella 
onde  l’uomo  si  fa  desideroso  di  accertarsi  ch'egli  mira  ne'figliuoli 
suoi  moltiplicato  sè  stesso,  e la  propria  immagino  rinettuta; 
quella  che  lo  spinge  di  assicurare  la  vita  a’  figliuoli  eh’  egli 
fa  nascere.  Che  se  si  rompessero  i sao-i  vincoli  che  rendono 
umani  e sicuri  i maritaggi , prevalendo  in  qualche  nazione  il 
voto  degl’  imprudenti,  che  invaghiti  di  qualche  accidental  van- 
taggio che  loro  brilla  nel  pensiero , sono  fatti  ciechi  a vedere 
quanto  v’ha  di  necessario,  d’indispensabile  all’esistenza  di  una 
umana  e civile  convivenza  nella  legge  che  presiede  a’  connubj  ; 
ben  presto  il  disordine,  che  scompigliei*cbbe  la  società  dome- 
stica , fondamento  della  civile , e la  confusione  che  in  questa 
ne  ridonderebbe,  farebbe  gli  uomini  avveduti,  che  colle  novità 
introdotte  si  toccò , si  smosse  uno  de’  fondamenti  più  solidi 
su  cui  riposava  il  convivere  degli  uomini:  c si  riapparerebbe 
dalla  sperienza  de’  mali,  a conoscere  il  senno  di  quelli  che 
primi  posero  e sancirono  le  leggi  maritali.  Allora,  nell’  assem- 
blea di  sopra  da  noi  supposta,  i padri  di  famiglia  rappresen- 
terebbero l’assoluta  necessità  di  tornare  all’antica  instituzionc: 
aggiungerebbero  i più  prodenti,  u che  la  certezza  di  vedere  i 
fanciulli  mantenuti  dalla  sociale  bciievuleuza,  distoglie  dallo 
sforzo  di  fare  alla  terra  produrre  il  bastevole  per  la  crescente 
popolazione.  Quando  anche  questa  sicurezza  non  inducesse 
scioperagginc,  quando  tutti  attendessero  con  ogni  lena  al  trava- 
glio, non  rimarrebbe  per  questo,  che  il  montare  della  popolazione 
non  dovesse  infinitamente  andar  più  rapido  che  il  montare 
del  prodotto:  essere  dunque  necessità  di  mettere  alcun  ritegno 
all’  umano  moltiplicare.  Il  più  semplice  e il  più  naturale  sem- 
brar, quello  di  obbligare  ogni  padre  a riconoscere  e nutricare 
i proprj  figliuoli  : questa  legge  dover  valete  di  regola  e di 
freno  alla  popolazione;  che  bassi  a credere  nissun  uomo  vo- 
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lere  dar  vita  ad  infelici , cui  non  sentasi  capace  d’ alimentare  > 
se  mai  di  cotesti  sarà  alcuno , esser  giusto  eh’  egli  porti  i mali 
del  suo  inconsiderato  procedere:  nè  la  querela  de’  mism  fi- 
gliuoli suoi  (se  alcuna  ne  possan  fare)  dover  essere  portata 
se  non  contro  l’improvvido  autore  di  loro  infelice  esistenza. 
Così  in  generale  parlando , chi  avrà  più  amore  costante  alla 
fatica,  otterrà  diritto  alla  moltiplicazion  de’  suoi  simili,  ohe 
a lui  non  verrà  giammai  ad  esser  molesta:  e gl’inoperosi  e 
imprudenti,  usurpandosi  cotal  diritto,  puniranno  sé  stessi  di 
loro  ignavia  » . 

Dalle  quali  cose  tutte  giustamente  si  può  conchiudere,  il 
grand’errore  degli  inventori  delle  teorie  vane  di  cui  parliamo, 
esser  quello  « d’ attribuire  alle  instituzioni  umane  tutti  i vizj  c 
« le  calamità  che  la  società  perturbano.  — Ma  il  latto  dimo- 
u strare  più  tosto,  che  i mali  cagionati  dalle  umane  institu- 
u zioni , de’  quali  alcuni  son  pur  reali , debbono  riguardarsi 
u come  leggieri  e superficiali,  a paragone  di  quelli  che  hanno 
u la  loro  sorgente  nelle  leggi  della  natura  limitata  e nelle 
« passioni  degli  uomini  » ( i ). 

CAPITOLO  V. 

COME  DEE  ESSERE  GOVERNATO  IL  RISPETTO  Aix’ ANTICHITÀ’ 

E l’  amore  alle  utili  innovazioni. 

Egli  ha  dunque  una  profonda  ragiono  quel  sommo  rispetto 
che  noi  reggiamo  prestarsi  in  tutti  i tempi  e da  tutti  i popoli 
alle  prime  loro  instituzioni  (a).  V ebbero  degli  uomini  che  si 
fecero  chiamare  filosofi,  e volsero  in  ridicolo  quel  rispetto,  pre- 
tesero di  dichiarai’lo  una  ignoranza  cieca,  un  servile  ossequio 


(i)  Malthus,  lib.  Ili,  cap.  i dell'  Essai  sur  la  Population, 

(a)  Recando  noi  questa  cagione  dell' ossequio  dato  dagli  uomini  all' anti- 
chità, non  ne  escludiamo  molte  altre.  L’ossequio  all'antichità  ò dovuto  al- 
tresì alla  religione,  alia  naturale  pietà  de' figliuoli  verso  de’  padri,  al  bi- 
sogno sentito  più  o meno  dagli  uomini  di  attenersi  ad  un'  autorità  per  uou 
hiaiicolarc  incerti,  all’  istinto  di  socialità  tiuiversale  omie  dcsidciiaino  di 
vivere  co  trapassati  e cogli  avvcuiie,  cd  .ilUc  tali  cagioni. 
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all’antoritit,  brevemente,  tma  pecoraggine.  Ma  vider  bene  co- 
storo la  ragione  di  qnel  rispetto?  si  sono  essi  accorti  che  esso 
è un  effetto  proveniente  da  un  principio  della  natura,  da  una 
legge  razionale?  sono  penetrati  fino  ad  intendere,  che  nel 
senso  comune  de’ popoli  vi  ha  qualche  cosa  di  più  intimo  che 
non  sia  nelle  vane  teorie  di  alcuni  individui?  e che  lo  sguardo 
diretto  da  una  antica  serie  di  sperienze  coglie  più  sicuro  nel 
vero,  che  non  una  immaginazione  senza  briglia  di  fatti  , 
scorrazzante  nel  campo  dell’  insolito  e del  possibile  ? 

Persuadiamoci;  le  instituzioni  prime  necessariamente  sono 
quelle  su  cui  riposa  la  società  ^ perciocché  coloro  che  la 
fondarono,  furon  costretti  di  pensare  a farla  esistere  quando 
ancora  non  esisteva  ^ e non  rimanea  loro  tempo  da  pensare  a 
cose  accessorie. 

Non  c’  inganniamo  adunque.  Questo  naturale , questo  sapiente 
rispetto  non  ci  obbliga  ad  esser  nemici  delle  utili  innovazioni  \ 
ma  ci  obbliga  a distinguere  sottilmente  fra  quelle  innovazioni 
che  distruggono  il  vecchio , e quelle  che  aggiungono  al  vec- 
chio. Rispetto  a quelle  che  sono  volte  a distruggere  qualche 
cosa  di  antico,  conviene  sicuramente  procedere  con  meno 
di  confidenza,  e con  più  di  cautela  : conviene  che  gl’inno- 
vatori si  assicurino  bene,  che  ciò  che  distruggono  é una  cen- 
tina, o un’armatura,  non  un  vólto  maestro,  o un  pilone  della 
fabbrica.  Rispetto  poi  a quelle  che  aggiungono  e non  distrug- 
gono , e che  perciò  involgono  meno  pericolo  di  ferire  l’ esi- 
stenza della  società,  conviene  attendere  a far  sì,  che  le  eose 
nuove  si  avvengano  bene  alle  antiche,  c si  continuino  al- 
l’ addentellato  lasciato  da’  primi  fabbricatori. 

CAPITOLO  VI. 

IR  CHE  SEHSO  SIA  VERA  LA  REGOLA , CHE  « UNA  SOCIETa’  DEE  RITIRARSI 
SPESSO  VERSO  IL  SCO  PRINCIPIO  » , ACCIOCCHÉ  SI  CONSERVI. 

Medesimamente,  la  dottrina  da  noi  posta  fa  intendere  in 
che  guisa  possa  dai'si  un  buon  senso  ed  eziandio  profondo 
alla  nota  sentenza  di  Machiavelli,  che  « a volere  che  una  setta 
« o una  repubblica  viva  lungamente,  è necessario  ritirarla  sjiesso 
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« verso  il  suo  princìpio  » (■)•  Questa  regola  insegna  a prolun« 
gare  il  primo  e il  secondo  periodo,  quello  delle  fondazioid  e ì 
quello  delle  legislazioniy  della  vita  degli  stati,  rinnovandoli  j 
prima  che  volgano  al  loro  decadimento. 

u Questa  riduzione  verso  il  principio,  dice  il  secretario  fio- 
« ventino,  parlando  delle  repubbliche,  si  fa  o per  accidente 
« estrinseco,  o per  prudenza  intrinseca.  Quanto  al  primo,  si 
u vede  come  egli  era  necessario  che  Roma  fusse  presa  dai 
K Francesi,  a volere  che  la  rinascesse,  e,  rinascendo,  ripigliasse 
« nuova  vita  e nuova  virtù, ‘e  ripigliasse  T osservanza  della 
•>  religione  e della  giustizia,  le  quali  in  lei  cominciavano  a 
u macularsi  ».  — £ quanto  agli  accidenti  intrinsechi,  « con- 
u viene  che  nasca  o da  una  legge , la  quale  spesso  rivegga  il 
u conto  agli  uomini  che  sono  in  quel  corpo,  o veramente  da 
« nn  uomo  buono , che  nasca  firn  loro,  il  quale  con  li  suoi 
u esempj  e con  le  sue  opere  virtuose  faccia  il  medesimo  ef- 
« fetto  che  r ordine  » . E questa  massima  politica  ebbe  già  vi- 
gore in  Italia  al  tempo  delle  repubbliche,  quando  mescolati 
co'  viz]  atroci , splendettero  sì  alti  concetti  e sì  alte  virtù  ^ 
e più  tardi  nella  repubblica  fiorentina,  u Dicevano  a que- 
u sto  proposito  quelli  che  hanno  governato  lo  stato  di  Firenze 
« dal  1434  infino  al  >494)  come  egli  era  necessario  ripigliare 
« ogni  cinque  anni  lo  stato  altrimenti  era  difficile  mantenerlo  : 
k e chiamavano  ripigliar  lo  stato,  mettere  quel  terrore  e quella 
|«  paura  negli  uomini,  che  vi  avevano  messo  nel  pigliarlo; 

'«  avendo  in  quel  tempo  battuti  quelli  che  avevano  secondo 
u quel  modo  di  vivere  male  operato  » '(a). 

Né  diversamente  potè  avvenire  nella  società  maggiore  di 
tutte,  qual  è la  Chiesa;  la  quale  Iddio  sostiene  il  più  me- 
diante delle  cagioni  seconde,  c non  sempre  facendo  a dirit- 
tura intervenire  de’  miracoli.  Perciò  ella,  a cui  fur  poste  le 
fondamenta  dalla  sapienza  stessa,  c che  è sapientissima,  ebbe 
sempre  questa  regola  suprema  a sua  fedcl  guida,  di  richiamarsi 
all’antichità;  la  qual  regola  espose  Tertulliano  così:  Onmiito 


(i)  Lib.  Ili,  Cip.  I,  lie  Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  T.  Livio. 
(a)  Ivi. 
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ra  Christiana  sanctd  antìquitate  stai , nec  ruìnosa  certius  repa- 
rabitur,  quam  si  ad  originem  censeatur  (i).  E « se  non  fusse 
u stata  , osserva  Io  stesso  Machiavelli , ritirata  verso  il  suo 
« principio  da  San  Francesco  e da  San  Domenico  ( o da  qualche 
altro  divino  mezzo,  dirò  io),  « sarebbe  al  tutto  spenta  n. 

CAPITOLO  VII. 

A1>PLICSZIOKB  DEL  CBITERIO  HOSTItO  ALLE  QUATTRO  ETa'.  , 

Ora,  per  rimetterci  in  via,  riassiunendo  ciò  che  abbiam  detto, 
le  prime  instituzioni  riguardano  la  sostanza^  le  seconde  gli  ac~ 
cidend:  perocché  il  primo  bisogno  è quello  di  essere , il  se- 
condo quello  di  godere  i frutti  della  esistenza. 

Quando  viene  il  tempo  ^delle  instituzioni  che  risgnardano 
gli  accidentali  beni  della  società,  allora  il  bisogno  di  esistere, 
dirò  così,  è già  soddisfatto,  nè  più  si  sente.  Le  instituzioni  es- 
senziali e fondamentali  si  praticano',  ma  mentre  a principio  si 
praticavano  per  un  presente  ed  i^ente  bisogno,  di  poi  si  ven- 
gono praticando  per  abitudine.  Or  l'abitudine  toglie  non  solo 
forza  alle  sensazioni,  ma  rattiene  ancora  l'attenzione  dal  riflet- 
tere sulle  ragioni  delle  cose.  Il  perchè,  ove  succeda  l'abitudine 
all'  attualità  deliberata,  si  perde  quanto  prima  dalla  memoria 
la  ragione  onde  a principio  le  instituzioni  furon  fatte:  le  in- 
stituzioni antiche  allora  non  s' intendono  più,  non  si  mantengono 
più  per  intelligenza,  ma  per  invecchiato  costume. 

E quindi  prendono  origine  molti  maili  ; questa  è una  altera- 
rione  dello  Stato , che  s'opera  secretamente.  Poiché  viene 
finalmente  un  tempo , nel  quale  l' uomo  si  stanca  di  operare 
così  meccanicamente.  L'  intendimento  allora  sentesi  oppresso: 
si  desta  in  esso  più  vivo  il  desiderio  di  tornare  al  suo  ufficio 
naturale:  di  ricominciare  ad  esser  egli  la  guida  dell'uomo, 
per  tanto  tempo  fatto  servo  di  antichi  ed  oscuri  costumi  (a). 


(i)  Lib.  I cantra  Marcionem,  cap.  XIII. 

(a)  Noi  siamo  assai  lontani  dal  tempo  ie' fondatori  ed  ùutitutori  delle 
civili  società.  TuUavìa  noi  abbiamo  veduto  un  nomo  ne’  tempi  nostri , che 
si  potrà  dire  in  Europa  (ondalore  di  una  società  novella.  Alla  mente  di  que- 
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Se  si  aggiunga  a questa  nobile  voce  della  ragione,  deside- 
rosa di  riprendere  i suoi  diritti,  la  forza  dell’ ainor  proprio, 
che  sospinge  le  untane  menti  all’invenzione  di  cose  nuove ^ 
se  in  molti  si  manifestino  insieme  delle  prevenzioni,  delle  pas- 
sioni, e un  interesse  di  soGsticare,  onde  aprirsi  maggior  cam- 
po , ove  senza  ritegno  sbramare  i loro  smoderati  dcsidcrj  ^ 
non  può  esser  difRcile  ad  avvenire,  che  pericolino  , a tante 
forze  cospiranti,  a tanti  assalti,  quelle  antiche  instituzioni, 
di  cui,  rimastane  la  ruvida  corteccia,  si  è già  smarrito  dalle 
memorie  degli  uomini  il  midollo,  il  perchè  fossero  un  tempo 
fatte. 

Ora,  in  quella  età,  nella  quale  vieu  dato  questo  assalto  alle 
instituzioni  antichissime,  egli  è ben  facile,  è ben  naturale,  che 
il  comune  degli  uomini  segua  la  bandiera  innalzata  da’ nuovi 
settatori,  mentre  gli  manca  al  tutto  il  modo  di  difendere  quelle 


si’  uomo  doveano  aflacclarsi  quegli  stessi  priucipj  che  si  erano  afTacciati 
ai  capi  delle  società  primitive;  e cosi  fu.  Non  è questo  propriamente  un  merito 
del  suo  ingegno,  come  alcuno  puè  credere,  ma  un  efletlo  della  natura  della 
cosa.  Napoleone  fece  le  riflessioni  che  noi  facciamo.  I tratti  seguenti,  che 
io  tolgo  dal  Manoscritio  di  Sant'  Elma,  esprimono  certamente  altrettanti 
suoi  pensieri , e provano  • col  suo  suffragio  la  teoria  che  noi  esponiamo* 
-Pag.  4o.  Et  le 'Si  mars  a proavi  à quel  paini  il  était  à rédouter,  et  ^il 
étaii  facile  de  fióre  vivre  en  paix  les  vieux  et  lei  nouveaux  regimes. — p.  4j- 
Jls  ne  se  doulaienl  pas  que  ma  monarchie  n'  avait  paini  de  rapport  à la 
Irur,  La  mienne  était  laute  dans  Ics  faits  ; la  leur,  laute  dans  les  droits.  La 
leur  ir'iTÀlT  POHDÉB  QUE  SU»  LES  HÀBITUDES  t tÀ  MIESHB  ^ Bf!  PAS- 
SJtT:  elle  marchait  ea  ligne  avec  le  génie  du  siicle.  La  leur  tirait  à la 
carde  pour  le  relenir.  — p.  68.  Je  ne  pouvais  rien  opérer  par  le  levier  des 
habitudes  et  des  illusions.  Tétais  obligé  de  tout  créer  avec  de  la  réalilé.  Il 
fallail  ainsi  fonder  ma  législation  tur  les  iniéréts  immédiats  de  la  mnjo- 
rité,  et  créer  mes  corporalions  avec  des  iniérélt:  parce  que  les  intérils  sant 
ce  qu'il  y a de  plus  réel  dans  ce  monde.  — p.  69.  La  vieille  noblesse  n'e- 
xistail  que  par  ses  prérogatives  1 la  mienne  n* avait  que  du  pouvoir.  La  vieille 
noblesse  n avait  de  mirile  que  parce  quelle  était  exclusive.  Tous  ceux  qui 
se  distinguaient,  entraient  de  droit  dans  la  nouvellei  elle  n'élait  nutre  chose 
quune  couronne  civique.  Le  peuple  n'y  attacha  pas  d’autre  idée.  Chacun 
h avait  mérilée  par  ses  oeuvres  : tous  pouvaient  t obtenir  au  mime  prix  ; elle 
n'étail  ojfensante  pour  personne.  — p.  77.  L'empire  avait  acquis  une  immense 
prépondJrance  par  la  bataiUe  de  dina.  Le  public  cammencait  à regarder 
ma  cause  camme  gagnéet  je  ns’en  apercus  aux  maniirts  que  Von  prit  avec 
moi.  Je  commendai  i le  croire  aussi  moi-mimt,  et  celle  benne  opinion  m'a 
fait  fttire  des  fautet. 


Digitized  by  Google 


33 

vecchie  institiuioni  nella  sua  propria  opinione,  ed  apparente- 
mente sembra  che  non  vengano  attaccati  se  non  de’ vieti  pregiu- 
dizj,  e degl’  inutili  avanzi  di  tempi  rozzi  ed  ignobili.  Vi  hanno 
però  insieme  de’ciechi  ostinati  ^ vi  hanno  di  quelli  che  ritengoncT 
ciò  che  è vecchio  per  inerzia^  vi  hanno  degli  altri,  che  riman- 
gono fedeli  al  passato  per  un  segreto  buon  senso,  di  cui  non 
saprebbero  tuttavia  dare  a sé  stessi  alcuna  espressa  ragione.  Fi- 
nalmente alcuni  pochi , sommamente  sagaci , s’ accorgono  della 
ragion  dell’  inganno  comune , e giungono  ad  accennare  dove 
stia  il  falso  delle  nuove  dotti-ine,  discuoprendo  le  antiche  ori- 
gini delle  cose,  dimostrando  perchè  le  abbian  poste  così  gli 
antenati , e come  questi  sicno  venuti  ad  esse  non  tanto  per  la 
lor  propria  sapienza,  quanto  per  la  necessità  che  a quello 
fare  li  costringeva.  Che  se  a questi  pochissimi  ( e sovente 
I più  iia  essi  danno  nell’  eccesso  opposto  ) non  riesca  di  per- 
suadere la  tui'ba  a non  volere  a dirittura  ribellarsi  alle  pri- 
stine instituzioni^  se  non  riescono  di  conservarle  un  po’  piu 
queste  institiuioni  le  aperte  gole  di  quelli,  fortunatamente  sem- 
pre in  buon  numero  , i quali  gridano  e schiamazzano  in  fa- 
vor della  buona  causa,  cui  sono  attaccati  per  forza  d’abitudine 
prevalente,  o ancora  per  l’intimo  sentimento  del  ietto,  con- 
tro i quali  non  possono  i recenti  sofismi  che  non  intendono , 
o la  novità  che  vorrebbe  cavarli  di  loro  inerzia^  succede  allora, 
che  la  società  medesima  per  sì  fatto  modo  ne  venga  scossa  e 
tui'bata  dall’  introdotto  sovvertimento,  che  sieno  gli  uomini  con- 
dotti a tocòar  proprio  con  mano  la  necessità  di  que’  fondamenti 
antichissimi  sì  mal  noli.  Ed  essendo  impossibile  che  questi 
soffrano  in  pace  la  total  distruzione  del  sociale  consorzio, 
vengono  allor  condotti  in  quel  termine  stesso  in  cui  erano  I 
loro  padri  ^ nel  quale  non  già  una  gran  sapienza  (chè  hanno 
rigettata  la  sapienza,  chiudendo  gli  orecchi  alle  prediche  de’pru- 
denti),  ma  un  duro,  un  ineluttabil  bisogno  li  mena  a rifar 
quello  che  hanno  distrutto,  a rimettere  le  antiche  cose,  a^ 
conoscerne  , anzi  palparne  per  così  dire  l’ utilità.  Se  non 
che,  ad  una  tale  stagione  quelle  insti tuzioni  pigliano  con- 
sistenza nuova  e nuova  fermezza;  e indi  sono  guardate  e rive- 
rite dagli  uomini  non  più  abitualmente,  ma  razionalmente,  di 
che  è il  risorgere  della  umana  società. 

R0S.MI.M , De/la  Sommwia  Ceffone  ecc.  .'> 


E in  quanto  è detto,  ciascuno  potrà  ben  ravvisare  la  descri- 
zione di  ciò  che  ne’  tempi  a noi  prossimi  è intervenuto.  Potrà 
conoscere , che  la  ragione  per  la  quale  si  biasimano  da  certi 
uomini  assennati  i moclerni  tempi,  e si  fa  il  panegirico  degli 
antichi,  ha  un  suo  non  isprcgcvole  fondamento.  Egli  è chiaro, 
che  da  principio  doveansi  fare  instituzioni  più  maschie  e più 
forti,  perchè  vicino  all’origine,  era  bisogno  di  piantare  la  so- 
cietà. Ma  non  per  questo  è giusto  il  far  poco  conto  de’ posteriori 
governatori  de’  civili  consoi-zj.  Quando  anche  questi  che  sono 
venuti  dappoi  fossero  stati  egualmente  o più  grandi  per  inge- 
gno degli  antichi,  la  natura  della  cosa  dovea  renderli  meno 
appariscenti:  aveano  un  tema  minore,  dove  mostrar  sè  stessi: 
trovando  già  fatto  il  sostanziale,  restava  loro  di  occuparsi  solo 
nel  finimento  dell’  opera,  ne’  ragguagli  più  divisati  e minuti 
che  l’ adornassero.  Dal  tronco  dell’  albero  escono  i rami  e le 
fronde:  le  ultime  fogliuzze  sono  quelle  che  lo  vestono,  e a 
lui  danno  vaghezza  e compimento.  È ben  vero  che  queste  val- 
gono meno  del  tronco^  ma  non  sarebbe  egli  irragionevole  cosa 
il  pretendere  che,  in  luogo  di  foglie,  non  uscissero  dall’albero 
che  nuovi  tronchi  ? Non  bisogna  considerare  le  foglie  separate 
da  tutto  l’albero:  se  staccate  da  lui  sembran  povera  cosa, 
congiunte  ti  danno  una  pianta  più  vivace  e più  maestosa.  L’er- 
rore di  coloro  che  sono  perpetuamente  quendi  ed  importuni 
contro  a’  governatori  delle  cose  pubbliche  civili  ed  ecclesiasti- 
che, e che  affettano  uno  smoderato  e cieco  amore  dell’antichità 
( supponendo  al  tutto  sincera,  e priva  di  mire  secondarie  que- 
•sta  lor  devozione  alle  cose  antiche  ) , dimostra  sempre  in  essi 
una  cotale  a-istrettezza  di  mente,  che  considera  la  foglia  re- 
cisa dal  tronco,  e che  si  sdegna  al  vedere  che  il  grand’albero 
perfettamente  cresciuto  non  emette  nuove  braccia,  ma  svilup- 
pasi nelle  ultime  sue  estremità , nelle  foglie , ne’  fiori  e ne’ 
frutti. 

Ma  di  ciò  basti  : ora  riassumiamo  brevemente  quelle  leggi 
a cui  soggiace  l'andamento  di  tutte  le  società  umane,  quali 
furon  da  noi  fin  qui  ragionate. 

In  tutte  le  società,  quattro  periodi  o età  principali  si  di- 
stinguono, ed  altrettante  vicissitudini  si  scorge  subire  di  mano 
in  mano  il  criterio  politico  da  noi  proposto. 
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1.'  età  sociale.  Ella  è quella  nella  quale  trattasi  di  dare 
esistenza  alla  società,  e però  si  pensa  unicamente  alla  sostanza.' 
questa  età  dividcsl  in  due  periodi,  delle  fondazioni.,  e delle 
prime  legislazioni. 

a.*  età  sociale.  EU’ è l’età  fiorente,  nella  quale  essendo  già 
l’esistenza  della  società  rassicurata,  si  trapassa  dalla  conside- 
razione deUa  sostanza  alla  considerazione  degli  accidenti,  senza 
tuttavia  ancor  perdersi  di  veduta  la  sostanza.  In  questo  tem- 
{K> , dopo  essersi  resa  grande  la  nazione  , questa  fa  pompa 
della  sua  grandezza  •,  la  si  arricchisce  di  adornamenti  d’ogni 
maniera^  ella  brilla  di  tutto  lo  splendore  agli  occhi  dello  sti-a- 
niero,  ed  ai  proprj. 

3.*  età  sociale.  Alla  seconda  età  succede  la  terza,  nella 
quale,  abbagliati  gli  uomini  dalla  pompa  esteriore,  e da  quanto 
rende  la  nazione  adorna  e invidiata  anziché  forte,  vanno 
perdendo  di  vista  tutto  queUo  che  è sostanziale:  allora  ma- 
nifestasi nello  spirito  pubblico  un  tuono  di  leggerezza  e di 
fidanza,  e già  è l’ epoca  deUo  scadimento , c della  corruzione 
della  società. 

4-*  età  sociale.  Venendo  per  tal  modo  applicati  i membri 
componenti  il  corpo  sociale  a frivoli  oggetti , si  vanno  gua- 
stando i solidi  fondamenti  su  cui  era  stato  appoggiato  l’edi- 
fìcio da’priini  autori,  fino  a che  si  fa  luogo  al  quarto  accidente 
a cui  soggiace  lo  stato , cioè  a quel  periodo , nel  quale  rice- 
vendo delle  scosse  o da’  nemici  esterni  o da  interne  turbo- 
lenze, pericola  la  sua  stessa  esistenza. 

In  questo  rilevantissimo  periodo  di  tempo  lo  stato  subisce 
indubitatamente  una  crisi,  o sia  grande  mutazione,  la  quale  d.i 
nessuna  forza  umana  può  essere  impedita^  perciocché  venuta 
a questo  punto,  la  società  non  può  più  riti'ocedcre,  ed  altro 
non  può  aspettare,  se  non  che  venga  proti'atta  la  crisi , ma 
causata  non  mai.  Questa  è l’epoca,  ove  o lo  stato  rimane 
totalmente  distrutto,  perdendo  la  sua  libertà,  soggiogato  da 
qualche  nemico  esterno:  ovvero,  se  ha  grandi  forze  c amica 
fortuna  da  resistere  agli  assalitori  esterni  c al  malore  inter- 
no , dojK>  orribili  convulsioni  si  rinnovella  c si  ripui-ga , ri- 
pigliando quasi  un’  altra  esistenza.  In  questo  caso  egli  ha 
fatto  un  passo  innanzi  nella  civiltà,  c nella  prosperità  politica; 
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un  passo  però,  che  gli  costa  le  angosce  della  morte,  cruenti 
sacrifici , innomerate  vittime,  ma  che  è sorìtto  con  un  bianco 
segno  di  grazia  nell'eterno  volume  della  Provvidenza. 

CAPITOLO  Vili. 

LB  società’  soso  GIUDICATE  DA  USA  RJGIONE  PBJTICA  , E DA  USA 

RJGIONS  SPECULATIVA.  APPLICAZIOSE  DEL  CBITERIO  POLITICO 

ALLA  EAOIOJi  PRATICA  DELLE  MASSE. 

Qui  si  potrebbe  instituire  una  curiosa  ad  un  tempo  ed 
utile  ricerca,  cioè,  « secondo  quali  leggi  il  criterio  politico, 
che  abbiamo  accennato , vada  perdendo  d’ importanza  e smar- 
rendo  del  tutto  nelle  menti  degli  uomini  » : o sia , « secondo 
quali  leggi  le  società  trapassino  dall’  aver  cura  ed  intendere  a 
esistere,  il  che  caratterizza  la  loro  prima  età,  a quelle  tre  al- 
tre età  successivamente  che  noi  abbiamo  pur  ora  indicate  ». 

Questa  ricerca  può  considerarsi  sotto  due  aspetti.  Perciocché 
le  società  civili  si  trovano  mosse  da  due  forze,  le  quali,  seb- 
bene non  sieno  mai  interamente  divise,  tuttavia  non  operano 
sempre  con  eguale  efficacia 5 ma  ora  domina  l’una,  ora  l’al- 
tra prevale  : e però  segnano  c.  costituiscono  due  stati  diversi 
di  esse  società. 

Queste  due  forze  sono  la  ragione  pratica  delle  masse, .c  la 
ragione  speculativa  degV  individui  che  dirigono  la  società. 

La  ragione  pratica  della  società,  da  cui  sono  guidate  le  masse, 
SI  potrebbe  anche  chiamare,  sebbene  impropriamente,  istinto 
sociale i somigliandosi  quella  ragione  all’  istinto  in  questo,  che 
non  è COSI  facile  additare  le  cagioni  precise,  che  conducono  le 
masse  ad  operare  socialmente;  nè  le  masse  sanno  pronunciarle 
queste  ragioni,  da  cui  sono  condotte,  nè  formolarle.  E tutta- 
via quelle  ragioni  stanno  alle  masse  indubitatamente  presenti, 
e servono  loro  di  guida  secreta  nell’  operare  ; ma  le  masse  nOn 
giungono  a ripiegarvi  sopra  la  riflessione , ciò  che  sarebbe 
necessario  che  facessero,  a poter  renderne  conto  a sè  stesso,  e 
a pronunciarle.  Convien  dunque  considerare,  che  queste  non 
.sono  ragioni  generali,  o cavate  da  una  previsione  lontana  ; no, 
gli  effetti  più  riinoti  non  cadono  sotto  il  pensiero  del  comune 
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degli  uomini,  e neppure  gli  effetti  universali.  Le  masse  adun- 
que hanno  per  motivo  del  loro  operare  il  vantaggio  presente 
ed  immediato , e . questo  costituisce  la  ragione  pratica  di  cui 
noi  favelliamo. 

Or  qui  si  dimanderà  : « Se  le  masse  non  operano  secondo  la 
previsione  degli  effetti  lontani,  nè  secondo  il  calcolo  degli  ef- 
fetti generali,  ond’  è eh’  esse  si  mostrano  talora  fornite  di 
un  infallibile  istinto?  onde  avviene  che  il  loro  operare  sia 
sovente  più  assennato  di  quello  dei  grandi  uomini  di  stato,  e che 
la  tendenza  della  moltitudine  sia  stata  sovente  quella  che 
formò  la  grandezza  delle  repubbliche  e dei  regni?  » 

Questo  è un  quesito  importante,  c si  rattacca  alla  nostra 
ricerca,  « Secondo  quali  leggi  le  società  trapassano  dal  gui- 
darsi colla  regola  della  sostanza  e dell’  accidente,  da  noi  accen- 
nata, allo  smarrire  in  tutto  questa  scorta  cosi  fedele  » ? 

E in  vero  si  osservi,  che  l'infallibile  istinto  delle  masse  non 
si  manifesta  mica’ sempre,  ma  solo  a certi  tempi  e in  certi 
stati  delle  società.  Esso  adunque  dipende  da  questo  acciden- 
te : u Se  quel  bene  immediato  che  le  masse  hanno  dinanzi  agli 
occhi , e che  costituisce  lo  stimolo  e il  motivo  del  loro  ope- 
rare, è tsde,  che  s’immedesimi  col  bene  stesso  della  società,  e 
particolarmente  con  quel  bene  della  società  che  la  fa  sussi- 
stere , in  tal  caso  il  popolo  opera  socialmente , ed  effetto  del 
suo  operare  è appunto  l’ awigorimento  e il  mantenimento 
della  società  stessa:  ed  è allora,  che  1’  operar  suo  pare  al 
sommo  previdente  e savio:  perocché  quell’  operare  porta  degli 
ottimi  effetti  anche  lontanissimi  ed  universali;  ma  questi  li 
porta  non  perchè  sieno  stati  preveduti  e calcolati  da  esso  po- 
polo, ma  perchè  la  natura  stessa  della  cosa  condusse  e sforzò 
il  popolo  ad  operare  in  quel  modo,  atteso  che  il  bene  presente 
e particolare , in  cui  mirò  il  popolo  operando,  fu  per  accidente 
quel  bene  stesso  che  formava  il  sostegno  della  società , e con- 
teneva il  germe  dell’incremento  di  essa:  sicché  si  suole  in 
questo  caso  attribuire  alla  sapienza  del  popolo  quello,  che 
non  è se  non  la  sapienza  della  natura  : si  suol  parlare  di  un 
istinto  previdente,  quando  infatti  non  vi  hanno  che  degli  ef- 
fetti, ottimi  si,  lontani  ed  universali,  ma  ottenuti  non  da  pre- 
videnza degli  uomini,  ma  da  connessione  naturale  fra  le  cose 
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operate  dagli  uomini  e quelle  altre  venute  in  conseguenza,' 
senza  bisogno  che  gli  nominine  vedessero  la  connessione;  peroc* 
chè  le  forze  naturali  operano  anche  se  non  son  vedute  n . 

Per  rilevare  adunque  quali  sieno  quelle  circostanze  e quelle 
leggi , secondo  le  quali  1’  operar  delle  masse  prima  si  con- 
forma al  criterio  da  noi  esposto,  e poscia  gradatamente  da 
quello  si  lontana,  basterebbe  cercare  u quali  sieno  i beni  im- 
mediati che  si  ofl&ono  presenti  agli  occhi  delle  masse  da  ot- 
tenersi ne’’  diversi  tempi  e stati  della  società  ». 

E qui  sarebbe  facil  cosa  il  notare,  come  ne’  primordj  l'esistenza 
della  società  stessa  è il  bene  che  più  vivamente  e immediata- 
mente colpisce  gli  occhi  di  tutti , come  la  distruzione  della 
società  è il  male  che  sta  immediatamente  presente  alle  mas- 
se; e però,  come  l’infanzia  della  società  è sempre  un’  epoca, 
per  dir  cosi , eminentemente  patriottica , giacché  il  bene  di  cia- 
scheduno considerato  come  membro  del  consorzio  sociale,  è lo 
stesso  bene  elementare  della  società  (i). 

Si  può  notare  in  secondo  luogo , come,  quando  la  fonda- 
zione della  società  è terminata,  e la  sua  esistenza  messa  al  si- 
curo , allora  questo  bene  dell’  esistenza  comincia  a diventar 
rimoto , e non  più  immediato  come  da  prima  ; c allora  si  of- 
ixono  per  beni  immediati  da  conseguire  quelli  che  appai'ten- 
gono  all’incremento  della  società  stessa,  della  sua  potenza  e 
della  sua  gloria.  £ in  questo  tempo  l’ amor  della  patria  si  mo- 
difica, poiché  non  ha  più  tanto  in  vista  l’esistere  della  patria, 
quanto  il  renderla  illustre  e gloriosa. 

Or  poi,  dopo  che  l’ incremento  c la  gloria  é ottenuta , dopo 
che  si  godette  lungamente  di  questi  beni , dopo  che  le  forze 
ad  essi  rivolte  sono  stanche  ed  esaurite,  1'  appetito  degli  uo- 
mini, desideroso  sempre  di  novità,  si  volge  naturalmente  all’a- 
more della  quiete  e de’  pacifici  piaceri.  Questo  é il  tempo 
del  lusso  e delle  delizie:  queste  diventano  i beni  immediati^ 
in  cui  tendono,  e secondo  i quali  operano  le  masse.  la  <jueslo 
periodo  di  decadenza  da  principio  si  conserva  ancora  qualche 


(i)  Questo  reude  ragione  altresì  pcrclic  il  patriottismo  si  conservi  c ai 
riuriammi  più  che  mai  ne’  tempi  in  cui  le  uazioui  soggiacciouu  a guerre,  e 
la  cui  esistenza  è posta  in  perìcolo. 
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sp<;nie  di  patriottismo  , quel  patriottismo  che  desidera  di  pro- 
cacciare alla  patria  pace,  ricchezze  e piaceri.  Ma  questo  pa- 
triottismo è molle  come  il  suo  oggetto,  è debole  come  la  volontà 
che  lo  produsse  j e ben  presto  generasi  a lato  di  lui  un’inerza, 
crescente  insieme  col  lusso  e coll'  abuso  de’  piaceri  : finalmente 
questa  voluttuosa  inerzia  spiega  le  forme  di  egoismo^  che  da  prima 
minaccia,  e poi  soffoga  e spegne  intieramente  ogni  patriottismo. 
Allora  ogni  sentimento  generoso  tace  nell' animo:  allora  en- 
tra in  esso  il  dispetto  de’  maggiori  : allora  la  nazione  ha  per- 
duto interamente  di  vista  la  regola  da  noi  posta  : ha  perduto 
di  vista  ogni  ben  della  patria,  non  mira  più  oltre  che  al  pro- 
prio bene  individusJe,  qui  si  rigira  in  breve  ambito,  qui  giace: 
allora  i poeti,  che  esprimono  sempre  lo  stato  della  società,  can- 
tano, couie  cantò  Ovidio , non  senza  presunzione,  ma  pur  senza 

Prisca  juvent  alias:  ego  me  rame  denigue  natum 
Gratular:  haec  aetas  moribus  opta  meis. 

Non  quia  nane  terrae  lentum  subducitur  aurtim, 

Lectaque  diverso  littore  concita  venit: 

Nec  quia  decrescimi  effosso  marmare  montes  ,* 

Nec  quia  caeruleae  mole  Jugantur  aquae: 

Sed  quia  cultus  adest;  nec  nostros  mansit  in  armos 
Rusticitas , priscis  illa  superstes  avis  (i). 

Questo  stato  termina  appunto  con  quello  nel  quale  gli  ultimi 
e soli  pensieri  del  popolo  sono  puramente  panes  et  circenses: 
ognuno  s’ avvede  che  tutto  quello  che  io  ho  detto  è storico. 

CAPITOLO  IX. 

« 

COHTINIJÀZIOHB  : SI  SPIEGAMO  LE  COMQOISTB. 

Ora  qui  si  osservi  di  passaggio,  che  le  genti  non  percorrono 
i varj  stadj  da  noi  distinti,  tutte  nello  stesso  tempo;  ma  quale  più 
celeremente,  e qual  meno,  quale  fermandosi  più  a lungo  in 


(•)  De  A.  Ili , i3i.iaS. 
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uno  stadio,  c quale  fermandosi  più  in  un  altro:  di  maniera  che 
egli  incontra,  che  di  più  popoli  contemporanei,  mentre  l'uno 
sarà  tuttavia  al  primo  stadio,  e un  altro  sarà  già  pervenuto  al 
terzo  od  al  quarto.  Questo  dà  ragione  delle  conquiste.  Perocché 
egli  è ben  evidente  il  vantaggio  grandissimo  che  ha  quella 
nazione  che  si  trova  nel  primo  o nel  secondo  degli  stadj  de- 
scritti, sopra  quella  che  è già  nel  tei;f.o  o nel  quarto.  Di- 
chiarerò la  cosa  coll'esempio  della  caduta  dell’impero  romano 
d’occidente  operata  da’ popoli  germanici.  E il  fai-ò  recando 
le  parole  di  un  recente  scrittore,  che  fanno  tutte  al  mio 
uopo.  Egli  osserva  acutamente,  come  le  nazioni  germaniche 
non  vinsero  già  il  mondo  romano  perchè  avessero  una  forza 
enorme,  come  si  suppone^  non  jicrchè  elle  avessero  una 
sformata  popolazione,  non  per  gli  ordini  politici,  non  per 
la  disciplina  militai-e  : ma  vinsero  perchè  « quelle  nazioni  ne’ 
« primi  secoli  deUa  nostra  era,  cppcrciò  del  colmo  e della  deca- 
« denza  di  civiltà  delle  nazioni  circum-mcditcrranec,  si  trova- 
« vano  appunto  nè  più  nè  meno  in  quello  stato  sociale,  in  che 
« erano  state  queste  otto  o dicci  secoli  prima,  cioè  allo  stato 
« di  civUates,  ossieno  genti  piccole,  sciolte,  e non  raccozzan- 
« tisi  se  non  a tempo , in  confederazioni  continuamente  mu- 
ti tanti  » (i):  che  è appunto  quello  stato,  dico  io,  nel  quale 
la  società  civile  non  essendo  ancora  a pieno  costituita,  non 
può  perdere  di  veduta  Tesser  suo^  anzi  questo  solo  in  un  tale 
perìodo  di  tempo  hanno  presente  le  masse,  e secondo  questo 
solo  operano.  E il  sagace  storìco  osserva,  che  anzi,  in  quanto 
alla  forza  e al  naturai  vigore,  il  vantaggio  rimaneva  alle  na- 
zioni circum-mediterrance  ^ « le  quali  quando  furono  allo  stesso 
« stato  civile  che  le  Pelasgichc,  le  Celtiche  e le  Germaniche, 
« sempre  le  vinsero,  le  respinsero,  le  rintanarono  ne’  loro  dc- 
<<  serti ^ e non  ne  furono  vinte  poi,  se  non  quando  progredite 
X esse  in  im  altro  stato  di  civiltà,  ma  di  civiltà  insufficiente 
X ed  incapace,  elle  ebbero  tutto  lo  svantaggio  di  questo,  senza 
X avere  acquistato  niuno  de’  vantaggi  incompatibili  con  quel 


(i)  Della  Lelleralura  negli XI  primi  secoli  dell’  Era  Cristiana,  Lellcre  di 
C.  Balbo.  Torino  i836,  Leti.  II. 
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K periodo  d'incivilimento  impotente  n (i).  Ora  l' insulHcicnza 
e l'incapacità  di  questo  nuovo  stato  di  civiltà  di  cui  qui  si 
parla,  troverassi  consistere,  dieo  io,  riflettendo  bene  addentro > 
nell'essere  venuti  i popoli  in  tali  condizioni,  che  il  bene  im- 
mediato , secondo  cui  operavano,  non  era  più  resistenza , o la 
gloria  della  patria^  anzi  non  più  il  bene  sociale  ni  pure  ac- 
cessorio; ma  il  bene  individuale:  quando  i Germani  si  trova- 
vano ancora  indietro,  cioè  meno  colti,  ma  in  tal  condizione 
nella  quale  la  natura  stessa  della  cosa  rappresentava  loro  come 
oggetto  da  ottenersi  l'esistenza,  e la  gloria  del  loro  sociale 
consorzio.  E ^questo  stato  è quello  appunto  che  viene  descritti) 
dall’autore  che  noi  abbiamo  fin  qui  allegato  parlando  de’ Ger- 
mani e 41  popoli,  e le  cui  parole  come  acute  e vere 

vogliamo  qui  di  nuovo  riferire,  u Oltre  la  minor  corruzione 
u morale,  dice  egli,  parlando  de' Germani,  lo  stato  mantenuto 
u di  cìviUUes  dava  loro  immensi  vantaggi  sulle  popolazioni  che 
u ne  erano  oramai  lontane.  Nella  cività  ogni  cittadino  fu  sempre 
u milite  {Heermann  o Tfehrmann)’^  lìbero  addentro,  come  di- 
« cemmo,  ma  tiranno  fuori,  c cosi  sforzato  a tener  l’armi  In 
« mano,  in  guerra  ed  in  pace.  Quello  è lo  stato  sociale  in 
u cui  la  guerra  è la  condizione  naturale  dell'uomo;  onde  si 
a può  dire  che  ella  Io  fu  sempre  nel  mondo  antico;  nuova 
u differenza  tra  quello  e il  mondo  moderno.  E così  è che  le 
u virtù  guerriere,  il  valore,  virtus , c l’amor  della  città,  furono 
u le  principali  per  non  dir  le  sole  virtù  antiche;  e così  è che 
« scostandosi  dallo  stato  di  città,  e da  quello  collegato  di 
u guerra  perenne,  le  società  antiche  sempre  peggiorarono.  Il 
u sommo  scopo  e la  somma  riuscita  de'  legislatori  antichi  fu 
« di  mantener  I popoli  nello  stato  di  città  e di  guerra  pe- 
u renne  ; ciò  fecero  Licurgo  e Romolo.  Per  ogni  dove,  ospite  e 
u straniero  furono  sinonimi.  La  inimicizia  ^ giudaica  contro 
« chiunque  non  era  della  propria  gente,  era  comune  a tutti; 
« tutti  dividevano  il  mondo  in  due  parti  sole,  la  propria  gente 
« o città,  e le  altre  genti,  le  genti  in  generale  ». 

Di  che  osservava,  che  « la  Germania,  che  s'era  mantenuta 


(')  Ivi. 

Rosuiai,  Della  Sommaria  Cagione  ecc. 
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« in  quello  stato  di  genti  o di  gucntl^  vinse  non  solo  i Ro- 
mani,  che  aveano  mal  progredito  da  quello  stato,  ma  alla 
u fine  anehe  gli  Unni,  e le  altre  nazioni  asiatiche,  che  erano 
« più  indietro,  od  aneli’ esse  se  n’erano  scartate  sotto  l’ im- 
M menso  imperio  d’ Attila  e de’  suol  predecessori  » (i). 

Dalle  quali  tutte  cose  la  conclusione  che  noi  vogliam  cavare 
si  è , che  la  legge  secondo  la  quale  viene  piu  o meno  os- 
servato nel  fatto  il  criterio  da  noi  posto  della  sostanza  c del- 
l’accidente rispetto  alle  masse,  o sia  alle  moltitudini,  « consiste 
in  un  continuo  peggiorare  (il  che  mostra  la  parte  vera  di 
quella  sentenza,  che  il  mondo  u tanto  peggiora  più  quanto  più 
invetera»):  consiste  in  una  successione  di  stati  diversi  in  cui  si 
trova  la  nazione,  ne’  precedenti  de’  quali  la  regola  è osservata 
più  fedelmente  e pienamente  che  ne’  susseguenti , c passando 
dall'uno  all’altro,  esso  criterio  s’ abbandona  sempre  più,  fino  a 
tanto  che  intieramente  si  dimentica  ». 

CAPITOLO  X. 

àpplicaziowe  del  chiterio  politico  alla  ragione  speculativa 

degl’  IinilVlDUI  INFLUENTI. 

1 

Fin  qui  la  storia  del  nostro  ciiterio  considerato  in  relazione 
colla  ragion  pratica  delle  masse. 

Ora  noi  dobbiamo  considerarlo  in  relazione  colla  ragione 
speculativa  di  quegl’individui  che  più  iiilluiscono  nel  governo 
delle  società.  Questo  è quanto  dire,  dobbiamo  considerarlo  in 
relazione  collo  spirito  umano  coltivato:  egli  è il  medesimo 
che  cercare  con  qual  progresso  l’uomo  si  renda  sempre  più 
idoneo  a far  uso  di  detto  criterio. 

11  considerare  la  storia  del  criterio  nostro  relativamente  al- 
l’uso che  ne  fanno  le  masse  ha  una  grande  importanza  rispetto 
alle  .società  civili  non-cristiane^  il  considerarla  relativamente 
agl’ (VifùViVfui  bene  istruiti  c influenti,  o governanti,  ri.sguarda 
più  particolarmente  le  società  cristiane. 
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Perocché  dii  osserverà  acutamente,  vedrà,  che  le  società  non- 
cristiane hanno  questo  lor  proprio  carattere,  di  esser  gui- 
date prevalentemente  dalla  ragion  pratica  delle  masse  ^ e ciò 
perchè  gli  stessi  uomini  celehri  e prevalenti  in  tali  società,  non 
sanno  operare  che  in  armonia  della  ragion  pratica  delle 
masse;  nè  è lor  possibile,  generalmente  parlando,  di  oppor- 
visi  : di  che  avviene , che  quando  coleste  società  sono  volte  al 
peggio,  la  loro  distruzione  è irreparabile,  non  avendovi  forza 
umana  che  possa  rattencrlc  dal  fatale  loro  andamento.  All'in- 
contro nelle  società  cristiane  vi  ha  una  tale  impressione , una 
tale  coltura,  che  solleva  i singolari  uomini  al  di  sopra  delle 
masse,  staccandoli  da  queste,  e dando  loro  una  energia  tutta 
nuova,  alta  a contrapporsi,  c conli’apporsi  con  effetto,  se  le 
circostanze  son  favorevoli,  al  cieco  movimento  delle  masse 
stesse.  Lo  spirito  del  cristianesimo,  appunto  perchè  è qual- 
che cosa  di  più  che  umano,  non  transige,  non  si  fa  conni- 
vente a nessuno  errore,  a nessuna  debolezza,  a nessuna  In- 
clinazione cicca  e perniciosa:  egli  ha  il  coraggio  questo  spirilo 
sublime  c veramente  soprannatvu'ale , egli  ha  la  potenza  di 
contrapporsi  alle  opinioni  delle  masse,  di  guadagnare  le 
stesse  masse  coll’  illuminarle  , di  raffi-enarlc , di  guidai-lc  : 
questa  cosa  è inaudita  nelle  storie  non-cristianc  : questo  co- 
raggio è sovraumano;  questa  potenza  è misteriosa;  ed  ella 
è quella  che  salva  le  società  anche  allora  che  sono  volte  per 
proprio  moto  all’intero  loro  discioglimenlo,  quella  che  le 
rende  perenni,  facendole  risorgere  dalle  maggiori  avversila  o 
peripezie,  quella  in  virtù  della  quale  sta  scritto  che  u Iddio 
u rese  sanabili  le  nazioni  n , 

Di  che  egli  è pur  facile  di  vedere,  come,  relativamente  alla 
coltura  cristiana,  l’uso  della  regola  indicala  da  noi  dee  tenere 
una  progressione  contraria  a quella  che  tiene  rispetto  alle 
masse,  cioè  dee  tenere  una  progressione  ascendente,  per  la 
quale  lo  spirito  umano  conosce  sempre  meglio  rimportan/.a  di 
detta  regola,  e rendesi  più  c più  alto  a praticarla. 

Noi  dobbiamo  ora  dunque  cercare  qual  sia  la  legge  secondo 
la  quale  va  continuo  questo  progresso.  La  legge  che  questa 
progressione  tiene  è la  seguente. 
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Nella  facoltà  di  conoscere  bisogna  distinguere  due  perfezioni. 
Una  perfezione  di  questa  facoltà  sta  nell’avere  un  grande  nu- 
mero di  cognizioni  ben  ordinate  : ciò  che  la  rende  atta  ad  una 
grande  « estensione  di  calcolo  » . Un’  altra  perfezione  della 
stessa  facoltà  consiste  nell’  aver  ella  molta  vii-tù  di  astrarre  : 
ciò  che  la  fa  atta  ad  una  grande  « altezza  di  astrazione  ». 

Ora,  secondo  che  sono  recate  più  innanzi  nell’uomo  questo 
due  perfezioni  della  facoltà  di  conoscere,  più  altresì  l’ uomo  ò 
atto  a far  buon  uso  della  regola  di  cui  parliamo. 

là' estensione  del  calcolo  adduce  l’uomo  a cogliere  con  più 
sicurezza  qual  sia  la  parte  sostanziale  della  società , a cui  gli 
conviene  intendere,  quale  la  parte  accessoria. 

L’ altezza  di  astrazione  è poi  all’uomo  necessaria  per  isceve- 
rare  il  sostanziale  dall’accidentale  con  perfetta  divisione;  senza 
di  che , egli  è facile  ad  avvenire , che  insieme  col  sostanzialo 
si  ritengano  delle  cose  che  sostanziali  non  sono,  e si  esigano 
con  soverchio  rigore;  ciò  che  è il  fonte  di  leggi  oppressive,  di 
limitazioni  arbitrarie  poste  all’umano  sviluppamento,  e in 
somma  di  gravissimi  impedimenti,  onde  l’autorità  stessa  poco 
veggente  impedisce  il  naturale  progresso  de’ vantaggi  sociali, 
accidentali  sì,  ma  tuttavia  commendevoli  e preziosi. 

Ora  l'estensione  del  calcolo  considerata  in  generale  l’acquistan 
più  quelli  solitamente  che  sono  posti  in  un  circolo  più  ampio 
di  negozj,  quelli  che  sono  membri  di  società  più  estese.  Al- 
l’opposto chi  è avvezzo  a reggimento  piccolo,  non  ha  in  ge- 
nerale che  un  calcolo  politico  assai  minuto,  se  pure  il  suo 
genio  noi  trasporta  fuori  delle  sue  reali  circostanze.  Cotesti 
non  sogliono  pensare  che  a sè,  ed  alla  piccola  chiostra  nella 
quale  son  chiusi;  e da  sè,  giudicano  il  mondo:  quindi  errano 
spesso  le  ragioni:  sono  facili  a minute  gare,  e bassi  orgoglj, 
e perpetue  emulazioni.  In  una  nazione  dove  la  suddivisione 
de’ governi  si  è perpetuata,  facil  cosa  sarà  il  vedere,  come  ogni 
città  vorria  stare  da  sè,  e soprastare,  non  sapendo  preferire 
al  bene  della  parte  quello  del  tutto;  ed  i piccioli  stati  distrutti 
vorrebbero  risorgere,  fors’anco  rallegrare  la  propria  animosità 
con  qualche  vendetta,  neghittosi  del  coraun  fiorimento,  che 
pur  crescerebbe  in  ragione  che  gli  stati  di  quella  qualsiasi 
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ampia  regione  si  facessero  minori  di  numero  e maggiori  di 
estensione  (i). 

Quanto  poi  alla  facoltà  di  astrarre^  essa  cresce  negli  uomini 
presi  in  comune  mediante  l'opera  de’  secoli. 

Nel  primo  tempo  gli  uomini  certamente  non  sanno  molto 
astrarre;  la  loro  intelligenza  legata  alla  loro  immaginazione  si 
porta  in  sugli  esseri  stessi,  non  sulle  ragioni  degli  esseri,  cioè 
sulle  qualità , sulle  relazioni  loro.  Non  riflettono  assai , per  ra- 
gione di  esempio,  alla  ragione  o al  concetto  astratto  dell'uo- 
mo, bensì  agli  uomini  sussbtenti,  a Tizio,  a Cajo.  Di  qui 
avviene,  che  i loro  calcoli  hanno  generalmente  il  vantaggio  di 
cadere  sulla  sostanza,  non  sapendo  prendere  in  separato  da 
essa  la  parte  accidentale:  ma  questo  medesimamente  fa  si,  che 
molte  cose  accessorie  rimangono  da  essi  sacrificate,  e molto 
disposizioni  troppo  rigide  e in  parte  arbitrarie  sono  stabilite. 

Appresso  quel  primo  tempo  viene,  mediante  però  il  cristiane- 
simo, a cui  questo  sviluppo  è principalmente  dovuto,  una  facilità 
maggiore  di  astrarre , e di  separare  gli  accidenti  dalla  sostanza. 
Questo  passo  conduce  l’uomo  a perfezionare  il  modo  di  re- 
golarsi ; perciocché  insegna  a sceverare  gli  accidenti , e tendere 
di  conseguire  la  sostanza  senza  bisogno  di  fare  il  sacrificio  di 
questi,  e senza  impedire  il  loro  sviluppo.  Ben  è vero  ^ che  di 


(i)  Il  sigaor  Pareto  scriveva  a Lord  Casteireagh , gli  ii  maggio  i8i4, 
a favore  di  Genova  in  questa  maniera  ; « La  vera  forza  degli  stali  consi- 
« stendo  nell’  unione  e nella  concordia  de*  cittadini,  più  tosto  affievoliraenlo 
H che  maggior  potere  senza  niun  fallo  sarebbe  proceduto  dall’  aggrega- 
M mento  d’  un  solo  stato  ni  centi  cosi  tea  lueo  avveese  e discokdamti  coke 
N maoKO  ssuraa  u Liaoai  a ii  susalpinb  ».  E il  Serra  in  una  Nota  al  Con- 
gresso di  Vienna  diceva  : «•  E se  il  vivere  popolare  — acconcio  punto  non 
w fosse  agli  ordinamenti  da  loro  statuiti , dovrebbon  essi  airoen  servare 
« r indipendenza  a’  Genovesi , dando  loro  essi  medesimi  un  Sovrano  con- 
« giunto  parente  delle  auguste  famiglie  che  governan  l’Europa,  cosi 
« come  sono  quei  che  reggon  la  Toscana  e il  Modoncse,  e quei  che  avevan 
•.  prima  il  governo  di  Parma  e di  Piacenza.  I mali  che  tien  congiunti  la 
M dominazione  straniera  sono  si  recenti  e si  sitamente  fitti  negli  animi  de’ 
•*  Genovesi,  che  sottometter  di  nuovo  non  si  posson  essi  senza  repugnanza 
" e senza  querele.  » Nelle  quali  ultime  parole  appare,  che  gl’  Itabani  ge- 
novesi avevano  in  conto  di  dominazione  straniera  egualmente  la  francese  e 
l’italiana  torinese. 
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questa  distinzione  l’uomo,  coll’  assottigliare  c col  sofistare,  vìen 
abusando,  s’apre  il  varco  agli  errori,  e s’aflTezioua  fìnab 
mente  troppo  alla  parte  accidentale  della  cosa  pubblica^  ma 
questo  male  non  è disperato,  purebò  non  manchi  la  estensione 
c la  potenza  del  calcolo  che  insegni  a ripararlo. 

Tuttavia  in  generale  si  può  dire , che  gli  errori  degli  antichi 
nascevano  il  più  da  moticanza  di  distinzioni^  quelli  de’  moderni 
da  soverchio  di  distinzioni:  perocché  il  desiderio  di  perfezione, 
c di  mettere  in  salvo  gli  accidenti,  conduce  noi  facilmente  a 
{ far  getto  della  sostanza. 

Ecco  una  delle  ragioni  per  le  quali  gli  antichi  inclinavano 
alla  soverchia  servitù^  i moderni  alla  soverchia  libertà:  quell’er- 
rore veniva' dall’avere  poco  astratto  o distinto  nell’uomo  le 
diverse  sue  relazioni  5 questo  viene  dall’avcrle  troppo  distinte 
c disgregate  le  une  dalle  altre.  Dottrina  è questa  assai  più  im- 
• portante  che  non  si  paja  ^ ed  ella  è chiave,  onde  s’ inten- 
dono e spiegano  fatti  e costumi  de’ tempi  antichissimi  del  ge- 
nere umano. 

Concludiamo;  nelle  due  accennate  maniere  l’uomo,  col  ral~ 
largarsi  delle  società  e co\V andar  de’  tempi^  rcndesi  sempre  più 
atto  ad  usare  della  nostra  regola  o criterio  politico,  acquistando 
l’ingegno  umano  maggiore  estensione  di  calcolo  e maggiore 
altezza  di  astrazione. 

CAPITOLO  XI. 

RAPPORTI  FRA  l’azione  DELLA  RAGIONE  SPECULATIVA  DEGl’  INDIVI- 
DUI , E l’azione  contemporanea  della  ragion  pratica  delle 

masse  nella  cosa  pubblica. 

Fin  qui  noi  abbiamo  considerato  il  nostro  criterio  politico 
nelle  vicende  a cui  esso  soggiace  per  cagione  del  doppio  progresso 
dello  spirito  umano.  Abbiamo  veduto,  che  quanto  più  l’umano 
intendimento  acquista  d’estensione  di  calcolo  ^ tanto  più  egli  sa 
antepoire  alle  parti  il  tutto:  all’inconli'o,  quanto  più  egli  acqui- 
sta diahezza  di  astrazione  ^ tanto  più  vljiie  in  pericolo  di  far 
meno  conto  della  sostanza,  lusingalo  dietro  l’amore  dtrgli  acci- 
denti^ ma  nel  tempo  stesso  si  rende  più  alto  a far  un  uso 
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prudente  dello  stesso  criterio  della  sostanza,  salvando  questa, 
e lasciando  libero  agli  accidenti  il  loro  naturale  progresso. 

Or  qui  egli  è a considerarsi,  che  a malgrado  di  quella 
coltura  cristiana  di  cui  accennammo,  seminata  nelle  moderno 
nazioni,  coltura  che  le  salva  talora  anche  giunte  all’ orlo  del 
precipizio,  esse  non  hanno  meno  per  questo  le  lor  politiche  vi- 
cissitudini. E il  perchè  di  ciò  si  è,  che  a lato  della  progressione 
ascendente  della  ragione  speculativa  dei  governanti,  non  cessa 
di  avere  il  suo  naturale  andamento  la  progressione  discendente 
della  ragion  pratica  delle  masse,  cioè  della  parte  più  corpulenta 
e più  rozza  ^ sebbene  la  prima  progressione  prevalga  costante- 
mente alla  seconda. 

Onerano  adunque  contemporanee  c quasi  paralelle  queste 
due  forze,  della  ragione  speculativa  della  parte  colta  e della 
ragion  pratica  della  parte  rozza,  della  ragione  degl’individui 
e di  quella  delle  masse.  E in  questa  contemporanea  e non  sem- 
pre cospirante  azione  di  quelle  due  forze  conviene  cercarsi  la 
spiegazione  del  perchè  le  società  cristiane  spesso  veggonsi  poste 
in  burrasca,  ma  non  mai  vadano  naufraghe  interamente, 
massime  se  si  consideri  la  cristianità  come  una  società  sola,  di 
cui  le  nazioni  particolari  non  sieno  che  membra. 

Ciò  posto,  non  sarà  nè  anco  inutile  l’osservare,  secondo 
quali  ragioni  venga  più  e più  successivamente  abbandonato, 
e poi  ripreso  l’uso  del  nostro  criterio  della  sostanza  e dell’ ac- 
cidente ne’  diversi  stati  delle  cristiane  società. 

Osservo  adunque  da  prima,  che  le  sostanziali  instituzloni  si 
vanno  smarrendo  nella  memoria  degli  uomini 

I .“  in  ragione  della  loro  antichità, 

a.®  in  ragione  della  moltitudine  delle  instituzioni  accidentali 
cresciute  sopra  di  quelle. 

E la  lunghezza  del  tempo  trascorso  dalle  prime  instituzioni 
è ben  chiaro  quanto  valga  a far  dimenticare  quella  forte  ne- 
cessità, dalla  quale  esse  hanno  ricevuta  l’origine. 

Rispetto  a questo,  se  la  nazione  è capace  di  miglioramento, 
supponendola  destinata  ad  esser  punita  e non  annientata,  la 
crisi  che  sopravviene  non  fa  che  ravvicinare  le  idee.  La  me- 
moria delle  instituzioni  accidentali , e di  tutto  quello  che  si 
pratica  esternamente , non  ha  bisogno  di  essere  rinfrescata , 
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, tperchò  sussiste  continuamente  nel  fatto.  La  crisi  dunque  ha  per 
iscopo  neirordine  della  provvidenza,  e per  sicuro  effetto  di  rav- 
vivare nelle  menti  qual  perchè  avessero  le  antiche  instituzioni. 
Ravvivatasi  questa  memoria  svanita,  vengono  a raggiungersi 
per  essa  le  instituzioni  antiche  colle  moderne;  cosi  nella  mente 
degli  uomini  il  sistema  si  rende  completo,  la  scienza  è avan- 
zata, è ammigliorata  la  società. 

Ora  nelle  nazioni  cristiane,  le  quali  non  sono  destinate  a 
perire,  ed  hanno  in  sè  un  principio  di  ringiovenimento,  e 
quasi  dissi  di  sociale  risurrezione , suole  compirsi  questo  fatto 
( il  più  celeremente  che  si  possa  ) in  tre  generazioni. 

Nella  prima  di  questa  tre  generazioni,  perdute  già  di  mente 
le  ragioni  delle  antiche  instituzioni,  gli  uomini  si  ribellano 
ad  esse,  e le  atterrano  più  o meno  violentemente. 

La  seconda  generazione  succede,  c vedendo  la  società  agi- 
tata, scomposta,  in  continuo  pericolo  di  rovinare  da' fonda- 
menti, per  mancanza  di  que'  vetusti  sostegni  che  a lei  si  sot- 
traggono , si  fa  pensosa  e diffidente  delle  novità , e finalmente 
torna  in  senno,  rialza  le  instituzioni  prostrate,  e rifonda  la 
società  sulle  sue  basi  già  scosse,  occupandosi  interamente  di 
ciò , senza  badar  troppo  alle  parti  di  essa  accessorie.  Qui  ap- 
punto avviene  quel  ebe  dice  il  Machiavelli,  che  « la  vera  virtù 
u si  va  nei  tempi  difficili  a ti'Ovare^  e nei  tempi  facili  non  gli 
X uomini  virtuosi,  ma  quelli  che  per  liccbezze  o per  parentado 
u prevagliono,  hanno  più  grazia  » (i):  la  qual  sentenza  mo- 
stra, come  nella  seconda  fortuna  non  si  bada  all’ essenzùde, 
ma  si  attende  agli  accidenti,  che  sono  intorno  agli  uomini^ 
com’è  lo  splendore  estrinseco^  ma  nell’avversa,  si  ricorre  di 
nuovo  a quanto  è solido  ed  effettivo. 

La  terza  generazione  finalmente  comparisce,  ricca  dell’espe- 
rienza delle  due  generazioni  precedenti:  ella  ha  una  missione 
nobile  e lieta,  quinci  temperate  le  passioni,  quindi  scosso  il 
giogo  delle  abitudini.  Ad  essa  è riserbata  la  felice  possibilità 
di  trovare  un  completo  sistema  di  cose,  congiungerc  insieme 
l’antico  col  nuovo:  riconoscere  le  instituzioni  antiche  per  nc- 


(i)  I.ib.  Ili  <lc’  Discorsi  sulla  prima  Decaddi  T.  Livio,  Cnp.  XVI. 
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cessane , le  institozioni  posteriori  per  utili , -qual  naturale  svi* 
luppamento  c perfezionamento  di  quelle  prime.  Ma  questo 
periodo  assai  breve  di  tre  generazioni,  è proprio  di  soli  que' rav- 
volgimenti i quali  provengono  da  principi  razionali  nella  cri- 
stianità; siccome  furono  appunto  le  ultime  rivoluzioni  di  Eu- 
ropa. Perocché  le  rivoluzioni  politiche  provenienti  da  brutale 
istinto,  o da  barbarica  devastazione,  o da  universale  degra- 
dazione ( ciò  che  non  può  aver  luogo  nel  cristianesimo),  non 
si  soppongono  a questa  teoria. 

Dissi  poi,  che  la  seconda  ragione,  secondo  la  quale  le  prime 
instituzioni  vanno  perdendo  della  loro  importanza  nella  opi- 
nione degli  uomini,  si  è la  moltitudine  delle  instituzioni  acci- 
dentali che  a quelle  prime  sopravvengono. 

E veramente,  si  consideri,  che  quantunque  volte  si  fanno 
delle  nuove  instituzioni,  gli  uomini  occupano  pure  in  quelle 
una  psurte  di  loro  attenzione.  Dunque  quanto  più  rapidamente 
moltiplicano  le  instituzioni  accessorie,  tanto  piu  gli  uomini  si 
ritrovano  svagati  dallo  attendere  alle  prime  ; perocché  la  forza 
dell'attenzione  umana  è una,  e limitata. 

In  questa  dottrina  troverassi  alcuna  ragione  dcUa  durata 
di  certi  barbarici  stati.  I Ghinesi , i Tartari , i Turchi , e tutte 
le  nazioni  che  si  nominano  stazionarie,  perché  non  danno  un 
passo  innanzi,  e alle  antiche  e sostanziali  Instituzioni  non  ne 
aggiungono  di  nuove  accidentali,  durano;  e durano  appunto 
per  questo,  che  hanno  tutto  il  loro  intendimento  riposto  in 
ciò  che  diede  e dà  loro  esistenza;  cosa  accessoria  da  quello 
non  li  distraggo  : e se  aggiungessero  instituzioni  novelle,  come 
facciam  noi,  irreparabilmente  si  disciorrebbero  quelle  comu- 
nanze. 

Di  che  procedono  molti  corollarj  importanti:  fra'  quali  noi 
accennerem  solo  le  seguenti  massime  politiche,  che  da’  principi 
posti  derivano: 

i."  Ogni  instituzione  novella  che  non  sia  utile,  é già  dan-  ' 
nosa,  perché  toglie  forza  alle  antiche. 

a.”  Ogni  instituzione  novella  accidentale  ha  congiunto  es- 
senzialmente seco  un  danno.  Perciò  non  si  dee  fare  fino  a 
tanto , che  con  politica  sagacità  non  sia  calcolato  se  l’ utile 
vinca  il  danno  che  apporta. 
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3. °  Lo  inslituzìoiii  migliori  saranno  sempre  quelle  clic  si 
rannodano  meglio  alle  antiche  c sostanziali,  sicché  facciano 
un  buon  accordo  con  esse. 

4. °  È indispensabile  che  il  Govemo  rinfreschi  a quando 
a quando, o tenga  viva  nella  memoria  coll’insegnamento  pro- 
pagato, la  intima  ragione  delle  fondamentali  politiche  insti- 
tuzioni. 


CAPITOLO  XII. 

CUE  COSA  SIA  LA  SOSTAHZA , CHE  l’ ACCIDENTE  NELLA  VITA  SOCIALE! 

COMBATTIMENTO  DI  DOE  FORZE  SOMMARIE  ! SCOPO  UNICO  DELLA 

POLITICA. 

Fin  qui  noi  abbiamo  annunziato  in  generale  la  regola,  che 
la  società,  volendosi  conservare  c fiorire,  dee  avere  una  tendenza 
che  la  porti  a convalidare  sempre  più  Tesser  suo , non  dandosi 
gran  cura  degli  accessori  ornamenti,  i quali  da  sé  stessi  con- 
seguitano, purché  non  sieno  impediti,  quali  effetti  del  vivere 
vigoroso  e sicuro  della  società.  Ma  non  abbiamo  ancora  detto 
in  che  quest’ «sere,  questo  vivere  della  società,  questa  sostanza 
consista. 

Qui  ci  si  fa  innanzi  una  ricerca  nuova  e gravissima^  e chi 
^volesse  mettersi  in  essa  di  proposito,  troverebbesi  entrato  per  la 
porta  maggiore  nell’immenso  campo  della  scienza  politica*,  il 
che  non  è da  noi^  eh  è non  vogliamo  altro,  che  accennare 
in  questo  piccolo  scritto  l’ importanza  di  quella  regola,  che  ci 
parve  la  prima  di  tutte  nella  scienza  del  governare  le  società. 

Tuttavia  non  ci  asten'emo  dall’ indicare  almeno  la  traccia 
che  menar  potrebbe  altrui  entro  i secreti  di  questa  importante 
ricerca. 

Convien  primieramente  sapere,  che  le  società  umane  (simili 
in  questo  ai  corpi,  de’ quali  si  compone  l’universo)  non  istanno 
mai  ferme,  ma  sono  in  un  continuo  movimento,  mutano  con- 
tinuamente di  stato. 

Ora  noi  possiamo  determinare  due  limiti,  che  viene  a dire 
due  stati  estremi,  a cui  vanno  sempre  accostandosi  le  società 
ne’  loro  movimenti^  c questi  limiti  sono,  lo  stato  di  massima 
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impeifezione  in  cui  concepir  si  possa  la  società,  e lo  stato 
di  massima  perfezione.  Noi  dobbiamo  alti’csì  concepire,  clic 
ogni  società  si  muove  in  tra  questi  due  stati , di  maniera 
ebe  ora  la  società  tende  col  suo  moto  al  limite  superiore 
di  < perfezione , ora  al  contrario  ù volta  verso  il  limite  in- 
feriore d’imperfezione:  limiti,  che  ella  non  attinge  mai,  pc*r 
quantunque  vi  s’accosti.  Perocché  la  somma  perfezione  nelle 
cose  umane  non  si  raggiunge;  c ove  la  società  potesse  toccare 
la  somma  imperfezione,  già  mollo  prima  ella  cesserebbe  di  es- 
sere. Considerando  questo  fatto,  che  per  cangiare  di  genera- 
zioni, d’ingegni,  di  umori,  di  costumi  c di  proporzioni  fra 
le  cose  è perpetuo,  apparisce  cosi  in  generale,  che  c.sistono 
due  sommarie  forze  rispondenti  alle  due  sommarie  temh-nze  o 
movimenti  della  società,  l’una  delle  quali  forze  lei  sospinge  alla 
perfezione,  l'altra  la  preme  verso  rimperfezione.  Tali  forze,  si- 
mili appunto  alle  forze  che  chiamano  centrifuga  c centripeta) 
onde  vengono  ne’  loro  moti  tangenziali  sospinti  gli  astri , sono 
cagioni  a tutti  i movimenti  dell’universo  sociale,  e formano  i 
due  mezzi  complessivi,  co’  quali  solo,  se  giunge  a imposses- 
sarsene, può  il  politico  a suo  senno  governarlo. 

Ora  facciamoci  più  da  vicino  a considerare  che  cosa  sono 
queste  che  abbiamo  chiamate  forze  sommarie. 

Nelle  società  umane,  le  forze  particolari  che  agiscono  sono 
molte,  molte  le  cause  che  producono  effetti  ; e parte  di  questi 
effetti  perfezionano  1’  uomo  e la  società , parte  deteriorano  e 
corrompono  l’uno  e l'altra.  Egli  è impossibile  che  in  qualsi- 
voglia società  umana  non  si  trovi  questo  combattimento  di 
agenti  buoni  c cattivi  mescolati  fra  loro;  è impossibile  che 
vi  sia  solamente  l'uno  di  questi  due  generi  di  agenti,  senza 
l'altro.  La  somma  adunque  di  tutte  insieme  le  cagioni  faio- 
revoli  e cospil’anti  al  perfezionamento  dell’ uomo  e della  so- 
cietà, e la  somma  di  tutte  le  cagioni  che  mettono  ostacolo 
a questo  perfezionamento  o che  lo  distruggono,  sono  le  due 
forze  sommarie  di  cui  parliamo. 

Ciò  premesso,  essendo  evidente,  che  lo  stato  della  società 
viene  a rendersi  più  prospero,  piu  che  la  prima  forza  sommaria 
prevale  alla  seconda;  anche  tutta  l’  arte  del  governo  non  può 
finalmente  avere  altro  intendimento,  che  « di  accrescere  quanto 
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mai  pili  le  sia  possibile  la  prima  forza,  e diminuire  la  secon> 
da  » : questa  prevalenza  adunque  si  può  dire  in  generale,  senza 
timore  di  sbagliare,  che  sia  V essenziale  scopo  de'  politici  re- 
golamenti. 


CAPITOLO  XIll. 

EU  MENTI  DELLE  DDE  FORZE  SOUMARIB  CHE  MUOVONO  LE  SOCÌETs’  I 
PROBLEMI  PRINCIPALI  DELLA  SCIENZA  POLITICA. 

Che  se  noi  vorremo  discendere  a considerare  i separati  com- 
plessi delle  forze  particolari , che  presi  insieme  formano  la 
sommaria,  noi  vedremo,  che  nella  forza  sommaria,  movente  la 
società,  ci  bisogna  distinguere  tre  parti: 

I."  lo  spirito  umano,  dal  quale  in  ultima  analisi  promana 
sempre  l'azione  per  la  quale  checchessia  può  operare  a fa- 
vore o a danno  della  società,  e nel  quale  solamente  esiste, 
dirò  così,  l’unità  collettiva  che  dà  esistenza  alla  società  stessa^ 
%.*  le  cose  agli  uomini  desiderabili  (ricchezze,  potenza,  ccc. ), 
e le  lor  contrarie;  le  quali  sono  materia,  che,  informata  dal- 
l’energia dello  spirito  umano,  diventa  istrumento  di  forza; 

3.°  e l’oggetto  della  forza,  cioè  l’organismo  e compagina- 
mento  sociale,  che  è ciò  sopra  cui  finalmente  qualsiasi  forza 
esercita  la  sua  operazione. 

In  tutte  queste  tre  parti  si  dee  discernere  al  nostro  pro- 
posito qualche  cosa  di  essenziale  e qualche  cosa  di  accidentale. 

Cominciamo  dallo  spirito,  e consideriamolo  prima  in  un 
uomo  singolo.  « Sono  riuscito  perchè  fortemente  ho  voluto  » : 
così  dicendo , Napoleone  esprimeva  il  mezzo  onde  da  uomini 
risoluti  si  sono  sempre  operati  i grandi  mutamenti  nella  uma- 
nità: tenere  costantemente  l’occhio  al  fine,  volerlo  fortemente: 
ecco  la  principal  forza  de’ grandi  (i).  Gli  uomini  da  poco,  sono 


(i)  I seguenti  tratti  esprimono  al  vivo  il  carattere  di  quell’uomo,  che  fattasi 
strada  al  trono,  il  vedemmo  noi  stessi  fondare  un  grande  e temuto  impero. 
— Pag.  a.  Je  nussissais  dans  ce  que  j'entreprenais , pane  que  je  LE 
VOVLÀIS.  — Le  monde  a toujours  élé  pour  moi  dans  le  FAiT.  et  non  dans 
le  droU.  — pag.  6.  J'éludiais  la  guerre,  non  sur  le  papier,  mais  sur  le  terrain. 
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quelli  che  non  hanno  al  loro  operare  alcun  fine,  o che  con* 
fondono  il  fine  coi  mezzi,  dando  a questi  uguale  importanza 
che  a quello. 

Ora  poi,  come  la  società  è un  corpo  collettivo,  cosi  essa 
ha  uno  spirito  collettivo.  Sommata  adunque  da  una  parte  tutta 
Fenergia  degli  uomini  componenti  la  società,  colla  quale  è vo* 
luta  r esistenza  e la  potenza  di  essa  società,  e sommata  dal- 
l'aitra  parte  tutta  Fenergia  delle  volontà  nemiche  alF  esistenza 
e alla  potenza  della  società  ^ noi  abbiamo  due  volontà  collet* 
live  o sociali,  l’una  « positivamente  favorevole  » , l'altra  « po* 
sitivamente  contraria  » all'esistenza  della  società. 

Che  se  la  stupidità  o l'indolenza  de’  membri  della  società 
li  privasse  d’ogni  energia  di  volere  risguardo  all’esistenza  so- 
ciale ( come  nel  caso  più  sopra  descritto , quando  la  società  è 
venuta  a tal  periodo  di  vita,  in  cui  l’immediato  oggetto  delle 
masse  non  è più  sociale , ma  al  tutto  privato,  periodo  nel  quale 
lo  stimolo  d'azione  è il  solo  egoismo),  noi  diciamo,  che  la  so- 


Je  me  irouvais  poar  la  première  fois  au  feti  dans  tate  petite  affaire  de  ti- 
railleurt,  du  còlè  du  Mont-Genèvre.  — Il  me  parut  évident  qu'on  n'avait  de 
deux  cStés  aucune  intention  de  donner  un  résuUal  à ceite  Jusiltade.  On  se 
tiraillait  seulement  pour  tacquU  de  sa  conscience,  et  parce  que  c'est  Vusage 
à la  guerre,  dette  auiUTi  d’oiuET  MB  dèplut,  ecc.  — p.  7.  d'ai  ra- 
conté  mon  premier  Jait  dCarmes  — parce  quii  m’initia  au  secret  de  la  guerre. 
Je  m’aperfus  qu'il  était  plus  facile  qu'on  ne  croi!  de  Satire  Vennemi,  et 
que  ce  grand  art  contiie  à ne  pas  Idtonner  dans  V action  , et  sur-tout  à 
ne  tenter  que  des  maiivemens  dàcisifs , parce  que  c'est  ainsi  qu'on 
entive  le  soldat.  — p./o-  J'ilais  peut-élre  le  seul  dans  farmée  qui  eiit  un 
tuli  mais  mon  gpùt  dmt  d!en  mettre  au  bout  de  tout.  ~ Je  ne  m'occupai 
que  d^examiner  It  poì^on  de  Tennemi  et  la  nótre.  Je  comparai  ses  mo- 
jrens  moraux  et  le.  mnlres.  Je  vis  que  nous  les  avions  tous,  et  qu'il  n'en 
avait  poinL  Son  ex/d  dition  était  un  misérable  coup  de  téle,  doni  il  devail 
prévoir  d^ avance  la  catastrophe , et  Fon  est  bien  faible  quand  on  prévoit  d’a- 
vance sa  diroute.  — p.  4<>.  Il  fallail  avoir  pour  nous  la  moilié  plus  un 
de  l’Europe,  ajin  que  la  balance  penchdt  de  notre  cété.  Je  ne  pouvais  dis- 
posar de  ce  poids  qu’en  verta  de  la  loi  da  plus  fori,  parce  que  c’est  la  seule 
qui  ait  cours  entro  les  peuples.  Il  fallail  denc  que  je  fosse  le  plus  fori 
de  ioide  ndeessUi.  — Jen’ai  jamais  eu  de  choix  dans  les  partis  que  fai  pris  : 
ils  ont  toujours  iti  commandés  par  les  événemens:  parce  que  le  danger  ctait 
toujours  èminenL  — p.  66.  Mon  ambition  n’ a jamais  consistè  à posseder  quel- 
ques  lieues  carrées  de  plus  ou  de  moins,  mais  àfaire  triompherma  cause. 
ilS.  de  Sainte-Hélène. 
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cietà  in  questo  caso  ha  una  volontà  negativa,  cioè  non  ha  vo- 
lontà, le  manca  questa  prima  e intima  forza  vitale. 

Se  dunque  nella  società  prevale  la  volontà  positiva  e favort- 
volc^  l’esistenza  sua  è assicurata:  se  prevale  la  volontà  positiva 
e contraria^  la  società  vuole  di  fatto  non  esistere,  e dee  cadere; 
ma  se  non  vi  ha  una  volontà  sociale,  in  tal  caso  la  società 
non  esiste  che  per  accidente^  cioè  non  per  alcuna  forza  che 
a lei  venga  dallo  spirito  de’  membri  suoi , ma  imicamente  per 
la  robustezza  materiale  di  sua  costituzione,  per  la  sua  stessa 
inerzia.  Sicché  sta  in  piede  come  sta  talora  un  cadavere  in- 
durito, che  al  primo  urto  che  dato  gli  venga  precipita. 

Essenziale  è adunque  che  nella  società  vi  abbia  una  vo- 
lontà collettiva  favorevole,  cioè  che  la  volontà  risultante  da 
tutte  le  volontà  individuali  voglia  nel  fatto  quello  appunto 
che  forma  la  esistenza  e la  potenza  interna  della  società,  anzi- 
ché il  contrario:  questo  è il  primo  problema-politico. 

Le  cose  poi,  o gli  esseri  che  formano  la  materia  o lo  sliu- 
mento,  di  cui  si  serve  lo  spirito  umano  in  danno  e in  van- 
taggio della  società,  sebbene  considerate  in  sé  stesse  sieno 
indifferenti,  tuttavia  in  relazione  coll’uomo  ben  dimostrano 
aver  gran  forza  sopra  di  lui,  a malgrado  della  libera  attività 
del  suo  spirito^  imperocché  se  non  sempre  deliberano  l’uomo, 
tuttavia  lo  inelinano  in  una  ed  in  altra  parte. 

Tutto  quello  poi  che  dà  qualche  inclinazione  alla  volontà, 
non  distrugge  il  libero  volere^  ma  si  dee  tuttavia  tenerne  un 
conto  accurato,  quando  trattasi  di  dover  giudicare  intorno  la 
probabilità  delle  azioni  umane:  perocché  non  avendo  noi  altro 
dato  sopra  cui  fare  il  calcolo , ci  é giocoforza  di  credere  più 
probabile  che  l’uomo  faccia  quell’azione  a far  la  quale  un 
peso  maggiore  di  motivi  lo  preme,  che  non  sia  a intralasciarla 
o a fame  un’altra.  Quello  poi  che  nel  giudizio  sulle  azioni 
d’un  uomo  particolare  è solamente  probabilità,  nel  giudizio 
sulle  azioni  che  si  fanno  da  una  moltitudine  di  uomini  diventa 
pressoché  certezza.  Imperocché  dato  che  tutti  gli  uomini  di  una 
nazione  abbiano  de’  forti  motivi  più  tosto  di  fare  che  di  in- 
Iralasciai-e  un’  azione , sebbene  si  trovino  in  essa  alcuni  indivi- 
dui che  non  la  faranno,  in  virtù  solo  della  energia  della  li- 
bera volontà  di  cui  sono  dotati,  tuttavia  é da  credersi  quasi 
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moralmente  cerio  die  la  maggior  parte  converrà  in  farla,  e 
cpiindi  con  molta  siciireira  si  può  prevedere  dal  savio  politico 
che  cosa  accaderà  in  quella  nazione.  E questo  è tutto  il  fon- 
damento ed  il  processo  della  politica  previilenza. 

Questi  oggetti  poi,  di  cui  si  serve  l’attività  dello  spirito 
umano  in  bene  o in  male  della  società,  sono  le  proprietà  e i 
diritti^  e più  generalmente  tutto  ciò  che  può  essere  riguar- 
dato dagli  uomini,  o con  verità  o colla  opinione,  per  beni  e 
per  mali,  per  cose  dc.siderabili  o temibili. 

Per  le  quali  cose,  lo  spirito  umano  tiene  doppia  relazione 
con  questi  oggetti,  che  considerati  in  sè  stessi  sono  indiffe- 
renti , e pos.sono  servire  si  a bene  che  a male  della  società. 

La  prima  relazione  è quella , come  abbiamo  detto , della  pa- 
dronanza che  ha  esso  spirito  sopra  questi  oggetti  ^ e dee  la 
politica,  accompagnata  certamente  dalla  morale,  insegnare  il 
modo  di  adoperare  questi  oggetti  favorevolmente,  anziché 
dannosamente  alla  società. 

La  seconda  relazione  poi  consistendo  nell’  influenza  che 
esercitano  alla  lor  volta  questi  stessi  beni  sullo  spirito  umano 
( i quali,  posseduti  in  maggiore  o minor  quantità,  o collocati 
in  diverse  posizioni,  se  non  lo  sforzano,  lo  persuadono  tuttavia 
ad  una  parte  più  tosto  che  ad  un’altra),  dee  in  secondo  luogo 
la  politica  scienza  trattare  di  questi  oggetti,  e sciogliere  il  se- 
guente problema  : u Trovare  nella  società  la  quantità  e il  col- 
locamento migliore  di  quegli  oggetti  che  possono  acquistare 
nell’animo  dell’uomo  opinione  di  bene  o di  male,  acciocché 
movano  le  volontà  in  modo,  che  cospirino  all’esistenza  e po- 
tente vita  della  società  n.  E questo  problema  é più  strettamente 
politico  dell’altro,  che  cerca  il  modo  d'ammaestrare  Io  spirito 
de’  membri  sociali  a diligersi  socialmente;  mentre  quello  non 
può  disunirsi  dall’etica,  quando  questo  non  parla  che  di  fatti 
esterni,  e di  forze  che  operano  bensì  sullo  spirito,  ma  prescin- 
dendo dal  considerare  la  sua  libera  energia,  e considerandosi 
più  tosto  lo  spirito  da  parte  della  sua  passività. 

Finalmente  l’oggetto  di  queste  volontà  cospiranti  che  ope- 
rano o spontanee,  o mosse  e rinforzate  da’  mezzi  esterni,  é il 
compaginamento  od  ordinamento  sociale.  Dee  adunque  il  filo- 
sofo politico  sciogliere , rispetto  a questo,  un  terzo  problema  : 
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u (piale  sia  1'  ordinamento  sociale,  che,  considerate  tutte  in* 
sieme  le  circostanze  immutabili,  e specialmente  le  naturali, 
possa  dare  alla  società  una  più  vitale  c durevole  sussistenza  » . 

Riassumiamo.  Bisogna  adunqpe,  che,  poste  in  collisione  e di- 
strutte scambievolmente  tutte  le  contrarie  %x>U>ruà  dei  membri 
sociali,  ne  resti  pure  una  soprasussistente  in  favore  della  so- 
cietà stessa,  che  si  possa  dire  (appunto  perchè  sovrasta)  vo- 
lontà del  corpo  sociale: 

Bisogna  che  tutte  le  cose , le  (piali  hanno  presso  l' uomo 
opinione  di  bene  o di  male,  e che  perciò  influiscono  sulla 
volontà  e sulle  azioni  del  corpo  sociale  , distrutte  tutte  le  par- 
ticolari azioni  contrarie,  agiscano  con  una  azione  soprastante 
su  (picsta  volontà  sociale,  e la  inclinino  favorevolmente  al 
bene  della  società,  e insieme  la  rendano  atta  ad  operare  con 
effetto  all’  esterno  : 

Bisogna  finalmente,  che  queste  cose,  le  quali,  mediante 
l’energia  dello  spirito,  operano  sullo  stesso  corpo  sociale,  e 
che  sono  il  mezzo  fra  lo  spirito  dell’  individuo  c la  scxnetà, 
esercitino  un’azione  favorevole  anziché  sfavorevole  alla  sua 
esistenza,  o in  altri  termini,  che  migliorino,  anziché  peggio- 
rino la  costituzione  dello  stato. 

CAPITOLO  XIV. 

TRE  SISTEMI  POLITICI  ESCLCSIVt  E PERCIÒ  DIFETTOSI  I COME  Là  VERA 
POLITICA  ABBRACCI  KEL  SUO  CALCOLO  TUTTI  GLI  ELEMENTI. 

Or  dai  tre  elementi  delle  forze  sommarie  distinti  nel  capi- 
tolo precedente,  trassero  origine  tre  sistemi  politici,  o più 
tosto  tre  modi  di  trattare  la  politica  scienza. 

Molti  autori  avendo  esclusivamente  considerato  l’ importan- 
za, che  il  corpo  sociale  abbia  quella  che  noi  chiamiamo  una 
volontà  positiva  favorevole,  si  applicarono  principalmente  ad  in- 
segnare il  modo  di  dirigere  la  pubblica  opinione^  e appar- 
tengono a questa  classe  tutti  i politici-moralisti  d’  ogni  genere. 

Vi  ebbero  degli  altri,  che  non  dando  troppo  peso  diretta- 
mente  alla  forza  di  opinare , fermarono  la  loro  attenzione 
esclusivamente  sopra  tutto  cpcllo  che  è esterno  all’  uomo , 
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V furono  princìpjdmentc  solleciti  di  trattare  quanto  s'  appar- 
tiene alle  ricchezze  c alle  industrie  meccaniche:  spettano  a 
questa  classe  i palitici-econamistL 

Finalmente  vi  furon  degli  altri,  che  non  considerarono  se 
non  come  argomenti  accessorj  alla  politica  scienza  V opùiione 
ed  i herù  esterni,  dandosi  ad  esaminare  con  preferenza  T or- 
ganismo Stesso  della  macchina  sociale,  P equilibrio  de' diversi 
poteri  che  la  compongono,  la  forza  interna  ed  esterna  che 
ne  risulta  dalla  varia  loro  composizione^  e a questi  si  dà  il 
nome  di  politici  in  senso  stretto. 

Ma  dopo  quello  che  noi  dicemmo  , non  puà  esser  difti- 
cile  accorgersi , che  la  scienza  sociale  non  sarà  giammai  com- 
pleta, fino  a che  gli  scrittori  si  fermino  a considerare  con 
ingiusta  parzialità  una  di  queste  tre  grandi  parti , negli- 
gentando  di  portare  la  loro  attenzione  sopra  le  altre  due: 
e fino  a che  non  considereranno  quelle  parti  non  pur  prese 
separatamente  l' una  dall’  altra,  ma  beo  anco  tutte  c tre  in- 
sieme ne’  loro  rapporti , nella  loro  unità  di  fatto. 

E dì  vero':  abbia  un  governo  a fare  certo  provvedimento. 
Dovendo  egli  conoscere, prima  di  farlo,  se  quel  provvedimento 
sia,  4»  no,  opportuno  rispetto  alla  modificazione  che  indurrà 
nello  spirito  pubblico,  che  considerazioni,  a rilevar  questo,  farà? 
Certo,  per  approvarlo  non  basterà  a quel  governo,  ov’egli  sia  sa- 
vio, il  conoscere,  che  con  quella  disposizione  si  ammigliori 

10  spirito  di  un  certo  numero,  o di  alcupa  classe  di  persone^ 
da  questo  solo  non  potrebbe  conchiudere  ancora  che  quella 
disposizione  fosse  veraipente -utile  : viceversa,  non  gli  basterà 
per  riprovarlo  il  sapere,  <dte  egli  peggiorerà  lo  spirito  di  un 
certo  numero,  o di  una  classe  di  persone.  Acciocché  possa  formarsi 
un  assennato  giudizio  intorno  quel  provvedimento,  è mestieri  pre- 
sentare la  questione  in  quest'altro  modo  : «Dimandasi  se,  facendo 

11  provvedimento,  di  cui  tratta  il  discorso , diverse  impressioni 
sopra  diversi  spiriti , cioè  sopra  alcuni  facendo  un’  impressione 
favorevole , sopra  altri  sfavorevole  •,  si  possa  calcolare  con  pro- 
babilità, che  la  somma  di  tutte  queste  impressioni  sia  per  ri- 
sultare buona  o cattiva,  cioè  se  in  complesso  lo  spirito  pub- 
blico rimanga  ammigliorato  o peggiorato.  » Di  più,  quando 
dal  proposto  provvedimento  si  può  aspettare  un  efictto  anzi 

RosMi.iii , Della  Sommaria  Cagione  ecc.  8 
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cattÌTO  che  buono  sullo  spirilo  complessivo  della  società,  re» 
sta  ancora  a dimandarsi,  « se  questo  provvedimento  si  renda 
necessario  per  cansarc  un  male  maggiore,  sicché,  ommetten* 
dolo,  in  luogo  del  male  che  egli  produce,  si  debba  attenderne 
un  altro  maggiore  » . 

Ogni  questione  adunque  in  politica  é complicata,  é supe- 
riore alle  forze  comuni:  mentre  si  tratta  sempre  non  già  di 
rilevare  un  bene  ovvero  un  male  particolare^  ma  si  tratta  di 
fare  il  calcolo  di  un  bene  o di  un  male  generale.  Egli  è qui , 
clic  s’intende  la  temerità  di  tanti  privati  giudiz)^  come  pure 
la  fallacità  di  quasi  tutti  que’  lamenti  che  si  portano  sópra 
interessi  particolari. 

Così  pure  non  si  potrà  giammai  stabilire  politicamente  in 
massima  generale , e come  si  suol  dire  a priori^  u se,  a 
ragion  d’esempio,  debba  il  governante  far  uso  della  seve- 
rità e del  terrore  contro  certe  qualità  di  rei  » ^ poiché  que- 
sto terrore  pué  essere  utile  in  particolare,  e dannoso  in  gene- 
rale, ovvero  utile  in  generale  e dannoso  in  particolare,  secondo 
l’estensione  della  depravazione,  secondo  il  grado  della  roz- 
zezza o della  coltura  della  nazione,  e secondo  altre  molte  cir- 
costanze , che  stanno  in  fatto , e che  mancano  nella  questione 
astratta.  Lo  stesso  dicasi  di  altri  mezzi  influenti  sugli  spiriti  ^ 
de’ quali  non  si  può  giudicare  mai,  se  sieno  opportuni  o no, 
a meno  che  non  si  conosca  lo  stato  reale  della  nazione^  il 
quale  stalo  reale  é la  base  salda,  sulla  quale  si  può  calco- 
lare 1’  efletto  generale  probabilmente  buono  o eattivo  che 
dee  risultarne,  o pure  meno  cattivo  dell’ effetto  aspettatosi  dal- 
Tommissione  de’  delti  mezzi. 

Or  il  medesimo  ragionamento  si  applichi  alla  proprietà, 
al  potere,  e a tutti  gli  altri  beni  esteriori^  é troverassi,  che  ogni 
questione  politica  riguardo  ad  essi  si  dee  ridurre  ad  un  cal- 
colo generale  del  buono  o malo  effetto  che  produr  possa 
ciò  che  intorno  a que’  beni  si  vuole  determinare.  Tutto  si  ri- 
duce a sapere,  « se  quella  modificazione,  che  si  porta  nella 
distribuzione  della  ricchezza,  ovvero  della  potenza,  ovvero  di 
alili  beni  eoi  provvedimento  che  si  discute,  sia  di  tal  mo- 
do, che  nel  calcolo  generale  riesca  anzi  utile  che  dannosa  ». 
Qualsiasi  sistema,  cominciando  da  quello  di  una  distribu- 
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zione  equabile  delle  proprictit,  fino  a quello  che  di  tutte  le 
proprietà  attribuisce  il  dominio  diretto  al  Sultano,  può  avere 
un  lato  comodo  e un  lato  discomodo  ^ e il  difetto  di  quasi 
tutti  gli  scrittori  della  politica' scienza  consiste  nel  rilevare  o 
i pregi  o i difetti  de'’  sistemi  da  essi  vagheggiati,  senza  oc- 
cuparsi a fare  un  bilancio  di  quanto  abbia  ciascuno  di  co- 
modo e di  discomodo,  per  vedere  alla  fine  del  conto  quale 
fra  tutti,  in  queste  e queste  circostanze  determinate,  dia  un 
più  vantaggioso  risultamento,  non  già  qual  sia  tale,  che  al- 
cun difetto  non  abbia,  e contenga  ogni  pregio. 

11  perfettismo , cioè  quel  sistema  che  crede  possibile  il 
{M:rfetto  nelle  cose  umane,  e che  sacrifica  i beni  presenti  alla 
immaginata  futura  perfezione,  è un  effetto  dell’ignoranza.  Egli 
consiste  in  un  baldanzoso  pregiudizio,  pel  quale  si  giudica 
dell’umana  natura  troppo  favorevolmente,  se  nc  giudica  so- 
pra una  pura  ipotesi,  sopm  un  postulato  che  non  si  può 
concedere,  e con  mancanza  assoluta  di  riflessione  ai  naturali 
limiti  delle  cose.  In  certo  ragionamento,  io  parlai  del  gran 
principio  della  limitazione  delle  cose,  c ivi  dimostrai,  cbe  vi 
sono  db’  BE.Vl,  LA  COI  ESISTENZA  SAREBBE  AL  TOTTO  IMPOSSIBILE 
SENZA  l’esistenza  DI  ALCUNI  MALI  (i)‘,  e chc  la  stcssa  Provvi- 
denza divina,  sebben  sapientissima  'e  onnipotente,  è necessi- 
tata da  questo  eterno  principio  ontologico*,  è necessitata  cioè 
a calcolare  l’ effetto  totale  de’  beni  e de’  mali  insieme  inca- 
tenati, e a permettere  de' mali  perchè  traggono  seco  de’ beni 
maggiori,  come  pure  a non  produrre  fra  tutti  i beni  possi- 
bili se  non  quelli  chc  non  occasionino  maggiori  mali  o 
non  impediscano  maggiori  beni.  Per  questo  mudo , ritenuto 
fermissimo  II  principio,  u che  l'esistenza  di  un  bene  impe- 
disce talora  di  necessità  quella  di  un  altro  maggiore,  come 
pure  che  l’esistenza  di  un  bene  ha  sovente  connessa  I’  esi- 
stenza di  alcuni  mali , come  l’ esistenza  di  un  male  ha  con- 
nessa quella  di  alcuni  beni  n , apparisce,  che  tutta  la  sapienza 
del  governare  degli  uomini  non  pnò  che  imitare  la  sa- 


(i)  Saffgio  Sitila  divina  Provvidenza  nel  governo  de’  beni  e de'  mali  tem^ 
parali,  iiuerilo  negli  Opuscoli  filosofici,  Voi.  I,  fucc  117.  MiUno  1817. 
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pìenza  di  Colui  che  regge  dai  cieli  l’universo  intero,  non 
può  che  mirare  ad  ottenere  il  maggiore  cfiétto  buono  ultùw, 
o sia  totale,  fatta  la  ragione  tutto  insieme  e de’  beni  e de* 
mali  che  a produrre  quell’  effetto  di  bene  massimo  sono  con> 
cause  indispensabili.  Che  se  noi  esprimiamo  i beni  mediante 
il  numeratore,  e i mali  mediante  il  denominatore , non  consi- 
sterà già  la  saviezza  governativa  in  accrescere  solo  il  primo  o 
in  diminuire  solo  il  secondo,  ma  bensì  in  provvedere,  che 
crescendo  il  primo,  il  secondo  non  cresca  ancor  più,  o vice- 
versa^ di  guisa  che  non  avvenga  mai,  che  minuendosi  troppo 
il  secondo,  scemi  anche  il  primo  per  naturai  conseguenza,  e 
si  diminuisca  cosi  anziché  s’  accresca  il  valore  della  frazione 
intera  (i). 

Quello  che  si  dice  dello  spirito  pubblico  e della  quantità  e 
distribuzione  de’  mezzi  esterni , si  dica  altresì  delle  diverse 
maniere  dell’organismo  e compa^namento  sociale,  e delle  di- 
verse sue  parti,  che  sono  gli  oggetti  sopra  i quali  va  ulti- 
mamente a cader  l’ azione  delle  due  forze  precedenti. 

Tutto  l’avvedimento  starà  in  provvedere,  che  mentre  si 
studia  di  rendere  migliore  in  qualche  parte  questo  organismo 
o compaginamento , non  Io  si  danneggi  in  qualche  altra  più 
essenziale^  e che  in  somma  si  miri  nel  ben  generale  di  tutta 
la  macchina , senza  fermarsi  con  soverchia  parzialità  a qualche 
sua  parte. 

Ma  non  basta  ancora  : quello  che  noi  abbiamo  detto  di 
ciascuno  di  questi  tre  sistemi  di  forze,  cioè  dello  spirito  pub- 
blico , dei  beni  esteriori , c del  compaginamento  sociale , bisogna 
che  lo  diciamo  di  tutti  c tre  presi  insieme  : conciossiachè  sono 
quasi  tre  ruote,  sopra  le  quali  si  volge  la  sociale  fortuna  degli 
uomini:  1’  una  influisce  sull’altra^  l’una  ritarda  od  accelera, 


(i)  Per  quelli  che  hanno  qualche  nozione  di  matematica  si  renderà 
ancor  più  preciso  il  pensiero  che  io  voglio  esprimere,  segnando  i beni  ed 
i mali  con  due  incognite,  il  cui  rapporto  trovisi  determinalo  da  una  loro  fun- 
zione qualsiasi.  Questa  formola  adunque  f {x , y ) = o,  dove  l’ x può 
esprimere  il  bene,  ed_^  il  male,  contenendo  tutte  le  equazioni  possibili, 
nelle  quali  entri  l’x  e Vjr,  rappresenta  altresì  ogni  possibile  rapporto  fra 
queste  due  quantità,  c per  conscguente  tutte  le  leggi  del  loro  crescere  o del 
loro  decrescere  relativo. 
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collide  od  ajuU  all'altra:  nessuna  è cosi  indipendente,  che 
non  debba  fare  degli  scapiti  nella  sua  azione  per  amore  delle 
altre  due,  se  pur  si  vuole  P armonia  ed  il  soave  anda> 
mento  del  lutto:  in  una  parola,  lo  stato  e il  movimento 
di  ciascuna  delle  tre  ruote  dee  essere  accordato  collo  stato  c 
col  movimento  dell'  altre  due,  anche  a costo  che  ciascuna  perda 
alquanto  della  propria  azione.  E non  si  è veduto  più  d'  una 
volta,  la  soverchiante  prosperità  fisica  di  una  nazione  essere 
stata  cagione  del  suo  corrompimento  e della  sua  distruzione? 
Non  è dunque  se  non  fallace  al  sommo  il  concetto  di 
quelli  che  limitano  i loro  pensieri  a qualche  bene  paiticolare 
delia  nazione,  c non  fanno  entrare  nel  calcolo  tutto  il  resto. 

Concludiamo:  la  regola  della  sostanza  e dell'accidente  si 
trasforma  qui  nella  regola  che  prescrive  a'  savj  governi  di 
avere  una  mente  complessiva,  che  « tenga  in  veduta  il  bene 
del  tutto,  e non  solo  quello  della  parte  ». 

CAPITOLO  XV. 

rORMOLA.  UNICA  A CUI  SI  RIDUCE  OGNI  PROBLEMA  POLITICO  : NECBS* 
sita'  DELLE  STATISTICHE , E PRINCIPIO  RETTORE  SECONDO  IL  QUALE 
ESSE  DEBBONO  COMPILARSI. 

Dalle  osservazioni  che  abbiam  fatte  si  trae  questa  conse- 
guenza, che  tutta  la  scienza  del  governare  non  è altro  che 
un  continuo  problema  dei  massimi  e dei  minimi,  in  cui  sem- 
pre si  cerca  di  rinvenire  qual  sia  il  massimo  bene  risultante 
da  un  mescolamento  di  beni  e di  mali  crescenti  c decrescenti 
con  certe  leggi. 

Perchè  poi  questo  calcolo  non  si  può  fare  se  non  dopo  * 
conosciutosi  il  valore  di  tutti  i termini  che  lo  compongono^ 
perciò  in  luogo  di  declamazioni  insulse,  o di  vaghe  e par- 
ziali considerazioni , sarebbe  al  tutto  desiderabile  che  gli 
scrittori  politici  si  occupassero  a rilevare  lo  stato  morale, 
intellettuale  e fisico  de'  popoli  con  esattezza , e principalmente 
a ridurre  in  tavole  esatte  \e  proporzioni  de'  loro  beni  fisici  in 
sè , e nel  loro  compartimento , la  mutua  loro  azione , c l’ a- 
zion  loro  in  sul  tutto  sociale,  e così  pure  i sintomi  fisici  del 
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loro  stato  intelleUuale , e delle  lor  condizioni  morali:  e qne* 
sto  dee  essere  il  principio  rettore  nella  formazione  di  statisti- 
clie  veramente  politiche,  e,  se  si  vuol  nominarle  col  Roma'» 
gnosi,  civili.  Ognuno  ben  s'accorge,  come  delle  statistiche  aventi 
per  6ne  il  calcolo  complessivo  delle  forze  politiche  a fine  di  rin- 
venire il  grado  della  vita  sociale , o sia  la  vera  potenza  in- 
terna, nella  quale  sta  la  sussbtenza  della  società,  sarebbero 
tutt' altro  che  una  semplice  « descrizione  economica  delle  na- 
zioni » (i),  come  sono  state  fino  al  presente  le  statistiche  co- 
muni. 


(i)  È questa  la  definizione  che  dk  il  Gioja  della  statistica  (Filosofia 
della  Statistica  T.  I,  Discorso  elementare  ).  U Romagnosi  nel  concetto  che  si 
fece  della  statistica  si  è sollevato  alquanto  pià  su;  almeno  quanto  al  metodo s 
perocché  quanto  all' estimazione  degli  elementi  che  entrar  debbono  in  una 
statistica , non  può  avvenirsi  ad  un  giusto  criterio  uno  scrittore  che  prende 
per  base  la  dottrina  de’  filosofi  sensisti  e degli  utililarj,  e 'die  dichiara 
« l’ apice  della  vera  civiltà  degli  umani  consorzi  consistere  nella  libera  ed 
- assicurata  economica  concorrenza  « ( Sulla  crescente  popolazione.  Memo- 
ria di  G.  D.  Romagnosi,  Milano  i83o  ).  Per  qualunque  importanza  si 
voglia  dare  alle  cose  economiche,  non  sarà  mai  vero,  che  in  un  punto 
di  economia  consista  l’apice  degli  umani  consorzj.  Il  merito  adunque  di 
Romagnosi  appartiene  incontrastabilmente  al  metodo,  non  alla  cosa.  E 
qual  è questo  pregio,  che  noi  riconosciamo  ne’  concetti  di  Romagnosi  intorno 
alla  statistica , relativo  al  metodo  7 Questo,  che  il  Romagnosi  ha  una 
veduta  piò  complessiva  di  quelli  che  il  precedettero , eh’  egli  sente  il  bi- 
sogno di  abbraedare  tutti  gli  elementi , di  calcolarli  tutti.  Prendiamo  a 
conferma  di  ciò  la  descrizione  che  egli  fa  della  potenza  politica  di  uno 
Stato i noi  vedremo  agevolmente,  ch’egli  si  industria  di  raccogliere  tutti 
gli  elementi  di  questa' potenza,  m La  potenza  politica  di  uno  Stato,  dice  , 
« consiste  in  quel  grado  di  coltura,  di  patriottismo,  di  popolazione  in  un 
« paese  adatto  a convivenza,  e in  quella  unione  di  mezzi  derivanti  da 
M queste  cause , per  cui  debba  nascere  naturalmente  la  comune  sicurezza 
••  e soddisfazione  di  un  popolo  vivente  in  società  politica  ••  ( Questioni 
sulf  ordinamento  delle  statistiche.  Questione  vi  ).  Qui  si  sente  uno  scrit- 
tore, che  si  sforza  di  abbracciar  molto  nelle  sue  frasi.  A malgrado  di  tutto 
ciò,  egli  é ancora  evidente,  che  questi  tre  vocaboli  di  coltura,  di  patriot- 
tismo e di  popolazione  hanno  un  significalo  troppo  vago  a indicare  con 
precisione  gli  elementi  delia  potenza  interna  d'una  nazione  : perocché  non 
ugni  coltura  rende  più  robusta  la  nazione:  il  patriottismo  dee  essere  illu- 
minato : e la  popolazione  dee  essere  non  solo  proporzionala  a’  mrzii  di 
sussistenza,  ma  uniforme  e concorde.  Sicché  non  bastano  le  tre  cose  che 
Romagnosi  accenna  io  un  determinato  grado  a formare  una  soddisl'aceiilc  c 
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Sarebbe  medesimamente  desiderabUe,  che  si  rigettasse  come 
inutile  e anche  pernicioso  qualunque  sia  libro  politico,  il  quale 
non  riducesse  la  questione  che  prende  a trattare  al  suddetto 
problema  generale. 

Sia  pur  libero  a tutti  il  dare  delle  solmdoni  particolari  al 
problema^  ma  ognuno  sia  legato  alla  forma:  poiché  se  la  pio- 
posizione  è ben  posta,  l’ impotenza  degli  scrittori  dà  tosto 
nell' occhio,  e i sofismi  subitamente  appariscono.  Gl’inganni 
non  si  tessono  agli  orecchi  de’  popoli  se  non  mediante  de- 
clamazioni e diatribe  con  idee  vaghe,  e sopra  parziali  que- 
stioni politiche,  senza  che  sia  proposto  giammai  il  gran  cal- 
colo del  tutto,  ed  eseguito. 

Un  si  fatto  calcolo  suppone  che  la  società  sia,  per  espri- 
mermi con  una  similitudine,  siccome  un  gran  corpo  irregolare, 
del  quale  si  bratta  di  trovare  il  centro  di  gravità  ^ cioè  il  punto 
dove  tutte  le  forze,  dopo  essersi  in  parte  vicendevolmente  di- 
strutte, vanno  unicamente  a portare  la  loro  azione  cospirante  ; 
e di  provvedere  che  cpiesto  centro  non  cada  fuor  della  base. 

Ma  il  trovare  questo  centro  di  gravità,  il  fare  questo  cal- 
colo complicato,  vélto  a scoprire  qual  sia  la  forza  residua  pre- 
valente, è quello  che  si  trascura,  o è quello  che  spesso  si 
tenta  in  vano,  o si  tenta  sbagliando  il  computo. 

Indi  la  ragione  perchè  la  teoria  trovasi  così  di  firequente 
in  contraddizione  coll’  esperienza.  Il  fatto  dell’  esperienza  è il 
risultamento  di  tutte  le  forze  reali  agenti  insieme,  sebbene  in 
direzioni  diverse^  è il  risultamento  in  somma  di  tutto  ciò  che 
è,  e che  opera  nella  natura.  La  teoria  all’incontro  non  è che 


sicura  convivenu;  ma  oltre  il  grado,  couvieu  notare  la  qualità  di  tali  cose. 
Oltracciò,  data  la  cotnuoe  sicureiu  e la  soddisfàsione  del  popolo,  la  po- 
tenza interna  sarà  maggiore  o minore  secondo  1’  organismo  più  o men 
forte,  le  ricchezze  maggiori  o minori  e più  o meno  disponibili  dal  go- 
verno, l'abilità  di  uomini  grandi  di  cui  sia  la  nazione  fornita,  ed  altre  cir- 
costanze molte.  Finalmente  il  Romagnosi  ommette  del  tutto  la  forza  dei 
principi  morali,  che  è somma,  e che  non  è sempre  in  ragione  della  col- 
tura, del  patriottismo  e della  popolazione:  ed  ora  son  più  freschi  e attivi 
nelle  menti,  or  più  languidi  e inefBcaci.  Riman  però  vero  sempre,  che  u la 
•>  potenza  si  deve  considerare  come  un  prodotto  solidale  ed  unico  di  tutte 
“ le  cagioni  cospiranti  ed  associate  »,  come  dice  assai  bene  il  medesimo 
Romagnosi  ( Ivi  ). 
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il  prodotto  di  quelle  idee,  ben  sorente  incomplete,  parziali, 
accidentali,  che  nella  mente  umana  quasi  a caso  ravvolgonsi. 
Niente  nel  fatto  opera  separatamente,  ma  ciascuna  parte  in 
connessione  col  tutto  : nella  mente  si  trascura  facilmente  l’ una 
o l’altra,  o molte  di  queste  forze,  e quindi  il  prodotto  che 
n’ abbiamo  toma  fallace. 

La  concbiusione  che  di  tutto  ciò  si  dee  fare  è manifesta. 
Non  basta  che  in  una^qttrìna  politica  si  discuopm  un  di- 
fetta,_per  njattorIa.^.j>ao  basta  che  vi“S^discuop^a  un  pregio, 
per^_^mett^a;  bisogna,  confrontata  con  tutte  1’  altre,  rìle^ 
vare  se  nella  pratica  quel  difetto  sia  forse  il  menomo  de’  mali 
possibili,  ovvero  se  quel  pregio  sia  con  de’  mali  assai  mag- 
giori mescolato.  Quando  alcune  institnzioni  dimostrano  qual- 
che lato  debole  o difettoso,  non  bisogna  tantosto  dannarle  : 
bisogna  piuttosto  vedere  se  quelli  sieno  difetti  necessari. 

£ cosi  appare,  che  la  regola  « dell’  esistenza  c dell’  ab- 
bellimento » , quella  « dell’  essenza  e dell’  accidente  n , e fi- 
nalmente quella  u del  tutto  e della  parte  n , non  sono  che  la 
massima  stessa  proposta  in  modi  diversi^  quella  massima,  che 
viene  anche  espressa  in  molti  adagi , o sentenze  comuni,  come 
sarebbe.  Divide  et  impera^  o quella,  Concordid  parvee  res 
crescunt , o simiglianti. 

CAPITOLO  XVI. 

CIÒ  cne  FORMA  IL  SOSTANZIALE  DELLA  SOCIETÀ’  MUTA  DI  LUOGO  , 

E CON  QUAL  LEGGE. 

Le  cose  ragionate  fin  qui  sembrano  piane  e indubitabili. 

Perocché  non  è difficile  ad  intendere,  come  la  vigorìa  di 
uno  stato  si  debba  desumere  dal  calcolo  di  tutte  insieme  le 
forze , che  nel  loro  effettd  ultimo  composto  o cospirano  a 
renderlo  vigoroso , o a distruggerlo  ^ oppure  si  annullano , at- 
tesa la  collisione  di  esse  quinci  e quindi  uguali,  lasciando  lo 
stato  in  un  pienissimo  affievolimento. 

Non  è difficile  del  pari  a convincersi,  che  nell’ accrescer  e 
questo  effetto  totale  composto  di  tutte  le  forze  influenti,  in 
quanto  è favorevole  alla  esistenza  sociale , consiste  la  suprema 
regola  del  governare. 
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Ma  il  difficile  sla  poi  nell’  eseguire  questo  calcolo  complica- 
iissltno:  sta  nel  valutare  con  accortezza  le  singolari  forze, 
molte  delle  quali  operano  sordamente,  secretamentc,  c però 
sfuggono  agevolmente  all’  osservazione  de’  più  sagaci  : nell’as- 
sociarlc  finalmente  queste  forze,  e nel  calcolare  gli  effetti 
delle  varie  loro  congiunzioni. 

Or  egli  è qui  a farsi  una  nuova  ricerca,  che  sommamente 
agevolar  potrebbe  un  calcolo  così  rilevante,  ed  è questa:  « Cer- 
oasi , se  ne’  diversi  stali  della  società  vi  abbia  qualche  forza 
s]^>eciale  prevalente  sopra  le  altre  : di  maniera  clic  basti  tener 
conto  di  essa , perchè  la  società  sia  salva  ^ eziandiochè  si,  tra- 
scurino le  altre,  come  infinitamente  piccole  rispetto  a quella: 
e avendovi  questa  forza  ( dove  giace  per  conseguente  la  so- 
stanza ),  se  ella  sia  sempre  la  medesima,  o se  cangi  per  così 
dire  di  luogo , secondochè  la  società  stessa  cangia  di  stato,  n 

Ognuno  sente  come  sia  grave  una  tale  questione  , c quante 
osservazioni , quale  studio  ^ sulla  storia  delle  diverse  società 
umane,  e quale  penetrazione  essa  addimandi. 

È da’  fatti  della  storia  sommessi  al  calcolo,  che  si  dovrebbe 
cavare  una  dimostrazione  di  questo  vero,  che  « in  var)  stati  della 
società  v’  ebbe  una  forza  prevalente , e che  questa  subì  varia- 
zione di  luogo,  ora  trovandosi  in  uno  elemento  sociale,  ora 
passando  in  un  altro  « : conveiTebbe  rilevare  di  più,  mediante 
i fatti,  u in  qual  ordine  si  succedano  questi  diversi  elementi 
sociali,  ne’  quali  trapassa  mano  in  mano  la  forza  prevalente  » ^ c 
secondo  l’ordine  di  questi  elementi,  che  l’un  dopo  l’altro  pre- 
valgono, fissare  una  di  quelle  grandi  leggi  dcirandamento  sociale, 
che  determinano  la  serie  degli  stati  diversi  c progressivi , ai 
quali  viene  la  società,  considerato  il  suo  moto  sotto  questo 
rispetto  particolare. 

Non  è questa  certamente  investigazione  di  tal  natura , che 
possa  essere  nè  pur  tentata  in  un  breve  scritto,  come  è il 
presente,  nel  quale  ci  siam  proposti  di  toccare  solamente  di 
volo  le  materie  che  s’attengono  alla  ricerca  generale  « della 
caglon  sommaria  del  cadere  e dello  stare  delle  società  n . Ma  tut- 
tavia anche  di  questo  nuovo  problema  faremo  qualche  cenno. 

E questo  cenno  sarà  una  considerazione  del  mutar  di  luogo 
che  fa  la  forza  prevalente  negli  andamenti  successivi  delle  società 

Rosmi.m  , Della  Sommaria  Cagione  ere.  f) 


rivili  cristiane. Ciò  clic  sono  per  dire  varrà  anco  d'illustrazione 
a quanto  prima  lio  detto  circa  le  cristiane  società  : cioè,  esser 
queste  destinate  a non  perir  mai  interamente  •,  solo  a soggiacere 
a delle  scosse,  e a de' morbi  più  o men  gravi,  da' quali  poi,  vinti, 
rinvengono , ripigliando  miglior  salute  c cera  di  prima  ; acci- 
dente che  dissi  compirsi  solitamente  nel  corso  di  tre  genera- 
zioni. Quello  che  dirò  ora  proverà  di  più  un  costante  progresso 
nelle  cristiane  società. 

In  tutta  la  storia  antica  non  v'ebbe  forse  mai  caso,  che  la 
società  civile  in  Europa  venisse  urtata  di  più  impeto,  che  nel  se- 
colo scorso^  e a mollo  minore  assalto  ogni  antica  società  sarebbe 
perita. 

I primai'j  fondamenti  del  viver  sociale  furon  presi  di  mira. 
Il  secolo  XVIII  è un  .secolo  di  dottrine  materiali.  Abbando- 
nate, vilipese,  e quasi  annientate  le  scienze  che  riguardan  lo 
spinto,  egli  s' ò tutto  applicato  esclusivamente  a coltivar  quelle 
che  riguardano  la  materia.  Tutto  ciò  che  s'attiene  alla  quan- 
tità, fu  con  incredibile  ardore  studiato;  c le  matematiche, 
e r arti  meccaniche,  c tutto  ciù  che  .spetta  a' mestieri,  a’ com- 
merci, alle  manifatture,  fece  indubitatamente  un  pronto  e ma- 
raviglioso  progresso.  Ma  tutto  questo  non  è ehc  un  accidente 
della  felicità  de’ popoli.  La  materia  è soggetto  di  divisione, 
all’opposto  dello  .spirito,  che  riduce  tutte  le  cose  ad  unità;  c 
nell' unità  solo  sta  la  forza,  sta  il  vero  potero  sociale.  La  ma- 
teria è oggetto  esterno,  superficiale,  mentre  lo  spirito  è sog- 
getto interno  e fondamentale,  e dentro  ad  esso  solo  sta  la 
vera  soddisfazione , da  di  fuori  viene  l' inquietudine  cd  il 
bi.sogno. 

Però  il  secolo  di  tutti  più  colto  quanto  alle  cognizioni  ma- 
teriali c accidentali,  fu  veduto  smarrire  interamente  di  vista 
i principi  stessi , gli  clementi  stessi  del  viver  civile;  e quelli  che 
dovevano  difendere  la  società  cosi  fieramente  assalita , commet- 
tere i più  grossolani  wrori;  non  pensare  essi  punto  alla  so- 
stanza , essere  immensamente  solleciti  degli  accidenti , non 
badare  al  tutto,  ma  alla  parte. 

La  Francia  sola  spiegò  per  un  momento  una  energia  reale , 
perch'ella  teneva  parte  d' assali trice : assaliva  veramente  essa 
sola  tutti  gli  stati  europei,  e tutte  le  loro  iustituzioni.  Questi 
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trovava  assai  deboli  alfa  difesa,  come  quelli  die  aveano  obblialc 
le  ragioni  onde  erano  stati  così  costituiti  : non  sentirono  essi , 
se  non  assai  tardi , che  in  quella  lotta  non  si  trattava  di  per- 
dere delle  abitudini  inutili  e delle  rancide  costumanze^  trat- 
tavasi  di  perder  tutto,  resistenza.  Perciò  contro  la  nazione 
assalitrice  di  tutto  ciò  che  era  antico,  procedettero  lenti  e 
male  accordati  i capi  de' governi^  e all’esistenza  che  perico- 
lava, non  osservandolo  essi , preferirono  qualche  vista  com- 
merciale ( I ).  u Ximenes  e Richclieu , osserva  un  assennato  scrit- 
u torc,  avrebbero  recati  i loro  sguardi  sulla  rivoluzione,  che 
« iacevasi  dentro  gli  spiriti:  ma  gli  amministratori  d'Eui'opa, 
“ occupati  unicamente,  come  il  loro  secolo,  di  fabbriche,  di 
u banche,  di  abbellimenti,  di  arti,  di  strade,  delle  cose  fìnal- 
u mente  più  tosto  che  degli  uomini^  non  videro  nella  francese 
M rivoluzione  che  una  grande  lotteria , nella  quale  gli  stati  vi- 
li cini  avevano  a guadagnare^  i deboli,  senza  arrischiar  nulla ^ 
u i forti  in  proporzione  della  loro  massa  » {%). 

Tuttavia  venute  le  cose  allo  stringere,  toccate  le  conse- 
guenze del  rovesciamento  delle  antiche  basi , molti  si  riscossero 
quasi  da  un  sopore  profondo;  perciocché  egli  è appunto  allora 
(piando  pericola  l’esistenza,  come  già  dicemmo,  che  nelle 
nazioni  cristiane  risvegliansi  dal  sonno  molti  individui,  c trag- 
gono fuori  una  forza  intellettuale  c morale  nascosta,  che  raf- 
frena il  cieco  andamento  delle  moltitudini.  In  questo  tempo 
adumpic  cominciasi  .a  riflettine,  si  cessa  dal  perdersi  legger- 
mente dietro  cose  accidentali  ; cercasi  alla  fine  una  forza  sostan- 
ziale, la  (piai  sostenga  la  società:  questa  la'  si  cerca  da  pcr 
tutto,  negli  uomini , nelle  cose , nei  principi  ; ma  si  va  a ten- 
tone per  rinvenirla. 


(i)  Qu»udo  il  Gran  Duca  di  Toscana  nel  1795  mandò  il  Carletli  in 
Francia  a concbiuder  la  pace,  abbandonando  la  causa  comune  de'  Principi 
italiani  e di  tutta  Europa  pel  tiniure  di  una  iuterruzione  temporanea  del 
commercio,  i po{>oli  « si  rallegravano  grandemente.  Massime  i Livornesi 
« per  I'  abbondanza  de’tralEcbi,  e con  somma  lode  celebrarono  la  sapienza 
w del  Gran  Duca  Ferdinando,  il  i^uale  non  lasciatosi  trasportare  agli  sdegni 
•>  d’  Europa,  c solo  alla  felicità  de’ sudditi  mirando,  aveva  loro  quieto  vi- 
« vere  e sicuro  stato  acquistato  ».  Butta,  /il.  d'Ital.  Lib.  V. 

(a)  Bouald,  Discours  poliliiiues  sur  t étui  actuet  de  V Europe,  J 1. 
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Ora  dunque  che  avvenne?  diamo  un'occhiata  indietro  una 
quarantina  d’anni:  la  trovarono  questa  forza?  dove  la  trovarono  ? 
11  primo  pensiero  che  cadde  nella  mente , e che  suol  sempre 
radere  quando  cercasi  un  rinforzo  allo  Stato , è quello  della 
forza  bruta:  tanto  più,  che  in  questa  sola  confidano  gli  assali- 
tori, i quali  sanno  troppo  bene,  che  « bisogna  essere  ben  ar- 
u mati  agli  innovatori,  e che  per  condur  bene  l’opera  loro, 
“ bisogna  che  possano  forzare , anzi  che  pregare  » ( i ). 

E bene , la  società  ebbe  degli  uomini  che  vennero  in  serio 
pensiero  di  lei  : ella  ebbe  anco  della  forza  bruta , a cui  questi 
uomini  ricorsero.  Ma  bastò  egli  tutto  ciò  ? Bastano  uomini  e 
cose  in  tutte  quelle  lotte , nelle  quali  combattono  solamente 
gli  uomini  e le  cose,  e non  entrano  i principj.  Cioè  fino  a 
tanto  che  il  mondo  si  trova  in  un  certo  stato  di  rozzezza, 
non  pensa  egli  punto  di  far  mutazioni  ne’  suoi  principj  : tutti, 
amici  c nemici,  gli  ammettono  senza  controversia,  li  rispettano  : 
allora  è il  tempo  in  cui  ogni  battaglia,  come  dicevamo,  si  fa 
tra  gli  uomipi  e traje  co.se.  Ma  mutino  le  circostanze -,  vengano 
ad  esser  tratti  in  movimento  gli  stessi  principj  \ venga  messo  in 
questione  tutto , tutto  rivocato  in  dubbio,  come  si  fece  appunto 
nello  scorso  secolo:  allora  indarno  si  calcola  o sulla  sola  prudenza 
degli  uomini,  o sul  solo  numero  delle  fisiche  forze:  il  governo 
non  può  più  sperare  con  questi  soli  mezzi  una  reale  prevalenza  •, 
non  sono  più  questi  gli  clementi  che  veramente  pugnano  fìa 
di  loro  : perocché  è entrata  in  campo  una  forza  superiore  ad 
essi,  che  dispone  a suo  grado  sì  degli  uomini  che  delle  cose, 
e ciò  sono  i principj  ; i quali  seminati  nelle  menti , di  là  si- 
gnoreggiano l’uomo,  e mediante  l’uomo  signoreggiano  le  cose 
deir  uomo.  In  questo  stato,  e fu  a’ nostri  giorni,  quella  forza 
che  anticamente  era  sostanziale  diviene  accidentale. 

Quindi  si  hanno  a distinguere,  nelle  vicissitudini  del  mondo 
fin  qui  passate,  tre  tempi. 

11  tempo  in  cui  dominava  quasi  sola  \a forza  fisica,  e consi- 
steva allora  in  essa  la  sostanza:  quale  prevaleva  per  robustezza 
o per  armi , tale  soprastava. 

Ben  presto  la  sottil  prudenza,  e l’astuzia,  specialmente  tne- 


(i)  Machiavelli,  Del  rrmapt,  tap.  VI. 
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diante  le  ricchezze  (i),  venne  a valere  assai  più  della  forza; 
ottenendosi  maggior  effetto  da  una  forza  minore,  ma  ben  di- 
retta, che  da  una  maggiore  senza  direzione.  In  <ptesto  stato 
di  cose  la  fisica  forza  si  rese  accidentale,  e non  fu  più  il  mas- 
simo potere;  ma  divenne  il  massimo  e sostanziai  potere  la  acu- 
tezza e destrezza  dello  spirito  : la  prevalenza  passò  dalle  cose 
agli  itomini. 

Venendo  poscia  innanzi  i tempi,  l' esperienza  dimostrò , che 
nulla  vi  avea  di  più  incerto,  e però  nulla  di  più  debole  della  ) 

umana  prudenza  e della  particolare  astuzia  ; perocché  non  si  po-  ' 

tea  trovare  un  uomo  tanto  astuto,  che  non  ne  sorgesse  un  altro 
ancora  più  astuto  di  lui , o che  non  fallisse  in  suo  avvedimen- 
to; ed  oltracciò  questa  prudenza  ed  astuzia,  nella  quale  il  do- 
minio delle  cose  s’era  messo,  venendo  distribuita  a caso  dalla 
natura , non  potea  esser  che  una  fonte  perpetua  di  agitazioni 
c di  mutazioni:  e ciò  principalmente  dovette  chiaramente  ap- 
parire, quando,  le  cognizioni  essendosi  rese  comuni,  ciascun 


(i)  11  signor  Csrlo  Dapin,  nella  sua  opera  Font  produttive  e commerciali 
della  Francia,  propone  siccome  un  criterio  sicuro  a estimare  la  potenza 
delle  nazioni  il  numero  e la  misura  delle  forte  produttrici  e commerciali. 
Questo  i vero  parzialmente  ; cioè  egli  è vero  per  la  seconda  delle  tre  etè 
degli  stati  da  noi  distinte  : poiché  nella  seconda  etè  prevalgono  le  ricchaxe 
alla  fona,  essendo  l’ eti  dell*  ingegno  e della  prudenza  degli  uomini,  e non 
piùl’elk  delle  cose.  Ha  un  tal  criterio  del  signor  Dupin  non  reggerebbe  poi 
alla  prova , qua  odo  si  volesse  applicare  per  esempio  a’  Romani  nel  più  bel 
tempo  della  RepubbLca  ; perocché  quel  tempo  apparteneva  alla  prima  dello 
tre  etì,  quando  la  fona  prevale  alla  ricchezta:  ovvero  quando  esso  si  volesse 
applicare  alla  terza  eté , nella  quale  prevalgono  i principi  morali  ; età  io 
cui  speriamo  di  esser  noi  finalmente  entrati.  E qui  di  passaggio  osserverò,  che 
/ queste  tre  età  che  io  distinguo,  delle  cose,  degli  uomini  e de’ principi  • 
hanno  le  loro  proprie  statitUche.  Quanto  alle  stalislìclie  deììa  pri^  eia,  il 
loro  principio  rettore  è il  calcolo  della  forza  prevalente , consistente  nelle 
forte  fisiche  (popolazione,  armata  ecc.):  le  statistiche  della  seconda  età  deb- 
bono avere  un  principio  rettore  più  alto,  che  oltre  le  forze  fisiche,  calcola 
le  forze  intellettuali,  e massime  le  produttrici  t commerciali.  Ma  finalmente 
le  statistiche  della  terza  ed  ultima  età  si  elevano  alla  dignità  di  statistiche 
morali  : il  loro  principio  rettore  è assai  più  sublime  e più  ampio  che  nelle 
due  precedenti  : si  fa  in  esse  il  calcolo  di  tutte  le  altre  forze  in  relazione 
colla  forza  de’  principi  muovono  e gli  uomini  e le  cose  : tutto  in  que- 
ste statistiche  vi  è completo,  vi  é unificalo.  Tali  souo  le  statistiche  che  si 
debbono  compilare  ai  nostri  tempi. 
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uomo  ebbe  il  campo  di  sviluppare  P ingegno , e di  correre  la 
sua  giostra.  Quinci  fu,  che  si  vide  aperto  il  bisogno,  per  aver 
sicure  le  proprietà  grandi  e piccole,  non  più  di  abbandonarsi 
ai  mal  sicuri  partiti  del  subdolo  ingegno  : di  che  in  tutto  il 
mondo  già  si  trovava  tale  un  soverchio,  che  soprabbasta  a fare 
che  nulla  se  ne  concluda,  fuori  che  un  perpetuo  mentire,  c 
un  perpetuo  distruggersi.  Apparve  cosi  la  bella  necessità  di 
convenire  finalmente  ne'principj  morali.  In  tal  modo  fu  appunto 
che  Iddio  condusse  gli  uomini  soavemente , e per  la  forza  del 
proprio  interesse,  a farsi  ossequiosi  alla  i^eritd.  E,  checché  trovino 
da  censurare  i mal  soddisiktti  sulle  qualità  del  diritto  ricevu* 
to,  egli  dee  essere  però  certo  c indubitato  per  tutti  i partiti 
ugualmente  (essendo  pur  il  fatto  solennissimo),  che  non  s'è 
veduto  giammai  come  ne'  tempi  nostri  un  più  ammirabile  ac- 
cordo di  principi  potentissimi,  i quali  dichiarassero  di  riporre 
tutta  la  loro  fidanza  e la  propria  gloria  in  comuni  principj  di 
giustizia,  di  fede  e di  religione^  la  quale  da’ suoi  nemici  ritrasse 
questo  solo  danno,  che  un  concorde  giudizio  de’ sommi  monar- 
chi d’Europa  la  proclamasse  unica  tutrice  degli  stati,  ed  unica 
autrice  della  pubblica  felicità  (i). 


(i)  Ecco  al  proposito  la  stessa  osservasione  fatta  da  tin  autore  recente. 
M Oltre  all* opposisioDe  popolare^  che  i Sovrani  dovevano  paventare  in  casa 
m propria^  gli  avveoiaieQti  de*  dieci  ultimi  anni  avevano  fatti  conoscere  t 
M visj  inerenti  alle  coaliiioni,  e la  loro  iusulllcicnza  ni  circoslauic  così 
M straordinarie.  I gabinetti  che  sostenevano  1*  antico  diritto  delle  genti  in 
••  Europa,  avevano  anche  conservate  le  antiche  loro  abitudini  Essi  ri{K>- 
« nevaoo  la  perfesione  della  diplomazia  nella  destrezza,  c sì  sarebliero  ver- 
tt  gognati  di  non  avere  sempre  de*  ripieghi  secreti,  e dt  oou  tendere  a de’ 
M hni  più  lontani  di  quello  per  il  quale  s*  adoperavano  apertamente.  11 
u sistema  dell*  equilibrio  chiamava  gli  Stati  a guardarsi  mutuamente  con 
««  sospetto:  delle  piccole  astuzie,  messe  in  opera  per  celare  alle  altre  po* 
w tenie  le  proprie  mire  d’ ingrandimento,  erano  fino  a un  certo  punto  in* 
« Docenti  in  uu*epoca  sì  pacilica  come  quella  che  precedette  la  rivoluzione; 
«t  non  poteva  la  cosa  essere  mai  di  grande  importanza.  Tutto  s*cra  già 
N trasformato,  e pure  non  era  ancora  possibile  convincersi,  non  trattarsi 
u ormai  del  più  c del  tneiio,  ma  bensì  del  tutto:  che  iioii  bisognava  pen- 
« sare  a checchessia  fuorché  al  comune  periglio,  e che  una  politica  veri* 
M tiera,  disinteressata  e leale  poteva  sola  salvare  l’Indipendenza  d’Europa. 
*4  I vantaggi  riportati  da  una  delle  potenze  collegate  eccitava  la  gelosìa  delle 
•4  altre:  i rovesci  che  ne  culpivauo  una  io  particolare  erano  guardati  cou 
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Così  ò:  gli  uomini  vengono  cacciati  dall'ottimo  supremo 
Piovvisorc,  che  fissò  leggi  a tutti  gli  enti,  verso  la  verità. 

Nel  quale  progresso  di  cose  si  veggono  bene  fermati,  come 
facevamo  osservare,  ti-e  tempi  ; ai  quali  se  noi  porremo  mente , 
considerandoli  siccome  tre  gradi , onde  se  n’  è venuto  avanti 
il  genei'c  umano , ovvero  siccome  tre  termini  di  una  serie  con- 
tinua^ non  ci  sarà  oltremodo  difficile  l’indovinare  anche  il 
quarto  grado,  o il  quarto  termine,  al  quale  sembra  avvicinarsi 
in-epugnabilmente  lo  stato  della  umanità.  Ben  intendo  che  non 
tutti  divideranno  meco  questa  opinione:  ma  io  la  credo  non 
pertanto  assai  probabile  e manifesta. 

Conciossiachè  progredendo  dal  riporre  il  fondamento  c la 
guarentigia  della  umana  società  nella yòrsa,  al  riporlo  nell’ nwe- 
dimento,  c dal  riporlo  nell’avvedimento  progredendo  a riporlo 
ne' principi  della  giustiwa  e della  cristiana  religione;  si  è con- 
tinuamente passato  da  una  forza  meno  solida  in  sè  stessa  ad 
una  più  solida,  da  una  men  vera  ad  una  più  vera,  da  una  più 
esterna  ad  una  più  interna.  ConveiTÙ  dunque^  ecco  quant’io 
fermamente  credo,  venii-e  anche,  nella  stessa  dottrina  della 
giustizia,  da  un  diritto  esterno  e parziale  ad  un  diritto  perfetto, 
cioè  dal  diritto  alla  morale  presa  in  tutta  la  sua  estensione; 
converrà  venire  a riporre  nella  VIRTÙ’  praticata  senza  limita- 
zione la  suprema  forza  sociale;  e nello  stesso  Cristianesimo 
converrà  ricercarvi  finalmente  ciò  che  vi  ha  di  più  massiccio , 
di  più  compito  e più  intimo,  per  affondarvi  la  tranquillità 
e il  buono  stato  de’ popoli;  c questo  che  sarà  mai?  Sarà,  non 
se  nc  dubiti,  un  ridursi  al  cattolicismo : sì,  al  cattolicismo.  Si 
troverà  ultimamente,  questo  solo  aver  fermezza;  questo  solo 
essere  una  potenza  assoluta,  perchè  questo  solo  è una  reli- 
gione veramente  completa , ed  ha  de’  seguaci  pienamente  illu- 
minati , c ad  un  tempo  pienamente  sinceri  : dopo  di  questo  non 
sarà  più  altro  a cercare  di  maggior  saldezza,  se  non  sia  il  \ 

mezzo  di  render  lo  stesso  cattolicismo  più  e più  puro  nelle 
menti,  più  e più  profondo  nc’ cuori,  e più  e più  effettivo 


•«  indiOereaza,  e talora  eoo  soddisfazione  delle  sue  antiche  rivali.  11  rawi- 
“ cioanienlo  era  accompagnato  dalla  diffidenza,  e la  separazione  dall’  eia- 
« cerbamenlo  ».  Dtl  Sistema  continentale. 
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nella  pratica.  Ecco  a che  sì  ridurrà  la  più  cousumata  politica. 
Le  quali  cose  chiunque  si  faccia  considerando  con  discreto  giu* 
diziO)  potrà  conoscere  quello  che  la  prudenza  prescriva  oggidì 
a coloro  che  governano.  Perocché  certa  cosa  a me  pare,  che 
quando  essi  inavvedutamente  si  contrapponessero  a questo  na- 
turai movimento  delle  cose  umane:  quando  ricusassero  di  an- 
dare in  quell’  asilo , dove  li  caccia  una  ineluttabile  e felicissima 
necessità^  irreparabilmente  perirebbero.  Vuole  adunque  la  con- 
dizione presente  de’ tempi,  che  niun  badi  a perdere  qualunque 
parziale  prerogativa  o esterno  splendore,  quando  si  tratti  di 
conservare  l’ esistenza  : e che  con  sagacità  sappia  ciascun  giudi- 
care o stolti,  o fors’  anco  rei  i consigli  di  quelli  che,  lusingando 
l’ umane  passioni , vogliono  persuadere  di  far  contesa  sopra 
piccioli,  avventizi,  incerti,  o pretesi  diritti,  in  luogo  di  mantenere 
i propri,  i maggiori  e fondamentali  (i). 

CAPITOLO  xyii. 

CONCLUSIONE. 

/ 

E detto  questo,  è tempo  di  chiudere  il  nostro  breve  trattato.  E 
il  chiuderò  ripetendo,  che  lo  stesso  governo  della  divina  provvi- 
denza non  seguita  altra  norma  da  quella,  che  noi  abbiamo  ac- 
cennato essere  il  principio  supremo  degli  lunani  governi,  la  norma 
dico  del  tener  salda  la  sostanza,  lasciando  andare  gli  accidenti. 


(i)  V hanno  degli  uomini  profondamente  istruiti  dello  stato  presente 
delle  cose,  che  nella  quiete  presente  veggono  una  bonaccia  infida  , che 
prepara  un’  orrenda  tempesta.  Napoleone  certamente  appartenne  al  nu- 
mero di  questi  infausti  profeti.  Se  non  sono  sue  parole , tutto  dimo- 
stra che  si  possono  tenere  per  suoi  scotimenti  i Pensées  philosophìques  d’tin 
ci  devant  pbilosophe  souverain.  Ma  meno  esagerate,  e più  autorevoli  sono 
queste  parole:  Si  numquam  alias,  nane  certe  pemecessaritim  est,  JUit  di- 
lectissimi,  redii'e  ad  cor,facere  Jriictus  dignos  poeniteniiae,  et  fugekb  à ysif' 
TVtìJ  IRA.  Hoc  clamant,hoc  suadent  ipsa,  quibus  jamdiidum  premimur,  mala, 
et  quae  graviora  fortasse  cervicibus  nostris  miniiantur,  nisi  resipiscamtis , et 
ad  saniora  vere  redeamus  : nam  adhuc  manus  ejus  extenta  (Leone  XII). 
E ben  da  notarsi,  che  fra  tutti  i sovrani  d’Europa,  il  solo  Pio  VI  ebbe 
preveduti  c annunziati  in  tempo  i mali  imminenti;  ma  egli  non  lu  udito  , 
non  rretlnto  ; e gli  increduli  n’ebbero  la  mercede! 


Conviene,  a vederlo,  gittare  profondo  uno  sguardo  per  en- 
tro la  divina  economia  circa  il  genere  umano.  Conviene  stu- 
diare la  storia  del  regno  di  Dio  sopra  la  terra,  e de’suoi  con- 
tinui e fierissimi  combattimenti. 

Scorgerebbesi  allora  il  fondfimento  di  quelle  due  grandi 
classi  in  cui  la  Scrittura  santa  divide  il  genere  umano , e 
che  chiama  l’una  ùc’Jigliiioli  della  luce,  l'altra  dc’Jigliuoli  delle 
tenebre  , cioè  di  quelli  che  s’ attengono  alla  verità  , che  è luce, 
e di  quelli  che  aderiscono  alla  falsità,  che  è tenebre.  Iddio 
sta  alla  testa  de’ primi:  egli  ri.serba  a sè  ed  a’ suoi  la  cogni- 
zione degli  enti  per  sè  ed  il  dominio  di  questi  ^ abbandona 
agli  avversar] , che  vogliono  erigere  una  potenza  lor  propria 
diversa  dalla  divina  , la  scienza  degli  enti  per  accùlentc,  e 
anche  fino  a un  certo  termine  la  potenza  su  di  essi  : egli  ticn 
salda  la  sostanza , abbandonando  gli  accidenti  al  nemici  : egli 
tiene  la  scienza , lascia  agli  altri  la  sofistica  : egli  ha  in  mano 
l’esito  totale,  e i suoi  avversar]  si  lusingano  sempre  per 
qualche  successo  parziale:  egli  V effetto  ^ i suoi  avversar]  la  sola 
speranza  dell’  effetto. 

Ecco  le  due  grandi  dottrine,  ecco  i due  amori,  le  due 
grandezze,  le  due  glorie:  l'una  fondata  sul  necessario,  sull’in- 
distruttibile', l’altra  fondata  sull’aecidentalc,  sul  variabile,  che 
dà  luogo  a pci'petua  illusione,  a incessante  menzogna,  a conti- 
nua incertezza,  a interminabile  distruzione:  ecco  i due  perni 
di  tutto  il  sistema  di  Dio:  sopra  di  essi  gira  l’universo  reale, 
intellettuale  e morale.  Nell’universo  intero  non  vi  sono  che  due 
entità,  1’ una  ministra  di  suprema  misericordia,  l’altra  mini- 
stra di  suprema  giustizia.  Tale  intenzione  divina  nel  creare, 
nel  mantenere,  nel  governare  le  cose  risplcndc  ovunque,  e di- 
mostra e insegna  qual  sia  il  primo  principio  di  ogni  govema- 
zionc. 

Ed  è questa  una  legge  cosmica,  una  legge  sì  del  mondo  mo- 
ralq  che  del  fisico:  quella  legge  stessa  onde  è indistruttibile 
l’elemento  della  materia  a malgrado  di  tutte  le  permutazioni  di 
forma  a cui  possa  assoggettarsi  con  tutti  i mezzi  della  mecca- 
nica e della  chimica:  quella  legge  per  la  quale  dalla  corruzione 
d’una  cosa  ne  nasce  immediatamente  un'altra  .senza  che  ne 
perisca  mal  la  base^  legge  che  frena  l’audacia  del  genere 

Rosmisi,  Della  Sommaria  Cagione  ree.  io 
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umano,  che  mette  un  termine  fisso  agli  spumanti  flutti  di 
questo  oceano  tempestoso;  legge  onde  si  conserva  tutto  che 
entra  a formar  parte  dell’ordine  universale,  e tutto  ferisce 
quanto  tenta  di  perturbarlo:  legge  che  conferma  il  detto  di 
un  pensatore  sublime,  “ i principi  del  cristianesimo  non  cs- 
« scr  altro  che  le  leggi  del  mondo  divinizzate  » (i). 


FINE. 


(i)  De  Maistrs,  Soirees  de  Sainl-Pc'(ersbourg,  IX  Entrelicn. 
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LA.  SOCIETÀ  ED.  IL  SUO  FINE 


La  Filosofia  applicata  alla  Politica  si  solleva  a investigare 
que'  principi  immutabili,  universali,  da' quali  ajutata  la  mente 
del  Mvio,  giudica  rettamente  di  tutto  ciò  che  può  influire  a 
bene  o a male  della  civil  società. 

Questi  grandi  principi,  che  dirigóno  il  giudizio  de’ sapienti 
in  valutare  il  valore  di  qualsiasi  cosa  che  abbia  virtù  di  modi- 
ficare lo  stato  del  corpo  sociale,  furono  da  noi  appellati  criterj 
politici  (i). 

Ogni  cosa  che  vale  a cagionare  qnalchè  modificazione  buona 
o rea  allo  stato  sociale,  si  può  considerare  come  una  forza , 
che  applicata  alla  civile  società^  le  dà  una  spinta mbv^dola 
o nella  direzione  del  suo  legittimo  fine,  o nella  direzione  con- 
traria. Nel  primo  caso  ella  è benefica , e tende  a migliorare  la 
sociale  condizione^  nel  secondo  caso  ella  ò malefica,  e tende 
ad  allontanare  la  società  dal  suo  fine,  e però  ad  avvicinarla 
alla  sua  distruzione.  I gradi  di  potenza  che  ha  in  sé  una  tal 


(i)Ved.  la  J^r^aiione  premessa  alla  Classe  delle  Opere  Politiche. 
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forza  sono  adunque  anche  i gradi  di  valore  politico  positivo  o 
negativo  di  essa , cioè  i gradi  del  valore  cV  eli’  ha  a vantaggio 
del  progresso  sociale , ovvero  del  sociale  deterioramento. 

Quindi  è manifesto,  che  i criterj  politici  di  cui  parliamo  non 
sono  che  «altrettante  regole,  secondo  le  quali  egli  è uopo  mi- 
surare il  valore  o positivo  o negativo  di  tutte  le  forze  che 
impellono  e muovono  la  società  èrvile  ». 

Il  saper  poi  misurare  acconciamente  le  forze  che  impellono  e 
muovono  la  società  civile,  conduce  a prevedere  fino  a un  certo 
segno  l’avvenire  della  società  stessa.  Dunque  i crilerj  politici 
contengono  nel  loro  seno  l’arte  preziosa  della  politica  previ- 
denza.* 

Oltracciò,  le  forze  che  muovono  la  società,  quando  sono 
in  potere  del  governo  diventano  àltrettahli  mezzi  di  govem^e. 
Dunque  i criterj"  politici  sono  ancora  ^r^ttante  regole,  se- 
condo le  quali  si  dee  misurare  il  valore  de’ mezzi  governativi^ 
il  che  mostra  che  questi  criterj  riassumono  in  sé  stessi  tutta 
la  grand’arte  del  reggere  le  nazioni. 

Noi  abbiamo  indicato  quali  e quanti  sieno  i fonti  dai  quali 
scaturiscono  i criterj  politici,  ma  non  abbiamo  mostrata  la 
relazione  ebe  hanno  fra  di  sé.  Veggiamo  adunque -qual  sia 
questa  relazione,  e come  avvenga,  che  tutti  i criterj  politici 
derivino  da  que’  quattro  fonti  che  noi  abbiamp  distinti , e 
che  perciò  si  possano  partire  in  quattro  classi  ( i ). 

/'  La  Politica  riceve  questa  definizione:  «L’arte  di  dirigere  la 
j società  civile  verso  il  suo  fine  mediante  que’  mezzi  che  sono  di 
( partenenza  del  civile  governo  » . 

Ora  questo  movimento  che  si  dee  dare  alla  società,  dirigen- 
dola verso  il  natui’ale  suo  fine,  può  acconciamente  rassomigliarsi 
al  movimeoto  di. un  corpo,  che  dal  sito  in  cui  egli  si  trova  si 
vuol  rimuovere , e condurre  ad  un  altro ^ e l’arte  governativa 
1 può  sotto  questo  aspetto  con  verità  denominarsi  una  meccanica 
i sociale. 

I 

Al  meccanico  che  vuol  trasportare  un  masso  da  un  luogo  ad . 
un  altro  è mestieri  di  ^riguardare  a quattro  cose,  e ciascuna 


(i)  Vcd.  la  Tai'ola. della  Filosofia  ilella  PolUica  posta  dopo  la  Prefazione 
alle  Opere  Politiche. 


Digitized  byGoogle 


..... 

ben  calcpiarla  acciocché  gli  riesca  felicemente  l’ operazione.  In 
prima  è mestieri  che  consideri  il  luogo  a cui  gli  è imposto  di 
spingere  il  masso:  di  poi  dee  porre  attenzione  alla  natura,  alle 
forme  e al  peso  del  masso  da  trasportarsi:  per  terzo,  gli  con- 
rien  mettere  a calcolo  le  forze  delle  leve,  degli  argani,  e di 
tutte  r altre  macchine  che  sonori  sua  disposizione,  e che  egli 
può  applicare  al  masso  : finalmente  gli  è necessario  di  conoscere 
a pieno  le  leggi  del  movimento.  Termine  adunque  del  moto, 
natura  della  cosa  da  muoversi , forze  da  applicarsi  alla  medesi- 
ma , e leggi  del  moto  : ecco  ciò  che  studia  il  meccanico  per  ese- 
guire r operazione  di  cui  parliamo. 

Altrettante  appunto  sono  le  considerazioni  che  dee  fare 
quella  mente  che  viene  incaricata  di  dirigere  la  civile  società. 

Perocché  da  prima  ella  dee  conoscere  il  fine  legittimo,  pel 
quale  la  società  civilé  fu  istituita,  c al  quale  ella  dee  essere 
spinta. 

In  secondo  luogo  dee  conoscere  la  natura  di  essa  società,  la 
sua  naturale  costituzione. 

' In  terzo  luogo  dee  calcolare  le  forze  che  sono  atte  a muo- 
vere la  società,  e quali  appartengano  alla  natura  delle  cose, 
quali  all’  arte , quali  sicn  quelle  di  cui  il  governo  debba  e 
possa  disporre,  quali  quelle  che  entrano  da  sé  stesse  a tur- 
bare la  sua  azione. 

Finalmente  ella  dee  ancora  meditare  le  grandi  /eggi  ilei  mo- 
vimento o progresso  sociale  ^ chè  in  vano  si  vorrebbe  muovere 
utilmente  la  società  oppugnando  o contraddicendo  alle  leggi 
naturali,  secondo  le  quali  ella  si  muove. 

Ciascuno  può  ben  accorgersi,  che  a questi  quattro  capi,  ar- 
gomenti di  altrettante  nobilissime  teorie,  si  riduce  finalmente 
quant’ è lunga  e larga  l’arte  politica. 

E questi  medesimi  capi  sono  i quattro  fonti  di  quelle  regole 
supreme  costituenti  la  logica  politica , secondo  le  quali  si  può 
con  giustezza  valutare  il  valore  de’  mezzi  di  governo,  c che 
noi  criteij  abbiam  nominate. 

Poiché  le  regole  di  cui  parliamo  debbon  essere  do’  principi 
universali,  e immutabili^  e i principi  dotati  di  tali  caratteri 
non  possono  “avere  altrove  la  loro  base  che  nella  natura  delle 
cose,  in  ciò  che  é essenzialmente,  c però  uguale  sempre.  Ora 
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anco  nella  società  umana,  in  mer.to  a tutte  le  sue  vicissitudini 
e alle  incessanti  sue  fluttazioni , si  scuct(irc  qualche  cosa  d’ im- 
mutabile e di  costante:  lo  ti  scuopre  appunto  nel  fine  della 
società,  nella  sua  natura,  ne' suoi  moventi,  nelle  leggi  del  suo 
procedere.  Laonde  se  nói  mettiamo  da  parte  ciò  che  varia  nel 
fine  pel  quale  la  società  civile  è fondata  nella  sua  costruzio- 
ne, nelle  forze  che  la  muovono , e nella  serie  de'  suoi  anda- 
menti^ e se  riteniamo  in  ciascuna  di  queste  quattro  cose  solo 
quello  che  vi  ha  d'invariabile  e di  necessario^  noi  siamo  per- 
venuti a trovare  il  fondamento  di  quegli  universali  principi 
che  andiamo  cercando,  coi  quali  alla  maho,  possiamo.'  poi  far 
ragione  di  tutti  gli  elementi  variabili  che  appariscono  negl’  in- 
finiti accidenti  e rivolgimenti  delle  politiche  società. 

Le  quali  cose  era  jsccessario  premettere , a fine  di  render 
chiaro  lo  scojkj  di  questo  scritto.  Egli  non  è che  un  fram- 
mento della  Filosofia  della  Politica , come  fu  pure  un  fram- 
mento della  stessa  scienza  lo  scritto  da  noi  pubblicato  prima 
d’ora  col  titolo  di  Sommaria  cacone  per  la  quale  stanno  o ro- 
vinano le  umane  Società. 

Ma  il  frammento  che  ora  noi  diamo  qual  membro  costitui- 
sce egli  del  gran  corpo  della  Politica  Filosofia?  e che  relazione 
tiene  coll’altro  frammento  che  l’ha  preceduto? 

Tanto  il. presente  scritto,  quanto  l’altro  sulla  sommaria  ca- 
gione .dello  stare  e del  cadere  delle  umane  società , sono  ri- 
volli a trattare  della  prima  delle  quattro  classi  da  noi  enu- 
merate di  criterj  politici,  cioè  entrambi  trattano  di  que’  criterj , 
che  si  deducono  dalla  considerazione  del  fine  della  politica 
società. 

Se  la  politica  società  si  considera  nel  suo  movimento,  nel 
quale  perpetuamente  fluttuante  ora  s’awicina  al  suo  fine  ora  se 
n'allontana,  ci  sarà  facile  l’ accorgerci ^ che  la  perfezione  ul- 
tima , l’ ideale  della  società , non  viene  mai  da  essa  raggiunto 
e realizzato  per  quantunque  vi  si  avvicini  incessantemente. 
In  pari  modo , la  società , allontanandosi  dall’  ideale  della 
sua  perfezione,  e venendo  di  continuo  deteriorandosi,  non 
arriva  mai  a toccare  l’ estremo  opposto  del  completo  suo 
deterioramento  se  non  forse  allora  che  ella  si  discioglie. 
T.aonde  la  perfezione  della  società,  il  fine  da  lei  compitamente 
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oUeuulo  da  una  {>artc , c dall’  altra  la  distruzione  della  mede- 
sima, si  possono  .considerare  come  due  limiti  ^ fra  cui  perpetua- 
mente ondeggia  irrequieto,  e senza  posa  agitato  ogni  corpo 
sociale. 

Ora  nel  libro  pubblicato  sulla  cagion  sommaria  per  la 
quale  stanno  o rovinano  l6  società,  noi  abbiamo  considerato 
il  movhncnto  che  fa  la  società  a ritroso  del  suo  Gnc,  movi- 
mento che  la  conduce  finalmente  a perire^  e dalle  considera- 
zioni fatte  su  questa  specie  di  movimento,  abbiamo  dedotto 
il  criterio  del  «doversi  distinguere  dentro  alla  società  quel- 
l’elemento sul  quale  ella  regge  sè  stessa,  afGuc  di  munire 
questo  elemento  cóntro  ogni  rischio,  anco  a costo  di  sacrificare, 
se  feccia  uopo , ogni  accidentale  vantaggio  » . Abbiamo,  anco 
accennato  come  questo  elemento  sostanziale  mediante  il  con- 
tinuo procedere  della  società,  che  non  istà  mai  ferma,  muti 
dì  luogo,  e dove  ne’  diversi  periodi  della  sua  vita  esso  si 
debba  cercare,  e si  possa  rinvenire. 

In  questa  maniera  noi  abbiamo  considerato  il  fine  della  so- 
cietà rispetto  al  suo  lùnite  inferiore.  Ma  il  fine  stessa  si  può , c 
si  dee  ancora  considerare  relativamente  al  suo  limite  supcrio- 
re ji  cioè  all’  ideale  perfezione  di  essa  società  ^ ed  egli  è questo 
che  coll’opera  presente  noi  intendiamo  di  fare. 

Indichiamo  brevemente  l’ordine  che  ci  proponiamo  di  tenere 
nella  trattazione. 

La  società  che  noi  prendiamo  ad  oggetto  de’  nostri  ragio- 
namenti si  è la  civile.  ^ , 

Questa  non  è che  una  societài  speciale.  Tuttavia  troppo  so- 
vente la  società  civile  si  confonde  colla  società  umana,  o col- 
l’universale socievolezza,  ovvero  colla  società  presa  generica- 
mente ed  iu  astratto.  Da  tutte  queste  società  e da  tutU  questi 
modi  di  concepire  la  società,  si  dee  distinguere  diligentemente 
la  società  civile,  ed  il  suo  concetto. 

' é 

A malgrado  dì  ciò,  egli  è impossibile  di  ragionare  acconcia- 
mente'della  associazione . civile , se  non  si  considei*ano  prima  i 
caratteri  comuni  a tutte  le  associ azioni<^  e se  non  si  stabilisce 
ciò  che  forma  l’essenza  della  società  umana  in  generale. 

Tutto  ciò  che  noi  siamo  per  dire  dimostrerà  chiaramente, 
che  un  gran  numero  di  errori  i più  funesti  *s’  introdussero 
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nella  scienza  politica,  a cagione  appunto  d' essersi  trasandato 
di  considerare  attentamente  ciò  che  vi  ha  di  essenziale  e di 
cornane  in  tutte  ngnalmente  le  associazioni  umane,  e di  aversi 
parlato  della  società  civile  senza  darsi  prima  il’ pensiero  di 
raccogliere  e di  ben  Gssare  quelle  nozioni  preliminari  e fonda- 
mentali,  che  sole  possono  somministrare  una  base  solida  e 
immutabile  al  ragionamento  che  si  vuol  poi  tenere  inlorno  a 
società  partieolari. 

La  materia  adunque  che  noi  abbiamo  alle  mani  ci  si  divide 
da  sè  stessa  in  dne  parti. 

Noi  dobbiamo  prima  porre  in  chiara  luce  le  nozioni  gene- 
rali della  società^  pronunciarne  l'essenza  unica,  e sempre  la 
stessa»  in  tutte  le  speciali  associazioni  ^ investigare  il  fine'  co- 
mune di  tutte,  il  fine  essenzialmente  sociale^  e finalmente  in- 
dicare le  deviazioni  che  la  sbeietà  presa  in  universale  suol  fare 
da  questo  fine,  come  pure  descrivere  il  suo  diritto  andare  verso 
questo  fine  medesimo, 

I Di  poi  discendendo  da  ^este  generalità,  dobbiamo  applicare 
i principi’  stabiliti  alla  civil  società  ed  al  suo  fine  speciale. 

Questa  applicazione  è quella  che  ci  somministrerà  de’  criteri 
sicuri,  co'  quali  giudicare  quali  sieno  i buoni  e quali  i dannosi 
mezzi  di  governare , quali  debbano  essere  le  Vedute  proprie  di 
un  eminente  uomo  di  stato,  quali  le  illusioni,  i sofismi,  gli  er- 
rori in  una  parola  a cui  soggiacer  possono  i pubblici  reggitori. 

Ella  è cosa  troppo  importante,  ella  è cosa  sacra  la  sorte  de' 
popoli.  Nessuna  fatica  adunque,  nessuna  meditazione  profonda 
dee  parer  soverchia  in  una  materia  nella  quale  un  solo  errore 
decide  della  moralità,  della  dignità,  della  felicità  di  molte  umane 
generazioni.  Piìr  troppo  questa  scienza  fu  lasciata  fin  ora  senza 
assoluti  principi,  mi  sia  lecito  il  dirlo:  pur  troppo  gli  rfomini 
furono  avvezzi  ad  attignere  le  proprie  opinioni  politiche  o da- 
gl'ignobili istinti  de' propri  Interessi  individuali  da' quali  erano 
ciecamente  guidati  nella  pratica  loro  condotta,  o dai  meri  fatti 
materialmente  presi  che  essi  santificarono  ed  eressero  in  altret- 
tanti diritti , O' finalmente  da  quelle  nozioni  imperfette  ed  esclu- 
sive, le  quali  godono  ne'  diversi  tempi  dell'aura  popolare  c 
sono  successivamente  impalmate  c ripudiate  dalle  menti  calde 
c limitate,  che  formano  il  nerbo  de'  partiti  da' quali  gli  astuti 
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traggono  y lor  profitto.' Nell’ iofiuito  numero  di  quelli  die  scris- 
sero di  politica  dopo  la  ristaurazione  delle ‘lettere^  ben  radi  sono 
coloro  che  da  un  partito  appunto' non  fossero  ispirati  o da  inte- 
ressate .prevenzioni^  e questi  radi  per  lo  più  non  ^i  possono  leg- 
gere per  lo  stile  languido  c pel  corto  .vedere  de’ loro  ingegni  nou 
acuiti  da  passioni^  e. privi  dell’esperienza' degli  affari.  Quanto  a’ 
più.  moderni , il  loro  difetto  nasce  da  quella  stessa  popolarità , 
che  ostentano  con  alfettazionej  e che  sarebbe  pure  un  pregio  su- 
blime se  non  la  cpnsidefassero  come  il  mezzo  d’acquistarsi  una 
gloriola,  di  cui  vanno  intrabescati , e l’un  coll’altro  gelosi. 

♦ Un  pregio  sublime  è quellù  popolarità  die  ha  per  iscopo  d’ i- 
struire  il  popolo,  cioè  di  far  passare  nelle  qienti  popolari  delle 
idee  giuste  delle  cose  e sopra  tutto  ben  determinate;  cOncio's- 
sì^hè  il  difetto  delle  idee  popolari  è per  lo  piu  quello  di  es- 
ser vaghe,  sènza  limiti,  senza  contorno.  Ma  vi  ha  un’altra  po- 
polarità; vi.  ha  una  popolarità  che  si  fa  cousisterc  non -in  dare 

• al  popolo  delle  idee  esatte  e ben  definite,  ma  in  prendere  dal 
popolo  le  sue  stesse  idee  tali  quali  egli  le  concepisce,  poche,, 
semplici,  indefinite,  esclusive,  imperfette,  » avvolgendole  in  un 
mare  di  parole  c -di  frasi,  che  hanno  l’aria  di  esser  chiare  e di 
dir  molto  mentre. non  dicono  nulla,  e sol  colpiscono  l’inunagina- 
zione,  ciò  che  .si  chiama  da  essi  eloquenzà,  restìtuicle  alle 
moltitudini,  che  come  proprie  concezioni  le  amano;  magni- 
ficandole sopra  tutte  le  stelle,  e chiamando  il  sofisma,  l’entu- 
siasmo dell’  iracondia , e-  quante  passioni  violenti  ha  il  cuore 
umano  a mantenerle  'contro  i profani,  che  osino  alterare  o 
contraffare  delle  formolo  sacre  una  sillaba.  Questa  popolarità 
bastardà  non  è che  bassa  adulazione  della  plebe;  e Dio  volesse 
che  pochi  fossero,  quelli  che  cedono  alla  lusinga  dell’aura 
popolare,  che  li  conduce  a rimpopolarsi  dopo  essersi  colla  rice- 
vuta coltura  sollevati  sopra  il  livello  del  popolo,  e a rinnegare 
lo  studio  della  sapienza  per  quello  della  eloquenza  4erva  alle 
popolari  'opinioni  e passioni  della  giornata!  Dio  voles^-  che, 
se  la  cosa  va  di  questo  passo , presto  preko  non  dovessimo  dire 
quanti  scriviamo,  che  tutti  siam  macchiati  d una  pece! 

A questa  falsa,  a questa  perniciosa  popolarità  si  dee  attribuire 
la  scarsezza  di  libri  che  in  materia  politica  sieno  scritti  con 
forme  rigorose  c con  ordine  scientifico;  c rinuoiidazionc  di 

Rosmini,.  Za  società  ed 'il  suo  fine.  'i  i 
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quelli,  in  cui  delle  idee  sconnesse  e dispensate  da  ogni  legame 
sistematico  che  le  costringa  ad  affrontarsi  fra  loro  ed  a limitarsi 
• l’una  coll’altra,  acciocché  ninna  uscendo  da’ suoi  confini  invada 
l’altrui  dominio,  nuotano  in  flutti  or  rigonfi  or  sedati,  instabili 
sempre,  di  frasi  acquose ^ e salate  qualche  volta,  più  spesso 
avvelenate  di  serpentina  falsità.  Così  egli  è ben  rado  che  anche 
in  opere  scritte  da  uon^ini  dotti  si  trovi  un  pensiero  finito,  una 
veduta  non  isolata,  una  teoria  non  ' esclusiva,  una  opinione, 
una  simpatia  non  ispinta  ■ all’  eccesso  ; . chè  solo  l’ eccesso  sve- 
glia l’attenzione,  c sol  egli  piace  colla  sua  stessa  mostruosità 
alle  moltitudini  de’  lettori , più  vaghe  di.  sentire  cose  nuove  e 
strane,  che -d’ impararne  di  vere  e di  utili. 

Noi  vorremmo  all’incontro  che  gli  scrittori  costituissero  una 
scuola  di  verità  e di  virtù,  e che  si  rendessero  popolari  nel 
vero  e nobii  senso  della  parola , in  modo  cioè  che  tutto  il  po- 
polo a 'questa  scuola  fosse  invitato  ed  allettato^  s’abbassino  gli 
scrittori  al  popolo  coUa  chiarezza  e semplicità  dello  stile,  nou 
•coll’imperfezione  del  pensare:  la  moltitudine  tutta  possa  leg- 
gere'ed  intendere  quanto  legge  5 ma  insieme  ella  trovi  nelle  sue 
letture  onde  cavare  ammaestramento,  onde  rendersi  più  riflessi- 
va, e modificare  le  proprie  idee  e le  proprio  opinioni  verificando- 
le, confrontandole,  determinandole,  ampliandole^  trovi,  se  si 
vuole,  anco  diletto,  anco  passioni^  ma  il  diletto 'che  trova  le 
venga  dalla  luce  della  verità  che  penetra  le  menti,  dalla  dol- 
cezza della  modestia  c della  benevolenza  che  informa  i cuori  ^ 
le  passioni  la  portino  all’  eroismo,  della'  virtù..e  la  sottraggano 
alla  cieca  e turbolenta  servitù  del  vizio.  Oh  popolarità  degna 
di  ogni  encomio!  oh  popolarità  santa,  che  solleva  gli  scrittori 
al  grado  di  maestri  c di  padri  del  genere  umano  ! Questa  su- 
blime missione  non  si  compie  certamente  da  quelli  che  si  av- 
viliscono col  rendersi  umili  seguaci  di  quella  plebe,  di  cui  po- 
trebbero é dovrebbero  essere  i condottieri. 

Convien  confessare  però,  che  una  dottrina  esatta  non  può 
rendersi  popolare  tutto  ad  un  tratto. 

Prima  ella  dee  trovarsi  questa  dottrina  ^ dopo  trovata , dee 
discutersi  fra  pochi,  e solo  quand’essa  dalla  discussione  de’ dotti 
esce  lucida,  bene  provata  e stabilita,  ella  si  può  .comunicare  al 
popolo  "senza  pericolo.  Questa  comunicazione  del  sapere  al  po- 
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palo  è l'opera  Ji  una  speciale  classe  di  scrillori  sommaménte  b<r* 
iicincriti  del  pubblico  avanzainenfo  ; éll’è  opera  lieta,  splendida, 
a cui  non  manca  la,  mcrócde  di  un'  universale  riconoscenza.  Ma 
questi  scrittori  che  trasfondono  nel  popolo  una  dottrina  sicura, 
accurata  ed  utile,  non  possono  esser  quegli  stessi  che  riiantio  da 
principio  pensata,  disgussa  c s,tabilita  con  scientifico  rigore^  pe- 
rocché le  forze  dell'  uomo  sono  limitate.  Il  trovare  c lo  stabilire 
^.Scientificamente  una  dottrina  di  pubblico  vantaggio,  è opera  ancor 
più  difficile  e più  meritoria  dall’altra^  ma  ella  è più  modesta, 
u quasi  volca  dire  segreta.  Solo  il  ristretto  - numero  di  quelli 
che  vivono  di  pensieri  e di  .studj,  e che  agitano  fra  di  loro  le 
questioni  quando  .sono  ancora  oscure,  ancora  vestite  di  ruvida 
scorza,  di  vocaboli  tecnici  de' quali  si  cuoprnno  fino  clic  stanno 
nell'officina  della  scienza,  conoscono  la  grandc:tza  e l'arduità 
del  travaglio  che  si  vien  facendo  intorno  ad  esse;  il  popolo 
nulla  ne  vede,  c quel  poco  che  ne  vede,  siccome  strano  cd  in- 
accostumato  ib dileggia.  Ma  questo  duro,  questo  lento  lavoro 
che  i dotti  fanno  nelle  tenebre,  egli  è pur  quello  che  dee  som- 
ministrare la  preziosa  materia  a quegli  scrittori,  a que' libri,  che 
leggeranno  poi  tutti,  che  tutti  applaudiranno:  siccome  colui  che 
si  abbrevia  la  vita  respirando  l'aria  corrotta  c mefitica  de'  pro- 
fondi meati  d’una  minfera  d'oro,  è 'pur  quegli  cho  somministra 
il  prezioso  metallo  all'orefice  c al  giojcllicre,  che  ne  lega  poi 
giojc  brillanti  e nc  forma  luccicanti  monili,  che  tutti  ammirano 
or  fra  le  bionde  trecce  di  vaghe  donzelle,  or  pendènti  al 
, candido  collo'  di  fidanzate  e di  spose. 

E noi  ci  attenemmo  fin  ora  nelle  cose  nostre  quasi  semprè  al 
più  umile  cd  al  più  oscuro  fra  i due  ufficj  indicati  dello' scrit- 
tore. £ medesimamente  coll’opera  presente  niente  altro  brame- 
remmo di  conseguire  se  non  di- esser  cagione,  che  dai  pochi 
pensatori  integerrimi  amici  dell' umanità' Venissero  conscienzio-, 
samente  discusse  alcune  grandi  questioni  della  scienza  sociale,  c 
più  accuratamente  determinate,  e che  se  ne  componesse  finalmente 
una  scienza^  la  quale,  secondo  noi,  potrebbe  un  giorno  esscncon- 
dotta  a tale  rigore  di  formolc,  c a tale  evidenza  di  dimostrazioni, 
da  disgradarne  le  stesse  discipline  matematiche.  Or  non  sarà  egli 
più  importante  che  ben  si  accertino  c si  mettano  in  evidenza 
quelle  verità , dalle  quali  le  fortune,  la  pace,  la  vita,  la  dignità. 
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]a  santità  dcllu  famiglie  e delle  nazioni  dipende,  che  non  sia 
quelle  che  insegnano  à muovere  grandi  moli  di  pietra , o a sollevare 
a certa  altezze^  delle  acquej  od  anco  se  si  vuole  a calcolare  l'or- 
bita delle  stelle?  E perchè  dunque  porsi  ogni  studio,  acciò  una 
dimostrazione  matematica  non  esca  un  solo  filo  della  logica 
esattezza,  e porsene  forse*aUreUaato  acciocché  non  avvenga  che 
i ragionamenti  di  politiche  cose  procedano  per  via  rigorosa  . 
c sicura,  ma  il  {>en$Iero  volubile  possa  perdersi  ognora  negli ^ 
andirivieni  di  un  favellio  vago,  e pieno  di  equivoci^  quasi  che 
riducendo  il  ragionare*  a rigorosa  forma  si  tema  non  tanto  di 
giungere  a fermar  co’  chiodi  del  logico  raziocinio  la  sfuggevole 
verità,  quanto  d'incorrere  nella  miseranda  sciagura,  che  ri- 
mangan  chiuse  le  bocche  a tanti  e tanti , che  speralo  più 
dall'uso  libero  della  lingua',  che  dal  possesso  del  vero?  pe- 
rocché meno  sono  i nemici  del  vero,  che  gli  amici  dell’utile.  E 
'quanti  non  veggiam  noi  giovani  Ulissi,-  a cui  piu  della  immor- 
tale virtù,  par  bella  la  massima  che  l'astuto  re  d’ Itaca  comu- 
uicava  p Neòttolemo,  • ■ ' 

M — O figlio 

*u  D'eccelso  padre,  in  giovanezza  anch'io 
it  Pigra  la  lingua  e ptonto  il  braccio  a.vea^ 
u Ma  passò  giovinezza^  e ben  librando 
u Gli  umani  eventi,  or  fra’  mortali  io  veggo, 

« L’opre  non  già,'  ma-  tutto  far  la  lingua  » (i). 


. ,(i)  Sofuclc  Filoltrte. 
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CAPITOLO  L ' 

de' VIRGOLI  dell' UOMO  COLLE  COSE  E COLLE  PESSORS. 

L’ uomo  ha  de'  rapporti  colle  cose  e colle  persone.  I rapporti 
appartengono  all’  ordine  ideale. 

Ma  oltre  a'  rapporti,  l'uoiùo  stringe  altresì  tanto  colle  cose 
che  lo  circondano,  quanto  colle  persone,  de’  vincoli  effettivi  i ' 
quali  appartengono  all’ ordine  delle  realità. 

1 rapporti  necessarj , immutabili,  costituiscono  altrettante 
lèggi  {i)f  che  debbono  essere  dall’iiomo  rielettale. 

1 vincoli  non  sono  che  fatti , i quali  o si  trovano  ■ con- 

formi alle  leggi,  o dalle  leggi  difformi:  ovvero  sono  arbitrar], 
cioè  nè  positivamente  voluti,  nè  positivamente  proibiti  dalle 
leggi.  ■ ■ . ■ . . 

Questi  ultimi  fatti , posti  dall’  uomo  quasi  direbbesi  praeter 
legem,  e costjtnenti  altrettanti  vincoli  effettivi,  danno  l’'oHgine' 
nell'  ordine  delle  idee  a de’  nuovi  rapporti  di  lui  colle  cose  e 
colle  persone  con  cui  s’è  avvincolato,  e perciò  stesso  a delle 
nuove  leggi.  . ‘ . 

I rapporti  più.  semplici  ed_  universali  che  ha  l’uomo  colle 
cose  e colle  persone  si  riducono  a quelli  di  mezzo  e di  fine. 

Le  cose  hanno  verso  1'uoino  il- rapporto  di  mezzo, ’e  le  per- 
sone hanno  verso  l’uomo  il  rapporto  di  fine.  • 


(i)  Fu  da  noi  dimostratb  come  Is  legge  non  sia  propriamente  che  aa'idea 
o nozione  direttiva  delle  azioni  ne'  Principi  della  scienza  morale  c.  I,  a coi 
mi  convien  rimettere  il  lettore. 
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Da  qacsli  ’ due  rapporti  .fondamentali  discendono  tutle  le 
leggi  morali,  che  debbono  dirigere  il  contegno  dell’ uomo  verso 
le  cose  e versò  le  persone.  L’uomo  dee  far  uso  delle  cose  come 
di  altrettanti  mezzi  al  proprio  fine  prima  legge,  die  dirige  la 
sua  condotta  verso,  le  cose.  « L’-uomo  dee  trattare  le  jiersone  come  * 
fine,  cioè  come  aventi* un  proprio  fine».^  seconda  legge,  che  di-' 
rige  la  sua  condotta  verso  le  persone.  L’uomo  è una  persona 
egli  stesso,  e perciò  in  questa  seconda  legge  si  comprendono 
anco  i doveri  che  l’uomo  ha  verso  sè  stesso. 

A'  cotesti  due  rapporti  di  mezzo  e idi  fìne^  corrispondono  nel 
fatto  dei  vincoli  efieltivi.  In  fatti  l’uomo  ha  la  facolteà  di  av- 
viucolare  e uniré  a sè  stesso  un  infinito  numero  di  esseri,  o 
sia  che  appartengano  alla  categoria  delle  cose,  o sia  che  ap- 
partengano a quella  delle  persone. 

L’uomo  awincola  td  unisce  a sè  tutte  .le  cose  che  sono 
fuori  di  sè  e che  gli  possono  servire  ^ qualche  uso,  le  fa  sue, 
fa 'su  di  esse  ì suoi  assegnamenti:  cosi  egli  stabilisce  un  xdn- 
colo  ili  proprietà;  L’ uomo  awincola  ed.  unisce  a sè  anche  *Ic 
persone,  e sè  stesso  ad  csse\  ma  questa  congiunzione  propria 
delle  persone,  è interamente  diversa  da  quella  dell’uomo  colle 
cose:. l’uomo  non  considera  le  persone  come  quelle  clie  gli 
possono  prestar  del  \antaggIo,  nel  qual  caso  non.  le  distiiigue- 
. rebbe  dalle  cose^  ma  come  quelle  in  compagnia  delle  quali  egli 
può  godere  .de’ vantaggi  che  gli  prestano  le  cose:  le  persone 
così  unite  fra  loro  vengono  ad  avere  una  comunione  di  beni: 
tutte  insieme  sono  un  fine  solo:  le  cose  non  sono  phe  de’ mezzi 
a quel  fine  che  tutte  le  persone  hanno  in  comùne:  questo  ó 
un  vincolo  di  società. 

11  vincolo  di  proprietà  ha  'per  base  V utilità  della  persona 
^ che  si  lega  colle  cose. 

Il  vincolo  di  società  ha  per  base  la  òenew^enza- scambievole 
delle  persone  che  si  legano  .insieme. 

Questi  due  vincoli,  come  egli  è chiaro,  sono  essenzialmente 
diversi  fra  loro. 

L’uomo  va  debitore  tanto  dei  rapporti  appartenenti  all’or- 
dine delle  idee,  quanto  àe  vincoli  appartenenti  all’ordine  delle 
. cose ^ vincoli  chè  il  legano  a lutti  gli  esseri  diversi  da  sè,  o 
sieno  cose,  o sicno  persone,  all’ intelligenza  di  cui  è fornito. 
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Mediante  l' intelligenza  pura  egli  può  conoscere  i rapporti 
degli  cnti^  e coll'ajuto  e guida  della  stessa  intelligenza  ei^li, 
come  essere  attivo , può  avvincolarsi  colle  varie  spedo  di  opti , 
a tenore  de'  diversi  rapporti  che  egli  ha  con  essi , c che  essi 
hanno  fra  loro. - 

Non  sarebbevi  adunque  nè  proprietà, .nè  società,  se  non  vi  — 
fosse  intelligenza^  perocché  senza  intelligenza  l'uomo  non  sa- 
. prebbe  primieramente  quello  che  dovesse  a sé  .steìuso,  e quello 
eh»  dovesse  all'altro  persone^  di  poi  .non  saprebbe  prevedere 
e calcolare  i diversi  usi  e i diversi  vantaggi  ch'egli  può  .trarre 
dall'uso  delle  cose,  c che  da  quelle  possono  trarre  i suoi.'sl.- 
mili  insieme  con  lui,  nè  far  sopra  di  .esse  degli  stabili  disegni 
pel  futuro.  • ■* 

11  donwiio  dunque  e la  società  non  appartengono  agli  esseri 
irrazionali:  ma  spettano  all'ente' dotato  di  ragione:  e l'uno  c 
l'altra  si  sviluppa  di  pari  passo,  che  si  sviluppa  in  lui  la  ra- 
gione stessa. 

CAPITOLO  n. 

. . DEL  ViaCOLO  sociÌle. 

Noi  .dobbiamo  ora  considerare  più  attentamente  la  natura  i 
de'  due  vincoli  : cominciamo  dal  vincolo  sociale.  • l 

Più  persone  fanno  società  insieme  a intcndimcntò  di  prò-  | 
cacciarsi  qualche  bene,  che  è il  fine  della  società.^/  j 

Questo  bene  dee  esser  procacciato  a vantaggio  di  tutte  le  ^ 
persone  che  compongono  la  società,^  altramente  quelle  persone 
non  si'  potrebbero  dir  sozie. 

Le  .persone  associate  non  formano  adunque  tutte  insieme 
che  una  persona  morale:  il  bene  che* colla  società  si  procaccia, 
c che  è il  fine  della  società  stessa , è bene  di  questa  persona 
morale,  della  quale  le  persone  individue  non  sono  che  parti. 

Dunque  ciascuna  delle  persone  associate,  per  la  natura  stessa 
della  società,  desidera  il  bene  di  tutte ^ perocché  ciascuna  de- 
sidera il  fine  sociale,  che  è comune  a tutte. 

Questo  desiderio  che  ciascun  membro  ha  del  bene  di  tutto 
•il  corpo , è ciò  che  noi  chiamiamo  benevolenza  sociale. 
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Di  qui  si  trae  unsi  conseguenza  importante  a lode  deirumana 
società  ; ed  ò , che  nella  stessa  essenza  della  società  vi  ha'  un 
elemento  ’ morale.  Perocché  lo  stesso  principio  che  costituisce 
la  morale  virtù,  è altreVt  quello  che  costituisce  in  generale 
, la  società.  _ . 

/ Qual  è il  principio  della  • morale  virtù?  La  Virtù  morale 
si  riassume  (i)  in  questo  semplice  principio:  « Rispetta  il 
fine  della  persona:  non  pigliarla  siccome  un-  mezzo  a te 
stesso  » ..  L'  oggetto  della  virtù  è dunque  sempre  la  dignità 
della . persona. . Ma  in  questa  dignità  della  persona  noi  ab- 
biam  trovato  pur  ora  l’ origine  dell'  umana  socievolezza.  Con- 
ciossiachè , .abbiam  detto,  .ogni  società  umana  non-  è che  l’u- 
nione di  più  persone*  fatta  ad  intendimento  di  procacciarsi 
un  vantaggio  comune;  le  persone  dunque  in  questa  unione 
tengono,  tutte  insieme  la  parte  di  fine,  e a tutte  ugualmente 
si  riferisce  il  vantaggio  che  aspettasi  di  trarre  dall’  associazione. 

Questa  considerazione  rammenta  quel  sublime  detto  di  Pla- 
tone, che  « senza  giustizia  non  potrebbe  sussistere  nè  pure  una 
società  di  ladroni  che  si  uniscono  per  ispogliare  i viandanti  » . 

£ veramente, -i  ladroni  sono  ingiusti  co’ viandanti;  ma  non  fra 
di  sé:  la  loro  ingiustizia  riguarda  dunque  solamente  quelli 
che  sono  estranei  alla  loro  società,  non  i proprj  sozj.  In  quanto 
essi  sono  associati,  non  sono  adunque  ingiusti:  e se  .iniqua- 
mente trattassero  i membri  della  loro  medesima  società,  con 
ciò  non  ritratterebbero  più  quai  membri'di  essa  società,  ma 
quali  stranieri:  c il  loro  ingiusto  operare  se  riguardasse  solo 
qualche  parlicolar  compagno,  sarebbe  un  metter  questo  fuori 
della  società;  se,  riguardasse  tutti  i compagni,  sarebbe  un  di- 
sciogliere affatto  la  società.  ■ . 

Perciò  si  suole  adoperare  la  frase,  « mettere  alcuno  fuori 


(i)  Io  debbo  conliniumente  supporre  in  questo  libro  molte  cose  come 
dimostrate , per  noti  essere  infìoito.  Il  lettore  niilladimeno  putrì  , volendo  , 
trovare  la  dimostrazione  di  tutto  ciò  che  aQermo , nelle  opere  da  me 
pubblicate  precedentemente,  di  cui  non  luannhcrò  di  accennare  i luoghi 
principali  quando  occorra.  — Vedi  qui  i Principi  delia  Scienza  Morale 
c.  Ili,  art.  IX;  c.  IV,art.  Vili;  e la  Storia  comparativa  dei  Sistemi  molesti 
C.  Vili,  art.  Ili,  J 6. 
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del  bencGcio  della  legge»,  per  dire,  «privarlo  dc’bcneficj  so- 
ciali »,  ciò  che  è un  separarlo  dalla  società,  un  non  conside- 
rarlo più  come  formante  parte  di  essa. 

Chi  dunque  non  vede  l' eccellenza  del  vìncolo  sociale,  la 
quale  è tanta,  che  là  dove  egli  è,  non  vi  ha  ingiustizia,  e co- 
mincia l’ingiustizia  là  dove  egli  non  è? 

À fine  di  meglio  convincercene,  rifacciamoci  a considerare  at- 
tentamente le  società  de’  rìbaFdi , quali  son  quelle  che  fanno  i 
masnadieri,  o i ladroni  di  terra  o di  mare.  E bene,  in  una  società 
di  assassini,  o dipirati,  non  sola  si  può  trovare,  diciam  noi,  un 
elemento  di  giustizia,  come  osservava  Platone ^ma  di  più  ancora, 
un  principio  di  umanità.  Sì^  una  scintilla  drumaua  benevolenza 
arde  tuttavia  ne’ petti  di  que’ tristi.  Non  si  difendono  essi  scambie- 
volmente negli  scontri  ? non  partecipano  tutti  insieme  a comuni 
pericoli?  tutti  insieme  non  s’assidon  con  gioja  fraterna  al  desco 
imbandito  d’ insanguinate  prede?  Nò  senza  tenerezza  e pietà 
viFrammentano  i compagni  periti  negli  incontrali  azzuffamenti: 
chè,  come  li  fa  parlare  un  poeta, 

« Àllor  che  piu  ferve  il  (>anchctto , o colma  • 

« Spuma  e s’aggira  la  vermiglia  tazza, 

« La  storia  è nosco  degli  estinti  c il  duolo: 
u E tra  il  ricco  divider  delle  spoglie, 

« Sui  contri.stati  volti  in  brevi  note 
u Ricordanza  di  lor  s’imprime,  e oh  quanto, 

« Dice,  or  ne  foran  quel  che  cadder,  lieti!  » 

L’ingiustizia  dunque  di  una  società  di  pirati  non  ù che 
verso  quelli  che  non  vi  appartengono.  Or  bene:  ponilo, 
che  essi  aggregassero  di  molte  persone  al  loro  consoi-zio. 
Queste  persone  da  quell’ora  non  formerebbero  più  l’oggetto 
della  loro  ingiustizia:  la  loro  ingiustizia  mediante  quest’ au- 
mento della  loro  società  si  renderebbe  dunque  più  circo- 
scritta. Procedendo  innanzi  colla  supposizione,  poniamo,  che 
quella  masnada  si  aumentasse  assai  piu  di  gente:  noi  ve- 
dremo una  mano  di  ladroni  convertirsi  in  un  piccol  popolo  \ 
divenire,  a ragion  d’esempio,  la  repubblica  di  San  Marino.  Ma 
le  si  aggreghi  tuttavia  nuova  geule^  distenda  ella  il  suo  po- 
tere, e il  suo  territorio^  ed  ella  il  farà  non  più  mediante 
Rosznai,  La  società  etl  il  suo  fine.  ' a 
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piccoli  assalimenti  di  carrozze  o di  navigli sulle  strade  ' o 
sul  mare,  ma  mediante  guerre  formali;  in  una  parola,  me- 
I diante  le  conquiste.  Quanto  piii  si  stenderà  l’ associazione, 
I tanto  più  si  limiterà  e si  ristringerà  necessariamente  l’ingiu- 
stizia; perciocclià  tutta  là  gente  che  va  entrando  nella  società, 
si  mette  al  coperto  dell'ingiustizia  della  società  stessa.  No 
avremo  duvqi  c finalmente  una  repubblica  romana.  £ che  fu 
mai  questa  imponente  signora  del  mondo,  che  fu  questa  legis- 
latrice delle  nazioni  nella  prima  sua  origine?  La  sua  storia 
è,  nè  più  nè  meno,  la  storia  della  nostra  società  di  ladroni  di 
strada,  e di  pirati;  il  capo  di  questi  ladroni  e di-  questi  pi- 
rati si  chiamava  Romolo.  La  società  dunque  non  è ingiusta  se 
non  perchè  ella  è limitata:  toglietele  i limiti,  ed  ella  perde 
incontanente  la  sua  ingiustizia.  Ella  vi  faceva  orrore  nel  suo 
principio,  ed  a ragione;  ma  vi  faceva  orrore  non  per  altro,  se 
non  perchè  essa  era  troppo  angusta:  voi  la  chiamavate  allora 
una  ladronaja , c appellavate  assassinj  le  sue  geste , ferocia  il 
suo  eroismo:  ma  di  mano  in  mano  che  s’accrebbe,  ella  vi  si 
trasnaturò  sotto  gli  occhi;  ricevette  insensibilmente  altri  no- 
mi; fu  allora  una  città  (i)",  una  patria,  un  regno,  una  re- 
pubblica, tm  imperio;  le  sue  imprese  già  si  dissero  guerre,  c 
quelli  che  pugnarono  in  quelle  guerre,  e vinsero  e perirono, 
furono  de’  valorosi , degli  croi , di  cui  divenne  agli  occhi  degli 
uomini  pura,  e sublime,  ed  invidiata  la  gloria. 

Le  quali  considerazioni  i^on  sono  inutili , se  valgono  a 
temperare  l’ ira  mal  considerata  di  quelli , che  s’ inimicano 
alle  presenti'  società  per  questo,  che  essi  credono  l’ingiustizia 
aver  presieduto  al  loro  nascimento.  1 No,  non  si  può  dirit- 
tamente conchiudere  che  una  società  ampliata  c fortemente 
stabilita  sia  ingiusta,  solo  perchè  ingiusta  ella  fu  nella  prima 
sua  culla.  Le  società  hanno  talora  questo  di  singolure,  che 
coll’ aggrandirsi  stesso  si  vanno  di  continuo  tergendo  da  quella 
vile  immondezza  di  cui  nacquero  coperte;  c ciò  per  la  ragion 
detta,  perchè  in  ogni  società  giace  esseuzialmentc  un  elemento 


(i)  Certo  non  Inllo  (’uroilo  Icgiilìme  e sanie  quelle  prime  conventicole  di 
CUI  parla  Cicerone  lì  dove  dice;  Conventkula  hominum,  ijuae  postea  ciei- 
tales  nomintdae  suni.  l’ro  Scxl.  XLIl. 
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morale,  il  quale  piccolo  a principio,  si  sviluppa  poscia  e si 
arapIiGca  Insieme  colla  società , e coll’  ingrandirsi  vicn  segrc* 
gando  mirabilmente  c cacciando  fuori  dal  corpo  sociale  quanto 
vi  ha  d’impuro,  e di  ie'ccioso.  i ^ 

Che  se  poi  vuoisi  investigare  onde  sia  avvenuto,  che  la  ri-  j 
baldaglia  di  Romolo  si  cangiasse  in  una  repubblica,  le  eui  leggi  / 
mostrarono  in  sè  tanto  di  giustizia  e tanto  di  equità,  quanto/ 
il  mondo  gentile  non  avea  per  innanzi  veduto  ^ si  rinverrà 
di  ciò  esservi  state  due  cagioni:  la  i.',  che  quella  ribaldaglia 
fra  di  sè  era  giusta ,‘  cioè  che  fra  di  sè  formava  una  vera  so- 
cietà; la  2.',  che  ella  ampliò  immensamente  il  suo  dominio 
con  prudenza  e con  fortezza , e T ampliare  di  quel  dominio 
•fu  un  ampliare  della  sua  giustizia;  non  essendosi  ella  contentata 
di  stendere  per  terre  e per  mari  II  suo  potere , ma  mirando  a 
dilatare  e stendere  la  sua  stessa  aggcegazione  sociale,  trattando 
gli*  alleati  non  come  meri  tributar)  ma  in  gran  parte  come 
sozj,  e comunicando  a’  vinti  i diritti  e i vantaggi  della  romana 
cittadinanza  (i). 


(i)  Vi  hanno  degli  scriUori  che  sono  soverchiamente  ostili  ed  ingiusti 
CO*  RomaQi^  e questo  pare  il  vezzo  moderno.  Altri  cercano  nella  repubblica 
romana  il  tipo  di  tutte  le  virtù,  e questo  fu  il  vezzo  del  tempo  passato.  Gli 
U91  e gli  altri  eccedono:  tuttavia  noi  troviamo  molla  verità  nelle  parole  del 
Gravina,  che  dcirimpero  romano  dice,  propaganda  humaniiatt  in  univer- 
sum terrarum  orhem  utilissime  dilatatami  f continua:  Humanitaiis  enim 
hosUs  tanium  Romani  ducebànt  suoss  ^ nec  SERVITVTE premchanl^  nisi 
qui  rationis  legibus  repugnarent.  Graecos  vero  cuHosque  alios  populos 
propriis  vivere  sinebant  legihus , nec  SERVITÌEM,  sed  armomm  ab  iis 
et  consiliorum  SOCIETATEM  sibi  poscebant:  ut  imperia  proferendo,  viri- 
bus  et  opibus  eonim  adUNiyERSALEM  jttris  gentium  COMMI! NlONEM^ 
extcntionemque  rationabilis  vitae,  atque  ad  humani  generis  emendationem 
'uUi'tntur.  Orig.  juri»  civiì.  I.  II , c.  XVI.  — .Questa  umana  e sapiente  po- 
litica Don  solo  lu  seguita  da’  Romjni  per  uu  cotale  buono  istinto,  ma  fa 
formulata  dagli  scrittori  della  Repubblica,  fu  eretta  in  principio  da  quegli 
uomini  di  Stato.  Ecco  quanto  espressamente  e distintamente  Cicerone  ne 
parla  : Ilìud  line  alla  dubìtatione  maxime  nostrum  fundavit  im/>erium  et  po* 
pulì  romani  nomen  auxit,  quod  princeps  ille  creator  hujus  urbis  Romulus, 
fotdert  Sabino  docuit , etiam  hosiibus  recipiendis  augeri  hanc  civitate'm  opor- 
tire*  Cujus  auctovitale  et  exempto  nunquam  est  intcrmissa  a majoribus  nó- 
strtì  iargitio  et  communìcatio  civiiaiis  (Pro  Cora.  Balbo,  n.  XXXI).  Qne- 
st%  massima  costante  della  romana  politica  era  altamente  apprezzata  dal 
sagacissimo  Tacito,  e alla  mancanza  di  essa  attribuisce  la  caduta  di  Sparta 
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Tuttavia  parrà  a taluno  troppo  assoluta  la  proposizione 
nostra,  che  cioò  coll’ allargarsi  il’una  società,  di  mano  in 
mano  ella  vada  punficandosi  dagli  clementi  d’ ingiustizia  che 
I in  sè  contiene,  il  che  recherebbe  pur  là  conseguenza  che  ren- 
j dendusi  essa  universale  diverrebbe  del  tutto  giusta.  Si  dirà  in 
j contrario  che  una  società  ancorché  abbracciasse  nel  suo  seno 
j tutti  gli  uomini,  non  sarebbe  per  questo  .solo  giusta,  se  il  bene 
> che  si  propone  a fine  non  fosse  onesto. 

L' obbiezione  ha  tutta  V apparenza  di  essere  solida.  Ma  se 
si  pon  mente  al  nostro  pensiero,  vien  meno  tosto  quell’ ap- 
parente solidità. 

Noi  dicevamo,  che  la  natura  della  società  esige  che  le 
persone  che  la  compongono  tengano  in  essa  la  dignità  perso- 
nale d>  fine,  e che'  questo  elemento  morale  é inerente  ad  ogni 
società.  Si  trae  innanzi  il  caso,  che  la  società  tenda  a con- 
seguire un  bene  meno  che  onesto.  Ma  che  cosa  è egli  un  bene 
meno  che  onesto?  Ciò  che  rende  una  cosa  meno  che  onesta 
non  è mai  altro  se  non  la  violazione  della  dignità  personale: 
non  è se  non  T usare  come  mezzo  quella  persona  che  dee  ri- 
spettarsi siccome  un  fine.  A questo  fu  già.  da  noi  ridotta  ogni 
inonestà  ed  ogni  ingiustizia  (i).  Or  cKi  non  vede,  che  se  una 
società  si  propone  tal  fine,  che  non  possa  conciliarsi  coll’one- 
stà , ella  per  questo  partecipa  meno,  o non  partecipa  al  tutto 
dell'essenza  di  Società?  chi  non  vede,  che  essendo  proprio  carat- 
tere del  vincolo  sociale  il  dare  alle  persone  associate  la  qualità 
di  fine,  non  può  trovarsi  in  questo  niente  d’inonesto  c d’ingiusto, 
e tutto  ciò  che  vi  ha  d’inonesto  c d’ingiusto  riman  fuori  del 
circolo  delle  persone  associate?  Laonde  di  nuovo  chi  non  vede, 
che  se  tutte  le  persone  fossero  associate , se  la  società  in  tal 
modo  si  rendésse  veramente  universale,  tutte  le  persone  sareb- 
bero rispettate,  e non  ve  ne  avrebbe  alcuna , la  dignità  della 
quale  potesse  esser  violata?  Chi  non  vede  finalmente,  che  egli 


e Hi  Alme:  QuiJ  aliud  erilio,  dice,  Lacetlaemoniis  et  AUìeniensibut  fall, 
^uami/uam  urmis  /lolUrent , nifi  i/uod  l'iclos  prò  alieni ’cnis  arcebaruT  Al 
cofuiitor  nosU'r  Romutus  tantum  sapientid  valuti,  ut  plcrosque  pnpulos  eo- 
dem  die  hostes,  dein  cives  Imberet.  Aiiaal.  Lll>.  XI.  • 

(!)  Vfd.  Principi  della  Scienza  ùlorale  C.  IV,  art.  vm. 
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è assurdo  e ripugnante  elic  vi  sia  una  società  universale , la 
(piale  abbia  poi  per  iscopo  un  fine  inonesto?  Quando  pure  un 
fine  inonesto  non  può  avervi  se  non  a eondizloni;  die  vi  abbia  ‘ 
almeno  una  persona  di  cui  s’ offenda  la  dignità , e non  può 
avervi  una  persona  di  eui  s’ offenda  la  dignità , se  non  si  sup- 
pónga che  di  essa  si  usi  unicamente  siccome  d’  un  mezzo^  nè  • [ 
si  può  usar  di  essa  siccome  di  mezzo,  senza  ch’ella  venga  con  1 
(piestó , contro  l’ ipotesi , esclusa  dalla  società , e che  la  società 
cessi  per  conseguente  dall’ essere  universale,  e dall’ abbracciare 
tutte  le  persone,  sotto  tutti  i rispetti. 

Vero  è,  che  quando  si  concepisce  l’ universalità  di  una  so- 
cietà a rigore,  niun  essere  intelligente  e personale  si  può  da 
essa  escludere:  ella  deve  abbracciare  Dio  stesso:  .perocché  se 
ne  venisse  esclusa  la  suprema  e massima  intelligenza^  certa- 
mente ella  potrebbe  avere  un  fine  inonesto,  rimanendosi  fuor 
della  sua  sfera  una  persona  la  cui  dignità  potrebbe  violarsi. 

Laonde  non  può  che  ammirarsi  la  mente  di  M.  Tullio,  il 
(piale  sollevandosi  a contemplare  la  perfezione  sociale , giunse 
a concepire  e a-  descrivere  una  società  veramente  universale, 
dicendo:  « Non  si  dee  considerare  tutto  questo  mondo  se  non 
« come  una  città  comune  degli  Dei  e degli  uomini  » (i):  idea 
sublime,  che  costituisce  la  base  del  Cristianesimo,  il  quale  non 
' è che  una  divina  realizzazione  di  (piella  città  ciceroniana. 

CAPITOLO  III. 

DEI.  VINCOLO  Di  proprietà’  B DI  DOMINIO.' 

Ora  passiamo  al  vincolo  di  proprietà. 

Dicemmo,  che  il  vincolo  di  proprietà  è quello,  mediante  il  \ 
quale  una  persona  si  lega  colle  ■ cose,  l’uso  delle  quali  possa 
ad  essa  prestare  qualche  vantaggio.  Con  cpiest’atto  la  persona.  \ 
riserba  quelle  cose  a sè,  fa  sopra  di  esse  le  sue  ragioni,  le  co-  1 
mìncia  altresì  ad  usare,  se  n’impossessa,  e si  persuade  che 
l’uso  ch’ella  fa  di  esse  sarà  perpetuo.  In  tutti  questi  assegna-  ' 


(i)  VhiversHs  hic  mun'dus  una  civilas  conmunis  tlconiin  atque  homuium 
cxistimoTida  est.  De  Lcg.  II,  1 1. 
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menti,  che  dalle  persone  si  fanno  sopra  le  cose  e il  loro  uso, 
non  si  pensa  menomamente  ar-bene  delle'  còse,  ma  sempre  e 
solo  al  bene  proprio,  il  quale  si  vuol  cavare  il  più  che  si 
possa  dalle  cose  senz'altro  riguardo. 

Qui  tuttavia  non  convien  preterire  un'importante  osserva- 
■ zione.  ' , . 

Gli  enti  tutti  sono  cose  : alcune  poi  di  queste  cose  sono  anco- 
persone.  Tutte  le  persone  adunque  sono  eose^  ma  non  tutte  le 
cose  sono  persone. 

Quindi  è che  ogni  persona  può  venire  considerata  sotto  due 
aspetti,  cioè  sotto  l'aspetto  di  cosale  sotto  l’aspetto  di  persona. 

— Non  è dunque  interamente  assurdo,  che  si  possano  avere 
con  un  ente  medesimo  due  maniere  di  rapporti,  e due  ma- 
niere di  vincoli^  i rapporti  proprj  delle  cose,  e i rapporti  pro- 
[ prj  delle  persone^  de 'vincoli  di  proprietà,  e de’  vincoli  di  so- 
cietà ? — 

Se  si  desse  un  tal  cute,  nel  quale  la  qualità  di  cosa,  e 
la  qualità  di  persona  fosse  del  tutto  indistinta,  sicché  non  si 
potesse  giammai  considerarlo  come  cosa,  senza  che  in  pari 
tempo  cposiderar  si  dovesse  come  persona^  in  tal  caso  non  po- 
trebbe aversi  con  questo  ente  che  un  solo  genere  di  rapporti', 
e conseguentemente  un  sol  genere  di  vincoli  cioè  i vincoli  per- 
sonali, una  specie  de’  quali  sono  i vincoli  sociali. 

Ma  questo  cute  sarebbe  Dio;  l’uomo  .non  è tale.  11  princi- 
pio personale  dell’  uomo  non  è tutto  l’ uomo  ; questo  principio 
non  è che  il  migliore  elemento  dell’  uomo , la  cima  più  alta 
dcU’umana  natura.  •' 

Che  cosa  veramente  è la  persona  ì 
' Noi  l’ abbiamo  altrove  definita  « un  individuo  sostanziale  in 

C quanto  egli  contiene  in  sé  un  principio  attivo,  intelligente, 
supremo  e incomunicabile  » (i). 

''  In  questa  definizione  apparisce  chiaramente , che  vi  ha  dif- 
ferenza fra  un  individuo,  e l’elemento  che  costituisce  la  per- 
sonalità del  medesimo:  l’ individuo  .di  una  data  natura  non 
viene  chiamato  persona  se  non  a cagione  di  un  elemento  su- 
blime che  è in  lui,  di  quell’elemento  cioè,  pel  quale  uintcn- 


r.  (')  Nodi  V Aiitivpologia , L.  IV. 
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dpndo  opera  » \ sebbene  niente  poi  vieta , che  possano  essere  in 
quello  stesso  individuo  degli  altri  elementi,  che  sicno  costitu- 
tivi della  sca  natura,  e non  della  persona^  elementi  perciò  ebe 
non  sono  personali  per  sé  stessi,  ma  si  dicono  personali  so- 
lamente a cagione  dell'elemento  personale  al  cpiale  aderiscono 
e dal  quale  sono  dominali:,In  una  parola,  l' elemento  perso- 
nale che  si  tova  nell'uomo  è la  sua  wlontà  intelligente,  per 
la  quale  egl'  diventa  autore  delle  sue  proprie  operazioni.  '.  > J 

L'elemeno  personale  adunque  è sempre  cpialche  cosa  di  | 
eccelso:  la  sia  dignità  dee  rispettarsi:  essa  non  può  mai  cs- (' 
sere  sacrifiefta  a libito  di  chicchessia. 

Ma  in  eie  consiste  propriamente  questa  dignità  dell’ele- 
mento pcrsotale , che  non  si  piega  ad  esser  mezzo , ma  che 
vuol  <»ser  senprc  considerata  come  fine  a sè  stessa? 

La  digniti  dell’ elemento  personale  consiste  unicamente  in 
questo,  ch’egi  è qucirelemento,  pel  quale  l’individuo  può  ade- 
rire con  tutti  sò  stesso  alla  verità , all'essere  in  tutta-  la  sua 
pienezza  contmplato  oggettivamente. 

Da  questa,  adesione  di  fatto  all’  essere  oggettivo  ed  illimi- 
tato avviene,. che  la  persona  acquista  una  nuova  nobiltà,  si 
appaga , si  b^ , si  completa. 

Ln  principb  intelligente,  che  può  aderire  all’  essere  illimi- 
tatamente, pò  questa  sola  sua  potenza,  'per  questa  sola  sua 
naturale  ordiiaùone  già  dicesi  pei;sonale.  Ma  se  dal  semplice- 
mente potere, egli  passa  anche  all’ aderire  attualmente  a tutto 
l’essere  c a conpiacersene,  dee  dirsi  conseguentemente,  essersi 
accresciuta  e completata  là  sua  personalità.  In  questo  comple- 
tamento della  persona  sta  il  bene  morale,  la  virtù  morale, 
la  dignità  peronale  ultimata,  fin  anco  la  beatitudine. 

. Rispettare  dunque  la  persona  vuol  dire  non  far  nulla  in 
contrario  alla  dgnità  personale,  sìa  relativamente  a quella  pai'le 
di  personalità  ;he  si  è già  conseguita,  sia  relativamente  a quella 
che  la  persona  tende  di  conseguire:  vuol  dire  non  impedirne  il 
conseguimento  non  distruggente  parte  alcuna:  non  far  cosa, 
che  sebbene  inpotcnte  a distruggerla  o ad  impedirla,  tuttavia 
di  natura  su?  attenti  a questo. 

Definito  in  :al  modo  in  che  consista  il  debito  di  rispettare 
la  persona  <jua!  fine,  egli  6 facile  di  vedere,  che  gli  uomini 
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possono  esser  fra  loro  legati  da  entrambi  i due  vincoli  da  noi 
enumerati , senza  che  l’uno  noccia  necessariamente  all’altro.  Pe> 
I rocchè  la  natura  umana  è moltiplice;  ha  un  demento  non  perso* 
naie,  e un  elemento  personale:  ella  dunque  riceve  ent:umbi  i rap* 
porti,  il  rapporto  di  cosa,  e II  rapporto  di  persona.  Cioè  a dire, 
l’uomo  sotto  un  aspetto  può  essw  considerato  cane  cosa,  e 
sotto  un  altro  dee  esser  considerato  come  persona  Egli  è un 
essere,  che  ha  la  potenza  di  prestare  de’ vantaggi  igli  altri  uo- 
mini a quel  modo  che  l’hanno  questa  potenza  le  cose  irrazio- 
nali. Ma  l’uomo  oltre  di  ciò  ha  un’altra  potenza  assai  più  su- 
blime, quella  di  ricevere  questi  medesimi  vantagn , e di  libe- 
ramente disporne  come  persona. 

— Ma  non  vi  ha  forse  qui  una  contraddizioie?  potranno 
dunque  gli  uomini  esser  avvincolali  fra  loro  lon  pure  coi 
vincoli  di  persone  a persone,  ma  ben  anco  coi  vncoli  di  cose 
à persone?  potrà  l’uomo  cavare  dal  suo  slmile  di  vantaggi  a 
quel  mòdo  onde  suol  cavarli  dalle  cose  irrazionili  ? non  sarà 
questo  un  avvilir  l’uomo?  — 

Rispondiamo  che  nel  concepir  ciò  non  vi  hr  alcuna  con- 
traddizione. 

Gli  uomini  possono  indubitatamente  arvincoliKl  fra  di  loro 
lanto'^ coi  vincoli  'j^oprj  delle  persone,  quanto  on  quelli  p'ro- 
prj  delle  cosej  perocché  la  natura  umana,  come  pur  ora  dice- 
vamo, non  è tutt’ intera  e sotto  ogni  aspetto  poeonale , ma  in 
essa  vi  ha  altresì  una  parte  che  non  è,  almeno  sempre  e ne- 
cessariamente, personali'. 

Ma  si  badi:  non  si  può  già  indurre  da  queib,  che  l’uomo 
dunque  possa  usare  dell’  uomo  nel  modo  stesso  nel  quale  egli 
usa  di  una  cosa^  passando  un’immensa  diflerema' fra  il  modo 
onde  può  usar  delle  cose,  e quello  onde  può  isar  del  suo  sl- 
mile consideralo  come  cosa. 

L’  uomo  usa  delle  cose  ilhniiuuamcntey  senza  riguardo  alcuno 
alla  cosa  Stessa;  si  deteriori  ella  o perisca  del  titto,  chi  la  usa 
non  bada  che  al  proprio  vantaggio,  e se  conser'a  la  cosa,  noti 
la  conserva  che  per  sé. 

L’uomo  all’ incontro  può  ben  usare  del  suo  simile  a 
proprio  vantaggio,  e fin  qui  il  suo  simile  gli  serve  come  di 
cosa<  ma  egli  nou  può  mica  usarne  illimitat:uicute;  dee  in 
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quest’uso  imporsi  un  limite,  c .ueirim|>orsi  questo  limite  egli 
considera  il  suo  simile  come  persona. 

L’uomo  può  usar  del  suo  simile  io  quanto  glielo  permette 
l'elemento  reale  che  si  trova  nella  natura  del  suo  simile,  e non 
una  linea  più  in  là^  può  usarne,  ma  salva  la  condizione  di  ri- 
spettare Velemento  persoruJe  che  pure  si  trova  nella  natura  stessa 
del  suo  simile,  salva  la  condizione  di  non  impedire  e di  non 
isturbare  il  perfezionamento  morale  di  quel  suo  simile,  di  cui 
egli  usa,  nel  qual  perfezionamento'  si  sta  là  dignità  morale 
della  persona,  la  libertà  di  essa,  c quella  eccellenza  che  a null;i 
si  piega,  a nulla  serve,  perchè  è iniìnita.  . 

Sebbene  adunque  l’  uomo  possa  cavar  vantaggio  a sé  smesso 
tanto  dall’ usar  delle. cose,  quanto  dall’ usare  dèlie  persone 
(servi),  che  vengono  in  tal  caso  considerate  sotto  il  rap|K>rtu  di 
cose,  tuttavia  l’^usar  ch’egli  fa  delle  cose,  c l'usar  ch’egli  fa 
delle  persone  distinguesi  essenzialmente,  infinitamente^  peroc-’ 
chè  il  primo  è illimitato  e rimesso  al  buon  piacere  di  colui 
che  il  fa^  il  secondo  è. ‘limitato  e astretto  sempre  alla  legge 
del  rispetto  personale  onde  dee  continuamente  accompagnarsi. 
Tuttavia  nell’ uno  e nell'altro  caso  vi  ha  un  vero  uso^  nell'uno 
e nell’altro  caso  la  cosa  u.sala  considerasi  come  mezzo,  e chi 
la  usa  come  iine^  il  rapporto  ed  il  vincolo  è reale  e non  per- 
sonale, è di  mezzo  e non  di  fine. 

Sebbene  adunque  le  umane  persone  prestino  talora  de’sei'- 
vigi  al  modo  delle  cose,  e come  cose  perciò  astrattamente  prese 
si  considerino;  tuttavia  conveniva  troppo  il  significare  con' pa- 
role diverse  il  vincolo  di  proprietà  illimitata  che  l'uomo  ha 
colle  cose,  e il  Vincolo  di  proprietà  limitata  che  egli  ha  colle 
persone,  appunto-perchè  il  limite  essenziale  di  questo  ultimo 
vincolo  costituisce  una  notevolissima  differenza.  Quindi  av- 
venne, che  per  lo  più  si  riserbò  la  parola  pmprietà  a indicare 
il  potere  di  dispon-c  illimitato  cd  assoluto  (i)  che  l’uomo  ha' 
delle  cose  sue,  c si  destinò  il  vocabolo  di  dominio  o d‘  signoria 


(■)  Laonde  generalmente  da’.giurisp«rlti  si  dvliulsce  la  |iro)>rii  là  « il  di- 
« ritto  di  goderete  disporre  delle  cose  nella  inaiiieia  la  più  a.isaluta.purciiò 
««  non  se  uc  faccia  un  uso  vietato  dalle  leggi,  o dai  regoliiincnli  •».  Cosi  il  Co- 
dice civile  per  gli  Siati  ili  S.  M.  il  Re  tU  Sahlegria,  H iÓQ. 

Rosui»! , La  sodetà  ed  il  suo  fine- 
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a significare  il  potere  limitato  c accompagnato  da  moral  rispetto, 
elle  ha  l’uomo  di  usare  delle  persone  che  gli  appartengono^  E 
in  vero,  non  si  potrebbe  sopportare  di  udire  che  l’uomo  avesse 
la  proprietà- di  un  altro  uomo^  àll’incontro  non'  offende  pubto 
i nostri  orecchi  il  dire  che  l’uomo  abbia  il  dominio  ovvero  la 
signoria  sopra  altri  uomini. 

Questi  vincoli  pertanto  di  società  e di  signoria  si  trovano 
comunemente  mescolati  insieme  nel  fatto  delle  diverse  società 
umane^  quantunque  essi  jieno  distintissimi,  come  vedemmo,  per 
l’intima  lor  natura. 

Egli  è anco  difGcile  il  determinare,  nel  fatto  di  una  par- 
ticolare società,  quanta  parte  vi  abbia  la  signoria,  quanta  la 
socialità  : if  che  si . dee  fare  appoggiandosi  ai  titoli  di  fatto 
costituenti  l’ùno  e l’altro  diritto,  cioè  il  diritto  signorile,  e 
il  diritto  sociale.  Questo  è ciò  che,  a mio  parere,  si  è finora 
trascuralo  da’  legisti;  c pure  egli  è certo  che  si  dee  venire  a 
«iò,  se  pure  si  -vorrà  sbrogliare  del  tutto  la  matassa  non 
poco  ancora*  arraffata  delle  umane  leggi  (i).  Sopra  tanta  no- 


ti) Per  rerare  ua  esempio  onde  apparisca  la  Decessili  di  distinguere  il 
diritto  signorile  dal  tiiriUo  sociale,  prendiamo  la  questione  agitata  da’  pub- 
blicisti , se  i cittadini  di  uno  slato  abbiane  il  diritto  di  emigrare  o.  Chi 
non  v*ìde  che  questa  questione  non  può  essere  sciolta  a pieno  se  non  viene 
trattala  sotto  tutti  gli  aspetti,  cioè  applicando  ad  essa  successivamente  i prin- 
cipi del  sliritto  sociale,  e i principi  del  diritto  signorile?  quando  si  esamini 
la  questióne  con  tale  ampiezia,  ella  si  moltiplica,  e d’una  sola  diventa 
quattro  questioni  diverse  : due  appartenenti  al  diritto  puro,  alla  teoria  del 
diritto;  l’ altre  al  diritto  applicato.  Ecco  le  due  prime: 

i.°  Il  diritto  sociale  importa  sempre  nel  governo  della  società  la  (àcollà 
d'impedire  l’emigrazione  ai  sozi?  o quando,  e con  quai  limiti? 

a.°  Il  diritto  signorile  importa  sempre  ne’  signori^  che  lo  posseggono  la 
facollè  d’impedire  l’ emigrazione  a’  loro  sudditi?  o quando,  e con  quai 
limiti  ? 

Le  due  seconde  questioni  discendono  all’ applicazione  ; e con  esse  si  do- 
manda: 

i.°  IVellir  tale  e tale  società  citile  reale  esistono  i titoli  di  hitto  che  danno 
la  facollà  al  governo  d’impedire  l’emigrazione  a’  sozj?  e Con  quai  limiti? 

3.°  Nella  tale  e tale  signoria  reale  esistono  i titoli  di  fatto,  che  danno  la 
facoltà  al  signore  d'impedire  l’emigraziooe  a’suoi  sudditi?  e con  quai  limiti? 

Egli  è evidente,  che  se  tutte  queste  questioni  non  sona  prima  decise  in 
una  data  nazione,  non  si  può  stabilire  una  legislazione  chiara  ed  evidente 
sul  diritto  di  emigrazione. 
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cessità  di  separare  i due  rapporti  e i due  vincoli  accennati  ( l), 
per  mettere  luce  cd  ordine  dentro*  al  caos  delle  divei'sc  umane 
legislazioni,  noi  torneremo  forse  altrove  (a).  Qui  intanto  rias* 
sumiamo  il  detto  fin  qui. 

Quand’ancb  fosse  deciso,  che  il  diritto  d* envgrazione  esistesse  seco«)do 
ìXtUritlo  sodale,  potrebbe  darsi  che  non  esìstesse,  o Cosse  Ilmilalb  in  forza 
del  diritlo  signorile.  Questi  Dirilti  adunque  debbono  essere  chiarameate  dU 
stìnti , acciocché  la  legislazione  tocchi  1*  apice  della  sua  pcdTceiooe. 

(i)  I vifKoU^  secondo  la  dennìziooe  che  o'abbiamp  data,  non  sono  che 
rapporti  realizzati,  cioè  messi  in  atto  nelle  socielii  realmente  esistcoti.  Il 
diritto  fdosofico  dividesi  naturalmente  in  due  parti,  cioè  nel  diritto  puro, 
che  tratta  de’  rapporti  tanto  signorili,  quanto  sodali;  e nel  diritto  applicalo 
alle  società  reali,  che  tratta  dt*  vincoli  non  meno  de’  signorili,  che  de*  sociali 

(u)  NRomagnosi  esaminò  la  questione,  ««quale  sia  il  Sgoverno  piò  adattalo 
a perfezionare  la  legislazione  civile  n,  e osservò,  «che  le  aristocrazie  sogliono 
ripugnare  a dar  leggi  certe,  p date  le  leggi,  a concederne  T interpretazione) 
che  la  democrazia  vien  guidata  dalle  dottrine  filosodche  piu  tosto  che  da 
un  senso  profondo  di  lagion  civile)-  che  finalmente  la  sola  roonaréhia  è 
gaandemente  interessala  a stabilire  chiare  e certe  leggi  «.  Questo  pubblici* 
sla  attribuisce  in  gran  parte  la  mancanza  di  leggi  scritte  nel  paese  pili  in* 
civìlito  dcirindia  qual  era  la  monarchia  de*  Proci  al  tempo  di  Alessandro, 
« all’ingenita  e perpetua  renitenza  dei  governi  aristocratici  sacerdotali, 
« che  a parecchi  tratti  ebbero  luogo,  come  si  è veduto  neirallq*  Indostano, 
« di  emanare  leggi  scritte  e generali,  mediante  le  quali  l’arbitrio  xTci  domi* 
« Danti  venga  sottomesso  a regole  certe,  conosciute  e comuni  con  tutto  il 
u popolo  M.  A conferma  dì  un  tale  difetto  osservato  ne*  governi  aristocra* 
tici,  egli  reca  gli  ésempj  seguenti,  e troppi  più  se  nc  potrebbero  aggiun- 
gere: «Questo  istinto  lo  abbiamo  veduto  sì  presso  i patrizj  romani,  contro 
u I quali  il  popolo  dovette  sostenere  uu,* aspra  lotta  onde  ottenere  la  coin* 
« pilazionc  delle  leggi  d^lle  dodici  tavole;  si  nella  veneta  repubblica,  nella 
« quale,  tranne  i primi  statuti  anteriori  alla  invalsa  stretta  aristocrazia,  si 
« ricorreva  nelle  decisioni  agli  esempj,  ed  al'cosl  detto  caso  seguio;  c si 
« finalmente  negli  Svizzeri,  presso  dei  guati,  dopo  gli  antichi  statuti  au* 
M tenori  alla  loro  einaucipazioiic , non  fu  fatta  mai  colletiioue  alcuua  rogo* 
n lare  di  leggi , ed  anzi  all’ opposto  furono  strappiate  di  mano  alle  popola* 
« zioni  della  campagna  molte  franchigie  ottenute  dai  loro  autichi  signori, 
« per  cui  nacquero  insurrezioni  contro  le  città  predominanti  per  ben  quio- 
« dici  volle,  come  si  può  vedere  nella  recente  siQria  della  Svizzera  del 
««  signor  Zschozhe  «.  {Kicesxhe  Storiche  su  t India  antica,  supplementi 
alla  Parte  li,  art.  IV,  J v.  I fatti  costanti  delle  storie  confermano  la  sen- 
tenza del  Komagnosi,  c il  trovarsi  l’Inghilterra  ancora  priva  di  un  Co* 
dice,  è prova  manifesta,  che  1*  incivilimento  stesso  non  ha  potuto  finora 
vincere  il  difetto,  che  sembra  inerente  airelcineuio  aristocratico  de*  go^ 
verni.  Tuttavia  noi  oseremo  di  fare  una  prcdiziouc  sul  tempo  avvenire,  la 
quale  a molti  parrà  forse  peccare  di  una  soverchia  confidenza  ne*  progressi 
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■ Se  l’uomo  singolo,  noi  elicevamo,  se  la  intende  e si  lega 
con  altri  uomini  solo  a proprio  vantaggio  ^ egli  cerca  da  essi 
di  trarre  quello  stesso  che  cerca  di  trarre  dall’ altre  cose  sue, 
o di  suo  uso,  e non  li  considera  in  tal  caso  come  persone. 

Fin  qui  egli  rimane  ancora'  isolato:  isolato  e solo,  cerca  di 
vantaggiare  da  tutti  gli  oggetti  che  l’attorniano,  e riesce  in- 
diflerente  affatto  per  lui  ed  accidentale,  che  quegli  oggetti 
sieno  cose. oppure  persone.  L’essenziale,  il  tutto,  in  questi  usi,, 
in  questi  commerci , si  è il  bene  che  l’ uomo  mira  a pro- 
cacciare a sè  medesimo,  e purché  gli  venga  procacciato  questo 
bene,  a lui  non  moiUa'  che  glielo  procaccino  le  cose,  o sia 
le  pcr.sone.  Se  egli  preferisce  queste  a quelle,  in  tal  caso  egli 
le  preferisce  a quel  modo  che  preferirebbe  delle  cose  migliori 
a delle  inferiori;  in  tutto  ciò  non  vi  ha  ancora  ombra  di  società. 
■All’incontro  la  legge  costituente  la  società  si  è,  che  u più 
persone  individue  sieno  congiunte  per  modo,  che  formino  in- 
sieme una  sola  persona  morale  r . ■ 

.Acciocché  dunque  una  unione  di  uoiniiii  si  possa  chiamare 
società,  ella  dee  venir  composta  di  più  persone  in  quanto  sono 
persone:  né  può  dirsi  società  quella,  nella  quale  una  sola  per- 
sona fo^e  {ine,  e l’altrc  tutte  non  comparissero  c non  si  *ra|V- 
presentasscro  che  nella  qualità  c relazione  di  mezzi,  onde  quel- 
l’una  caverebbe  il  vantaggio  ch’ella  solo  desidera  a sè  mcde- 
siina.  Che  se  all’opposto  tutti  quegli  individui  che  si  trovano 
uniti  hanno  un  .solo  fine  comune,  nel  quale  l'uno  non  discorda 
dall’altro,  a similitudine  delle  membra  di  uh  corpó,  che  hanno 
tutte  il  fine  del  ben  essere  del  corpo  intero,  come  il  corpo  in- 
tero ha  il  fine  del  ben  essere  delle  membra , allora  vi  ha  la 
società. 


.sociali,  ma  di  cui  tuUiivia  noi  porliamo  un  alto  convincimento,  e la  pre- 
dizione si  è,  die  •«  verrà  tempo  nel  quale  le  reliquie  di  tutte  le  aristocrazie 
si  rifuggiranno  sotto  la- protezione  di  leggi  certe  e prive  di  cijuivocij  e in 
quel  tempo  riiilcresse  stesso  delle  aristocrazie , ài  contrario  di  quello  die 
fu  per  lo  passalo,  le  indurrà  a promuovere  il  perfeziouumento  della  Icgis- 
larioue  ».  Ma  ben  si  ritenga;  la  legislazione  civile  non  si  può  perfezionare 
se  tult’ insieme  non  si  perfezionano  Tallre  parti  della  universale  legislazione, 
e’  prima  di  tulio  se  non  si  separano  i due  dementi  che  ora  si  trovano  con- 
fusi ne’  codici  civili , l’elemento  privato  e K elemento  politico , c se  nell’  e- 
lemeiito  politico  non  si  disliiigue  ancora  il  diritto  signorile  dal  diritto  sociale. 
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La  società  di  ^rvilù  e di  signoria  non  è dunque  vera  so* 
cietà,  ma  ella  è cosi  detta  impropriamente,  ovvero  ella  si  chiama 
società  non  per  esprimere  eoa  questa  parola  il  vincolo  signo- 
rile e servile,  ma  più  tosto  il  linùte  di  questo  vincolo*,  limite 
morale,  dal  quale  nasce  un’ obbligazione  a’ padroni  ed  a’ servi 
di  non  contentarsi  d'aver  fra  essi  la  relazione  di  signoria  c 
di  servitù,  ma  di  dover  sempre  accompagnare  questa  relazione 
con  una  cotal  società  e benevolenza  scambievole. 

Noi  dunque  diciamo  che  i diritti  di  signoria  che  ha  un 
uomo  sopra  altri  uomini  possono  esser  legittimi  c giusti;  ma 
in  pari  tempo  diciamo  che  essi  non  danno  la  nozione  di  società: 
c che  non  involgono  altro  concetto  se  non  quello  di  un  uomo 
che  possiede  delle  cose,  c fra  queste  cose,  anco  de' diritti  circa 
delle  persone.* 

E ciò  non  pertanto,  acciocché  tali  diritti  circa  le  persone 
possano  esser'  veri  diritti,  egli  é uopo,  aggiungemmo,  che  le 
persone  si  risguàrdino  conte  cose  senza  oflendere  la  loro  perso- 
nalità , cioè  senza  impedire  alle  stesse  di  conseguire  la  virtù,  e 
il  bene  supremo  che  ne  consegue.  Gonciossiachè  ' nelle  umanè 
persone  è da  distinguere  i’ opera  ch’elle  prestano,  dalla  loro 
persoìudità  stes.sa:  in  quanto  elle  prestano  deU’opcre  e de'  ser- 
vigi , in  tanto  come  cose  riguardansi,-  e possono  esser  da  altnii 
possedute.  Ma  quell'  opera  che  essi  prestano  non  dee  offen- 
dere, per  dirlo  di  nuovo,  la  loro  dignità  personale:  questa 
riman  dunque  essenzialmente  libera  da  Ogni  servitù:  e il  di- 
ritto-sulla personalità  non  esiste,  è un  assurdo,  un  iniquo- e 
temerario  sogno  dell'umanità,  che  insuperbendo,  avvilisce  c 
tormenta  sé  stessa. 

Finalmente,  benché  la  signoria  sull.e  persone,  a quel  modo 
onde  noi  l'abbiamo  spiegata,  possa  esser  giusta;  tuttavia  non 
si  può  negare,  ch'ella  sola  ha  una  cotal  natura  insociale:  giac- 
ché le  persone,  fra  le  quali  passa  il  rapporto  di  signore  c di 
servo  (ove  si  rimuova  qualsivoglia  altra  relazione  che  il  tem- 
peri), hanno  fra  loro  un  cotal  muro  di  divisione;  ché  l'una  é 
persona,  e l'altra  è cosa:  e persona  e cosa  sono  di  sì  opposta 
natura,  che  non  possono  formare  insieme  un  solo  corpo  mo- 
rale. 

Qncsta  é là  ragione,  onde  il  Legislatore  dell’umanità,  lo- 
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gliendò  ad  unire  insieme  tutti  gli  uomini  in  una  società  pie* 
namente  universale,  n' escluse  del  tutto  il  concetto  di  domi-* 
nioe  di  signoria:  l' escluse  dico  d' infra' gli 'uòmini,  riserb^ndo 
o riferendo  ogni  dominazione  al  solo  Iddio.  A coloro  poi , 
a'  quali  egli  impose  di  fondare  in  sulla  terra  una  società  sì 
pura  e sì  perfetta,  consegnò  qual. legge  costituente  della  me- 
desima la  seguente:  1 re  delle  genti  signoreggiano  sopra  gli 

K uomini:  e quelli  che  hàn  potere  su  di  essi,  vengono  accla- 
« mati  benefici.  Voi  poi  non  cosi  : ma  quale  è il  maggiore  di 
« voi,  si  faccia  come  il  minore:  e cbi  precede,  si  faccia  come 
X chi  ministra  » (■)• 


CAPITOLO  IV, 

DEL  DIRITTO  DI  NATURA  A QUEL  MODO  CUE  FU  CONCEPITO 
DAGLI  SCRITTÓRI  DELLO  SCORSO  SECOLO. 

Il  vincolo  di  proprietà  e di  dominio  non  associa  adunque 
J’uomo  coll'uomo,  ma  lo  lascia  solo,  isolato. 

• Or,  prima -ebe  l'uomo  sia  a^ociato  co’ suoi  simili  mediante 
il  vincolo  di  società,  egli  si  concepisce  in  quello  Stato,  a cui 
venne  imposto  il  nome  di  stato  di  natura , per  contrapporlo  allo 
stato,  di  società. 

Nello  stato  di  natura  concepito  a questo  modo,  in  cui  si 
suppone  che  non  esistano  ancora  i legami’  sociali,  si  possono 
distinguere  due  gradi.  O può  immaginarsi  l’uomo  co' semplici 
rapporti  che  appartengono  all'  ordine  di  pura  ragione,  senza  che 
egli  ancora  abbia  contratto  de'  vincoli  effettivi  colle  cose,  cioè 
de'  vincoli  di  proprietà  e di  dominio^  ovvero  può  immaginarsi 
che  l'uomo  si  sia  già  awincolato  con  tali  vincoli  effettivi,  che 
il  leghino  alle  cose  (cd.  anche  alle  persone,  che  por  essi  ten- 
gono la  ragione  di  cose),  senza  che  ancora  sia  awincolato  ed 
associato  co'  suoi  simili  come  persone. 

Questi  due  gradi  non  recano  una  notabile  differenza  relati- 
vamente al  diritto  proprio  di  questo  stato  ^ perocché  questo 
diritto  anteriore  al  sociale  considera  sempre  i rapporti  ed'i 
vincoli  colle  coscj  o che  l'uomo  si  trovi  solo  in  potenza  ad 


(I)  Lue.  XXII. 
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essi , come  si  avvera  nel  prinfo  grado  dello  stato  di  natura, 
ilove  non  vi  sono  cìie'jura  ad  res;  ovvero  che  l’uomo  sia  già 
entrato  attualmente  ed  effettivamente  in  possesso  di  esse  cose, 
come  si  avvera  quando  egli  è passato  al  secondo  grado  dello 
stato  di  natura,  nel  quale  si 'possono  in  qualche  modo  conce- 
pire jura  in  rebus. 

‘Egli  è oltracciò  da  considerarsi,  che  una  società  qualsiasi, 
che  ' acconciamente  si  appella,  come  dicevamo,  una  persona 
morale,  possiede  quegli  stessi  rapporti  e quegli  stessi  vincoli 
con  tutto  "ciò  che-  è fuori  di  essa,  che  ha  l’uomo  singolo  nel 
nominato  stato  di  natura:  sicché  le  società  sono  Ija  loro,  nello 
stato  di  natura,  come  gl’individui  non>  associati. 

Egli  è dunque  necessario  distinguersi  un  diritto  anteriore  al- 
l’esistenza de’ vincoli  sociali,  ed  un*  diritto  nascente  da  questi 
vincoli  stessi.  Il  primo  di  questi  due  diritti  è quello  che  fu 
chiamato  diritto  di  natura  appunto , perchè  lo  stato  in  cui  si 
concepisce  l’uomo  anteriormente  allo  stato  sociale,  si  usò  di 
nominarlo  stato  di  natura. 

Nè  fin  qui  si  potevano  riprendere  i filosofi:  tutt’al  più  ^si 
potea  dire,  come  fu  detto,  che  le  denominazioni  di  stato  di 
natura  e di  diritto  di  natura  contenevano  qualche  cosa  d’im- 
proprio, e davano  luogo  a degli  equivoci. 

Dico  che  contenevano  qualche  cosa  à' improprio } perocché 
f la  natura  non  pone  l’uomo  fuori  ^ella  società,  anzi  il  fa  na- 
^ scere  nel  seno  della  società  domestica. 

Dico  che  contenevano  altresì  qualche  cosa  che  dava  luogo 
a degli  equivoci^  perocché  non  vien  definito  con  quello  de- 
nominazioni di  che  natura  si  parli , se  della  natura  in  ge- 
nere, Q solo  della  natura  umana,  se  si  prenda  la  parola  no- 
tura  come  il  contrapposto  arte  , o come  il  contrapposto  di 
ragione.  Incapparono  in  quest’equivoco  gli  stessi  romani  giuns- 
prudenti,  i quali  definirono  il  jus  naturale  per  « quello  che 
viene  insegnato  dalla  natura  .a  tutti  gU  animali  » (i)j  quasl- 


(i)  Quod  naUtra  omnia  anmatia  docuil.  — Egli  è luauilesto,  die  questa 
defuiiziouc  fu  tratta  dalla  fìlosolìa  atoitea.  Il  Cujaedo  pretende  spiegare  que- 
sta definizione  del  naturai  diritta  dicendo,  clte  i/uae  jiruta  faciunt  incita- 
tione  naturali,  ea  si  homincs  faciant,  jùfe  naturali  /aciant  ( Not.  prov.  ad 
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chd  vi  potessero  esser  diritti,  precetti,  insegnamenti,  là  dove 
non  vi  ò ragione.'  Pigliarono  dunque  la  -parola  natura  pel  na- 
turale istinto,  il  quale  può  ben  suggerire  alla  ragione  ciò  che 
si  debba  fare  o intramettere,  ma  non  può  senza  il  dettame  di 
questa  costituire  niun  diritto -e  niun  dovere  (i). 

Che  se  in  vece  di  lasciare  cosi  incerto  e indeterminato  il 
vocabolo  di  natura,  que’ savj  P avessero  deCnito,  l’avessero 
ristretto  alla  natura.- umana,  e avessero  chiamato  quel  diritto 
che  ne  consegue,  diritto  della  natura  umana;  avrebbero  potuto 
senza  errore  trattare  di  un  tal  diritto,  come  di  una  branca  di 
tutto  l’albero  della  morale  legislazione.  Non  avrebbero  meritato 
biasimo  nè  anco  restringendo  questo  diritto  della  natura  uma- 
na, alle  relazioni  essenziali  degl’individui  umani  colle  cose  e 
colle  persone,  prescindendo  al  tutto  da’  vincoli  sociali,  pur- 
ché avessero  poi  aggiunto  a quel  loro  diritta  della  natura, 
l’altra  parte  costituente  \\- dirUto  faciale , secondo  e più  nobile 
membro  dell’intero  corpo  del  diritto  deW uomo  considerato  nelle 
varie  sue  relazioni  e condizioni.  In  tal  caso  il  diritto  naturala 
umano  sarebbe  stato  come  il  rudimento  del  diritto  sociale,  c 
questo  il  compimento  di  quello:  sarebbe  stato  la  prima  parte 
di  tutto  il  diritto  razionale,  e questo  la  seconda  (a). 

I.  Inst,  Tit.  II  ).  Mn  piCk  spedito  e piè  leste  sembra  il  riconoscere  che 
quella  defìnizione  è difettosa  , ed  abbandonarla. 

(i)  In  somma  p'jtmto  può  sommigistrare  in  parte  la  mnleria  del  diritto, 
ma  non  la  forma.  — Prima  di  Ulpiano,  prima  di  Zenone,  prima  di  Ta- 
lele , Esiodo  piè  sanamente  cantava , . . 

Tdrds  yàp  àv^póicom  tó(iov  thèta^c  Kpoviay, 

(lèv  xai  ^tipeì  xaì  òiovoU  Tteteeivolì;, 

ÌLa^eiv  , èxei  òv  dixti  icniv  Ix  dwo/c  * 

A’v^póxotai  d’ìdoxe  Sixr(v,'ìi  xo^òv  àpiart^ 
riverai.  (Op.  et  D.,  L.  I.,  vers.  376). 

M Air  umana  progenie,  il  ^oiikqo  Giove 
m Dona  la  legge;  che  le  fere  c i pesci 
M E gli  ataii  volanti  in  sul  promiscui 
«<  Paschi  si  TolgoD^  (li  diritto  privi; 

« A noi  giustizia,  ottimo  beu,  concesse  ». 

(3)  11  naturai  diritto  preso  in  ‘qi^pslo  significato  abl>r;iccia  due  parli  : 

i rapporti  o i viucoli  dell* uomo  cou  lutto  ciò  che  può  avere  per  lui 
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Conveniva  dunque,  per  non  isgarrare,  come  si  fece,  ricor- 
darsi sempre,  che  quel  naturai  diritto  non  era  tutlo^  intero  il 
diritto,  ma  era  un  diritto  astrj^tto ,'.una  parte  del  diritto^  dal 
qual  solo  non  si  potea  mai  dedurre  quello  che  Tuomo  dovesse 
fare  praticamente,  é quello  che  Tuomo  dovesse  intralasciare. 

. Per  mostrare  un  cenno  di  questa  imperfezione  del  iraturale 
diritto,  e la  sua  insuflìcienza  a dirigere  i j)assi  delTuomo  nelle 
vie  di  una  intera  giustizia^  basta  considerare,  che  tutto  ciò  che 
, esso  comanda,  si  riassume  finalmente  in  questa  forovola:  uNon 
far  male  al  tuo  simile  n.  Quel  diritto  si  rimane  interanaente 
rieg(UÌvo;  perchè  non  isguardando  se  non  i rapporti  cd  i vincoli 
che  le  persone  singole  e dissociate  hanno  colle  cose,  e conside- 
rando anche  le  persone  solamente  nella  loro  qualità  e dilazione 
dl'cose,* ne  viene,  che  lutti  i doveri  Accennati  da  diritto 
verso  le  persope,  si  riducan  unicamente  a stabilire  .un  limile 
nelPuso  delle  persone^  cioè  a comandar^,  che  fuso  delle  per- 
sone come  cose  sia  limitato  per  modo , che  esso  iiQn  violi  il 
rispetto  dovuto  alla  loro  personalità.  Questo  non  è che  un 
mero  dovere  negativo,  un  dovere  che  si  riduce  a un  pon 
fare,  a un  non  nuocere*,  che  non  impone  alcun  obbligo  di 
giovare  positivamente.  Indi  iiiuna  maraviglia  è.*se  di  uu  tal  di- 
ritto crudo,  rozzo,  imperfetto,  lo  stesso  buon  senso  degli  an- 
tichi avesse  pronunciato  quella  sentenza  che  il  condanna  in 
, pratica:  summuni  jiis y stimma  injuria.  . ^ • 

— Ma  onde  vien  egli  P obbligazione  all’uòmo  di  giovare  a’ 
suoi  simili?  — Dal  diritto  sociale:  qu(;sto  è il  fonte  dei  doveri 
positivi^  perocché  la  legge  fondamentale  della  società  si  è di 
ottenere  quel  bene  pel  quale  la  società  è fatta , per  tutto  il 
corpo  sociale,  per  ciascun  ìnemhro  che  lo  compone:  indi  la 
sociale  benevolenza,  indi  l’obbligo  che  ha  ciascuno  che  s’as- 
socia giovare'a  tutti  gli  associati.  Vedesi  qui  di  nuovo  quanto 
sia  cosa  essenzialmente  morale  l’umana  associazione. 


la  ragione  di  mezzo , sia  cosa  ( vincolo  di  proprietà  ),  sia  persona  ( vincolo 
di  '^ominio  ) ; ^ 

a.®  i rapporti  e i vincoli  nascenti  da*  contratti  bilaterali,  ne’ quali  i’uotno 
non  s’associa  con  altri  uomini,  ma  tratta  con  èssi  a pari^  cioè  secondo  hi 
relazione  di  Jìne  a ^ne. 

Rosmjm,  La  società,  ed  il  suo  fine.  i4 


; . 
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Più  filosofi  dello  scorso  secolo  rigettarono  il  diritto  sociale, 
e s'attennero  al  diritto  naturale,  pigliandolo  come  l’unico. di- 
ritto dell’uomo,  come  un  diritto  completo:  Indi  quel  carat- 
tere di  crudezza  e d’inumanità,  di  cui  fu  segnata  a strisele 
di  sangue  la  seconda  metà  del  secolo  XV4II. 

Rousseau , che  si  può  dire  il  rappresentante  del  diritto  di 
natura  di  cui  parliamo,  non  si  contenta  di  rigettare  il  di- 
ritto sociale,  consultando  il  solo  diritto  di  natura^  non  si 
contenta  di  ritornare  oltracciò  alla  definizione  del  diritto  'di 
nàtqra  c'ite,  danno  le  leggi  romane,  u quel  diritto  clie  la  natura, 
insegna  a tutti  gli  animali  » ^ in  questa  stessa  definizione  vi  ha 
qualche  cosa  ancora  di  troppo  per  lui.  L’  uomo , come  animai 
ragionevole,  secondo  quella  definizione,  altigne  il  suo  diritto 
dalla  propria  natura  razionale  (i):  Rousseau  vuol  prescindere 
al  tutto  dall’intelligenza^  no&  vuole  che,  l’uomo  tragga  il  di- 
ritto proprio  della  sua  specie  dall’ elemento  costituente  la  dif- 
ferenza specifica  fra  lui  e il  bruto,  dalla  ragione^  ma  pretende 
che  il  diritto  naturale  deU'umanità  dc'hba  scaturire  dall’elemento 
inferiore  dell!  umana  natura,  da  ciò  che  1’  uomo  ha  di  comune 
còlle  bestie!  Il  pensiero  è veramente  singolare!  l’abuso  dell’a- 
strazione non  si.phò  portare  più  innanzi.  Ma  udiamo  le  sue 
parole,  e seguiamolo  nel  traviare  de’  suoi  pensieri,  considerando 
da  per  tutto  quanto  a torto,  volendo  egli  'dare  all’uomo  uu 
diritto  naturale,,  che  gli  sia  di  guida  nef  cammin  della  vita, 
pretenda  poi  di  fabbricargli  questo  diritto  senza*  calcolare  tutte 
le  reali  condizioni  nelle  .quali  l’uomo  si  trova,  ma  solo  alcune 
primitive,  scelte  a suo  arbitrio. 

Da  prima  egli  elimina  dalle  sue  considerazioni  tutti  i latti 
sociali.  • 

« Cominciamo,  dice,  dal  rifiutar  tutti  i fatti^  essi  non  toc- 
n canp  la  nostra'  questione.  Non  bisogna  pigliare  cotali  ricer- 
u'che  per  delle  verità  storiche,  ma  solo  pc'r  de’  ragionamenti 
u ipotetici  e condizionali,  più  proprj  a chiarite  la  natura  delle 
u cose,- che  a dimostrarne  l’origine  vera,  per  de’ ragionamenti 


(i)  1 legisti.,  alla  deCniziouei  Jus  naturale  est  quod  natura  omnia  hni" 
malia  docuit,  baono  aggiuDio  le  parole, /urla  gpnus  suum,  che  la  spiega  . e 
risthiara. 
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u simili  a quelli  che  fanno  tutto  giorno  i nostri  fisici  sulla 
u fomjazionc  del  nostro  globo.  — Il  nostro  argomento  riguarda 
« l’jiomo  in  generale.  Noi  assumeremo  di  prendere  uno  stile 
« che  convenga  a thtte  le  nazioni,  o più  tosto  obbliando  i 
« tempi  e i luoghi  per  non  pensare  agli  uomini  a cui  parliamo, 
u ci  supporremo  d'essere  nel  liceo  d’ Atene  ar  ripetere  le  lezioni 
« de’ nostri  dottori,  avendo  i Fiatoni  e i Senocrati  per  giudici, 
« » per  uditore  il  genere  umano  » (i). 

Npn  gH  basta;  escluse  anche  dal  calcolo  le  condizioni  posi»| 
live  dell’ uomo,  tutti  i fatti  sociali  ; ^ella  sola  natura  umana, 
in  quello  stato  nel  quale  ella  si  giace  antecedentemente  al  suo 
sviluppo,  non  avrebbe  potuto  a meno. di  trovare  ancora  tutte 
le  facoltà  .rimane,  benché  non  isviluppate,  tutti  i principi  de’ 
suoi  svilupfiamenti  successivi:  e prima  di  tutto  la  ragione,  e 
l’istinto  alla  socievolezza.  Or  non  vuole  Ronsseau  aver  che 
fare  con  tali  elementi  ; 'egli  dunque  smozzica  l’umana' natura  | 
immagina  uno  stato  anteriore  alla  ragione  stessa  ed  alla  socia' 
lità^  o.in  quello  stato  pensa  di  fondare  il  vero  diritto  naturale 
dell’umana  specie,  r 

u Meditando,  egli  dice,  sulle  prime  e più  semplici  opera- 
u zioni  dell’anima,  credo  di  Osservare  due  principi  i^^erEnioat 
« Ai.T.s  ragione,  l’ uno  de’  quali  ci  fa  ardeiitcmente  solleciti 
u del  nostro  star  bene',  e l’altro  c’ispira  una  ripugnanza  na- 
« turale  a veder  perire  o sofTerìrc  ogni  essere  sensibile  e spe-^ 
u cialmente  i nostri  simili.  È dal  concorso  e dalla  combina- 
« zione  che  il  nostro  spirito  è in  istato  di  fare  di 'questi  due 
K principi,  senza  che  sia  necessario  di  farvi  entrar  quello  della 
u sociabilità,  che  mi  pare  scaturire  le  leggi  del  diritto  natu* 
u vale:  leggi  che  la  ragione  quinci  appresso  è forzata. di  rista-* 
u'bilire  sopra  altri  fondamenti,  quando  per  gli  suoi  successivi 
X sviluppi  ella  è venuta  a tale  da  soffogar  la  natura  n (a). 

La  ragione  adunque,  lungi  dal  formar  parte  della  umana 
natura,  è 'agli  occhi  di  questo  filosofo 'una  potenza  straniera 
ed  inimica  che  sopravviene  quasi  .direbbesi  come  una  pianta 
parassita,  a smugnere  e a soffogare  la  natura  dell’ uomo qual 


(i)  Discours  snrT origine  etles /ondement  deVinègaìitè  pormi  la  hunwies, 

(3)  Ivi.  • • 
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(lirìUo  «li  natura  t>  egli  cotesto,  se  non  il  diritto  della  natura 
brutale*,  se  pur  la  natura  brutale  avesse  un  diritto?  * 

Or,  messi  per  questa  via,  dove  ci  fermeremo  noi?  ci  basterà 
d’essere  pervenuti  ad  uno  stalo  dell’uomo  anteriore  all’uso 
della  ragione,  anzi  alla  ragione  stessa?  perchè  non  andrem* 
ccrcardo  i principi  del  diritto  naturale  ancora  più  in  là?  Giac- 
ché vocllamo  trovare  l’idea  della  natura  umana  coll’esauiinarc 
ciò  che.  prima  nell’uomo  si  sviluppa,  io  non  so  perchè  noi\cnr 
triamo  jicll’utero  della  madrè,  e osservandovi  che  il  cuore  si 
manifesta  prima  di  tulle  l’ altre  parti,  non  neghiamo  a que- 
st’altre  parti  il  formar  parte  dell’umana  natura,  non  la  ri- 
duciamo questa  natura  tutta  a questo  primo  viscere,  o piuttosto, 
volendo  esser  pienamente  coerenti  a noi  stessi,  non  ci  arre- 
stiamo ancora  indefinitamente  a cercare  i primi  slami  del  tes- 
suto cellulare , o in  fine  non  veniamo  a quelle  prime  rimote 
origini  ,.  a cui  discuoprire  non  è pervenuta  finora  l’umana 
curiosità.  Rousseau  sembra  che,  seriamente  parlando,  lasci  ad 
altri  questo  lavoro.  « Altri,  dice,  potrà  faeilmente  aniler  più 
u lontano  nella  stessa  via-,  senza  che  sia  facile  a peVsona  l’ar- 
u riv/irc  ad  un  t^rninc^  perocché  non  è già  un  leggiefo  aliare 
u quello  di  sceverare  biò  che  v’4ia  di  originario  e di  artificiale 
K nella  natura  attuale  dell’uomo,  e di  ben  conoscere  uno 
u stato  che  non  esiste  piùj  che  non  è forse  mai  esistito,  c che 
u probabilmente  mai  non  esisterà  ^i). 

Da  vero,  che,  secondo  cotesta  dottrina,-  i diritti  e i doveri  na- 
turali dell’uomo  s’acchiuderebbero  in  un  circolo'assai ristretto! 
L’uomo  non  dovrebbe  aver  quasi  altra  cura  che  del  suo  corpo, 
se  pur  qualche  cosa  dovesse.  D’altra  parte,  costretto  il  nostror 
filosofo  a -confessare  come  facolLà  distintiva  dell’umana  specie 
la  pcr/ì;{(iòi7tVd,che-farà  egli  d|  questo  nuovo  elemento  sì  impor- 
tuno al  diritto  naturale  da  lui  immaginato?  come  se  ne  spacccrà 
egli?  Il  partilo  ch’egli  prende  a risguardo  di  questo  elemento 
(venendogli  meno  il  coraggio  a distruggerlo),'  si  è quello  di  de- 
nunziarlo come  un  mariolo  , di  opprimerlo  quasi  con  sentenza  di 
tribunale,  accagionandolo  qual  autore  e fonte  di  ogni  degradazione 
della  stessa  specie  umana  a cui  appartiene , con  una  contrad- 


(t)  Diixours  sur  roriginc  cl  Us/iìndemens  de  l'incguUie  jiarmi  Ics  Isomntes. 
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dizione  singolare  pur  col  nome  di  perfcltìbUità.  Ma  peVocchè 
le  essurde  conseguenze  di  ciò  gli'  s'^^ccaTallano  tuttavia  addosso 
troppo  manifeste^  ed  egli  le  confesserà  *n  uno  stile  pieno  di 
pietà  c di  eloquenza,  ne  compiangerà  l’uman  genere,  acciocché  il 
lettore,  se  non  convinto  dalla  luce  del  vero,  almen  sedotto  dal. 
prestigio  del  sentiménto,  le  si  trangugi.  uTroppo  egUsarebbe  tristo, 
w esclama,  troppo  sarebbe  tristo  per  noi  di  pur  trovarci  forzali  a 
« convenire,  che  questa  facoltà  distintiva  e quasi  illimitata  (della 
« perfettibilità  umana)  è la  sorgente  di ‘tutti  i malori  del* 

« i’uomo,  a convenire  ch'ella  è colei,  che  ne  lo  trae  pel  corso 
« del  tcftipo  da  quella  condizione  originaria , ‘ove  a lui  scor- 
u i-crcbbero  giorni  tsanqui]li  e innocenti:  colei,  che  facendo 
, u sbocciare  col  proceder  do’  secoli  i suoi  lumi  ed  i suoi  errori, 
« i suol  vizj  c le  sue  virtù,  ne  .lo  vende  alla  lunga  il  tiranno 
u di  sò  medesimo  c della  natura.  Sarebbe  pure  l’orribile  cosa 
u il  trovarsi  obbligatp  a lodare  sì  come  un  essere  benefattore 
u colui,  che  il  primo  ebbe  suggerito  all’abitante  delle  rive 
« deirOrenocb  l’uso  di  quelle  assi  ch’egli  acconcia  in  sulle 
« tempie  de’ suoi  bambini,  c che  almeno  loro  assicurano  una 
« pnrlc'della  loro  imbecillità  c della  loro  originale  felicità:!»  (i). 

Ma  è possibile  finalménte,  che  il  filosofo  stesso,  di  cui  re- 
chiamo le  dolenti  note,  non  s’avvegga,  che  esclusa  la  ra- 
gione, non  può  più  aversi  nè  pure  un  solo  dovere,  un  solo 
diritto,  perchè  non  riman  più  niente  di  ragionevole? 

No;  egli  stesso  se  n’avvede,  c sei  propone  a forma  di  ob- 
biezione. « Parrebbe  a prima  giunta,  dice,  che  gli  uomini  in 
« questo  stato , non  avendo  fra  essi  alcuna  sorta  di  relazione 
« morale,  nè  doveri  conosciuti,  non  potessero  essere  nè  buoni 
« nè  cattivi,  e non  possedessero  nè  vizj  nè  virtù;  se  pure  pi-^ 
u gliando  queste  parole  in  un  senso  -fisico  non  si  chiamino 
« vizj  dell’individuo  le  qualità  che  possono  nuocere  alla  sua 
<*  propria  conservazione,  e virtù  quelle  che  possono  ajutarla, 
« nel  qual  caso  bisognerebbe  chiamare  più  virtuoso  colui  che 
« meno  resistesse  alle  semplici  impulsioni  della  natura  » (a). 

Che  dunque  risponde  ad  uqa  dillìcoltà,  che  distrugge  d’un 


( I ) rfiscours  sur  l'origine  el  les  fundemens  de  T inégalité pormi  les  liommes. 

(2)  Ivi.  • ■ 
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solo  tròtto,  e cassa  tutto  il  diritto  di  natura,  ch'egli  tentò 
di  stabilire  con  tanta  profiisioné  di  parole? 

Non  altro,  che  questo:  ■ Senza  che  noi  ci  togliamo  dal 
u.  senso  ordinario  delle  parole,  egli  è mestieri  che  sospen- 
•«  diamo  il  giudizio  che  noi  potremmo  portare  su  di  una 
« ' tale  posizione , e ohe  diffidiamo  de*  nostri  pregiùdizj , fino 
u a che  noi  abbiamo  esaminato  colla  bilancia  alle  mani 
u s’ egli  v'abbia  piò  di  virtù  che  di  vizj  fra  gli  uomini  inci- 
« viliti,  o se  le  loro  virtir  giovino  meglio  che  i loro  vizj  non 
« nndeano  » (i)- 

Noi  non  vogliamo  certo  più  di  - quello  che  si  concede  in  que- 
ste parole.  IPerocchè  j^r  esse  noi  xestiamo  pienamente  d'ac- 
cordo , che  nello  stato  di  natura  del  nostro  filosofo  non  si  danno  • 
nè  vizj  nè  virtù  morali:  resdarao  perciò  d'accordo,  che  quan- 
d’anco  un  tale  stato  privo  di  moralità  fosse  preferibile  allo 
stato  sociale,  per  trovarsi  in  quest'ultimo  un  soperchio  di 'vizj 
prevalenti  alle-  virtù  ^ tuttavia  quello  non  ci  potrebbe  però 
mai  somministrare  alcuna  idea  di  legge,  o di  diritto,  appunto 
perchè  esso  non  ci  somministra  alcuna  idea  di  virtù,  nè  di  vìzio , 

.nè  di  ragione:  finalmente  restiamo  d-'accordo  di  quanto'da  tutto 
ciò  conseguita  necessariamente,  che  il  ricorrere  a quello  stato 
per  cavarne  le  norme  del  naturai  diritto,  è vano  e pazzo  ^ 
è un  ricorrere  ad  una  condizione  tale  di  cose,  dove  manca 
fino  il  più  tenue  vestigio  di  diritto  naturale,  e donde  altri  po- 
trebbe sol  trarre  un  miserabil  pretesto  di  negarne  l'esistenza, 
ovvero  di  cangiare  le  leggi  morali  in  leggi  fisiche,  o vice- 
versa. Per  le  quali  cose  lo  strano  pensiero  di  voler  cavare  il  na- 
turale diritto  dai  soli  elcmeuti  fisici  dell'uomo,  non  può  essere 
il  modo-  acconcio  di  stabilirlo , ma  solo  quel  di  annientarlo. 

Concludiamo:  quanto  pubblicò  G.  G.  Rousseau  intorno  al 
naturai  diritto,  non  dee  prendersi  per  un  serio  lavoro  filosofico: 
egli  era  solo  una  elegia  sulla  social  corruzione ,.  in  mezzo  alla 
quale  toccógli  di  vivere  lo  sventurato^  e il  facondo  declama-* 
tore  non  fu  inteso  nè  da'  suoi  seguaci , nè  dai  suoi  oppositori.  • 
In  vece  di  considerarsi  in  lui  l'iiomo  istizzilo  che  s'adira,  l'o- 
ratore che  esagera,. il  sofista  che  fa  sfoggio  d'ingegno,  il  poeta 

(i)  Diicours  sur  l'origine  el  Ics  fondemens  de  VinégalUc  pormi  Ics  hommes. 
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elle  piange  \ si  volle  vedervi  il  filosofo  che  ragiona  ; e quanto 
questo  nocque  alla  sua  fam^,  altrettanto  riuscì  dannoso  ai* 
tempi  de'  quali  lamentava  Ist  corruzione,  f 

CAPITOLO  V. 

• ' * ' * 

• . • 

DELLA  BEltBP'OlSKZJ  SOCIÀIB , E DZLl'-JKICJZIJ. 

* * • 

Tornando  ora  in  via,  noi,-  esponendo  più  sopra  il  concetto 
della  società,  ci  abbiamo  f^tto  entrare  la  benevolenza  sociale. 

. — È ella  amicizia  -questa  sociale  benevolenza  ? 0 in  che  cosa 
il  concetto  di  essa' è diverso  da  quello  di  amicizia? 

11  concetto  di  benevolenza  sociale  e il  concetto  di  amicizià 
non  si  debbono  confondere  insieme  : l' amicizia  è quàlcbes  cosa 
di  più  puro,  di  più  santo,  .di  più  elevato 'della  semplice  benevo- 
lenza sociale , almeno  fino  che  si  tratta  di  una  società  limitata. 

L'amico  dimentica  sé  stesso  per  'Tamfeo:  égli  desidera  e 
procaccia  il  diene  dell’  amata  persona , senza  alcuna  considera- 
zione al  bene  proprio,  talora  anche  col  sacrificio  di  questo. 
L’amicizia  è essenzialmente  intellettuale,  oggettiva^  l’uomo 
*per  l’amicizia  vive  nell’oggetto  del  suo  amore  quale  il  suo  in- 
tendimento lo  concepisce,. vive  fuori  di  sé  medesimo. 

Tutto  ciò  non  si  può  dire  della  sociale  benevolenza.  Il  mem- 
bro di  un^ocietà,  come  tale,  vuole  il  bene'  della  società  a cui 
appartiene,  e in  questo  bene  voluto  a-tutt»  la  società  consiste 
la  sociale  benevolenza.  Egli  è vero , che  efii  vuole  d bene  dbl 
corpo  sociale,  vuole  conseguentemente  il  bene  di  tutte  le 'per- 
sone ‘che  formano  questo  corpo.  Ma  fra  queste  persone  si  trova 
anch’egli  medesimo.  Nella  òencvo/enzasocùi/c  adunque  l’uomo 
non  dimentica  sé  stesso,  come  ncWamìcìziaj  ma  si  considera 
e si  ama  come  membro  della  società.  Di  più,  egli  si  associa 
coll’ altre  persone  unicamente  *^l  vantaggio  che  prevede  do- 
vergli venire  da  quella  associaziene.  Egli  dunque  non  s’appiglia 
all’ assòciazionc,  non  ama  la , società,,  nè  ama  il  bene  comune 
della  società,  se  non  finalmente  pel  bend  suo  proprio,  per  amore 
di  sé  stesso  ; ama  l’altrui  bene  nòn  propriamente  e necessaria- 
mente perchè  bene  altrui,  ma  perchè  egli  lo  trova  condizione 
necessaria  al  suo  bene  particolare.  La  sociale  benevolenza  ha 


ii4 

dunque  un’origine  soggettiva:  ó l’amore  soggettivo  che  inge- 
nera un  amore  oggettivo,  il  quale  j>crò  non  occupa  in  tal  caso 
nel  cuore  umano  ch&  un  posto  subordinato. 

Da  questo  si  può  conchiuderc , che  la  ' benevolenza  sociale 
tiene  un  dotai  posto  di  mezzo  fra  il  inttcolo  signorile  e V amici- 
zia; eli’ è pili  nobile  di  quello,  e men  nobile  di  questa;  ella  è 
un  primo  passo , pel  quale  gli-  uomini  pervengono  poscia  ai  pu- 
rissimi affetti  dell’amicizia. 

Tuttavia,  non  si  dee  credere,  che  nel  fatto  delle  società 
nmane  manchi  solitamente  l’amicizia.  11  vincolo  di  signoria ^ 
quello  di  società,  e quello  dell* amicizia  nel  fatto  reale  si  tro-  ' 
vano  mescolati  insieme  o influenti*  con  varie  proporzioni.  Noi 
vogliamo  solamente  determinare  la  distinzione  delle  idee,  cs- 
sendef  ciò  necessario  afEne  di  rilevare  poscia  quanto  l’umana 
convivenza  debba'  a ciascuno  di  questi  tre  vincolr.- 

£ per  vero ,'  solamente  me.diantc  la  distinzione  da  nor  in- 
dicata fra  il  concetto  di  signoria , quello  di  benevolenza  so- 
ciale, c'  quello  di  amicizia  si  può  'chiaramente  inferire  ^ che 
« le  emioni  Umane  debbonsi  riputare  più  felici  c più  virtuose , 
più  che  domina  in  esse  l’amicizia  sopra  gli  altri  due  vincoli,  e 
di  poi  più  che  domina  il  vincolo  della  socialità  sopra  quello 
della,  proprietà  e del  dominio  » . 

Ci  resta  ad  osservare  come  l’ amicizia  c la  sociale  benevo- 
lenza possano  gradatamente  più  e più  nobilitar^,  q^come  pcv- 
vencndo  entrambi-  all’ ultimo  grado  di  nobiltà  di  cui  sicno  ca- 
paci^ elle 'si  scontrino,  s’abbraccino,  diventino  una  cosa  sola. 

Come  giunge  l’amicizia  a toccare  il  suo  più  alto  punto  di 
nobiltà?  — Ella  già  si  nobilita,  più  che  divien  virtuosa.  Pe- 
rocché la  virtù,  e non  altro  che  la  virtù,  è l’essenza  della  no- 
biltà; e perciò  ella  è altresì  la  nobilitatrice  di  tutte  lo  cose. 
L’amicizia  dunque  è pervenuta  all’ultimo  grado  di  nobiltà  c 
di  eccellenza,  quando  ciò  che  l'^^amico  ama  nell’amico  non  è 
che  la  virtù,  e perciò  quando  raffetto  si  porta  come  ad  ultimo 
suo  scopo  al  vero,  al  giusto ,.  all’ onusto,  al  santo;  niun  og- 
getto limitato  riceve  allora  più  i nostri  affetti,  se  uou  Come, 
un  cristallo,  pel  quale  passano  senza  fermarsi,  o come  un  ter- 
sissimo specchio,  che  riceve  i raggi  del  sole  e senza  punto  al- 
terarli li  rimanda  al  sole. 
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' Come  gìange  a toccare  il  suo  più  aito  grado  di  nobiltà  la 
benevolenza  sociale?— La  benevolenza  sociale , abbiam  detto, 
si  amplifìca..iasien)e  coli’ amplificarsi  della  società,  Abbiamo  anco 
veduto  cbe  la  società  aiùpiificandosi  si  migliora  , appunto  per- 
chè allargandosi  si  perfeziona  la.  benevolenza.' La  società' s’am- 
pfificà  per  due  modi,  crescendo  il'.Ymmero  delle  ‘persone  cbe 
s’aggregano,  e crescendo  i beni  cbe  formano  il  fine  pel  quale  . 
ella  si  unisce.  Fino  che  qualche  persona  rimane  fuori  della 
società,  e fino  cbe  qualche  vero  - bene  rimane  escluso  dal 
suo  scopo,  ella  ò ifna  aocielà  ancora  limitata,  non  ha  rag- 
giunto r ultima  sua  possibile  perfezione,  per  conscguenU*  anche 
la  benevolenza  che.  accompagna  l’associazione  non  ha  toccata 
il*  più  alto  tetmine  di  perfezionb  a ):ui  ,ella  possa  aspirare.  Ma 
airincontro,  ponendo  cbe  la  società  siasi  resa  del  tutto  illimi- 
tata, eh’  ella  nè  escluda  alcuna 'persona  dal  sno  grembo , nè  alcun 
vero  bene  dal  suo  scopo , allora  ^si  ha  necessariamente  una  sd- 
ciclà  che  tende  come  in  suo  ultimo  finé  alla  virtù,  com'e  al  bene 
di  tutti  più  eecellentei  La  virtù  non  solo  è il  migliore  de’  beni, 
ma  è ancora  la  condizione  e da  legittima  origine  di  ogni  bene. 
Questa  società  dunque  tenderà  principalmente  alias  virtù,  come 
alma^imo  beqe  e al  fonte  di  ogni  bene.  Ora  quale  sarà  la  be- 
nevohma  prbprja  di  questa  nobilissima  società.’  sàrà  una  be- 
nevolenza , pet  la  quale  ciascun  membro  della  società  deside- 
rerà a tutti  i sozj  principalmente  la  perfezione  mofale.  Siamo 
adunque  pervenuti  ad  una  benevolenza,  òhe  non  è altrg  se  non 
un  amore  alla  virtù,  e però  anco  un  amore  essenzialmente  og- 
gettivo e disinteressato..  • • • 

• A quella  guisa  adunque  che  l’amicizia, -pervenuta  all’ultima 
sua  ideale  perfezione,  ci  .si  cangia  in  un  altissimo  amore  dell’eterno 
bene.della  virtù*,  cos'i  somigliantemente  la  sociale  benevolenza,  ove 
essa  si  porti  col  pensiero  all’ultima  sna  possibile  perfezione, 
si  tramuta  nello  stesso  amor,  nobilissimo  della  morale  virtù,  e 
uon  si  propone  altro  bene  se  non  in  ordine  a qdesto  supremo. 

L’ideajè  dunque  della  benevolenza  sociale , e l’ideale  della 
tomicizia  è un  medesimo  amore- purissimo  della  virtii.  * 

Non  ommettiamo  anche  qui,  innanzi  di  chiudere  questo  capi- 
tole, di  rifletter^,  come  realmente  esista  in  sulla  terra  una  so- 
cietà-universale  .nella  quale  noq  si  può  in  alcun  modo  dividere 
Rosnuai,  La  società  ed  il  suo' fine.  • i5 
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la  bencvolenta  sociale  HaW amicizia  , ed  entrambi  dalla  virtà.  Il 
fondatore  del  cristianesimo  tnise  in  latti  a scopo  della'  società 
da  lui  fondata  jl 'solo  amore  virtuoso,  nel  spiale  fioisce  ugual- 
mente e la  benevolenza  sociale  perfetta  e la  perfetta  amicizia. 

« Un'nuovo  comando  io  vi  do,  egli  disse  ai  * membri  .di  una 
<1  si  vasta  associazione , cbe  vi  amiate  scambievolmente  a qubl 
« modo  nel  quale  vi  bo  amatj  io  » (i)^  cioè  colla  pià  per- 
fetta amicizia , e colla  più  perfetta  sociale  benevolenza. 

CAPITOLO  VI.  • • 

• ^ ^ 

, • BELLS  libertà’.  SOCIALE.  . 

• • 

* ’ Il  vincolo  sociale  è opposto  al  vincolo  di  signoriar. 

. La  società  dunque  di  natura  sua  esclude  la  servitù.  Tutte  le 
parsone  associate  sono  parti  di  ,un  solo  cobpo,  e però  sono  fine, 
come  è fine  il  corpo  stesso  al  quale  appartiene  il  bene  che 
s’ intende  di  procacciare  mediante  l’ associazione. 

Dunque. la  società  suppone  la  libertà}  le  persone  in  qnantó 
sono  sozie , tono,  libere.  ' ■ • ■ 

La  libertà  di  cui  godono  le  persone  associate  è tynto  maggiore 
e più  perfetta , quanto  è più  ampia  e più  perCfttà  la  ^ocietà. 
Gpme  col  distendersi  della  società  si  distende  la*  giustizia  che 
le  è inereilte  (a),  si  distende* la  benevolenza  sociale  (3)^  cosi 
pure  sì  distende  e si  perfeziona  la  sociale  libertà. 

La  qnal'nnova  proprietà  si  riscontra,  come  tutte  le  altro 
precedenti,  in  grado  sommo  nella  società  cristiana. 

11  suo  fondatore  le  segifò  in  fronte  questcT  carattere  di  li- 
bertà: dichiarò  altresì  la  libertà  della,  sua  società  un  cfietto 
della  verità  cbe  ella' possiede,  e della  virtù  a cui  ella  tende. 

.«  Se.  voi  vi  terrete  nel'mio  sermone  (colla  fede),  sarete  vera- 
« mente  miei  discepoli  (colla  buona  vita),  e coiioscerete  la  ve- 
« rità,  e la  vAìtà  vi  farà  liberi  » (4):  <^si  il  Cristo  a tutti  gli 
nomini:  quattro  .<ono  adunque  i passi  Successivi,  conducenti 
alla  libertà,  secondo  le  parole  del  Cristo  : fede  , pratica  della  • 
viirru’,  coGziiziONB  della  verità’,  liberta’. 


(I)  Jo.  XIV.  (3)  Cap.  II.  • (3)  Cap.  V.  (4)  Jo.  Vili. 
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• CAPITOLO  VII. 
• « 

# 

«CONTIZfUÀZIOlfE. 
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Ma  conviene' che  noi  badiamo  di  non  ingannarci,  pigliando 
forse  la  libertà  sociale  per  ciò  che  ella  non  è. 

•In  che  consiste  adunque  da  libertà  sociale?  • ‘ • 

Da  ciò  die  abbiamo  detto  risulta  ch'ella  consiste  ih  questo, 

^ che  tutto  indistintamente  le  persone  associate  mantengano  la 
ragione  di  Gne,  e niuna  di  esse  sia  considerata  come  un  sem* 
plice  mezzo  al^  bene*  delle  altre. 

La  società  è fatta  per  tutti  i sozj  che  la  compongono  : il 
bene  che  da  essa  deriva  dee  esser  partito  egualmente,  cioè  se- 
condo una  ugual  legge^  fra  tutti^  niuno  d'essi  è obbligato  a 
lavorare  per  gli  altri  senza  che  egli  stesso  parteòipi  deV  suo 

• lavoro  : ecco  la  libertà  sociale.  Quando  all^ncontro  un  nomo  * 
è obbligato  a làvoiàre  per  un  altro  uomo*,  e non  per  un  bene 
comune  ad  entrambi,  allora  vi  ha  servitù.  • 

Adunque  si  pigliérebbe  un  errore  strabocchevole  da  chi  pen- 
sasse, che  la  libertà  sociale  consistesse  nell'essere  il  sozio  sca- 
rico da  qualsivoglia  obbligazione  e da  qualsivoglia  travaglio. 

La  natura  della  società  è quella  dV  un'  unione  che  si  strìnge 
fra  più  individui  a Gne  di  conseguire  un  dato  bene  : ed  è pùi| 
manifesto,  che  ciascuno  di  quelli  che  entrano. in  essa,  si  sqtto^ 
mette  >éd  obbliga  a tutte  quelle  leggi*che  derivano  dalla  natura 
dell'  associazione.  ' • 

Tutte  'queste  leggi  poi  si  ^ssono  ‘riassumere  in  due  gene- 
rali. . * 

i.°  Giàscuno  si  obbliga,  coll' associassi,  a volere  il  bene.co^ 
mune  degli  associati,  e a concorrere  alla* produzione  o all' ac- 
quisto di  esso,  in  quella  maniera  che  viene  stabilito,  cioè  a dire,, 
o mediante  degli  atti  suoi  personali,  o mediante  dèlie  cose 

* esterne  da  lui  possedute. 

A ciascuno  dee  pervenite  una  quota  parte  del  bene  che 
l'associazione  acquista,  proporzionata  ;illa  sua  messa  di  opera 
. personale , o di  beni  esterni. 

11  membro  della  società  non  può  sgttrarsi  a queste  leggi  so<< 
ciali  e fondamentali , che  costituiscono  le  prime  linee  dell'  or« 
dine  sociale.  . • 
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Di  qui  si  tra*e,  che  il  sozio  pecca  oontrb  la  società  a cui  ap- 
partiene, ^ ' 

••  i.“  Se  ciò  che  egli  vuole  non  .è  il  ben  comune,  ma  il  ben 
proprio,  cercando  questo  solo  come  fine,  e ncgligentàhdo  o an- 
che danneggiando  il  bene  comune^ 

2.*  Se  non  concorre  all'acquisto  del  bene  sociale  coi  mezzi 
convtnuti  e stabiliti.  • ‘ 

Nel  primo  caso  pecca  contro  la  benevolenza  sf/cìaie,'ne\  se- 
condo coptro  VauTvità  sociale  ^ i due  sommar)  dOveri  di  ogni 
società.  ■ • 


CAPITOLO  Vili. 


dell’dgdxgliahzà  sociale.  . . 


Dalle  o^servazidhi  simili  alle  precedenti. debbonsi  fare  ri-  . 
spetto  all’ eguaglianza-  sociale.  ' ■ • ■ 

Egli  é ^crto ,'  che  l’essenza  stessa  della  società  mette  un  ele- 
mento di  uguaglianza  fra  le  persone  associate.^  ma  conviene 
anche  qui  porre  una  grande  attenzione  nel  formarsi  il  giusto 
concetto  delP  uguaglianza  di  cui  parliamo. 

Come  la  Ubcrtà  socic^  rettamente  si  concepisce  dal  confronto 
dbl  vincolo  'di  società  con  -quello  di  signoria^  cosi  dà  simile 
confronto  si  trac  lume  a chiarire  che  cosa  sia  la 'sociale  ugua- 
glianza. . • • - . • 

i Fra  servo  e padrone  non  vi  ha  uguaglianza,  perocché  il 
servo  come  fervo  non  £.  che  un  mezzo , di  cui  il  padrone  é il 
line:  mezzo  e line  differiscono  éssenzialmente,  infinitamente. 
All’ incontro  ' le  ' persoq;  componenti  una  società  essendo  tutte 
fine,  ninna  di  esse  mèzzo,  non  differiscono  essenzialmente  come 
tali:  sono  tutte  eSsenzia|mente  uguali.  In  questo  adunque,  ed 
in  questvr  solò , consiste  la  sociale  uguaglianza.  • 

Applicando  finalmente  anche  questa  dottrina  alla  -più  vasta - 
di  tutte  Ic^società 'il  divino  Legislatore  cominciò  l’opera  della 
sua  fondazione  dal  francare  gli  domini  dalla  schiavitù  della 
culpa,  acciocché,  resi  liberi,  fossero  tutti  di  conseguente  uguali, 
avessero  tutti  ragione  di  fine,  niuno  di. mezzo.  San  Paolo, 
battezzato  che  ebbe  uno  schiavo  fuggitivo,  pel  rimandarlo 
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poscia  al  sup  padrone,  impose  a questa  di  riceverlo  non  più 
«come  servo,  ma' come  fratello , carissimo  » ^ e so§j^unsc: 
« ^ tu^mi  hai  come  soào,  accogli  lui  siccome  me  stesso»  (i). 
Ecco  1’- uguaglianza  sociale,  ecco  il  sdncolo  di  signoria  trymu* 
tato  in  quello  di  società.  . _ 

> Dopo  tutto  cid,  come  la  libertà  jocude  non  distrugge  le 
obbligazioni  de',  sOzj,  cosi  V uguaglianza  sociale  non  toglie  ebe 
fra  i sozj  esistano  delle  accidentali  differenze^  le  quali  diffe- 
renze son  quelje  che  noi  dobbiamo  più  attentamente  consi- 
derare nel  capitolo  seguente.  .-  * 

• ' • • 

• é 

CAPITOLO  IX. 

• ’ dell'ordh(e  sociale. 

• • 

' Le  differenze  o disuguaglianza  fra  i sozj  derivano  dall’  intima 
natura  della  società. 

Abbiamo  veduto  quali  sicno  1»  due  leggi  fondamentali  di 
ogni  società:  esse  racchiudono  la  ragione  e 1$  diverse  mapiere  di 
disuguaglianza  sociale.  Cominciamo  dal  considerare  la  seconda. 

• « A ciascun  sazio  dee  pervenire  una  quota  parte  del  bene 

che  si.  acquista  mediante  1’  associazione , proporziodata  alla 
sua'  messa  ».  . 

. Questa  legge  suppone  una.doppia  disuguaglianza  fra  i sozj, 
I .°  disuguaglianza  nella  quantità  di  ciò  che.clascuno  ha  messo 

'in  comunione,  ' . , 

• ' 

3.°  disuguaglianza  nel  diritto , di  partecipare  più  o meno 
vantaggi  sociali;  questa  seconda  disuguaglianza  è conseguenza 
della  prima. 

In  una  società,  nella  quale  ciascuno  conferisse  in  comunione 
la  stessa  porzione  di  bene,  cioè  la  stessa  quantità  di  mezzi  in- 
servienti all’ottenimento  del  fine  sociale,  \,e  indicate  disugua- 
glianze non  avrebbero  -luogo,  k ' ' 

Esse  poi  dispariscono  neUà  teoria,  se  in  vece  di  considerare 
le  persone  associate  prese  nella, loro  realità,  si  considerano  le 
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persone  astratte,  o sieno  in  quanto  sono  sozie  (i),  e,  mi  si 
permetta  di  così  esprimermi,  le  azioni  con  etti  entrano  a parte 
della  società.  Le  persone  sociali  con  tale  astrazione  sono  rese  . 
tutte  eguali  nella  messa'  e nell'  espettazionc,  giacché  tutto  ciò 
che  viene  conferito  in  comunione  in  tal  modq,  sì  suppone  diviso 
in  azioni  ' uguali.  Ma' più  persone  sociali,  pù.  azioni  possono 
unirsi  in  una  sola  persona  reale:  \ndi  l’indicata,  disuguaglianza. 

Quando  adunque  si  pretendesse  che  le  persone  realiy  mem* 
bri  della  .società,  dovessero  esser  tutte  necessariamente  ugnali, 
si  caderebbe  in  un  errore  preveniente  dal  non  intendersi  la  na- 
tura del  vincolo  sociale  (a).  • . • ' 

Ma  la  natura  della  società  trae  seco  la  necessità  Si  altre  di- 
suguaglianze. 

< ' Primieramente  la  società  ha  sempte  hbogno  dì  un’  ammini- 
strazione. ■ • ‘ 

Per  amministrazione  sociale  intendo  un  principio  ordinatore, 
il'quale  diriga  ed  àrmoneggi  tutte  le  forze  sociali  al  dne'dclla 
società.  \ • 

Se  le  persone  cociate  jncttono>  in  comunione  un  deter- 
minato corpo,  un  fondo  sociale^  questo  non  produce  da  sò 


(i)  Nel  diritto  romano  distioguevasi  Tuomo  dalla  persona.  Comiai  erano 
tutti , ma  non  tfitti  erano  pèrsone  : la  persona  ^efìnirasi  Homo  cum  stala 
quodam  consideroUts.  ^ per  islalo  intendevasi  qualitas , cujus^  raliàne  ho- 
miaes  diverso  JfrRE  utuntur.  Io  una  p'arola , considcravSnsi  per  persone  i 
sozj  della  grande  associazione  romana,  e par  non-jtersone  tutti  gli  altri 
uomini  lasciati  fuori  da  questa  associazione.  Il  scavo  non  era  rlbonosciulo 
dalle  leggi  come  avente  stato  e . condizióne  di  sozio  ; perciò  era  aVfàawviic 
.(Thcopliil.  I.  Inst.  de  stipili,  sen.),  persSnam  legibus  non  habens  (Cas- 
siodor.  Var.  L.  VI,  c.  Vili),  enumerato  inter  RE5 ,quae  in  fondo  soni 
fL.  3a,  2 a,  D..de  legat.  a),  e si  aveva  prò  nullo  etmortuo  (L.  aog 
D.  de  reg.  jur.),  appunto  perchi  non  entrava  nella  società. — In  ogni*  so- 
cietà limitata  trovasi  sempre  di  necessità  una  simile  differenza  fra  servi  e 
> liberi.  Conveniva  dunque  che  fosse  istituita  io  sulla  terra  una  società  uni- 
versale ,^lla  quale  niiino  fosse  escluso,  e però  tutti  vi  divenissero  liberi: 
questa  fu  l’opera  del  Cristo. 

(a)  X questo  non  pongono  mente  ì fautori  del  voto  universale  ne’  governi 
rappresentativi,  È la  messa  di  ciascun  cittadino  che  dee  essere  rappr^ntata, 
non  la  perdona  reale.  Perciò  il  rappresentarsi  le  persone  retili  in  luogo  delle 
persone' sociali,  o sia  delle  azioni  colle  quali  c^scun  cittadino  entra  a parte 
della  società,  egli  è.  un  princìpio  di  apparente  uguaglianza,  c dì  disugua- 
glianza cJ  ingiustizia  reale. 
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stesso^  dee  dunque  essere  .amministrato.  Quando  anco  proda* 
cesse 'da  sé  stésso  i beni  che  si  cercano  coll’associazione,  si 
esig^bbe  tuttavia  una  mano . che  ne’  li  raccogliesse,  e li  com* 
partisse  fra  gli  associati  secondo  fr  quanto  della  loro  messa. 

Se  le  persone  askxnaté  chneorrono- anco  colla  loro  industria, 
conviene . che  l’ industria  di  molte  persone  sia  accordata  e ben 
diretta  a quell’ unico  fine  a cui  la  società  inteifde. 

; Tutte  queste  funzioni  prese  insieme  si  raccolgono  sotto  il 
nome  di  amministrazione  sociale. 

'L’amministrare  di  natura  sua  è un  diritto  inerente  ai  soz) 
che  compongono  la  società. 

1 • Ma  perocché  l’ amministrazione  'sociale  dimanda  unità  ^ 0 
abilità,  essi  il  più  delle  volte  intricano  una  o più  persone 
airulEzio  di  aiùministrare  la  società.  , 

. Quindi  scaturisce  l’ idea  di  ministro , di  presidente  o di  or- 
dinatore de\)a  società,  co*  quali  tre  nomi  vogliamo  significare, 
pres&’a  poco,  la  cosa  stessa.  ' * 

Si  osservi  bene,  che  l’idea  di  ministro,  di  {residente,  o d^ 
ordinatore  della  società,  é essenzialmente  diversa  dall'idea  di 
sozio.  . . . « 

Per  convinéersene,  basta  considerare,  che  la  società  nel  suo 
primo  aggregamento  potrebbe  eleggere  per  suo  ministro,  pre- 
sidente , o^ero  ordinatore,  anche  una  persona  estranea  alla 
società.  • , 

Quale  é dunque  la  relazione  fra  Vamministratore  della  società' 
e la  società  stessa?  è ella*una  relazione  servile,  o una  relazione 
sociale?  " * . ‘ . 

Questa  dimanda  é importante,  ed  é assai  facile  l’ingan- 
narsi se  si  vuol  rispondere  l’una  cosa  o l’altra  *seqiplicemente:‘ 
la  relazione  fra  l’amministratore  della  società  e la  società 
stessa  é una  relazione  complicata  e 'mista,  che  ha  bisogno  di 
venir  sottoposta  all’analisi.  ■’  ‘ , 

Primieramente  adunque  io  osservo,  ehe  V amnùnistratore  po- 
trebbe essere  ricevuto  e considerato  come  sozio,  mettendo  per 
sua  portone  di  fondo  sociale  la  sua  Smessa  industria,  lo  sue 
fatiche  amministrative. 

In  tal  caso  queste  sue  fatiche,  colle  cpali  egli  concorre  «1- 
l’ ottenimento  del  fine  della  società , dovrebbero  essere  stimate 
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con  equità,  comparativ^imentc  al  messo. dagli  altri  ^ c gli  ap-.  • 
parterrebbe  il  diritto  ad;  una  quota  jparle  degli  utili  rispon- 
dente alla  stima  fatta  del'suo  lavoro.  - • 

Vi  possono  adunque’ essere-degli  amministratori  sozj  , e degli 
amministratori  jialariali,  . ' • * 

'•I  primi  sarebbero  indubitatamente  uniti»  alla  società  ool  wt- 
colo  sociale y e ilbn  correre|^be  fra  essi  e la  società  rclawone  al- 
cuna,, ebo  potesse  dirsi  di  servo  a padrone..  Egli  è.  vero,  die 
essi  lavorerebbero  a varftaggio  della  società,^  ma. una  simile  ob- 
bligazione è di  eiascun  membro,  die  concorre  alla- società  colla 
sua  industria.  Questa  relazione  non  ha  niente  di  servile^  è 
tutta  sociale,  sebbene  elP abbia  annesse  delle  rigorose  obbliga- 
zioni. L'abbiamo  già  ^'eduto^  V obbligazione  non  costituisce  lo 
stato  di  servitày  ed  a^zi  si  trova  sèmpre  neces^riamente  con- 
nessa eolFa  libertà  sociale. 

Di  .più,  un  tale  amministratore  sozio  non  può  essefe  cacciato 
dal  Suo  ufficio,  a meno  che  nell' impianto  della  società  .non  - 
sia  state  ciò  convenuto.  Senza  di  questo  patto  espresso,  egli  è 
tenuto. bensì  a lare  il  suo  'dovere,  come  ogni  altro  sozio ^ è 
tenuto  à prestare  dò  a cui  s'è  obbligato^  ma  egli  ha  diritto - 
di  amministrare  fin  che  dura  la  società,  come  dgni  sozio  lia  • 
diritto  di 'esser  sozio  alle  condizioni  allo  quali  è stato  ricevuto 
per  tale.  Egli  .è.  dun^e  tm  errore  il  credere  che*l'ammini- 
stràzipne  sia  sempre-,  e per  necessità  del  suo  ufficio,' una  serveu 
del  corpo,  s’ociale  \ è che  il  corpo  sociale  ( il  popolo  ) sia  il  pa- 
drone dell'amministrazione.  ' • 

Se  poi  tratta»  di  un*  amministratore  non  sozio  ^ ma  salariato^ 

questi  è legato  colla  società  mediante  uù  contratto,  che  si 

esprime  colla  formola:  Jacìo,  ut  des.  Ora  un  simile  contratto 

non  è ancora  un  vincolo  di  servitù . ma  è un  contralto  fra  due 
• * • 

persone  libere,  che  s’ono  fra- loro  nella  relazione  dello  stato  di 
natura^  preso  questo 'stato  per  quello  che  precedc.gli ‘avvin- 
colamenti- soeiali.  Egli  ù vero^  che- T amministratore  è tenuto, 
di  amministrare  convenieutemcnle  al* fine  della  soeietà^  ma  dal- 
l’altra parte  la  soeietà  tenuta  di  dare  a lui  il  corrispettivo 
emolumentp  dell’opera  sua:  vi  hanno  obblighi  e diritti  da  en- 
trambi le  parti^  quando  all’incontro  nel  vincolo  di  signoria  e 
di  servitù,  dalla  |)artc  del  padrone  non  si  scorgono  che  de' di- 
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ritti,  e daHa  parte  del  t^p'vo  non -ai  scorgono  cfie  de’ doveri, 
perocché  il  servo  ò mézzo,  ed  il  padrone  è fine.  Si  ‘consideri  at- 
tentamente, che- l’amministratore  di  ima  società,  eziandiochè 
salariato,  non  è mica  obbligato  di  operare  ad  arbitrio  de’sozj 
né  presi  in  separato  né  ^lniti  in  corpo,  il  che  appartiene  al 
servo  ; ma  è solo  obbligatò  di  fare  ciò  che  esige  là  natura  e il 
fine  della  società ,’sic(nié  non  é una  persona'dipendente  dall’ al- 
trui arbitrio,  ina  é una  persona  che  esej^ita  un  ufficio  fisso  de- 
terminato dalla  natura  della  cosa,  .il  che  appartiene  al  ministro. 

Vero  é,  fchc  so  nel  contratto  che  passa  fra’  la  società  c 
l’amministratore  salariato,  non  viene  determinato  il  tempo  , 
durante  il  «piale  questi  dee  condurre  l’amministrazione,  egli 
può  esser  licenziato  a piacimento  del  corpo  sociale^  ma  ugual- 
mente da  parte  dell’amministratore,  rimanq.a  lui  il  diritto  di 
rinunziare,  quando  gli  piaccia,  il  salario,  e di  lasciane  l’ am- 
ministrazióne. È dunque  un  contratto  bilaterale, -m  cui  vi  ha 
perfetta  uguaglianza  tanto  da  una  parte  quanto  dall’altra.  ■ 
Queste  osservazioni  valgano  a chiarire  la  natura  di^  vincoli, 
onde' un-  ainministratore  può -esser  legato  con  una  società.  Ma 
restano  a farsi  delle  altre  osservstzioni  sulla  natura,  d^ll’ 
di  amministra  tnée  soci.ale. 

V Abbiamo  detto  (fie  l’ufficio  amministrativo  consiste  nell’ordi- 
nare  o dirigere  ben  accordati  insieme  tutti  i mezzi  sociali  (sicno 
questi  de’  beni,  conferiti  in  comuqidne,  o sienO  l’opera  delle 
persone)  all’ottenimento  del  fine  pel  quale  la  società  fu  ptituita. 

Ora  se- l'ufficio  di  amministratore  importa  di  doye^  ordinare^ 
e accordai^  insieme  i -mezzi  sociali,  ne  viene  che  la  società,  col- 
l’eleggere  l’amministratore,  ha  abdicato  intorno  a ciò  il  suo  po- 
tere, e dee  sottomettersi  alle  disposizioni  amministrative. 

Di  più,  essendovi  fra  i mezzi  sociali  l’opera  e l'industria 
de’  sozj , questi  $Ozj  debbono  per  natura  della  cosa  ubbidire  alla 
direzione  déll’amministratore  : altrimeilti  questi  sarebbe  intop- 
pato nel  suo  ufficio,  si  distruggerebbe  ciò  che  si  vqlca  fare 
coll’ eleggerlo  amministratore.  ' 

Io  prescindo  qui  dal  caso  ^ abuso , onde  l’ammicTistratore 
venisso  meno  al  suo  ufficio^  e ciò  perché  voglio  tònsidcrare 
sem'plicemente  lu  natura  dell’ufficio' amministrativo,  senza  coo}- 
plicare  la  questione. 

Rosmuii,  La  società  ed  il  suo  /ine.  i6  ' 
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La  'società*  dunque  non  esòlude,  injrolge  nel  suo  con- 
cetto r obbligazione  di  ubbidire  all' amministratore  della  mede- 
sima: e .quindi  se  l’amministratore  è sozio,  ella,  implica  un’altra 
specie  di  disuguaglianza  accidentale  fra  i Sozj. 

Nè  questa  ubbidienza  è una  servitit;  perocché  non  si  (ratt^ 
di  ubbidire  arbitrio  di  un  nonio, 'ma  di  sottomettersi  alPor- 
dme  sociale  che  viene  stabilito  dall’amministrazione  della  so- 
cietà; e questa  soUomj/sione  non. è a prò  d’altri,  ma  de’ sozj 
medesimi,  i quali  sono  fine,  e non  mezzi,  come  sarebbero  se 
ubbidissero  per  titolo  di  servitù.  Tanto  è lungi  :fdunque  che 
Y ubbidire  all’amministratore  della  society  sia  un  rendersi  mezzo, 
che  anzi  niun  sozio  può  esser  fine  se  non  a • condizione  di 
essere  ubbidiente.  ' ' . " ‘ 

Quando  supponesse  ch^  ■ la  società  fosse  stabilita  con 
patti  chiarì , e che  tutti  i sozj  sapessero  e volessero  fare  il  loro 
dovere;  allora  il  concetto  di  speietà  non  esigerebbe,  oltre  i 
sozj,  ^Itra  persona,  se  non  quella  dell’amministratore  di 
cui  abbiamo  parlato,  l’ufficio  del*  quale 'sarebbe  unicamente 
di  coordinare  tutti  i mezzi  sodati  aW ottenimento  del  fine  della 
società  c6l  modo  migliore '(  i )t  Mas  difetti  a cui  può  soggia- 
cere la  sodetà  o quante  al  suo  impianto,  o quanto  alle  di- 
sposi»oni  de’  membri  che  la  compongono, ^rendono  necessari 
degli  altri  provvedimenti  e degli  altri  ufficj. , 

Prìmierameùte  i patti  sbciali  possono  essere  equivoci. 

I sozj  in  tal  caso  debbono  conferire  insieme,  e togliere  di 
buon  accordo  ogni  equivoco.  ' 

Ma  se  non  possono  convenire 'in  ciò;  essi  hanno  pna  obbli- 
gazione tnorale  di  convenire  nell’  elezione  di  un  prudente,  cel- 
l’ ajuto  del  quale  giungere  ad  .un’  amichevole  transazione.  * 


(i)  Essendo  cosa  ingmst»il  pretendere  dagli  uomini  T impossìbile^»  clU 
è pure  cosa  ingiusta  il  pretendere  che  T amministratore  operi  nel  modo 
mi^liort  àssolutam^nte  parlando.  Non  è in  potere  di  alcun  uomo  il  trovare 
dò  che  sia  assolutamente  il  migliore;^  la  società  dunque^  non  può  e non 
dee  «esigeVe  dal  suo  amministratore  se  non  cl/cgli  eserciti  il  suo  ufficio 
con  diligeota  e con  zelo»  e che  ciò  che  & sia  fatto  nel  modo  migliore  non 
ossoluiaMtnU  parlando^  ma  solo  relatìvamcnie^alla  sua  capacità; ^ clCegli 
prenda  que’  partiti  ch'egli  crede  in  buona  fede  i migliori  airolieuimento 
del  fine  sociale. .La  società  nou  ha  diritto  di  esigere  di  più. 
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L’ ufficio  ^i  questo  prudente  o di  questo  giudice , che  deter- 
mina il*  modo  d'intendere  r patti  sociali  insieme  co'sozj  o da' 
solo,  c che  perfeziona  in  tal  modo. l’impianto  della  società,  può 
essere ,0.  transitorio  o permanente. 

Anche  questo  poi  è un  ufGcio  di  sua  natura  estraneo  alla 
società , e elle  impone  tutta  quella  ubbidienza  che  ' è necessa- 
ria acciócchè  i sozj  pervengano  a quell' amichevole  componi- 
mento, pel  quale  esso  é istituito. 

Veniamo,  a quegli  ufficj  che  si  rendono  necesàarj  ad  una 
società  acagìotic  dcH't^oronza  o dell’ùnproòiicd  de’stfoi  membri. 

'Non  parliamo  qui  deiri^noron^a  circa  la  maniera  di  con- 
correre, secondo  il  oonvenuto , al  fine  della  società.  Entra  nel- 
l’uffiqio  dcll'nmmiViùtratore  l’ammaestrare  i 'sozj,  chq  non 
sonno  fare  rispetto  a questo  il  loro  dovere  : l’amministratore 
qui  tiene  implicitamente  l’ufficio  di  maestro j ed  i sozj  sono 
obbligati  di  riconoscersi  per  discepoli  di  lui:  nuovj  ragione  di 
sommissione  sociale  e di  ubbidienza , ma  non  mài  di  servitù. 

L’ignoranza  di*  cui  qui  vogliam  parlare  si  è quella  che  ris- 
guarda  i diritti  ed  i carichi  de’  sozj. 

. Per  cagione  di  questa  ignoranza  possono  accadere  delle  discor- 
die’fra  essi.  Essi  hanno  YobbligazioAe  morale  di  venire  ad  una 
intelligenza,  ad  una  amichevole  composizionb  di  quelle  loro  dif- 
ferenze. Se  non  podono  consegtiire  questo  fine,  sono  per  con- 
seguente moralmente  obbligati  di  eleg^rsi  un  giudice,  nel  quale 
compromettere  ogni  lo»o  ragione.  ‘ 

\)ico  che  sono  obbligati  moralmente,  perocché  egli  è un  ob- 
bllgt)  morale,  ctie  esbtc  fra  tutti  gli  uomini,  ù quello  di 
' venire  nelle  loro  differenze  ad  un  accordo  pacifico,  c di  non 
passar  mai  alla  violenza  ».  Quest’ obbligo  morale  appartiene  a' 
quell’etica  universale,  che  precede  l’esistenza  delle  società:  ma 
lo  stesso  obbligò  esce  oltracciò,  dal,  seno  della  società  stessa^' 
.perocché  ella  impone  à’  suol  sozj.  il  dovere  di  concorrere  al 
suo.  fine  nel  migliar  modo,  contro  al  qual  dovere  ya  diret- 
tamente ogni  atto  d’ iracondia  e d>  violenza. 

Potrebbe  dimandarsi, -se  al  predetto  giudice  ^debbano  rimet- 
tersi anco  le  differenze  che  insorgessero  fra  l'amministratore 
e la  società.'  ‘ ' • 

Se 'trattasi  • d^  un  amministrator-sozio , non  vi  ha  dubbio, 
perocché  anch’egli  è concorso  all’clczioiic  del  dello  giudice. 
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Se  poi  ramministratore  è unicamente  salariato , la  cosa  non 
va  così^  ma  la  questiope  dee  rimettersi  ad  un  giudice  eletto  da 
ambe  le  parti.  . ^ ■ . 

Tornando  al  giudice , jn  cui  i sozj  compromisero  le  Iprp  dif- 
ferenze, avverto,  che  egli  dee.  essere  eletto,  a pieni  voti  (a 
meno  che  poii  si  convenisse  del  contrario  nell’impianto  della 
società);  peroccliò  la  ragion  di  un  solo  vai  più  che  il 'torto  di 
tutti  gli  altri  insieme. 

Quindi  viene  anco  la  conseguenza,  che  non  si  dee  mai  crede- 
re, che  il  gijidice  eletto  all’unanimità  siasi  rapprfcscntante  della 
maggioranza  sociale,  di  maniera  che  la  sua  sentenza  equivalga 
alla  .sentenza  della  maggioranzi.  Ciò  .sarebbe  un  grande  errore. 
La  maggioranza  .sociale  per  sò  stessa  nOn  è giudice  de' diritti  e 
de’  doveri  de’  sozj , . se  non  nel  caso  che  tutti  abbiano  com- 
promesse in  essa  con  patto  espresso  le  proprie  ragioni,  e 
ohe  così  sia  stata  eletta  unanimameute  per  giudice.  In  caso 
contrario,  la  ’maggioran7.a  non  è giudice.  Si  consideri,  che  qui 
parliarào  sempi'e'di  questioni  di  buona  fede,  le  quali  accadono 
j)er  l’ ignoranza , e non  per  la  malizia  de’  membri.  Queste  que- 
stioni, diciamo,  debbono  essere  decise  da  un’  giudice  eletto 
all’unanimità,  e ciascun  ndembro  ha  il  dovere  morale  di  con- 
venire cogli  altri  in'  una»  data  persona  che  faccia  l’nfiìcio  di 
giudice , quando  quest’  uilìcio  * è necessario.  Il  detto  giudice, 
adunque  non  rappresenta' la  .maggioranza,  ma  rappresenta  tutti 
i membri,  iriuno  eccettuato;  t>  per  dir  meglio,  egli  rappreseqta 
la  ragione  e la  giustizia  ' impersonale,  a cui^tutti  i,  membri, 
tutti  i governi  e tutte  le  società  debbono  ubbidire.  ' 

Ora  anche  rispetto  a questo  pe^onaggio,  incaricato  di  ter- 
minare le  dissensioni  che  nascono  in  buona- fede  e per  igno- 
ranza, là. società  intera .c  tutti  i sozj  tengono  stato  di  sommis- 
sione e di  concorde  adesione;  il  che  di  nuovo  non  costituisce 
alcuna  specie  di  servitù. 

Fin  qui,  trattandosi  di  questioni,  e di'divcrsilà  d’opinioni 
fra  sozj  probi  e di  ottima  lede,  fu  -necessario  un  giudice  al 
buon  andamento  delle  bisogne  sociali;.<ma  jon  comparve  ancora 
la  necessità  di  una  Jbrza  materiale;  perocché  la  società  cd  i sozj 
non  possono,  supponendo  stare  le  cose  cosi,  meUere  opposi- 
zione all’ esecuzione  di  quanto  il  giudice  prqnuticia  a fine  di 
levar  via  i loro  sociali  dissentuncnti. 
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La  cosa  però  muta  J’ aspetto',  «óve  si  tratti  del  caso  in  cui 
i sozj  mancnino  al  loro  dovere  per  milà  volontà,  ovvero  man- 
chino a^’^llJbidienra  spciale.  _ • ' • 

Supponendo^  allora  in  essi  malvagità-,  disubbidienza  ,*  fgli  è 
chiaro,  che  quanto  prescrive  l’ammìmstratorc,  o il  glutee,  non 
viene  più  eseguito  spontaneamente:  -^ce  dunque  necessaria- 
mente ricorrersi  ad  una  sanzione:  la  giustùia  dee  essere  soste- 
nuta dalla  yòrza.  * . • 

Gli  usi  della  forza,  sociale  sono:  i.‘  di  costringere  i sòzj  rc- 
luttanti  ad  ubbidire  all'amministrazione  sociale;  a*  di  costrìn- 
gerlLad  eleggere,  se  ia  bisogno,  il  giudice,. e poi  ad  accettare 
la  sentenza  che  egli  pronuncia  .circa  i loro  dissentimenti;  3.°  di 
costringerli  a risarcire  la  società,  e i so.zj  de’  danni  recati  a 
quella  \}  à questi  per  cagione  del  mancamento  alle  obbliga- 
zioni sociali;  4-°  di  garantire  la  società  dai  danni  da  essi 
minacciati.  • • ' 

.A  chi  appartiene,  di  natura  sua,  l’uso  della  forza?  appar- 
tiene alla  società  tutta  intera  (i)?  appartiene  alla  maggioranza 
‘de’  sozj  ? . . ■ 

. L’uso  della  forza  in  generale  parlando  non- appartiene  nè 
alla  società  tutta  intera,  nè  alla  maggioranza  de’  sozj,  nè  alla 
minoranza,  nè  a*  singoli  sozj;  l’uso  della  forza  non  appartiene 
se  non  a quella  parto  dalla  quale  sta  la  giustizia.  • 

. Se  la  inaggioranzà  avesse  il  torlo,  e la  minoranza  avesse  la  ra- 
gione,'il  leggittimo  uso  della  forza,  secondo  il  diritto  sociale, 
a'pparticnc  a quest’  ultima.  Potrpbbe  avervi  nn  solo  membro 
contro  tulli  gli  aUri;  se  tutti  gli  altri  insieme  si  fossero  uniti 
per  far  torlo  ed  ingiustizia  a quel  solo,  l’uso  della  forza appar- 
' terrebbe  a questo  contro  di  tutti  (a). 

(i)  Ben  si  consideri,  clic  qui, si  parla  di  nna  società  in  generale;  non  si 
mette  già  menomamente  in  dubbio,  che  nelle  no.^tre  società  civili  l’iiso 
della  fona  non  appartenga  al  solo  governo,  il  quale  è il'protcttore  e il 
sostcuilore  della  giustizia. 

^ (u)  In  fatti  tielle  democrazie  si  tnanifesta  molestissima  e ingiustissima 

la  tirannia  della  maggioranza.  Io  riincUo  il  lettore  allb  rillessioni  molto 
vere  o molto  sensate,  che  Alessio  de. Tocqueville  fa  suHa  tirannia  che  la 
maggior;iDza  osereita  negli  Stati. Uniti  d’Apierica  (De  -ia  Dimocratit  ai 
/imcrii/m  T.  II,  o VII  e Segg.),  c mi  restringo  a riferir  solo  alcuni  brani 
di  questo  scrittore.  • ' ‘ 
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Ma  si  noti  quello  che  dicctamo:  ^ avVi  dovere  morale,  nel  caso 
di  qualsivoglia  dissidio 'O  fra  sozio  e sozio-,  o fra  ’diie  gruppi 

. • .--V . ^ : . 

« Btolli , egli  dice , veggendo  cadere  gli  stati  democratici  io  aaarchia 
<•  pensarono  che  il  governo  in  qUesti  stati  sia  naturalmcate  debole  ed  im- 
« potente.  — Ma  io  penso  che  la  .natui'a  d’ un  potere  ‘democratico  non 
••  porti  seco  il  mancamento'di  forza  o di  mezzi:  al  contrario,  che  quasi 
•>  sempre  sia  l' abuso  delle  sue  forze  e il  mal  impiego  de’  suoi  mezzi  quello 
»che  il  fa  perire,  {l’anarchia  nasce  sempre  pCr  poto  dalla  siA  tirannia,  o 
« dalla  sua  inettitudine  ; ma  non  dalla  sua  jnipotcoza,  — 

•r  Se  mai  accade,  che  la  libertà  si  perda  in- America,  ciò  converrà  attri- 
/«  buirsi  all’ onrupotcnzn  della  maggioranza,  che  avrà  ridotte  le  minorità 
/ ••  alla  disperazione,  e le  avrà  sforzate  a ricorrerà  alla  forza  materiale.  Si 
••'vedrà  allora'1'ttnarchia,  ma  ella  comparirà  come  una  conseguenza  del 
« dispotismo  ».  • • ’ • 

Ciò  che  mi  sembra  sommamente  degno  di  considerarsi  sì  ò,  ebe  questi 
stessi  sono  i sentimenti  de’  più  gr.atidi  uomini  di  stato  d’America  presi  da 
ogni  partito.  Tocqueville  cita  Madisson  e Jefferson , il  che  è quanto  dire  un 
uomo  appartenente  a’  federalisti , che  assai  'ben  comprendeva  la  necessità 
di  stringere  H governo  americano,  e un  altro  uomo  die  nel  1801  («ce 
trionfare  il  partito  democratico  di  cui  egli  era  Tapostolo  riuscendo  a farsi 
eleggere  presidente.  • , , 

James  Madisson  adunque  scrìvea:  » Se  esistesse. una  società  nella  quale  il 
« partito  piò  forte  fosse  in  istalo'  di  raccogliere  facilm'ente  le  sue  forze 
« e di  opprimere  il  piò  debole,  si  potrebbe  dirà  che  in  uuu  tale  società' 
« regna  l’anarchia  altrettanto  quanto  nello  stato  di  natura,  nel  quale  l’in- 
« dividuo  piò  debole  non  ha  alcuna  guarentigie  contro  la  viofenza  del  piò 
H forte.  E come  avviene  nello  stato  di  natura,  ^che  grinconvenienli  dr 
» un  Avvenire  incerto  e precario  decidono  i piò  forti  a sottomettersi  a un 
» governo , che  protegga  ad  un  tempo  i piò  deboli  ed  esiì  piò  forti;  cosi 
» medesipiamentè  in  un  governo  anarchico  gli  stessi  motivi  condurrebbero 
» poco  a poco  i partiti  ^ ìò*  forti  a desiderare  un  govèrno  che  potesse  pro- 
» leggere  ugualmente  tutt^  i partiti , il  forte  ed  ,il  debole.  Se  lo  stato  di 
» Ilhode-Island  fosse  separalo  dalU  Confederazione,  e abbandonato  ad  un 
« governo  popolare  esercitato  sovranamente  dentro  quegli  angusti  limiti , 
" non  si  potrebbe  dubitare  che  la  tirannia  della,  maggioranza  renderebbe 
» l’esercizio  dei  diritti  talmente  incerto , che  si  verrebbe  richiedendo  un 
» potere  al  tutto  indipendente  dal  popolo.  Le  stesse  fazioni  che  l’avessero 
» reso  necessario  correrebbero  ad  appellarsi  ad  esso»  (Pddèmlisle  h."5i). 

Tommaso  Jefferson  vedeva  lo  stessa  pericolo  nell’ óuuipotenz»  della  ^mag- 
gioranza popolare  : « Il  potere  esecutivo  nel  ubstro  governo  non  è il  soloV 
» nè  forse  il  prinoipalc  oggetto  della  mia  sollecitudine.  La  tirannia  de’ 
« legislatori,  (cioè  del  popolo)  è prcsemcineiite , e sarà  per  molti  anni 
- ancora  il  pericolo  da  più  temersi.  Quello,  del  potere  esecutivo  verrà  alla 
o sua  volta,  ma  .iu  un  tempo  più  lontano  » (Ltttrc  à, Madisson^  i5  mars 
1789).  Cosi  pcusano  sul  pericolo  del  dispotismo  del  popola  sovrauo  ■ 
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di  80zj,  o fra  un  sozio  la  società,  o fra  là  società- c.  il  governo, 
cbe  parti  in  contesa  si  raggiustino  pacificamente  fra  loro, 

C SC  non  possono,  compromettano  le  proprie  ragioni  in  un  giu- 
dice (i)  unanimamcntc  eletto,  alla  cui  sentènza  si  sticna».  Ora 
‘ la  parte  clic  jicusa  di  costituire  que^o  tribunale,  che  dee  sen- 
tenziare de  bona  et  equo  ^ ovvéro  che  dopo  costituitolo  ed 
uscitane  la  sentenza  ,*  ricusa  di  conformarvisi , questa  è la  pwte  * 
provata  rea  col  fatto  stesso,  di  mancamento. contro  a qubl  do* 
vere  morale  e spelale  che  abbiamo  accennato.  altra  parte 
dunque  può  procedere  contro  essa  coll’uso  della  forza.  Nell’im- 
pianto della  società  tali  casi  potrebbero  e^er  preveduti , e po- 
trebbesi  avere  stabilito,  unanimamenle  un  capo  della  forza  sociale. 

L’ufficio  di  questo  capo  della  forza  sociàtft  così  stabilito  non 
sarebbe  già  quello  di  operare  ad  arbitrio  de’sozj:  in  tal  caso' 
questo  capo  della  forza  sarebbe  un  servo  «de’  sozj  o divisilo 
uniti.'*  Ma  V adempire  un  ufficio  determinato  non  è «un  servire; 
perocché  l’ii^cio  determinalo  è costituito  dalla* natura  deljo  cose, 
c non  dall’  arbitrio  dell’  uomo. 

1 doveri  adunque  del  capo  della  forza-  sociale  sono:  i.°  di 
costringere  i sozj  • in  discordia  a convenire  nell’elezione  di-  un 
giudice,  quando  questo'  non  fdisc  già  eletto  fino  dal  primo 
impianto  della  society,  ed  alcuno  si  ricusasse  dalP^leggerio  ^ 
2.°  di  costringere  i renitenti  all]  eseguimento  di  ciò  che  viene 
deciso  dal  giudice.  * ' • 

Se  Nascesse  discordia  fra  la  società  e l’amministratore,  o il' 
giudice,  la  lite  si  dee  fornire  pacificamente  coll’elezione  di  un 
altro  giudice,  se  queéto  giudice  non  è -già  determinatd  nell’im- 
pianto della  società^  e anche  qui  il  capo  della  forza  dovrebbe 


più  grandi  uomini  di  stato *cbe  avesse  l'America,  e spccia'lmente  un  Jef- 
ferson, cioè  il  capo  partilo  democratico  t Se  la  maniera  di  pensare  di 
tali  uomini  si  vuol  apprezzare  per  quello  che  vale,  pbtrà  ben  essa  far  ca- 
dere de’  gravi  errori  dalle  menti  dì  molti  fra  di  noi  europei 

(i)  Egli  è chiaro  da  sé,  che  per  questo  giudice  non  s’intende  una  persona 
individua,  ma  un  ufficio.  Se  non  ronveoissero  in  un  individuo,  potrebbero' 
eleggerne  più.  Ciascuna  parte  il  suo,  c Torinarne  uo^ribunàle.  Potrebbersi 
anco  stabilire  più  tribunali  subordinati,  ponramo  la  prfma  istanza,  l'apiicllo, 
1 ultima  istaura.  Io  qualsiasi  modo  si  ordini  V ufficio  di  giudicare,  questo 
ufiìcio  noi  per  brevità  lo  comprendiamo  sott»  U vocabolo  di  giudice. 
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costringere  le  parti  rénitenti  all' elezione  del  giudice,  e all'ese- 
cuzionc  della,  sentenza  del  medesimo*. 

Che  se  finalmente  il  capo  della  forza  abusa  della  forza  stessa, 
allora  ha  luogo  il  caso 'di  guerra  fra  la  società  e lui.  Dee  cer- 
carsi nell’impianto  stesso  della' società  di  cautelarsi  contro  una  . 
tanta  disarventura  : questo  è ri  nodo  più  diiiScile  nel  gran  pro- 
blema di  costituire  una  società. 

11  ^ndjce  e il  capo  della  forza  sociale  possono  essere  str{^- 
nieri  alla*  società , e po^no  esser  sozj  ^ deC  applicarsi  ad  essi 
tatto  quello  che  abbiamo  detto  dell’amministratore  della  società. 

. L’ordine  sociale  suppone  adunque  tre  lìfficj  prìmaTj;  quello 
di  amminùtralore , quello  di  gjiadice  j e quello  di  cape)  della 
forza.  * ‘ • 

Tutti  questi  ufQcj  sono  liberi , c non  Servi  della  società. 

Nè  pure  la  società  dall’ altra  parte  è serva  di  alcuno  di  questi 
uillciall^  ma  ella  è sottomessa  ed  obbligata,  per  l’tntima  sua 
natura,, di  ubbidire  a quelle  tre  persone^  clic  sono  come  le  tre 
ruoto  principali  del  suo  movimento. 

L’ anione  di  qne’  tre  ufiìcj  primarj  si  suol  comunemente  cbia- 
mare  il  governo  della  società. 

» 

. • CAPITOLO  X.  . 

' 1 * 

DEL  DIRITTO  SOCIALE.  • 

• , * • 

Dalla  natura  intinaa  della  società  scaturisce  adunquef*  Tordi-- 

ne,  o le  differenze  fra  i sozj  che  la  compongono.  \J ordine 
sociale  dà  luogo  a un  fritto  sociale  ( 1 ). 


(i)  Quello  ebe  i Romani  chiamavano  ^us  civile,  era  una  parie  del  diritto 
sociale,  p^ocebò  era  quel  dirìtio  che  regolava  le  facollà  c le  prerogative 
de’cittndini  romani. .—  Il  /iis  gentiam  'distiogiievasi  dal  jus  naturale,  perché 
questo  supponevasi  essere  quel  diritto o quella  facoll.à,che  attribuivssi  ad  ogni 
uom  singolo,  di^ soddisfare  a’ naturai,  suoi  bbógiii  ed  istinti,  falla  astrazione 
dalla  relazipne.  eogli  altri  esseri  slmili  a lui;  mentre  il  jus  gentium  involgeva 
un  rapporto  cogli' altri  uomini.  Dislinguevasi  ancora  dal'y'us  c/vi'/c,  peroc- 
ché questo  regolava  le  relazioni  fré  uomini  appartenenti  alla  stessa  socielir 
civile  {civitas) , » il  jus  gcntiùm  regolava  le  relazioni  fra  uomini  che  uon 
appartenevano  alla  stessa  sociolà  civile;  oude  si  legge  nel  Digesto:  Ex  hoc 
jure  gentium  introdacta  belhf,  discretae  gentas,  regna  condita,  dominio 
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Noi  abbiamo  già  distinto  il  diritto  socude  dal  diritto  di  na- 
tura y il  quale  tratta  dei  diritti  che  possono  aver  fra  di  loro 
gli  uomini  astraerfdo  da  ogni  vincolo  sociale  (i). 

Quanto  abbiamo  detto  fin  qui  dimostra,  che  il  diritto  so- 
ciale, si  compóne  di  due  parti. 

L^una  di  queUe  due  parti  determina  i diritti  e i doveri  de^ 
singoli  soz]  che  compongono  la  società. 

altra  determina  i diritti  e i doveri  del  governo  della  so- 
cietà, e rispettivamente  quelli  dei  soz)  e della  società  verso 
il  governo. 

'La  prima  può 'chiamarsi  diritto  privato  sociale,  e la  seconda 
diritto  pubblico*  Sociale  ,*  orvvero  possono  darsi  loro  le  denomi- 
nazioni di  diritto  sociale  interno , c dì  diritto  sociale  esterno  : 
dico  esterno,  perocché  gli  ufficj  governativi  di  lor  natura  sono 
fuori  della  società,  come  abbiamo  già  detto  (2). 

In  questa  secondaparte  del  diritto  sociale  dee  trattarsi  altresì 
dei  titoli  che  una  persona,  o.una  famiglia,  o un  corpo  morale  qual- 
siasi abbia  o possa  avere  al  governo  di  una  data  società , o ad  • 
alcuno  dei  tre  ufBcj  governativi,  di  amministratore,  di  giudi- 
ce, e di  capo  della  forza , di  sopra  indicati. 

Abbiamo  ^ià  veduto , che  sebbene  le  persone  incaricate  di 
questi  ufQcj  non  sono  di  necessità  membri  della  società  stes-^ 
sa*  tuttavia  potrebbero  anche  esser  tali^  e che  la  loro  messa 
sociale  potrebbe  essere  * P opera  loro,  colla  quale  adempiono 
quegli  uflìcj  necessari  alla  società.  Egli  è evidente,  ,che  se  ciò 
fu  convenuto  nelP impianto  della  società  stessa,  queste  persone 


distincUt , agris  termini  ftosiii,  nedificia  collocata , commercium  ^ emptioncs, 
vendilioneSt  condnetiones  ^ obligationes.  instituLxe,  exceptis  qnibusdam,  quae 
a jure  civili  introductae  sunt.  L.  Y/ 1.  I. 

(1)  dp.  IV. 

' (2)  Ln  relazione  di  una  società  con  un’altra  non  •appartiene  al  diritto 
sociale,  perocché  le  due  società  indipendenti  sono  fra  di  loro  nello  stalo  di 
natura.  Nel  diritto  di  natura  dovrebbesi  adunque  distinguere  quella  p;irte 
che  determina  le  facoltà  e le  relazioni  degli  uomini  individui  che  non  for- 
mano insieme  società,  da  quella  parte  che  determina  le  relazioni  fra  un  in- 
dividuo e una  società  a cui  egli  non  appartiene,  o fra  doc  socicià  distinte. 
Le  relazioni  fra  un  individuo  ed  una  società,  o fra  due  società,  talora  sono 
identiche  a quelle  di  due  individui  non  associali;  talora  prcseulauo  de’ casi 
Rosmjm,  La  società  ed  il  suo  fine.  17 
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non  possono  esser  private  del  loro  udGcIo^  sebbene  possano  es- 
sere forzate  ad  adempirlo  come  vuole  il  dovere.  Nè  meqo  pos- 
sono rinunziarri,  senza  il-consenso  degli  altri  sozj,  per, tutto  il 
tempo  che  dura  la  società.  Tali  persone  adunque  possedereb- 
bero iu  tal  caso  un  titolo  che  dà  loro  il  diritto  *di  occupare 
qne’  posti , e di  sostenere  qùcgli  uflìcj  governativi. 

Quali  e quanti  possano  essere  questi  titoli,  tocca,  cóme  di- 
cemmo, al  diritto  sociale  esterno  a determinarlo. 

Questi  titoli  si  dividono  manifestamente  in  naturali  ed  ac- 
quisiti. . . 

I titoli  naturali  pe'  quali  una  persona,  pud  essere  investita 
del  governo  di  una  società,  consistono  in  qual(die  azione  della 
persona  di  cui  si  tratta,  mediante  la  qual  azione  ricevono  la  loro 
origine  i membri  che  compongono  la  società.  Questi  titoli  sono 
due  principali,  la  creazione  e la  generazione.  Sai  titolo  di  crea- 
zione si  fonda  la  società  -universale,  della  quale  il  Creatore  è 
il,  capone  le  umane  creature  sono,  le  meqibra:  sul  titolo  dì 
generazione  si  fonda  *la  'società  famigliare. 

I titoli  acquisiti , ' oltre  la  convenzioni  ed  i patti,  si  riducono 
alla  benevolenza  ^i  una  personal  ché  avendo  signoria  sqpra 
molte  altfe,  ella  le  governa  come  formassero  seco  una  società, 
int^ducendo  cosi-  fra  di  esse  e fra  di  sà'  cd  esse  il  vincolo 
sociale,  quando'  prima  non  esisteva  se  non  il  vincolo  di  pro- 
prietà e di  dominio. 

Spetta  parimente  a questo  diritto  il  porgere  la  soluzione 
-di  que'  dubbj  che  potessero  nascere  sulle  qualità  della  persona 
investita  di  tali  (firitti , sulle  .condizioni  di  tale  investimento , 
sulla  trasmissione  di  tali  diritti,  sulle  sostituzioni,  sulle  suo 
cessioni, -sulla  possibilità  del  dividerH  e del  mbdificarli  ecc. 


nuovi  , cbe  non  s!  possono  risolvere  co’ soli  principi  che  determinano  le 
relazioni  individuali.  Quindi  egli  è uopo  in  un  trattalo  di  diritto  naturale 
distinguere  la  parte  che  riguarda  gl’individui,  dalla  parte  che  contiene  le 
applicazioni  degli  stessi  prìncipj  alle  relazioni  in  <aii  intorvengoiio  do’  corpi 
morali.  • 
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- CAPITOLO  XI. 

DIL  DIRITTO  RXTRX-SOCIALB. 

• • • 

* « 

Ma  oltre  il  diritto  sociale  vi  ha  un  diritto  extra-sociale, 
che  non  conviene-  dimenticare. 

Il  diritto  natureàe  de’  sozj  di  una  società  in  presenza. del 
fatto  della  società  fa  nascere  un  dSritto  ea:lra-^ciale. 

Per  intendere  ciò  che  noi  vogliam  dire,  convien  riflettere  che 
Puomo  quando  diventa  sozio  di  una  compagnia  non  cessa  nè 
può  cessare  di  esser  uomo  : egli  ha  veramente  de’  diritti  inof 
lienabili  inerenti  alla  dignità  umana, «come  sarebbe  il  diritto 
di  operare  virtuosamente’,  di  non  essere, 'forzato  ad  azioni 
turpi  ecc.  Questa  parte  di  diritto  naturale  non  viene  assorbita 
da  nessuna  associazione,  e però  ogni  uomo  non  mette  mai  tutto 
si  stesso  in  un^  società  che  fa  co’-suoi  simili,  ni  pure  nella 
società  civile^  ma  se  ite  riserba  una  parte,  colla  quale  egli  non 
i sozio,  egli  si  trova  in  istato  di  natura.  hanno  dunque 
due  parti  per  così  dire  nell’  uomo  che  si  è associafo  co’  suoi 
simili,  la  parte  che  il  rende  juomo  sociale,  e.  la  parte  che  il 
rande  uomo  extra-sociale.  Queste  due  parti,  che  si  debbono  ac- 
curatamente distinguere  in  qualsiasi  uomo  Itenchò  nato  in  so- 
cietà, sono  il  fondamento  delle  due  maniere  di  diritto  che  noi 
distinguiamo , cioè  del  diritto  sociede  e del  diritto  extra-socùde. 

Sebbene  i publllicisti  non  abbiano,  fatto  uso  generalmente 
di  questa  denominazione  che  noi  usiamo  di  ‘diritto  extra-sociale, 
tuttavia  essi  hanno  sempre  riconosciuto  sostanzialmente  questo 
diritto  ogni  qualvolta  hanno  parlato  de’  limiti  ne’  quali  dee 
tenersi  la  legge  civile.  A ragion  d’esempio  i più 'sensati  con- 
vengono, che  la  religione  è fuori  della  sfera  del  governo  ci- 
vilc.'Mi  si  permetta  di  far  sentire  su  di  questo  punto  il  senti- 
mento di  Rom'agnosi,. 

u Osservar  si  deve,  così  egli,  che  i rapporti  fra  l’uomo  e la 
“ Divinità  sono  per  sé  stessi  universali,  invisibili , persotudi  ad 
X ognuno  ed  indipendenti  da  ogni  umana  autorità.  Dico  in  primo 
•>  luogo,  che  sono  universali:  In  tutte  le  posizioni  ed  in  ogui 
u luogo  lit  creatura  sta  sotto  l’impero  del  creatore:  i rapporti 
u dunque  fra  l’uno  e l’altro  sono  universali.  Dico  in  secondo 
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« luogo,  che  sono  iiwisibili.  Dio  invisibifc,  l’ uomo'ìhterìorc 
u è pure  invisibile  ; ina . i rapporti  essenziali  religiosi  passano 

u fra  Dio  e l' nonio  interiore  come  consta- dalla  deGnizione 

• • 

« della  religione,  dunque  i rapporti  fra  Tuomo  c‘ la  Divinità 
u sono  invisibili.  Dico  in  terzo  luogo',  che  questi  rapporti  sonò 
u personali  ad  ognuno.  Sia  l'uomo  solo  siano  molli,  siano 
u uniti  siano  isolali,  i rapporti  religiosi  colpiscono  sempre 
u Tuomo  individuo:  dunque  essi  sono  personali.  La  trasgres- 
u sione, di  molti  non  può  giustiGcare  la  trasgressione  di  ognu- 
u*  no  : la  responsabilità . verso  Dio  è sempre  personale.  Dico 
u in  quarto  luogo,  che  i rapporti  religiosi  sono  ùulipcntlenii 
u da  ogni  umana  autorità.  Di  fatto  se  non  può  tutto  Tuman 
K genere  nè  sottrarsi  dall’ onnipotenza  del  creatore,  nè  aggiun- 
« gere  ùn  dito  alla  propria  statura',  non  pofrà  adunque  l’u- 
« mana  autorità  predominare  i rapporti  veramente  religiosi: 
u dunque  essi  saranno  essenzialmente  indipendenti  da  lei:' 
u dunque  la  politica  giurisdizione  non  potrà  versan:  'che  sulle 
u cose  estrinseche -che , per  umana  instituzione  o per  l’eser.. 
« cizio  cAerno  della  religione,  si  fanno  servire  ad  una  comu< 
u nanza  o società  qualunque  (i). 

u II  secondo  motivo  sopra  accennato  limitante  l’ autorità 
u sociale  o politica  fu  detto  nascere  dai  diritti  natici  propi^ 
u dell’  uomo  e del  cittadino.  Ora  convien  vedere  quali  ritegni 
u nascono  all’autorità  da  questi  primitivi  diritti.  La  religione 
u forma  una  parte  della  proprietà  dell’uomo  morale.  Dunque 
« goder  deve  di  quella  indipendènza  e libertà  primitiva  che 
u forma  la. giustizia  del  sociale  contratto.  Dunque  la  libertà 
u di  opinione  e di  coscienza  è un  diritto  del,  pari  sacro  che 


(i)  I catlollci  ercdoino  che  vi  sieno  anco  delle  cose  esterne  nella 'rcrigionc 
ordinate  da  Dio  sicsSo,  conte  sarehbero  i Saeramcnli  iMiluili  da  G.  C.  Di  più 
cretlono  come  un  dogma,  che  la  Chiesa  abbia  ricevuto  da  G.  C.  la  potcslà  dì 
far  leggi  e di  farle  eseguire,  potestà  contenuta  in  quelle  parole,  i/ui  vos  audil, 
me  nudil.  1 cattolici  adunque,  unendosi  in  società  civile,  non  possono  ricoiio- 
scere  nel  governo  di  questa  loro  società  alcun  [>oterr  che  deroghi  alle  leggi 
della  Chiesa  o'alic  sue  ordinazioni;  perocché  il  governo  «Iella  società  civile 
ndn  pud  avere  maggiore  potestà  di  quella  che  s’ahbiano  i sozj  che  unendosi  la 
formano;  i quali  sozi,  essendo  cattolici , professano  di  esser  sottomessi , come 
dicevo,  alle  leggi  della  Chiesa , e non  ad  tise  supeiiori. 
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« (|uuUo  della  proprietii,  della  vita  e delle  fortune.  Se  poi  con- 
« «iderì.'uno  Y importanza  e la  forza  del  sentimento  religioso', 
u noi  Sviamo  formar  esso  per  l’uomo  un'sommo  bene,  ed 
« eccit&ro  tali  sentim^ti-che  la  politica  tenterebbe  invano  di 
u controvertere*  colla  forza,  ed  anzi  non  ecciterebbe  ebe  la 
u dissoluzione  dell’, ordine  sociale  taediantc  l’esercizio  d’un 
ù potere' tirànnico.  Ognuno  sa  didatti  che  fra  tutti  i sentimenti 
u morali  quello  delW religione  . è il  più  gagliardo,  il  piu  ir-' 
u ritabilc  c il  più  indipendente.  Le  cose  fatte  e sostenute  per 
u motivo  di  religione,  riconlate  da  tutte  le  storie  antiche  e 
« moderne  di  qualunque  setta,  ne  somministrano  la  pro^a  hi' 
u minosa , costante,  universale.  Ua  questa  osservazione  eviden* . 
« temente  si  deduce,’ che  gK  uomini  considerano  la  loro  re* 

« ligionc  come  la  più  preziosa  loro  proprietà  » (>). 

Egli  è dunqbc  ammesso  da’ pubblicisti', ■ che  vi  sono  delle' 
cose  che  nmangono  escluse  dal  diritto  della  società  civile:  vi 
ha  dunque  un  altro  diritto  oltre  il  sociale. 

Or  dall’ esistenza ^di 'questi  due  diritti  accade,  che  s’ incon- 
trino delle  questioni,  le  quali  preseiftano  due  faccio  c due  so- 
luzioni dilTerenti , secondo  che  si  risolvono  coi  principi  del 
dfritto  sodale,  ovvero  coi  principi  del  diritto  extra-sociale. 

' Vi  fu  un  tempo,  nel  quale  il  dirilto  toeiale,  unitaiqentc  al 
iliritto  signorile  e confuso  con  questo,  prevalse,  e fu  considc-, 
rato  come  quasi  l’unico  diritto:  con  esso  furono  sciolte  le  più 
importanti  questioni  nguardanti  l’umana  convivenza. 

. Ma  perciocché  la  cosa  si  spinse  all’eccesso  da  quelli  che  a 
ciò  avevano 'interesse,' quindi  no  uscirono  tali  assurdi,  che  di 
trpppo  urtarono  c sdegnarono  jl  senso  comune.  Avvenne  di  qui, 
die  he’  tempi  moderni  si  manifestò  una  reazione  di  dòttrìqc; 
c quelli  l’interesse  de’ quali  era  contrario  alle  dottrine  de'primi, 
corsero  all’eccesso  opposto,  dando  una  smisurata  e del  tutto 
erronea, estensione  al  dùitto' ejctfa-wciale. 


(i)  jitsunto  primo  della  Sdenta  del  diritto  naturale,  2 zxxvi.  — Me- 
ritano di  (sser  letti  i zzx-nxvi  di  quest’ opera,  ne’  quali  lotti  si  tralt.i 
de’  limiti  della  legge  positiva  umana.  — Altrove  noi  indicheremo  que’  punti 
ne’  quali  iioif  possiamo  couveiiirc  interamente  con  Itomagnosi  nell' asse- 
gnare^ que’  limiti. 
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Quando  il  conte  ’t)e-Maisl,rc  sostiene  •che  il  sorrano  è di 
natura  sua  infallibile  (i),  dice  una  cosa  vera  secondo  il  diritto 
sociale.  Essendosi  ammesso  questo  principio  nella  costituzione 
francese,  essò  dee  considerarsi  in  Frane!»  anco  come^jisposi- 
zione  politica:  laonde,  l’infallibilità  del  re  de’^ranccsi  è dive- 
nuta un  diritto  sociale-poirtico:  voglio  dire  un  diritto  che  non 
solo  trae  origine  dalla  natura  della  società,  ma  ben  anco  dà 
Una  positiva  convenzione  nazionale..  * 

La  questione  ieW  ìnfaUibUità  del  sovrano  è prossima  a quella 
« se  la  società  o i sozj  possano  chiamare  in  giudizio  e deporre 
il  capo  della  -società  »■  (2).  Secondo  il  diritto  sociale,  egli  ò 
-evidente  che  a questa  questione  si  dee  rispondere  negativa- 
mente.  Le  dottrine  della  università*  .di  Oxfòrd  del  i63o  (3),  chè 
invalsero  iu  tutta  l’ Europa,  sono  dedotte  dai  principj  del  di- 
' ritto  sociale.  ‘ ' 

L’esagerazione  del  diritto  sociale  e l’oblivione  di  ogni  diritto 
extra-sociale  produsse  i due  errori,  i.®  del  positmsmo  sociale, 
c a.°  del  legalismo.  , 

Intèndo  per  positivismo  sociale  la  dottrina  di  quelli  che  non 
riconoscono’  altre  leggi  j®  positive  che  emanano  dal  potere 
legi.slativo  della  società^  e per  legalismo  la  dottrina  di  quelli 
che  fanno-  consister*  il  valore  di  tutte  le  leggi  nelle  forme  estc-, 

■ riori  costituenti  la  legalità. 

(1)  Du  Pape,  L.  I,  c.  I.  . ■ " 

(2)  S'ÌDlendc  ili  quel  capo  della  società  a cui  nell’impiauto  della  società 
stessa  fu  attribuito' il  diritto  e if  dovere  di  governare  la  società,  riguardan-r 
dosi  questo  iiicarifo  come  sua  messa  sociale.  * 

(3)  Ved.  Wood,  Storia  dell’ università  d'Oxford,  Voi.  II,  p.  34i.  — Già 
multo  paima  die  l' università  d'Oxford  esigesse  da  quelli  che  aspiravano  a 
ricevere  la  laurea  dottorale,  il  giuramento  che  nessuna  dottrina  sociale  con- 
traria  a quella  dell' università  sureà^c  entrala  nel  loro  pensiero,  la  dottrina 
medesima  veniva  esposta  nel  secolo  pfecedenle  da  più  scrittori,  fra  i quali  • 
Niccolò  Ilémming,  che  nel  iSdu'pubhIicù  a Lipsia  il  suo  libro  Àpodictica 
methodas  de  lege  naturae.  — Fra  gli  Inglesi,  che  molli  furnno  nel  secolo 
seguente,  merita  di  essere  oomiudto  Uarklai,  la,  cui  opera,  ffe  regno  et  re- 
gia’poteetate  Libri  VI,  fu  stampala  a Parigi  nell'auno  stesso  in  cui  nacque 
Carlo  I. — ^^Nel  i6o5  Alberto  Geoidi  pubblicava  pure  il  suo  trattalo  De  pò- 
Usiate  principis  nbsoluta  et  devi  civium  in  principcs  semper  injinta.  — Tali 
questioni  sommamente  difficili  a sciogliersi  co’  principj  del  semplice  diritto 

di  ragione,  ricevono  una  soluzione  sénipbcissiina  completa  c sublima  dai 
principj  soprauualurali  del  Vangelo.  , 
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, Questi  tluc  errori  sono  affini  fra  loro,  e si  trorano  ugual- 
mente  ne’  diversi  partiti  politici  ehe  favoreggiano  la  monarchia 
e la  democrazia;  giacché  non  differisce  punto  l’errore  di  quelli, 
che  vogliono  dedurre  tutte  le  leggi  dalla  volontà  del  capo  della 
società,  a reg? /cj:,  dall’errore  di  quelli  che  non  vogliono  ricono- 
scere altro  fonte  delle  leggi  se  non  la  volontà  popolare  (i).  Egli 
è necessario  rinvenire  troppo  più  alto  che  non  sicno  le  volontà 
utnane,  il  fonte  delle  leggi  obbligatorie  per  l’uomo,  più  alto 
anche* di  ogni  umana  società',  un  tal  fonte  non  può  essere  che>V- 
divino,  non  può  essere  ohe  l’eterna  ragione  e. Dio. 

* L’errore  di  quelli  che  esagerano  il  diritto  sociale  a distru- 
zione del  diritto  extra^sociale,  trae  seco  V assolutismo , come 
l’errore  di  quelli  che  esagerano  il  diritto  extra-sociale  à di-.~^ 
struzione  del  diritto  sociale  trae  seco  1’  ultra-liberalismo  e l’ a- 
narchia. 

Ho  già  osservato  altrove,  che  il  poiitismo  sociale  e il  legalismo 
fu  portato  * a’ suoi  ecces.si  J-tl  protestantismo,  (a)  : laonde  non 
/a  maraviglia  se  le  scuole  della  riforma  propagassero  l’ assolu- 
tismo nel  modo  il  più  spinto. 

X Nelle  scuole  protestanti  » , dice  un  recente  storico  delle  dot- 


ti).Si  aoli  bene  che  la  questione  delle  formg  di  governo  si  dee  al  tulio 
dislinguere  da  quella  dell’  assolulisiho  e del  liberalismo.  'A  torto  questioni 
così  dilTerenti  si'confondono  insieme.  Per  convincersene  basta  riflettere  die 
può  Irovapi  V assótulismo  il  più  eccedente  io  qualsivoglia  democrazia.  Io 
fatti  il  principio  dell' assolutismo  eonsiste  nell’ammeUere  la  vdlpnià  del 
sovrano  per  unico  e supremo  fonte  delle  leggi.  Che  poi  il  sovrano  sia  un 
individuo,  o più,  o tutto  il  popolò,  questo  è indiflerente.  — Mèrita  di  es- 
ser letto  a questo  proposito  l'articolo  sull’ njsoùitismo  e sul  liberalisma  che 
Federico  Jarcke  inseriva  nel  i835  nel  Berlina-  PolUischer  IVochenhlaU. 

(ul  Nella  Suria  comparativa  e ^critica  de’  lislemi  morali  (Vdl.^U  della 
Collezi.one  delle  mie  Opere,  face.  u68  e segg.).  — 81erfla  di  essere  di- 
stinto dagli  altn  scrittori  protestanti  il  grande  U.  Grozio,  che  seppe  evitare 
r errore  comune  al  zuo  tempo  presso  i-suoi  correligionarj  del  ridurre  ogni 
legge  al  positivo,.ogni  fonte  di  obbligazione  all’autorità  (Ved.  De  jure  B. 
et  P.,  2 1 1,  proleg.  ).  L’Eiueccio,  ingegno  molto  inferiore  a Grozio,  il  ri- 
prende di  aio  come  di  un  grave  errore:  in  eo,  dice,  ratio  fugit  virum  ma- 
gnum  ( Recilationes  in  Elem.  Juris  civ.  L.  I , tit.  Il,  J xi).  — Ho  già  os- 
servato che  il  protestantismo' ebbe  due  tei^pi  ne’  qua|(  passò  da  uno  all’al- 
tro degli  estremi  opppsti.  Nel  primo  tempo  fu  tutto  autoritàj  nel  secondo 
lutto  ragione  individuale.  Il  passaggio  si  spiega  facilmente.  Il  primo  suo 
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trine  motall  e politiche,  clic  si  distingue  per  la  libertà  del  suo 
pensare,  e che  perciò  non  può  essere  sospetto  in  questa  par- 
•tc.(i),  « il  potere  temporale  è assoluto:  egli  assorbe  tutti  i 
u diritti,  anco  quello  di  far  leggi:  egli  assorbe  anco  tutte  le 
« libertà,  fin  quella  di  violarle  tutte  ». 

« Le  scuole  di  Germania  mettono  in  generale  qualche  tem- 
« peiramento  nelle  loro  dottinne,  e la  .politica  cavata  dalle  sa- 
li ere  scritture  di  Giovanni  Altusio  (a)  non  contiene  sa  non 
u i principj  dell’  opera  pubblicata  con  questo  medesimo  ’ titolo 
« da  Bossnet.  Solamente  che  ella  attribuisce  ah  principe  negli 
u affari  sacri  una  autorità  contraria  alla  natura  dellg  cose.  Ma 
« tale  è il  carattere  distintivo  della  politica  protestante,  e que-’ 
•I  sto  carattere'  si  trova  nell’insegnamento  di  tutto  le  scuole 
« della  riforma.  Si  pnò  convincersene  coll’esame  di  tutti  i ma- 
li nuali  ch’ella  ci  ha  lasciali  ». 

« Tuttavia  egli  ò nelle  scuole  d’ fnghilterra  e sotto  gli  oc- 
« chi  di  E^sabetta  e di  Giacopo  I,  che  la  politica  ecclesiastica 
u del  protestantismo  fu  portata  al  suo  più  alto  grado  di  esa-  • 
« gerazione.  La  dottrina  orientale  e l’ ambizione  castigliana 
« seppero  darci  dell’ onnipotenza -del  monarca  delle  espressioni 
■ certo  più  pompose^  ma  né^l’una  nè  l’altra  ebbe  mai  inse- 
» gnato  nulla  di  più  positivo,  di  più  netto,'  di  più  assoluto^ 
a nò  dato  all’autorità  reale  un  fondamento  più  sacro,  più  in* 
a violabile  ». 

a Raleigh  dedica  il  suo  libro  al  monarca  ( Giacopo  I),  ed  ecco 


passo  fa  quello  di  scuotersi  d’ addossi  l’ autorità  della  Chiesa  sottometteu-' 
dosi  lintieraniente  a quella  della  Scrittura.  Or  questa  sommissione  all'  auto- 
rità della  ScriUura-  non  avea  alcuna  solida  base,  rimanendosi  la  Scrittura 
sola  senza  lin  ihterptete  autorevole  e perciò  lettera  morta.  Ben  presto  adun- 
que fu  rigettata  anco  l’autorità  della  Scrittura.  Disse  acconciymente  uno  sto- 
rico della  dottrine  morali  e politicbedei  tre  ultimi  secoli  i » Quando  fu  detto 
•>  e quando  si  ripete  ancora  ogni  di'  che  il  razionalismo'  o il  ragionvncnto 
M entrò  nella  stato  sociale  e nelle  dottrine  morali  e politiche  coi  principi 
« del  iSi^,  si  sbagliò  e si  sbaglia  di  due  secoli.  Il  razionallàmo  non  fu 
« voluto  nè  dai  partigiani  nò  dagli  avvei;sari  del  i5i7  ••  (BtatUr’,  Troitième 
période,  c.  I).  * 

(i)  BUtoire  des  docCrines  morajes  et  polkiqùes  dei  trois  derniers  siécla. 
par  M.  J.  Mailer,  Troisiàme  periade,  c.  VI.  - 

. (z)  Herbom  i6o3. 
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tt  la  dottrina  elisegli  professa  nella  sua  dedica:  l legami,  che 
u attaccano  i sudditi  ai  loro  re  debbono  sempre  esser  tessuti 
u di  ferro,  ma  quelli  che  uniscono  i re  ai  sudditi  non  dcb> 
u bono  esser  fatti  che  di  ragnatelle.  Ogni  legge  che  lega  un 
u re  per  cagione  del  suo  proprio  interesse,  rende  legittima 
« dalla  parte  del  re  la  violazione  di  questsr  legge  (i). 

L'ultima  parola  di  questa  dottrina  di  esagera/jone  dèi  diritto 
sociale  si  fu  la.tebriadi  Hobbes,  che  come  giustamente  osserva 
il  citato  storico,  « subordinò  l' umanità  alla  società  » (u). 

Queste  dottrine  furono  precedute  e seguite  da  altre  dottrine 
peccanti,  come  dicevamo,  per  l'eccesso  opposto^  e come  ogni 
dottrina  politica  pretende  di  avere  qualche  fondamento  ue' 
principi  di  giustizia,  senza  di  che  ella  non  potrebbe  avere  spac« 
ciò;  cosi  tali  dottrine  cercarono  di  mettere  le  loro  radici  in 
un  diritto  extra-socielc  allargandolo  senza  misui* *a,  fìno  a' tanto 
che  in  vece  di  un  diritto  extra-sociale  se  n’ebbe  un  (preteso) 
diritto  aliti-sociale. 

Quelli  che  si  attaccarono  a questo  diritto  extra-sociale  in 
danno  del  sociale  non  furono  tanto  nemici  dell'  assolutismo , 
quanto  della  forma  moparchica  de' governi,  per  una  confusione 
d'idee  di  cui  essi  «non  si  accorgevano.  Quindr  ò che  iu  Inghil- 
terra ebbero  il  nome  di  Mouarcomachi  j o sia  odiatori  della 
monarchia.  Più  recentemente*  in  Francia,  dove  operatouo  la 
sempre  memorabile  rivoluzione,  furono  dati  loro  i nomi  di  ri- 
voluzionar] , di  anarchici , di  ultra-liberali , ed  altri  somi- 
glianti. 


(i)  Questa  doltriua  nou  ò punto  nuova /anzi  antichissima.  E non  éell'a 
tutta  compresa  io  quel  verso  di  PlaiAo* 

Pactum  non  pnetum  t non  pactum  , pactiun? 

• (2)  Hisloire  des  doctrines  morales  et  poUliques  des  irois  derniers  siècìes 
par  M.  J.  Mailer , Cinquieme  periode , c.  1.  — • Uoo  scrittore  receule  par- 
lando delia  propeiisfonc  che  dimostrano  i cattolici  degli  Stati- Uniti  alle  dot- 
trine democratiche,  coochiude  le  sue  riflessioni  «n  questo  modo;  Si  le  ca- 
thoUcisme  dispose  les  fidèles  à V ohiissance , il  ne  Ves  prépai'C  donc  pus  à 
l'inégalilé.  Je  dirai  le  contraire  du  proteslanlisme  ^ qui  en  generai,  porle 
les  liommes  bien  moins  vers  l'égalité  que  vers  V indépendance,  Tocqueville , 
De  la  ddmocratie  cn  Aqidrique,  T.  II,  c.  ix.  — Uno  de’  più  funesti  er- 
rori de’  nostri  tempi  si  è quello  di  confondere  VobbeiUemu  colla  svivitii. 
Noi  abbiamo  distinte  queste  due  idee  nel  Gap.  IX. 
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Cpnvìen  dunque  conciliarsi  il  diritto  sociale  col  diritto  ex* 
tra-sociale. 

Questi  non  sono  diritti  contradditorj  nè  nemici  fra  loro^ 
l’uno  tempera  l’altro  egli  mette  de’ giusti  confini.  Temperan- 
dosi e limitandosi  scambievolmente,  lungi  dal  nuocersi,  si  per- 
fezionano: in  una  parola,  essi  propriamente  non  sono  che  due 
parti  di*  un  diritto* solo  e compito,  che  si  può  definire  « il  di- 
ritto degli  uomini  in  società  proveniente  pàrtp  dalla  natura 
umana  essenzialmente  individuale,  parte  dal  fatto  della  società». 

CAPITOLO  XII. 

LA  MORALE  TEMPERA  B CONCILIA  IL  DIRITTO  SOCIALE  E IL,  DIRITTO 

EXTRA-SOCIALE. 

Comi  se  in  una  macchina  di  ferro  non  si  ungono  le  ruote , 
queste  stridono,  e per  l’attrito  che  hanno  insieme  si  logorano 
e si  consumano  mutuamente^  così  nella  macchina  sociale  fanno 
le  due  grandi  ruote  del  diritto  sociale  e del  diritto  extra-so- 
ciale,* se  non  vengono  unte,  per  così  dire,  e allinite  di  conti- 
nuo dall’olio  della  morale  obbligazione  e dal  grasso  della  virtù. 

Ella  è principalmente  la  virtù  quale  viene  insegnata  dal  cri- 
stianesimo, cioè  la  virtìi- perfetta y che  rende  soave  il  mo- 

vimento della  macchina  sociale,  e che  provvede  alla  conserva- 
zione di  una  macchina  sì  importante. 

Se  l’uomo  non  .considera  che  il  nudo  diritto,  c dimentica  il 
dovere,  egli  cangia  quello  che  è suo  diritto  in  suo  torto,  egli 
verifica  l’ antico  detto^  summupt Jus  , summa  infuria. 

Non  basta  adunque  che  l’uomo  sia  pervenuto  a conoscere 
qualche  suo  diritto,  acciocché  egli  sappia  operar  bene*,  egli  è.  ne- 
cessario che  nello  stesso  tempo  abbia  a pieno  conosciuto  i 
limiti  di  quel  suo  diritto , e con  essi  il  modo  di  fame  uso  : 
ed  è questo  che  viene  insegnato  dalla  sola  morale. 

Accade  troppo  sovente , che  chi  sa  di  ^vere  un  diritto,  si  dia 
a credere  di  poter  usare  di  quel  suo  diritto  senza  limite  ed 
a capriccio.  Questo  è un  errore  funestissimo , Il  quale  nella 
società  produce  dalla  parte  de’  sozj  l’ insubordinazione  e la  ri- 
bellione al  governo,  e dalla  parte  del  governo  la  prepotenza 
e il  dispotismo. 
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Il  inddito  dice  seco  medesimo:  « io  ho  il  jus  cavendi  che 
non  mi  si  ledano  i diritti  che  ho  come  uomo  e come  cittadino: 

V dunque  voglio  io  stesso  aver  gli  occhi  e le  inani  nella  pubblica 
amministrazione  epe.  ».  11  governo  dice:  u io  ho  il  jus  cavendi 
che  nessuno  niioca  alla  ^società:  dunque  posso  proibire  c in- 
terdire tutto  ciò  che  non  mi  piace , posso  e debbo  voler 
mettere  gli  occhi  e 1«  mani  in.  tutte  le  cose  le  più  private,  le 
più  seccete,  sieno  sacre  o sieno  profane  ecc.  » Chi  non  vede  che 
se  a questi  diritti  cosi  larghi,  così. indeterminati,  non  vien  messo 
de'  limiti  precisi  e determinati  dalla  buona  fede,  dalla  equità, 
dalia  bontà,  in  una  parola  'dai  doveri  e dalle  virtù  morali, 
non  può  più  esistere  nè  nftitua  confìdenza,  nè  armonia,  nè. 
pace,  nè  scambievole  sicurezza  fra  gl'individui  della  società  e 
l'amministrazione  o sia  il  governo  sociale  1 
. . Egli  è dunque  assolutamente  necessario  che  la  morale  in- 
tervenga, *e  che  col  suo  voto  autorevole  interdica  bene  spesso 
alle  parti  l’uso  o più  tosto  l'abuso  de' loro  * freddi  e troppo 
ruvidi  diritti.. 

La  morale  dunque  è quella  che  prima  di  ogni  altra  cosa 
stabilisce  la  seguente  massima  oltrem'odo  salutifera: 

« Ninno  ha  diritto  di  fare  un  cattivo  ' uso  del  ' proprio  di-f 
ritto  » . ^ 

Non  basta  dunque  clie  d gl’  individui  o anco  il  governo 
vanti  un'yus  cavendi^  acciocché  gl^  uni  o l’altro  possano  sotto 
il  mantello  di  questa  parola  fare  tutto  ciò  che  a loro  piace , 
senza  confini  nè  sindacato.  All’incontro  sì  gl’individui  come 
il  governo  debbono  fare  del  loro  jus  cavendi  u un  uso  seinpro 
buono,  e il  più  limitato  che*  loro  sia  possibile  »<  Ogni  dispo- 
sizione o restrizione  non  necessaria  è dunque  un  uscire  del 
proprio  confìné,  è una  vera  ingiustizia , è quel  sùmnium  jus 
che  è veramente  stunma  injuria.-  Ora  chi  potrà  insegnare  que- 
sta buona  fede  e questa  moderazione  nell’uso  del  proprio  di- 
ritto, se  non  la  morale?  come  potrà  dunque  esistere  una  società 
pacifica,  od  anzi  semplicemente  una- società,  senza  di  questa? 

Proseguiamo  a recare  qualche  altro  esempio,  in  cui'si  vegga 
la  necessità  della  morald,  al  fine  che  l'andamento  sociale  pro- 
ceda dolce,  armonioso,  non  incagliato  da  materi^.  etcragonee, 
non  turbato  nè  minacciato  da  urli  e da  scosse. 
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Il  governo  nel  fatto  i cnmppsto  di  persone  che,*  essendo 
tntte  uomini,  sono  tutte  fallibili.  Ora  gl’individui  membri  della 
società  hanno  bensì  il  diritto,  che  il  governo  emidinistri  le  cose 
pubbliche  con  zelo,  e con  tutta  quella  prudenza  di  che  gli  uomini 
incaricati  del  reggimento  sono  capaci.  Ma  quale  indiscrezione 
non  sarebbe  ella  mai,  anzi  quale  ingiustizia  della  società,  il 
pretendere  cht:  nel  governo  vi  avesse  una  reale  infallibilità? 

E pure  gl'  individui  che  pongono  mente  solo  al  diritto 
che  hanno  di  esser  governati  bene,  e non  alla  limitazione 
di  quelito  diritto,  vanno  facilissiinamcnte  all’eccesso  preten- 
dendo l’impossibile,  esigendo  che  il  governo  non  falli  mai, 
Ticusando  di  sopportare  i falli  che  i governanti  commettono 
non  per  colpa,  ma  j>er  la  indeclinabile  limi^izione  delle  loro 
vedute.  Ora  chi  putta  temperare  questo  summwn  jiu , questa 
pretensione  ingiusta  de’ governati,  chi  potrà  porle  un  limita,» 
se  non  la  virtù,  cioè  l’equità  e la  benignità?  * 

11  cristianesim'o  adunqtie  stabilì  *una  delle  massime  «più  .so- 
ciali che  'esser  vi  possano , quando  egli  ordinò  la  carità  verso 
di  tutti,  e in  ispecie  verso  i governatori  delle  società;  quando 
proibì  il  giudizio  temerario;  quando  col  rispetto  e coll’amore 
alle  potestà 'governative , istillò  negli  animi  la  disposizione  di 
pre.sumere  seippre  bene  di  quello  che  esse  operano;  e,ncl  caso 
di  dubbio,  impose  di*  cedere  generosamente  a ciò  che  sembra 
il  proprio  diritto , rendendoci  più  solleciti  di  non  oiruudcrc  il 
diritto  altrui,  che  di  esercitare  il  proprio. 

Facciamo  ora'  delle  considerazioni  simiglianti  per  rispetto  ai 
governanti  stessi. 

Debbono  anch’  essi  i governanti  sapere  di  essere  uomini  fal- 
libili. Se  .in  vece  di  amare  illimitatamente  la  giustizia,  si 
ristringessero  a por  mente  solo  alla  propria  autorità  di  gover- 
nare e di  amministrare;  essi  si' appiglierebbero  al  summwn  jus , 
argomentando  erroneamente  in  questo  modo:  u noi  abbiamo  il 
d^-itto  di  amministrare  e di  governare  : dunque  possiamo  am- 
ministrare c governare  come  a noi  piace,  senza  che  alcuno 
si  possa  mai  erigere  in  censore  delle  nostre  operazioni  ».  La 
murale  cristiana  suggerisce  loro  un  'ragionamento  del  tutto 
opposta.  PaU.eiido  dal  principio  già  indicalo,  che  “ nessuno 
ha  diritto  di  usare  malamente  del  proprio  diritto  » ; essa  loro 
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mostra  L' obbligazione  clic  - hanno  di  amministrare  e di  ■ go- 
vernar bene  quanto  il  più  sanno,  di  non  ricusare  alcun  mezzo 
che  li  possa  condurre  all’esercizio  d’un  buono  e giusto  go- 
verno, di  aver  sempre  dinanzi  alla  mente  la  propria  fallibilità, 
e quindi  di  essere  più  cli&  mai  disposti  a ricevere  lumi  ondec- 
ebessia,  a discutere  volonterosi  e leali  que'  punti  nc’  quali  gli 
individui  governati  si  tengano  sinceramente  offesi.  Dove  sem- 
bra non  mancare  delle  probabili  ragioni  a favorp  di  questi, 
la  stessa  amministrazione  sociale  ò stretta  dal  morale  dovere 
di  conciliare  ogni  questione  pacificamente  c prontamente  me- 
diante degli  arbitri  di  provata  intégrità  e di  comune  confiden- 
za : e non  dee  aver  luogo  nè  dall’  una  uè  dall’  altra  delle  due 
parti  alcun  atto  di  violenza. 

Da  queste  riflessioni  apparisce,  che  sarebbe  cosa  al  tutto  dc- 
sidei'abile  che  ne’  trattati  di  etica  si  riserbasse  un  luogo  discuto 
a que'  doveri  morali  su’  quali  riposa  la  società,  e i quali  spar- 
gendo la  benevolenza  c la  confidenza  fra  tutte  le  membra  del 
corpo  sociale,  formano  la  più  salda  guarentigia  della  sua  con- 
servatone e della  sua  prosperità. 

CAPITOLO  Xlll. 

della  società’  invlSIBILE,  B DELLA  SOCIETÀ’  VISIBILE. 

Continuiamo  a penetrare  più  dentro  nella  natura  della  so- 
cietà in  generale. 

.Come  l’uomp,  elemento  della  società,  ha  una  parte  interna  ed 
invisibile,  e una  parte  esterna  e visibile^  cosi  due  sono  pure 
le  parti  di  ogni  soeietà  umana,  l’invisibile  e la  visibile, l’interna 
e l’esterna. 

A queste  due  parti  dell’umana  società  corrispondono  due 
specie  di  vincoli  che  le* uniscono:  vincoli  interni  ed  invisibili, 
i quali  annodano  insieme  quella  che  Lcibnizio  chiamava  la  re- 
pubblica, delle  anime ^ e vincoli  cstenii  e visibili,  i quali  an- 
nodano la 'società  esterna,  che  cade  tuttodì  sotto  i nostri  sensi. 

Egli  è necessario  che  noi  cerchiamo  la  relazione  ed  il  nesso' 
che  passa  fra  la  società  invisibile  c la  società  visibile , le  quali 
sono  come  l’ anima  c il  corpo  della  società  umana. 
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A fine  (li  rilevare  questa  relazione  e questo  nesso , .portiamo 
la  nostra  attenzione  sul  principio  elementare  della  società,  cioè 
sull' individuo  umano,  e sulla  unione,  e corrispondenza  che 
passa  fra  lo  spirito  ed  il  corpo  che  .lo  formano.  Qual  è lunatura 
di  questa  corrispondenza? 

Tutta  r esterior  parte,  dell'  uomo , cioè  il  corpo  animale, 
ha  un  doppfo  rapporto  colla  par^c  interiore , cioè  collo  spirito  : 
I.*  lia  un  rapporto  attivo,  che  consiste  nel  poter  manifestare 
le  impressioni  c modifìcafioni  della  parte  interna  dell'  anima 
mediante  segni  esterni  : a.°  ha  un  rapporto  passivo,  che  consiste 
nell’esspre  atta  a ricevere  le  impressioni  delle  cose  esterne  de’ 
corpi  c trasmetterle  alla  parte  interna.  * 

Ora  questo  doppio  rapporto  è anco  quello  che  si  può  rav- 
visare fra  la  società  esterna  c la  società  interna. 

La  società  esterna  dee  essere  ad  un  tempo  rappresentazione 
d’una  società  interna,  e quella  che  riporta  alla  medesima  (pianto 
avviene  al  di  fuori. 

Fermiamoci  un  poco  a 'considerare  l'uno  e l'altro  di  questi 
due  rapporti  che  passano  fra  le  due  società,  la  visibile  e Tiii- 
visihile,  e prima  consideriamo  il  rapporto  attivo,  poscia  il  rap- 
porto passivo. 

• Il  rapporto  attivo  , quello  onde  l’esterno  della  società  diviene 
una  veritiera  c fedele  rappresentazione  dell’ interne  disposizioni 
dell’ anime,  dee  avverarsi  come  una  qualità  necessaria  alla  per- 
fezione della  società  umana. 

Di  più,  si  può  dire  che  esso  ne  sia  la  legge  costituente. 

E di  vero,  se  |a  società  fosse  solamente  esterna , ella  non 
dilTerirebbc  da  una  unione  di  inanimati  semoventi^  c se  l’e- 
sterna rappresentasse  falsamente  l’interna,  non  vi  sarebbe  che 
una  società  apparente:  sarebbe  un  fatto  senza  diritto,  che  è 
sempre  nullo  pm*  sò  stesso.  Si  osservi,  che  gli  uomini  consentono 
di  vivere  in  società  solo  per  questo,  che  essi  suppongono 'che 
generalmente  1'  (Eterno  corrisponda  all’  interno  di  quelli  con 
cui  convivono  e con  cui  sono  associati.  Quegli  stessi  che  in- 
gannando e mentendo  si  lusingano  di  fare  la  propria^  fortuna, 
non  se  ne  lusingano  per  altro,  se  non  perchè  troppo  bene 
sanno  che  su  quella  legge  di  veracità  si  fonda  la  società.  In 
fatti,  se  fosse  diversamente,  nou  si  potrebbe  mai  con  un  atto 
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esterno  ingannare  altrui,  mentre  quest’atto  non  sarebbe  cre- 
duto una  manifestazione  ‘del  vero  : perciò  u egli  è impossibile 
immaginare  una  società  esterna,  senza  che  i membri  di  essa 
ritengano;  ebe  tutto- quello  che  è esterno,  di  sua  natura  ha 
una  reale  ordinazione  a manifestare  l’interno  ».  Benché  dun- 
que si  possa  dare  nella  società  un  grado  maggiore  o minore 
di  mutua  diffidenza-,  tuttavia  non  potrebbe  la  diffidenza  scam- 
bievole crescere  oltre  a certo  segno,  senta  che  la  società  an- 
dasse a distruggersi,  a rendersi  impossibile.  ^ ■ 

Riconosciamo'  dunque  per  legge  costituente  della  società  fra 
gli  uomini  questa , che  « la  società  esterna  dee  essere  ifna 
rappresentazione  della  loro  società  interna»». 

La  conseguenza  che  da  ciò  ■ procede  si  è , che  u la  società 
esterna  .tanto  meglio  è costituita,  quanto  gli  esterni- vincoli 
degli  uomini  sono  più  sinceri  c più  fedelmente  risjvondono  ad 
altrettanti  vincoli,  p ad  altrettante  affezioni  de’ loro  animi  »-,  e 
per  lo ‘contrario,  che  « se  all’esterno  e al  i^aterlale  della  so- 
cietà non  corrisponde  qualche  cosa  d’interao  e di  spirituale, 
quanto  apparisce  della  società  al  di  fuori  non  ò che  una  fin- 
zione, la  quale  non  può  avere  durevoler.za  : essendo  cosa  con- 
traria alla  natura,  che  quello  che  è finto  duri:  egli  è un’om- 
bra vana  senza  corpo , una  leggier  tela  dipinta  senza  consi- 
stenza e solidità,  perchè  senza  verità  » ())• 

(i)  I fincod  interni  della  socirlà  sono  i.®  i diriili,  s.®  gli  àjffilli  socii^i. 
I primi  sono  ideali,  i secondi  reali. 

I vincoli  esterni  della  società  sono  le  leggi  esterne > e tutti  gli  atti 
esterni  che  passano  fra  il  govcruo  e i governati;  3.^  le  consuetudini  della 
vita.  I primi  rispondono  ai  diritti  e influiscono  principalmente  nell*  ordine 
dello  cose  ioielleltuali , i secondi,  rispondono  agli  aJJetU  e riiluiscooo  prìn- 
cìpalmeote  neir ordine  delle  cose  reali. 

Certe  società  civili  sono  fornite  assai  meno  dì  altre  di  vincoli  esterni. 
Tali  Sono  le  federazioni  di  più  stati,  che  costituiscono  una  nazione  composta 
di  più  nazioni,  dove  il  governo  federale  ho  un'azione  limitata  a certi  oggelli 
generali,  e le  persone  appartenenti  a più  stati  non  hanno  consuetudini  fra 
loro.  Perciò  accoodamente  l'autore  dell' opera  De  la  démocratie  en  Àméri^ 
queòice  del  governo  degli  Stati»UnitÌ:  Uunion  est  une  nàtion  ideale  qui 
nexiste,  pour  ainsi  dire,  que  dans  les  esprits , et  doni  V intelligence  seule 
découvre  V étendue  et  les  bomes  ( Tom.  II,  c.  Vili,  p.  aSi,  ed.  a.®)* 
Come  diremo  nel  capitolo  che  segue,  la  società  esteriore  forma,  o 
tiene  talora  V interiore.  Viceversa  dove  manca  la  cousuetudiuo  dclb  vita 


CAPITOLO  XIV. 


coarianAzioiiE.  . 

• Come  dal  rapporto  che  abbiamo  cbiamalo  attivo^  fra  la  so> 
ciclà  esterna  e l’ interna  nasce  la  cosàtuenle  la  società 

umana  ^ cosi  dal  rapporto  che  abbiamo  chiamato  passivo  nasce 
la  Ic^  perfezionante, \a  società,  c perciò  il  principio  dell' am- 
ministrarla. 

Noi  abbiamo  fatto  consistere  il  rapporto  passivo  nell'  attitn- 
diii^  che  ha  la  società  esteriore  di  ricevere  le  impressioni  dalle 
cose  di  fuori,  e di  trasmetterle  alla  società  interiore,  all' anime. 

Egli  ò manifesto,  che  quand'anco  la  esterna  unione  degli 
nomini  non  fosse  una  finzione,  ma  rispondesse  alla  loro  .interna 
unione,  non  si  potrebbe  dire  con  ciò  solo  di  avere  una  buona 
società, .ma  unicamente  di^vere'una  società.. 

Acciocché  una*  società  possa  dirsi  buona , ella  dee  avere  ^ 
un  fine  buono , dee  esser  buona  la  società  interna,  di  cui  l' e- 
stema  non  è che  una  semplice  rappresentazione  ed  un  effetto: 
tutta  la  sostanza  della  società  nmana  è interna,  è negli  spiriti. 

Questo  non  vale  solamente  per  la  bontà  morale  della  so^ 
cictà  \ vale  per  qualsivoglia  sua  perfezione  anche,  meramente 
eudcmonologica . 


e fa  forza  del  governo , ivi  anche  la  socielii  interna  vien  meno.  Esempioc 
Fino  che  ò cilladiui  ronuni  potevano  esser  compresi  dentro  le  mura  di 
Roma,  la  convivenza  e la  consuetudine  che  avevano  insieme  dava  foro  una 
uniti  di  socieli  interiore.  Quando  la  cittadinanza  romana  fu  estesa  a tulli  i 
popoli  soggetti,  la  città  {civitas)  divenne  una  cosa  ideale,  voglio  dire  una 
cosa  abbracciata  dalla  mente  e dalla  legge . ma  non  dalle  mura  esterne. 
Montesquieu  fa  sopra  di  questa  estensione  di  cittadinanza  le  seguenti  rifles- 
sioni: N Essendo  i popoli  d’Italia  divenuti  suoi  concittadini,  ogni  citlà  vi 
••  portò  il  proprio  genio,  i proprj  interessi  particolari,  e la  proprfa  di- 
ai  pendenza  da  qualche  grande  protettore.  La  città  straziata  jion  formò 
••  più  un  lutto;  e come  l’esscr  cittadino  di  lei  era  divenuto  una  specie  di 
n finzione,  non  avendosi  nè  gli  stessi  raagi^rati,  uè  le  stesse  mura,  nè 
« gli  stessi  dei,  uè  gli  stessi  templi,  nè  gli  stessi  sepolcri;  cosi  non  più  si 
« risgiiardò  Roma  cogli  stessi  occhi,  non  s’ebbe  più  lo  stesso  amor  per  la 
•.  patria,  e non  v' ebbero  più  scntinieuli  romani  ».  ( Consiiìcrations  sur 
« les  ctuiscs  He  la  granJeur  des  Romains , et  de  leur  dócailence.  Cliap.  IX. 
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E ili  vero;  per  l’uomo,  sia  egli  Imono  o sia  cattivo,  pon  vi 
sono  mai  beni  meramente  esterni.  A torto  si  crede  il  contrario: 
tutto  ciò'  che  può  chiamarsi  bene  per  l’uomo,  dee  da  lui 
esser  sentito  per  tale;  dee  cadere  nel  suo'  sentimento:  ora  il 
sentimento  è cosa  tutta  interna,  e noU  già  esterna.  Non  in- 
ganniamoci: le  cose  esterne  possono  esserci  cagione  di  seùti- 
menti  grati:  ma  i soli  sentimenU  grati  (presa  la  parola  in 
tutta  la  sua  estensione  ) sono  finalmente  i beni  che  noi  ca- 
viamo dalle  cose  esterne.  Tutti  adunque  i beni  attuali  del- 
l’uomo sono,  propriamente  parlando,  interni,  «ninno  eccettualo: 
al  di  fuori  non  vi  sono  tutt’al  piìi  che  le  cause  de’ beni,  e 
non  i beni  stessi. 

Le  quali  causa  vere  od  occasionali,  che  stanno  al  3i  fuori  del- 
l’uomo, appartengono  a quella  che  noi  chiamammo  società  esterna. 

Convien  dunque  dire,  che  la  società  esterna  dee  essere, ad  v. 
ogni  modo  ordinata  a migliorare  e a perfezionare  la  società  in- 
terna, nella  quale  giace  il  proprio  fine,  e come. dicevamo,  la 
vita,  lo  spirilo,  la  forma  delle  società. 

Questa  attitudine  poi  della  società  esterna  a influire  sul  mi- 
glioramento e sid  perfezionamento  della  società  interna,  è quella 
appunto  che  noi  chiamammo  rapporto  passivo  delle;  due  so- 
cietà, e che  dicemmo  formare  la  legge  perfezionante  la  socie- 
tà, e il  principio  secondo  il  quale  ella  dee  essere  amministrata. 

Si  può  osservare,  la  stèssa  cosa  nell’iitdividuo  prima  ancora  che 
nella  società.  Il  rapporto  passivo  che  ha  l’uomo  esterno  col- 
l’uomo interno  costituisce  il  mezzo  dello  sviluppo  e del  perfezio- 
namento di  questo.  Conciossiachè  le  facoltà  dello  spirito  rannosi 
sviluppando  mediante  la  percezione  degli  oggetti,  che  loro 
vengono  somministrati  dagli  organi  de’  sensi  esteriori  quai  ma- 
teriali delle  interne  spirituali  operazioni. 

Come  poi  i segni  delle  cose  esterne  trasmesse  allo  spirito'  • 
divengono  l’ occasione  del  perfézionamento  di  questo , cosi  le 
stesse  cose  esterne  possono  divenire  l’occasione  del  suo  dete- 
rioramento. 

Ciò  pure  si  avvera  tanto  nell’individuo  quanto  nella  società. 

Si  rende  adunque  necessaria  una  guida  che  diriga  la  comu- 
nicazione dell’esterno  coll’interno  a buon  fine;  e questo  nella 
società  costituisce  l’ ufficio  dell’ammiuistratore< 

Rosviai,  La  società  ed  il  suo  fine.  iq 
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Qr  poi  in  che  modo  1»  società  esterna  sapientemente  am- 
ministrata e condotta  si  fa  perfezionatrice  della  interna?  — 
Ella  fa  ciò  comunicandole  tre  specie  di  beni. 

' La*  società  esterna  ajuta  Tintcrna  (società  degli  spiriti)  ad 
imparare  la  maniera  di  far  uso  delle  proprie  forze  e potenze. 

La  società  esterna  somministra  all’interna  degli  oggetti  che 
le  giovano  quasi  di  scala  al,  suo  perfezionamento. 

La  società  ' esterna  finalmente  somministra  all’  interna  altri 
oggetti  ( persone)  per  gli  quali  ciascun  membro  dell’  interna  so- 
cietà amplifica,  in  una  certa  maniera,  la  propria  esistenza. 

Mediante  questi  ultimi  oggetti,  che  la  società  de’ corpi  som- 
ministra  alla  società  etesii  spiriti,  si  fa  l’aggregazione  e la  perfe- 
zione speciale  della  interna  società ,.  mentre  i due  pnmi  servigi 
che  porge  l’esterna  all’interna  società  dispongono  od  ajutano 
al  loro  perfezionamento  i membri  stessi  particolari  che  già  com- 
pongono la  società. 

Per  tal  modo  l’esterna  società  somministra  il  principio,  il 
mezzo  ed  il  Jìne  dell’  interna  perfezione  : il  principio  sono  gli 
spiriti,  e di  que^  ella  procaccia  lo  sviluppo  nelle  loro  diverse' 
facoltà;  i mezzi  sono,^gli  oggetti  reali,  e di  questi  ella  sommi% 
nistra  nqn  pochi,  atti  a servire  da  gradini  d’innalzamento  allo 
spirito; 'il  fine  sono  Je  persone,  la  società  stessa,  che  per  le 
relazioni  esteriori  viene  sempre  più  ampliata  e stretta,  nascen- 
dole de’  nuovi  vincoli  a(ti  ad  annodare  lo  intelligenze  ed  I 
cuori. 

'Diamo  uno  sguardo  alla,  società  esterna  sotto  tutte  e tre 
queste  relazioni  che  ha  colPintema , e veggiamo  brevemente, 
i."  come  sia  quella  che'  sviluppa  le  facoltà  dell’uomo,  3.° come 
sia  quella  che  sostiene  la  sua  debilezza  morale,  e 3.°  final- 
mente come  sia  quella  che  amplia  la  sua  natura  avvincolandolo 
per  interni  e stretti  vincoli  con  altri  suoi  simili. 

La  società  esterna  sviluppa' l’uomo  quanto  alle  operazioni 
del  suo  intelletto,  quanto  a quelle. del  suo  animo,  e quanto  a 
cjuelle  del  suo  corpo. 

In  tutte  queste  tre  parti  l’uomo,  fino  che  si  sta  nella  vita 
presente,  è perfettibile  indefinitamente, 

Ma  dipendendo  le  operazioni  del  corpo  dagli  affetti,  e gli  affetti 
dipendendo  dalle  opinioni  dclfintclletto (dalla ragione  pratica); 
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noi  ci  limiteremo  a considerare  il  movimento  che  T intelletto 
riceve  dalla  società  esterna,  principio  di  tutti  gli  altri  movi* 
menti  umani. 

L' esperienza  dimostra  ricever  l’ uomo  dalla  natura  tutte  le 
sue  facoltà  chiuse,  per  così  dire,  nel  germe  sì  fattamente,  che  a 
principio  esse  non  possono  far  da  sé  sóle  il  più  piccolo*  atto , se 
degli  oggetti  diversi  dall'  uomo  non  le  risveglino  stimolando 
gli  organi  delle  sensazioni  e dgllc  altre  potenze  animali.  Una 
immensa  difierenza  divide  adunque  lo  stato  dell’  uomo  già  svi- 
luppato, che  ha  già  conseguito  la  signoria  delle  proprie  opera- 
zioni, e lo  stato  del  medesimo  in  que’  primi  momenti,  ne’  quali 
egli  ha  le  potenze,  ma  non  il  dominio  di  esse,  noù  l’abilità 
di  fame  uso:  questa'  distinzione  fra  le  potenze  e V abilità  di 
usarne  'a  piacimento  si  dee  notare  diligentemente. 

Le  potenze,  almeno  le  principali,’  sono  innate^  ma  l’abilità 
di  usare  delle  medesitne  è acquisita  mediante  l’uso  di  esse  pro- 
mosso dagli  stimoli  esterni. 

h' abilità  di  usare'  delle  proprie  potenze  s’apquista  dunque 
un  po’  alla  volta  di  paro  coll’  uso  di  esse. 

Qualunque  uso  poi  vogliam  noi  fare  della  mente  nostra , 
egli  è sempre  necessario  che  nel  principio  noi  siamo  passivi  ^ 
conviene  che  ci  si  presenti  da  sé  stessa  un’idea  prima,  dalla 
quale  venga  iniziato  il  discorso  de’  pensieri.  Fattacisi,  presente 
quell’idea,  solo  allora  noi  possiamo  o rinunziare  a’ ragionamenti 
che  dietro  a quella  posson  succedere,  o liberamente  assecondarli. 

E di  vero,  valendo  noi  ragionare,  dobbiamo  prima  conoscere 
l’argomento  de’  ragionamenti  che  noi  vogliam.  fai*e.  Or  questo 
argomento  o ci  è dato,  o lo  scegliamo  da  noi  stessi.  Se  egli  ci 
è dato,  dunque  è vero  ciò  che  noi  dicevamo,  che  l’idea  prima 
ci  viene  presentata  senza  nostra  libera  scelta.  Se  poi  lo  sce- 
gliamo noi  stessi,  su  che  mai  può  cadere  la  nostra  scelta,. se 
non  su  quelle  cose  che  già  conosciamo  e che  ci  sono  presenti  ? 
Una  cognizioue  adunque,  e questa  presente  all’ intelletto,  dee  ' 
precedere  ad  ogni  nostra  elezione  e divisamento  che  facciamo 
di  usare  delle  facoltà  nostre  intellettive. -Laonde  può  ben  essere 
che  un  ragionamento  sia  cagione  di  un  altro  ragionamento  ^ 
ma  . questa  serie  di  ragionamenti  fra  di  loro  connessi  come 
cagioni  cd  effetti',  possiam  riguardarli  siccome  un  ragionamento 
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xolo,  in  capo  al  quale  si  stia  un'idea  prima,  non  chiamata 
od  eletta  da  noi  stessi,  ma  venutaci  in  mente  da  sè  mede- 
sima, tutta  Spontanea,  e in  origine  certo  suscitata  in  noi  me- 
diante le  impressioni  degli  oggetti  esterni. 

Come  poi  dalla  impressione  di  tutte  l' altre  esterne  cose, 
cosi  molto  più  dal  commbrcio  co’  nostri  simili  lioi  riceviamo 
le  occasioni  ed  i principi  de’  primi  pensamenti  nostri  e quindi 
anco  un’abilità  maggiore  di  venire  lestamente  col  pensiero  sopra 
diversi  oggetti  discorrendo.  Dalla  società  esterna  adunque,  l’in- 
terna riceve  il  principia,  del  suo  sviluppamento. 

Ma  dato  il  principio  dello  sviluppamento  delle  facoltà  umane, 
per  qual  mezzo  poi  giungiamo  noi  a trasportare  liberamente 
l’atto  del  nostro  intelletto  da  uno  ad  altro  oggetto?  Pel  mezzo 
della  loquela,  che  noi  riceviamo  dalla  società  esterna. 

Come  i primi  a presenlarcisi  sono  gli  oggetti  reali  e sensi- 
bili , COSI  egli  è necessario  che  i primi  -nostri  atti  apparten- 
gano alla  facoltà  della  percezione,  e a quella  delle  idee  piene  (i). 
Ora  l’oggetto  di  un  atto  è anche  il  rijioso  dell’atto  stesso 
quando  quello  fu  raggiunto.  Laonde  per  quanti  oggetti  reali 
a noi  si  presentassero,-  tutto  quello  che  la  mente  potrebbe 
fare  sarebbe  solo  di  aflis.sarsi  in  .essi,  o in  uno  o in  molti  con- 
temporaneamente, ma  nulla  più.  Quando  questi  oggetti  non 
fossero  più  presenti  al  senso,  non  ci  rimarrebbero  di  essi  se 
non  le  immagini,  le  idee  piene  e i pensieri  di  essi  nel  tesoro 
della  fantasia  e della  memoria:  ma  cadute  presto  queste  sequele 
delle  percezioni  in  fstato  d'inavvertenza,  se  per 'qualche  casuale 
movimento  del  cervello,  o per  qualche  nuova  esterna  impres- 
sione non  fossero  ravvivate,  non  sapremmo  noi  più  come  ri- 
chiamarle a vita.  Ninna  ragione  ritrovasi  in  questo  stato  di 
cose,  onde  la  mente  nostra  possa  trasportarsi  a suo  piacimento 
da  nno  ad  un  altro  oggetto.  Avendo  ciascun  oggetto  una  esistenza 
individuale  e separata  dall’ esistenza  d’ogn' altro,  la  mente  si 
riposerebbe  in  ciascun  d’essi,  o .in  molti,  quasi  foss’cro  un  solo^ 
ma  dall’ano  non  potrebbe  passar  liberamente  all'altro,  o dal- 
l'uno aggregato  aU’altro  aggregato.  Indarno  si  op[)orrebbe, 
che  ciò  potrebbe  avvenire  mediante  le  relazioni  che  legano  in- 

(i)  Vedi  tittovo  Saggio  sulf  Origine  delle  Idee  Sez.  V,  P.  V,  e.  i,  art,  v,  J a . 
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siemc  questi  oggetti;  mentre  le  relazioni  non  jwssono  esser  co- 
nosciute che  dalla  facoltà  di  astrarre,  la  quale  nello  stato 
dell'uomo  di  cui  parliamo  non  sarebbe  ancora  sviluppata. 

Nè  potrebbesi  mai  sviluppare  senza  la  loquela.  La  iacoltà 
di  astrarre  consiste  in  considerare  l'oggetto,  non  nel  suo  tutto 
com’è,  ma  in  una  semplice  sua  qualità,  riconosciuta  come  pos- 
sibile a ritrovarsi  egualmente  in  altri  oggetti  innumerevoli.  Ora 
acciocché  l'intelletto  nostro  dal  tutto  dell'oggetto  trapassi  a 
dare  attenzione  separatamente  ad  una  particolare  qualità 
ritrovantesi  nell’  oggetto  eh'  egli  contempla , vi  è bisogno  di 
una  abilità  di  muoversi  liberamente.-  Che  se  l'idea  astratta 
suppone  innanzi  di  sèj.  che  noi  possediamo,  già  il  mezzo  di  di- 
rigere l'intelletto  e di  trasportarne  l'attenzione  dove  voglia- 
mo; ella  dunque  non  può  esser  sufllcientc  a dar  ragione  di 
questa  abilità,  rhe  viene  da  lei  supposta. 

Ricevuta  all'incontro  che  abbia  l'uomo  dalla  società  la 
loquela , ecco  come  tosto  egli  acquista  la  signoria  del  proprio 
intelletto.  Nella  loquela  sonori  pa'role  che  sighincand  idee 
astratte,  e ve  ne  sono  di  quelle  che  signiGcano  ■ idee  piene. 
hlediante  queste  seconde  l'uomo  acquista . l' abilità  di  richia- 
marsi a suo  piacimento  gli  oggetti,  anco  allorquando  non  gli 
sono,  più  presenti  ai  sensi  né  alla  mente.  Mediante  le  prime 
l'uomo  viene  .scosso  ed  eccitato  ad'  avvertire  esclusivamente  le 
qualità  particolari  delle  cose,  e così  a formarsi  le  astrazioni. 

Formate  le  astrazioni,  si  conoscono  tosto  le  relazioni  logi- 
che delle  cose  che  alle  astrazioni  appartengono.  Le  relazioni 
poi  delle  cose  sono,  per  cosi  dire,  le  strade  per  le  quali  dalle 
une  alle  altre  discorre  la  mente. 

La  mente  dunque  mediante  la  loquela  divicn  signora  dei 
suoi  pensieri:  ecco  natala  libertà  umana.  Vfro  è,'che  le  ri- 
man sempre  necessario  di  ricevere  il  principio  del*  movi- 
mento da  un'idea  venuta  nel  pensiero,  quasi  direi,  casualmente. 
Ma  dopo  di  ciò,  Tistrumcnto  che  ci  apre  le  strade  de'  pensieri 
e ci_  fa  capaci  a viaggiare  per  esse,  non  è altro  che  la  parola. 

Ci  si  oppon-à,  che  l'intelletto  non  può  passare  dal  segno 
alla  cosa  segnata  in  tempo  che  non  si  è formato  ancora  l' idea 
di  relazione,  giacché  segno  e segnato  sono  due  termini  relativi. 

Ma  l' opposizione  svanisce  al  considerare,  che  questo  pas- 
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saggio  dell’  attenzione  dalla  parola  alla  cosa  non  avviene  per* 
ehè  si  conosca  la  i-elazionc  di  segno  e di  segnato,-  ma  perchò 
la  parola  è un  eccitamento  fisico,  il  quale  percotenJo  l’organo 
dell’udito,  c destatovi  il  suono,  chiama  in  pari  tempo  l’atten- 
zione intellettiva  dell’uomo  a por  mente  aH’armonia  di  quel 
sbono  cogli  oggetti  di  tutti  gli  altri  sensi,  e cogli  altri  suoni, 
dal  contesto  con  essi  interpretandolo.  Quello  dunque  che  una 
serie  di  suoni  che  compongono  un  discorso  presenta  all’orec- 
chio nostro,  è quasi  una  sensàzion  ragionevole,  cioù  una 
sensazione  che  si  modifica  per  fisse  regole,  in  armonia  con  tutti 
gli  oggetti  che  contemporaneamente  e successivamente  api  perce- 
piamo. L’intelletto  quindi  percepisce  qpicll’  ordine  che  le  con- 
temporanee sensazioni  hanno  colla  parola,  c quell’ordine  gli 
spiega  la  parola  stessa.  Cosi  la  parola  viene  finalmente  a ri- 
chiamare l' attenzione  .del' nostro  intelletto  sopra  di  ciò  che 
ella  significa,  anche  allora  che  sola  ella  presentasi  all’intelletto. 
A chiarimento . del  qual  fatto  basta  aggiungere  l’osservazione, 
cotale' essere *la  proprietà  si  del  senso  e si  dell’intelletto,  elle 
queste  potenze  facilmente  ripetano  gli  atti  altre  volte  operati  ; 
onde  avviene,  che  una  sola  parte  dell’oggetto  altre  volte  ve- 
duto sia  bastevole  eccitamento  a tutto  intero  richiamarlo  alla 
mente:  E cosi  è che  il  suono  della  parola  richiami  alla  mente 
gli  oggetti  che  altre  volte  cól  suono  insieme  si  percepirono  ( i ). 

Per  la  parola  dunque  noi  giungiamo  a poter  trasportare 
l’ attenzione  sopra  uba  moltitudine  dì  oggetti  quali  a noi  me- 
glio piace:  per  la  parola  acquistiamo  la  padronanza  delle  no- 
stre facoltà:  per  la  parola  conseguentemente  ci  facciamo  anche 
signori  de’  nostri  affetti,  che  dagli  oggetti  contemplati  dipen- 
dono, c liberi  e signori  delle  esterne  nostre  azioni.  Ora  onde 
ci  vien  la  parola? 

'Dalla  società,  come  dicemmo:  nella  società  questo  sacro  de- 
posito si  conserva  c comunica  per  tradizione  alle  generazioni 
che  si  succcdopo^  alla  società  dunque  dee  l’uomo  il  mezzo  dello 
sviluppantcnto  delle  varie  sue  facoltà,  cd  ogni  sua  perfezione. 

Quanto  poi  la  favella  ò piu  ricca  di  idee  astratte , generali 


(i)  Vcd.  N.  Saggio  eec.  Sez.  V,  P.  li,  c.  iv,  a.  iu;  — Antropologia  L.  Il, 
Sci.  II,  c.  XI,  art.  iv,  J 4,  m.  . ■ • 
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ed  alte,  tanto  più  ella  somministra  materia  a lunglii  pensieri. 
Etl  egli  è alla  condizione  delle  diverse,  favelle  che  si  dee  ri- 
putare in  gran  parte  il  maggiore  o minore  sviluppo  delle  di- 
vei*se  nazioni.  Questa  causa  non  fu,  pare  a nói,  considerata 
abbastanza  da  quelli  che  impresero. a fare  la  storia  dell’uma- 
nità è dèi  suo  graduato  incivilimento. 

Viceversa  la  favella  ritrae  dalla  condizione  della  società  che 
la  usa , e ciò  più  si  fa  palese , più  che  la  si  considera  vicina 
alle  prime  origini  delle  nazioni. 

Passiamo  al  secondo  vantaggio  dell’umana  società,  che  ab- 
biamo riposto  nel  sostentamento  ch’ella  porge  alla  debilezza 
morale  dell’  uomo. 

Questo  sostentamento  consiste'  nella  istruzione,  nel  buon 
esempio,  e in  molti  stimoli  a fare  il  bene  sociale.  Abbiamo  già 
veduto,  che  il  bene  sociale  è un  rudiipento  almeno  del  bene 
universale. 

Se  noi  parliamo  di  quella  società  comune,  colla  quale  la 
natura  stessa  avvince  gli  uomini  insieme,  e che  non  ha  pro- 
priamente uno  scopo  particolare,  ma  il  bene  in  genere  della 
umanità,  noi  troveremo  che  in  essa  l’intelletto  incerto  e titubante 
rinviene  almeno. dei  riposi  provvisori  e de’ temporanei  sciogli- 
menti de’  suoi  dubbj , atti  a quietarlo  fino  a tanto  che  si  rende 
forte  a più  sostanziali  ragioni.  11  cuore. pure  affaticato  e com- 
battuto nell’  impresa  di  seguir  la  virtù , trova  un  alleviamento 
de’  suoi  travagliosi  sforzi^  nella  società  de’  suoi  simili , e spera, 
e si  conforta  di  onesti  presentanei  ricreamenti,  e di  qual- 
che pronta  mercede  a’  suoi  meriti. 

La  società  dunque  maestra  degli  uomini  dà  lord  i principi 
della  propria  perfezione,  e di  più  gli  ajuta  e incoraggia  a far  uso 
di  questi  principi . Radi  sono  quelli  che  possano  reggersi  -nel 
cammino. del  bene,  senza  que’  continui  ^juti,*morali  che  loro 
somministr»  la  società.  La  società  dunque  è il  ' mezzo , onde 
il  maggior  numero  degli  uomini  ottiene  la  perfezione  di  cui 
egli  è capace  ^ il  che  fendesi  via  più  m^^nifesto  quando  si  con- 
siderano i mezzi  che  ogni  società  possiede,  d’infrenare  quelli 
che  sono  socialmente  cattivi,  e di  difendere  dalle  ingiurie  c dai 
danni  quelli  che  sono  socialmente  buoni. 

Finalmente  la  società  amplifica  la  nostra  esistenza:  terzo  van- 
taggio eh’ essa  ci  procaccia. 
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Più  gli  uomini  sono  collegati  fra  loro,  o più  in  ciascuno  rin> 
forzasi  il  sentimento  di  sue  forze,  il  sentimento  abituale  di 
una  esistenza  ingrandita  mediante  l'esistenza  di  altri  suoi  simili, 
a’  quali  l'individuo  si  sente  congiunto.  Il  qual  sentimento  d’nna 
vita  più  estesa  e sparsa  fuori  di  sò  largamente,  fassi  tanto 
dolce  e caro  al  cuore  umano,  ebe  il  piacere  del  viveré  in'  altre 
persone  opprime  fin  anco,  e (alora  rende  insensibile  o languido 
il  sentimento  della  propria  vita  individuale  , il  sentimento 
della  propria  natura  intcriore  e degl’ invisibili . oggetti  che 
stanno  dentro  di  noi. 

Onde  il  bene  degenera  in  male:  chè  avviene  non  di  rado 
una  trasfusione  eccessiva  di  noi  fuori  di  noi^  e debolissimi 
divenuti  gl’  interni , fortissimi  gli  esterni  godimenti , propen- 
dono gli  uòmini  a nulla  riputar  quelli , e tutto  questi.  Da  che 
mai,  se  non  da  questo  fonte,  l'errore  sì  comune  e si  materiale, 
che  a far  ragione  dell’umana  felicità  a nuli’ altro  si  debba 
.sgtiardare  se  non  alla  strettezza,  alla . moUiplicità  e -dolcezza 
degli  esterni  vincoli,  dallo  stato  interiore  dell’animo  intera- 
mente astraendo?  Ala  egli  accade  anco  l’opposto,  cioè  che  i 
pochi  amanti  di  uno  - stato  perfetto  e veramente  sublime  i 
troppi  vincoli  accidentali  cd  esteriori  risguardino  siccome  una 
superfluità,  che  loro  impedisce  il  generoso  ardore  della  più 
pura  ed  alta  virtù,  e li  distrae  dal  nobilitarsi  de’  più  sublimi 
e solitarj  pensieri. 

Ma  dell’anime  più  ectielsc  e perorine  non  vogliamo  noi  qui 
parlare.  Vogliam  solo  fare  avvertire  quello  che  dicevamo,  cipè 
che  l’uomo  avvincolandosi  colle  persone  e colle  còse  che  si 
trovano  a lui  dattorno , secondo  i naturali  rapporti , amplia 
quasi  sè  medesimo , si  forma  una  circonferenza  di  oggetti 
che  già  gli  appartengono  in  modo  non  dissimigliahte  a quello 
onde  gli  appartiene  il  proprio  corpo,  e fra  questi  oggetti  sono 
principali  le  persone  che  unite  a lui  formano  la  società.  Così 
la  società  ella  stessa  diventa  fine  a ciascun  uomo^  non  già 
perchè  il  fine  dell’ uomo  debba  servire  alla  società,  ma  perchè 
la  società  e l'uomo  diventano  una  sola  cosa,  come  una  sola 
cosa  si  fa  lo  spirito  col  corpo  che  lo  circonda.*  Questa  è la  ra- 
gione per  la  quale  il  padre  difendendo  la  propria  famiglia  si 
persuade  di  difender  sè  stesso  ^ ne’  membri  di  essa  egli  nou 
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vede  degli  esseri  distinti  da  se,  vede  altrettante  sue  vive  parti^ 
citò  la  sua  ragióne  e il  suo  cuore  il  trasportano  in  tutte  rpiellc 
sue  parti,  e il  fanno  vivere  in  esse.  Alla  guisa  stessa  ogu;  mem- 
bro di  una  società  più  estesa,  in  quanto  .egli  è congiunto  ai 
suoi  simili  (opera  dovuta  all’ intelligenza^,  forma  con  essi 
un’esistenza 'unica,  una  sola  persona  morale,  alla  quale  egli  de- 
sidera c procura  tutto*  ciò  che  desidera  a sò  medesimo,  c dalla 
quale  allontana  tutto  ciò  clic  da  sè  stesso  allontana. (i), 

f 


(i)  Il  Grozìo  loda  Arislólcle  per  aver  traltata  la  politica  separalamculc 
dalle  queslioiit  di  diritto,  e ceusura  all’  opposto  il  metodo  di  Bodino  che 
confuse  insieme  queste  due  scienze  (De  J.  B.  et  P.  proleg.  ^ 5y).  • , 

1/ osservazione  di  Grozio  è giusta,  ina  eli’ abbisogna  di  essere  spiegata, 
'v  Che  i principi  del  Diritlo  sieno  anteriori  dt  loro  natura  e indipendenti 
da  quelli  della  Politica,  cioè  verissimo.  Di  qui^ nasce  che  secondo  l’ordine 
delle  idee  la  scienza  del  Diritto,  quanto  ai  suoi  principi  fondamentali,  dee 
esser  tnettata  antecedentemente  alla  scienza  del  governare  la  società  o sia  alla 
Politica.  Il  medesimo  si  dee  dire  dei  principi  deli'.£^'cà.  La  scie&za  politica 
poi  trovando  già  iunànzi  di  sè  stabiliù  i principi  de’ diritti*  c de’ doveri, 
ella  può  e dee  far  uso  delle  verità  appartenènti  a queste  scienze  del  diritto 
j Alosoflco  c dell’ etica,  non  come  verità  che  essa  insegni  e dimostri,  ma 
come  verità  già  prima  di  lei  dimostrate  e insegnate.  Sarebbe*  all’ incontro 
dèi  tutto  assurdo  c mostruoso  il  concepire  ima  scienza  politica,  la  quale 
volesse  astrar.rc  e prescindere  al  lutto  dai  diritti  c dal  doveri  scambievoli 
che  associano  insieme  eli  uomini.  Tale  è la  funesta  astrazione  del  Ma- 
chiavelli,  oud’ egli  si  fece  seguito  maestro  non  di  politica,  ina  di  ogni  più 
vile  prepotenza  c di  ogni  più  abbominabìle  ladroneccio;  e fu  grau  parte 
delle  rovine  d’Italia.  Uno  de’  principali  lini  del  governo  si  è quello  di  difen- 
dere i diritti  degl’ individui.  L’arte  del  governare  adunque  dee  avere  per 
primo  suo  fondamento  la  seienza-’del  diritto  II  secondo  de’  fìiii  del  governo 
si  è di  togliere  grimpedlincgti  diesi  Irappongono  al  miglioromentp  tnoiMle  ‘ 
degli  uomini,  c di  ajuturc-co’wilczzi  die  sono  di' sua  pertinenza  questo  mi- 
glioruiiieuto.  ^1  secondo  (ondameulo  adunque  deità  politica  non  può  essere 
che  In  scienza  de’  doveri,  la  morale  in  tutta  la  sua  estensione.  «Se  i fini 
nobilissimi  del  goveriTo  civile  dhnostrano,  che  l’arte  sua,  la  •politic»,  dee 
fondarsi  sul  dirUto  e sull’etica,  egli  è altresì  manifesto,  che  il  governo 
non  può  giungere  a conseguire  questi  lini  ii}oral(,  se  non  adopera  de’ 
mezzi  morali,  cioè  giusti  a tutta  prova  cd  onesh': ‘laonde  prima  di  tutto  egli 
dee  conoscere  a pieno  quella  parte  di  diritto  che  ri^guarda  sè  stesso, 

• per  non  eccedere  da’  confini  del  giusto  e dell’  onesto. 

'Aristotele,  lodato  dal  Grozio,  premise  pur  l’Etica  alla  Politica,  legando^ 
r una  aU’altra  presso  a poco  a quel  modo  che  facemmo  noi.  Dopo  aver 
descritta  la  virtù  come  un’abitudine  arlilicialc,  nell’ultimo  capo  dell'etica 
Roshi.m,  Za  società  cd  il  sud  fine.  ao 
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mo«(ra,  i:bc  l'uomo  virluoso  lappone  la  cittì  bea  ordinata,  perché  i buoni 
ordinamenti  civib  lomroamente  giovano  a produrre  le. virtuose  abitudini: 
di  qui  coglie  occasione  di  passare  alla  scienza  politica.  In  questo  con^ 
cetto  dì* Aristotele  si  vede,  cbé  l’arte  de’  civili  reggimenti , la  politica,  viene 
considerata  come  un.  mezzo  a produrre  negli  uomini  la  'virtù.  Quésto  é 
Io  stesso  pensiero  cbemoi  abbiamo  voluto  esprimere  quando  dicemmo  la 
politica  e la  socictì  stessa  non  esser  altro  che  un  metodo  di  perlUzionare 
gl’ individui,  e perciò  quelle  doVer  servire  .di  messo  alla  perfezione  di 
questi  (Ved.  la  nostra  Pnfatione  alle  opere  di  filosofia  morale,  f.  ix  e segg.). 

Quanto  non  sì  deviò  in  questi  ultimi  tempi  dà  priocipj  cosi  semplici  a(i 
un  tempo,  e cosi  salutari  per  la  pace  e per  la  prosperiti  del  mondo  1 
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LIBRO  SECONDO 


FINE  DELLA  SOCIETÀ. 


Tutto  ciò  che' abbiamo  esposto  nel  libro.precedeilte 'dimostra* 
la  diflerenza  che  passa  £ra  una  soeietà  ed  una  aggregazione 
materiale.  . ■ * • 

Non  basta  l' unione  di  più  esseri  matériali  “in  uno  stesso 
luogo  a Costituire  una  società:  altramente  un  mucchio  di 
pietre  sarebbe'una  società.  • " 

Né  pur  basta  l'unione  di  più  esseri  mcrapiente  sensitivi^  seb* 
ben  questi  possano  essere  uniti  fra  loro  ^lon  solo  per  là  mede* 
simezza  del  luogo,  'ma  ancora,  per  lo  scambio, delle  sensazioni 
piacévoli  e dolorose , e per  gl'  istinti , che  li  muovono  a pro- 
cacciarsi le  prime  e a sottrarsi  dalle  seconde,'  e perciò  ad  una 
coahitazione.  Gl’istinti,  che’iiApellono  gli  animali  a coabitare 
insieme,  sono  essenzialmente  individuali.' Nell’ unione  de’ bruti 
manca  un  fine  comune  velontarfo:  e sebbene  da  essa  consegua 
un  bene  collettivo,  costituito  dalla  somma  de’ beni  individuali^ 
tuttavia  niun  individoo  lo  si  propone',  questo  bene  collettivo, 
ninnò  lo  intende  ^ è la  sapienza  della  natura  quella  che  ordina 
le  propensioni  di  ciascuno  per  modo  che  ritornino  in  bene 
di  tutti. 

Finalmente  né  purè  una  qualsiasi  moltitudine  di  uomini  pud 
ricevere  il  nome  di  società.»  A questa  sono  nece^rj  ^e’  vincoli 
intellettuali  é morali:  i sozj  debbono  avere  la  coscienza  di  un 
fine  comune:  perciò  debbono  conoscerlo  questo  fine,  e volerlo, 
e debbono  eleggere  liberàmentè  i mezzi  co’  quali  procacciar- 
iosi. Per  tal  modo  il  4>ene  sociale  al  quale  essi  intendono  non 
è una  mera  collezione  de’  beni  individuali  ^ ma  è un  bene  ve- 
rc-inlente  eomuné,  unico  nel  suo  concetto,  del  quale  partecipano 
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lutti  i singoli.  AccioccW  dunque  vi  abbia  società,  egli  è uopo 
che  vi  abbia  intelligenza;  di  più  la  società , come  pur  vedemmo, 
suppone  un  diritto,  una  giustizia,  e delle  virtù  morali:  in  somma 
la  società,  come  disse  Cicerone,  si  è cactus  juris  consensu  et  uti- 
Utath  comnmnionc  sociatus  (i).' 

Dalla  dottrina  intorno  alla  natura  della  società , espressa 
nel  libro  precedente,  discende  adunque  spontanea  la  dottrina 
intorno  al  suo  fine,  che  noi  vogliamo  ora  esporre  con  quella 
chiarezza  maggiore  che  ci  fia  ' possibile  ; cominciamo. 

CAPITOLO  I. 

fine  di  ogni  società  dee  Essere  un  bene  vero  ed  umano. 

Se  ia  società  non  fosse  che  un’  aggregazione  di  corpi , con- 
verrebbe cercare  in  qqalche  bene  spettante,  a questi  il  fine 
della  società. 

Ma  r unibile  di  meri  corpi  n^n  formando  la  società , cd 
esigendosi  a formarla  un’  unione  di  anime  intelligenti , egli  è 
manifesto  che  in  queste  più  Jtosto  thè  in  quelli  si  dee  cercare 
il  finc»sociale.  . • ' • 

L’abbiamo  veduto:  la  parte  corporea  cd  esteriore  della  :so- 
cietà  si  dee  considerare  come  il  mezzo  di  perfezionare  la  ^rte 
intcriori^  e spirituale,  nella  quale -esiste  propriamente  l’uomo, 

0 risiede  il  diletto  e la  perfezione  di  cui  egli  ù'  suscettibile  : in 
questa  dunque  dee  consislere  anche  il'fine  ultimo  di  ogni  società. 

Moviamo  il  ragionamento  da  delle  verità  certe  e comuni, 
acciocché  le  conseguenza  che  ne  tireremo  appariscano  figlie  di 
prineipj  evidenti,  e_  ammessi  dal  senso  .comune  degli  uomini. 

Quello  adunque  che  non  sembra  potersi  da  nessuno  rivocarc 
in  dubbio  si  è,  che  l’uomo  non  opera  cosa  alcuna  se  non 
pili  bene , e che  anco  allorquando  si  travolge  al  male , il  suo 
errore  noij  nasce  se  non  perche  cercando  il  bene,  s’illudc  con 
una  appareijza  di  esso.  Di  qui  è manifesta,  che  anco  laj_jo-- 
cielà  non  può  esser  formata  dagli  uonnoT^ se  collo  scopo 


(i)  Respublica  est  rei  jtopttìt:  Pnpulus  autem  non  omnis  cocUts  nuiUUa* 
Ainis,  sed  coeius  juris  consensu  et  ntilitatis  commtùtione  sociatus.  L.  Iti. 
Ilo  Rcp. . ■ • ^ 
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«li  conseguire,  a forze  unite,  un  qualche  bene:  il  contrario  sa- 
rebbe assurilo^  n<jn  avrebbe  senso  il  «lire,  che  gli  «wmnLsi 
associno  insieme  per  ottener  ciSMcìie  risguardano^^r_un  mMc, 
per  *un  bene.  ' 


e non 


Del  pari  egli  è evidente y che  se  l’uomo  s'inganna  circa  il 
bone  di  cui  va’ in  cerca,  e in  vece  di  trovare  un  bene  reale, 
trova  un  vero  male , la  sua  anione  è perduta  per  lui , ella  non 
ha  verun  prezzo , ovvero  ha  un  prezzo  ncg§tivó.  Si  applichi 
«jucsto  concetto  alla  società.  Se  questa  non  conduce  gli  uomini 
al  bene,  a un  bene  vero  e reale;  e se  In  quella  vece  sott’ap|>a- 
renza  di  bene  li  travolge  ed  inganna  facendoli  riuscire  all’acqui- 
sto di  ciò  che  à veramentf  un  inalc;  ella  si  rende  loro  inutile 
c dannosa  : tradisce  il  suo  (ine  naturale  e necessario  : la  società 
non  ha  più  alcun  prezzo , o ne  ha  solamente  uno  negativo. 

Finalmente  un  altro  principio  che  non,  sembra  aver  bisogno 
di  dipiostrazione,  e <:he  non  è meno  importante  de’ precedenti 
per  la  scienza  sociale,  si  è,  «;hc  il  b^ne  vero,  a cui*  de<^ inten- 
dere una  società  di  uomini,  dee  esser  il  bene  umano,  «pjello 
che  ù dcGnitivamcnte  bene  per  la  natura  umana  ^ «piello  che  è 
consentaneo  a tutte  le  esigènze  di  questa  natura,-  di  mankra 
che  questa  natura  interamente  lo  approvi  c lo  appetisca. 

Se  vi  avesse,  qualche  cosa  che  fosse  aggradevole  all’ una  o 
all’altra  delle  minori  facoltà  di  cui  l’uomo>«  fornito,  ma  fosse 
in  pari  tempo'  riGutata  dal  complesso  della  natura  umana; 
quella  «tosa  non  si  potrebbe  dire  bene  umano,  bene  dell’umana 
natura;  più  tosto  dovrebbe  riporsi  fra  i mali,  a giudizio  di 
questa  natura  che  tutta  intera  la  rigetta. 

Per  non  ingannarsi  adnnque*nello  stabilire  il  vero  ben£  non 
conviene  considerare  solamente  il'  rapporto  che  ha  qualche 
.oggetto  coll’ una  o l’altra  delle  facoltà  umane;  nò  mcnb.c^bn- 
viene  stare  a detta  dell’ opinione;  ma  egli  è mestieri  raccorrc 
il  fermo  giudìzio,  di  tutta  intera  la  umana  natura.  Egli  ò spe- 
cialmente a «jucsto  proposito,  che  ha  luogo  la  sentenza  di  Ci- 
cerone, che  M il  ghiribizzo  dell’opinióne  è sventato  dal  tempo, 
u e il  giudizio  della  natura  ò conGrniato'  » (li- 


ti) 0/JÌnionum  commenta  ilclct  dici 
b.  Il,  II. 


naturae  iudicia  conJirmaU  De  N. 
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Laonde  principio  semplice,  ma  che  pur  dee  starsi  in  capo 
d'ogqi  buona  dollriiia,  h questo:  « ogni  società,  di  qualsiasi 
forma  e natura , conviene  che  tenda  ultimamente  al  vero  bene 
umano'  tanto  è richiesto  dall’ essenza -della  società:  seuza  di 
ciò  mancherebbe  il  fine  essenziale  di  qualsivoglia  associamento  ; - 
questo  sarebbe  nullo  di  diritto  .e  di  fatto. 

CAPITOLO  II. 

uA  BENE  CMANO. 

Tu  detto  a ragione,  che  ù la  piit  grande  sapienza  si  riduce 
a distinguer^  i beni  ed  i mali  » (i). 

I principi  che  noi  abbiamo  stabiliti  nel  precedente  Capitolo 
dimandano  tutta  questa  sapienza , acciocché  si  possano  retta- 
mento  applicare. 

Vero  è,  che  le  dilticokà  che  si  scontrano  in  tale  applica- 
zione dipendono  dalle  passioni , le  qnali  impediscono  una  gran 
parte  di  uomini. dall’acconsentirc  con  semplicità  agP immediati 
lumi  del  loro  intelletto.  Se  l’animo  fosse  puro,  e non  preve- 
nuto da  torti  e cicchi  appetiti,  non  sarébbe  diflìcilc  all’uomo 
il  conoscere  il  suo  vero  bene,  quel  bene  che  è sempre  desiderato 
dalla  sua  natura,  c’che  spesso  è fuggito  dalla  sua  volontà.  Tut- 
tavia dee  riuscire  di  conforto  e di  ajuto  alia  retta  natura  contro 
calla'  seduzione  delle  passioni  e contro  alla  volontà  traviata  da 
esse,  una  dottrina  chiara  e distinta  intorno  ai  beni  cd  ai  mali 
umani.  Che  se  fosse  altramente,  sarebbe-  disperato  della  salate 
elei  genere  umano.  . * 

Convien  dunque  considerare,  come  la  prima  linea  della  co- 
stituzione naturale  della  società  sia  questa,  che  «'la  società- 
tenda  al  vero  bene  umano  n.  . ' 

Ma  resta  a chiedere  : che  cosa  è questo  vero  bepe  umano , 
scopo  essenziale  di  ogni,  società?  Ecco -quanto,  noi  vorremmo 
chiarire  in  questo  capitolo. 


• (')  Nane  sumniiim  lìixii  {Sonalcs)  esse  sn/iienham , bona,  malnijnt 

tiislinguae.  Sl-u.  C[).  l.XjJl. 
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uomo  è un  soggetto,  fornito  di  varie  potenze , e ad  ‘ ogni 
specie  di* potenza  risponde  una  specie  di  bene. 

‘ Ma  PAntropologia  dimostra , che  queste  potenze  bauno  un 
ordine  fra  loro,  e che  simìglianteraente  hanno  un  órdine  fra 
loro  i*varj  beni  proprj  delle  diver5e*po‘tenze., Quest’ ordine  è 
fondato  nelja  natura*  e perciò  la  natura  non  rimane  soddÌ> 
sfatta  se  quest’ordine  de’ beni  non  è dbnservatQ  (i)« 

Altra  cosa  è dunque  l’ appetito  .totàle  della  natura  nmana, 
altra  cosa  ò l’appetito  delle  singolari  sue  potenze.  Ciascuna  di 
queste  potenze  specific^mente'distiilte  tende  a quella  specie  di 
bene,  che  le  è propria^  ma  la  natura  umana  complessivamente 
presa  tende  all’ordine  intero  de’  beni,  e non  si  appaga  se  in 
qualsivoglia  (nodo  quest’ordine  venga  violato. 

. Or£^  quale  è egli  ’ 1’. ordine  delle  potenze?  quale  quello  dei 
beni  che  ad. esse  rispondono? 

L’Antropologia  di  nuovo  dimostra,*  che  tutte  le  potenze  deL 
l’uomo,  e gli  appetiti  che  le  accompagnano,  si  riducono  ultima- 
mente in  due  classi  J cioè  in  potenze  soggettive  e in  potenze 
oggettive,  in  appetito  di  bepi  soggettivi  e in  appetito  di  beni 
oggettivi  (2).  * . 

Per  bene  soggettivo  s’intende  tutto  ciòch^ci  diletta,  avendo 
solo  riguardo  ai  diletto  che  produce  a noi,  e non  alla  na- 
tura, al  valor . intrinseco  dell’oggetto  dilettevole,  indipenden- 
temente dal  nostro  vantaggio.  Egli  è chiaro,  «110  la  potenza  di 
sentire  non  può  godere  che  di  questa  specie  di  beni. 

Ma  essendo  noi  anche  dotati  d’ intendimento,  per  mezzo  di 
questo  conosciamo  pur  il  prezzo  di  quelle  cose  che  non  sono  ' 
a noi  stessi  dilettevoli  e vantaggiosq:  e sappla/h  considerare 
quanto  esse  sieno  dilettevoli  e buone  ad  altri,  od  a’sè  ste^e. 
Questo  valore,  che  noi  riconosciamo  mediante  l’intendimento 
nelle  cose,  e che  non  viene. misurato  coj  rapportare  le  cose  a 
noi,  ma  non  facendo  alcuna  riftessìone  al  nostro  proprio  in te- 
resse,  si  chiama  bene 'oggettivo.  Egli  è secondo  la  natura  pro- 
pria della  facoltà. di  conoscere.il  giudicare  le  cose  così  disin- 


• (i)  Ved.  fjnt, apologià,  L.  Ili,  Sez.  II,  c.  X , ’e  L.  IV/ c.  XII.  ’ *' 
(a)  Ivi,  L.  Ili,  Sei.  I,  c.  lY. 
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teressatamcntc , in  quanto  sono,  non  in  quanto  giovano  a noi, 
c questo  è uno  stimarle  secondo  la  verità,  non  secondò  la  pas- 
sione dell’ampr  proprio.  ’ ■ 

Ora  la  cognizione  essenzialmente  disinteressata  delle  eose 
diventa  base  delle  moralità  tostochè  ella  si  considera  in*  rela- 
zione colla  vdlontà  ( i ). 

Se  la  nostra  libera  volontà,  sedotta  dall’amore  di  noi  stessi, 
attenta'  alla  cognizione  a fine  di  falsarla  ^ se  si  sforza  di  cor- 
rompere i giudizj  naturali  dell’ intendimento  , essa  I è malvagia. 

Se  poi  la  volontà,  ferma  cd  incorrotta*  contro  le  lusinglie 
dell’  amore  soggettivo , appoggia  col  suo  potere  pratico  la  legge 
dell’intendimento , lasciandolo  giudicar  le  cose  secondo  ' la  ve- 
rità che  egli  percepisce,  c còmpiacendesi  ne’suoi  retti  giudizj, 
essa  i buona.  * ' . , 

L’uomo  sente  una  invitta  necessità  che  la  volo'ntà  sua  sia 
buona  e non  malvagia;  che  ella  aderisea,  non  ripugnando,  ai 
giudizj  che  fa  l’intendimento  lasciato  a se  stesso ‘sul  prezzo 
oggettivo  delle  cose,  foss’anco  col  sacrificio  di  tiitti  gli  ap- 
petiti soggettivi.  • . , * • . ■ 

L’intelletto  e la  volontà  dunque  sono  potenze  oggettive.  II 
bene  oggettivo,  paoprio  di  queste  potenze,  sono  tutti  gli  enti 
secondo  i gradi  di  valore  oggettivo,  ossia  secondo,  i gradi 'di 
loro  entità.  La  volontà  che  aderisce  alle  cose  pcescntatele  dal- 
l’ intelletto  con  dei  gradi  di  compiacenza  proporzionati  ai 
gnidi  di  loro  entità,  soggiace  a due  effetti;  i.°  ad  *un  na- 
turai diletto  puro  c nobile,  e tanto  maggiore,  quanto  ò più  ^ 
intensa  la  sua  adesione  all’entità  conosciuta,  'e  quanto  ò mag- 
giore questa  s\essa  entità  conosciuta  ; a."  ad  una  approvazione 
da  parte  dell’intelletto,  il  quale  giudica,  che  la  volontà  che 
così  opera,  operi  bene,  confoi*me  alla  sua  natui'a  cd  alla  verità. 

Questi  due  effetti  si  possono  chiamare  diletto  morale,  e ap~ 
fttvvazioiic  morale.  ’ 

L’approvazione  morale  ha  una  natura  diversa  dal  diletto; 

•ma  dall’approvazione  scaturi.see  poscia  un  altro  diletto  nuovo, 
che  s’aggiunge  al  prima,  lo  raddoppia  quasi  direi,  c lo  compie. 


(1)  Vcd.  Prùtei/’j  lidia  Scienza  Slorale , c.  IV., 
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La'natura  umaoa  desidera  questo  diletto  e questa  approva- 
zione, c noi  chiamiamo  un  tale  desiderio , desiderio  morale. 

Questo  desiderio  della  natura  umana  è assoluto,  e superiore 
a tutti  gli  altri  desidcr)  e appetiti. 

Percid)  la  natura  umana  non  é soddisfatta  se  non  a condU 
zione  che  sia  soddisfatto  questo-  suo  desiderio,  eziandioebé, 
quando  non  si  possa  altramente,  col  sacrifìcio  di  tutti  i desi- 
deri appetiti  delle  altre  potenze. 

L’ordine  adunque  delle  potenze,  e Y ordine  dei  beni  che 
rispondono  alle  varie  potenze,  quest’ordine,  a cui  tende  l'u- 
mana natura  intrinsecamente,  si  riduce  a far  si  che  le  potenze 
oggettive  prevalgano  alle  soggettive,  c che  il  bene  oggettivo 
prevalga  al  bene  soggettivo,  che  i giudizj  dell’ intelletto  sieno 
retti,  e che  la  volontà  ami  i giudizj  retti,  e non  si  diriga 
nelle  sue  operazioni  con  altra  regola  che  con  quella  di  que- 
sti'retti  giudizj^  in  una  parola,  l’ordine  dei  beni  umani  vuole 
che  si  metta  nel  primo  luogo  la  verità  dell* intelletto  e la  virtù 
della  volontà  ; che  ogni  altro  bene  ceda  a quello  della  virtù , 
quando  non  si  possa  conservare  insieme  con  lei,  ,Ora  noi  pos- 
siamo conoscere  e definire  che  cosa  sia  il  bene  imiano. 

Da  ciò  che  fu  detto  si  raccoglie , che  « il  vero  bene  umauo 
non  è altro  se  non*la  virtù  morale,  e tutti  que’  beni  che  .pos- 
sono stare  insieme  colla  virtù  ».  Conviene  conchiudere  oltracciò, 
che  u ogni  [qualvolta  un  bene  di  qualsivoglia  specie  non 
può  stare  insieme  colla  virtù,  egli  cessa  dall’ esser  bene  umano, 
perchè  niente  % bene  umano  di  ciò  che  esclude  la  virtù  ». 

Se  poi  noi  analizziamo  la  virtà  secondo  la  descrizione  che 
n’abbiamo  dato  pur  ora,  troveremo,  che  nel  primo  suo  gene- 
rarsi si  manifestano  tre  elementi , i quali  nascono , per  cosi 
dire,  ad  un  corpo  coll’atto  virtuoso. 

La  volontà  buona  primieramente  sente  l’autorità  del  véro, 
che  le  domanda  adesione,  ed  ella  vi  si  arrende. 

Di  poi,  ella  trac  dilelto  da  questa  sua  adesione. 

In  terzo  luogo,  sente  pure  che  questa  sua  adesione  è degna 
di  approvatone,  e viene  veramente  approvata  da.  parte' del- 
l’ intelletto. 

Gli  elementi  dunque  che  si  rinvengono  in  ognj  atto  vir- 
tuoso della  voloutà,  sono:  t.°  adesione  volon^arù^gli  enti  se- 

RosMird,  La  Società  ed  il  suo  Jinc.  ai 


condo  r autorità  del  vero,  a.“  diletto  dell’adesione,  c 3.“  ap- 
prorazione. 

È il  prìmo  di  questi  tre  elementi,  che  costituisce  propria* 
mente  la  virtù  nella  sua  essenza. 

Gli  altri  sono  due  elementi  cutlemonologici , cioò  due  eie* 
menti  di  felicità  che  si  aggiungono  necessariamente  alla  virtù. 

Nella  stessa  origine  adunque  della  virtù  si  trova  un  intimo 
nesso,  che  lega  la  virtù  colla  felicità  (i). 

Di  più,  si  scorgono  contemporaneamente  nell'atto  virtuoso 
i costitutivi  della  felicità  umana.  Si  vede  cioè,  che  la  felicità  dee 
risultare  da  due  elementi,  cioè  dal  diletto  e AaW approvazione. 

Certo  non  basterebbe,  acciocché  un  uomo  fosse  felice.,  clic 
egli  godesse  il  diletto^  perocché  questo,  per  quantunque  grande 
paresse,  non  potrebbe  appagare  giammai  pienamente  l’uomo, 
quando  venisse  disapprovato  e ripreso  come  malvagio  dal  giu- 
dizio della  sua  ragione.  All’incontro,  se  l’uomo  gode,  ed*  in 
jiari  tèmpo  la  sua  ragione  approva  il  suo  godere;  la  natura 
umana  trova  allora  in  quel  dilètto.,  vera  quiete  e compito  ap- 
pagamento. 

Quest’  approvazione  poi  non  può  mancare  ogni  qualvolta  il 
godimento  è una  conseguenza  dello  stesso  atto  virtuoso. 

Ora,  conosciuto  in  che  consista  il  bene  utnano,  scopo  essen- 
ziale di  ogni  società;  conosciuto  che  il  bene  umano  u risiede 
nella  virtù  e nelle  appendici  eudemonologiche  della  virtù,  e 
in  generale  in  Ogni  bene  in  quanto  che  si  tiene  insieme  colla 
virtù  »;  possiamo  cavarne  le  seguenti  conseguenze: 

I Niuna  società  è legittima  se  ella  ha  uno  scopo  contrario 
alla  virtù,  poiché  questo  scopo  pugna  contro  l’essenza  della 
società. 

2.°  Niuna  legge  sociale  ha  valore  di  sorte  se,  od  in  quanto 
ella  impedisce  i sozj  di  pervenire  .all’ acquisto  della  virtù,  pe- 
rocché senza  la  virtù  non  si  dà  bene  umano,  per  ottenere  il 
quale  è istituita  la  società. 


(i)  Di  questo  nesso  irnporlanle  fu  da  noi  ragionalo  lungamente  nella 
Stona  comparativa  e critica  de  Sistemi  morali.  Gap.  Vili,  art.  ut,  2 7» 
e ticW Antropologia , L.  IV,  c.  XII. 
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CAPITOLO  III. 

C0KTI5LAZI0.NE.  IL  BENE  EMANO  NON  ISTa’  IH  PIACERI  ISOLATI, 

MA  HELl' APPAGAMENTO. 

Dalle  rose  dette- si  trae  oltracciò  la  conseguenza,  che  deb- 
bonsi  distinguere  i piaceri  di  cui  l’uomo  può  godere,  àxAV appo- 
pimento  del  suo  animo.  Questa  è una  distinzione  assai  impor- 
tante per  la  scienza  eudemonologica. 

In  fatti , tutte  le  facoltà  dell’  uomo  hanno  i loro  piaceri  spe- 
ciali y come  tutte  hanno  il  loro  sviluppo  e la  loro  perfezione; 
ma  \' appagamento  appartiene  solo  all'  intera  natura  umana.  Vi 
possono  essere  molti  piaceri  in  un  uomo , ma  non  vi  ha  nello 
stesso  uomo  che  un  solo  appagamento;  conciossia’chò  ciascun 
uomo  o è appagato  del  suo  stato,  o non  è:  qui  non  ci  ha  strada 
di  mezzo. 

Gli  oggetti  che  o mediatamente-  o immediatamente  cagio- 
nano i piaceri , si  chiamano  beni;  cosi  gli  averi  si  chiamano 
beni,  perchè  sono  cose  che  usate  da  noi  o ci  procurano  de’ 
piaceri,  ovvero  ci  servono  a procacciarci  dell’ altre  cose  atte 
a procacciarci  de’  piaceri.  Si  osservi  qui , che  noi  intendiamo 
di  comprendere  sotto  il  vocabolo  di  piaceri  anche  la  soddisfa- 
zione di  un  bisogno  qualsiasi,  e la  cessazione  di  un  dolore. 

Trattandosi  adunque  dell’umana  felicità,  a cui  tende  e dee 
tendere  ogni  umana  associazione , vi  hanno  tre  cose  a distin- 
guersi accùràtamente,  i beni,  i piaceri ^ e V appagamene:  sa- 
rebbe un  grande  errore  il  prendere  l’ una  di  qncste  cose  per 
l’altra.  II  vero  bene  umano  non  consiste  nè  nei  beni,'  nè  nei 
piaceri,  ma  neW' appagamento  (ly. 


(i)  Gli  errori  Hi  rui  sono  viziati  i si'slemi  filosoRci  dipendonn,  come  è 
stalo  tante  volle  osservato,  da  delle  vedute  esclusive  e parziali  degli  srril- 
tori.^lndi  è che  quasi  sempre  si  avvera,  che  la  parte  positiva  io  ogni  scrit- 
tore è vera,  e la  parte  negativa^  cioè  quella  die  lo  scrittore  nega  e trascura 
nelle  sue  vedute,  è falsa.  Io  ho  applicato  questo  princìpio  agli  auteri  di  po. 
litica,  classificandoli  secondo  le  diverse  loro  esclusive  e parziali  maniere 
di  vedere  (Ved.  il  libro  det/a  Sommaria  cagione  delio  stare  e del  cadere 
delle  società,  c,  XIV  ).  Questa  maniera  di  classificare  è di  somma  ulilill , 
purché  sia  esaltai  conciossiachè  per  essa  si  vede  tosto  iu  che  parte  lo 
scrittore  sia  difettoso  ed  incompleto. 
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E qui  gioverà  il  considerare,  -che  P errore  nel  quale  incappano 
gli  uomini  andando  in  cerca  di  felicità,  non  consiste  già  nel 


Conviene  nondimeno  osservare,  che  la  classificazione  eseguita  sull’  in- 
dicalo principio  è moltiplico , conciossiachè  gli  scrittori  possono  aver  di- 
menticato non  un  lato  solo  della  materia  che  trattano,  ma  più.  Si  possono 
tuttavia  ridurre  tali  dimeoticauze  a .certe  verità  più  generali,  c in  tal  modo 
restringere  a pochi  ì modi  diversi  di  classificare  gli  scrittori,  giacché  le  ve- 
rità più  generali  sfuggile  al  loro  sguardo  si  riducono  sempre  a poche. 

La  classincazione  da  noi  proposta  degli  scrittori  politici  nel  libro  della 
Sommaria  cagione  ccc.  c.  XIV,  fu  dedotta  dalle  esclusive  loro  vedute  in- 
torno alle  forze’ che  muovono  la  società  civile  al  suo  fine.  Dimostrammo  che 
queste  forze  si  riducono  a tre  somme,  cioè  i."  all’attività  dello  spirilo 
umano,  a.”  ai  beni  esterni  che  hanno  virtù  di  modificare  le  disposizioni 
di  esso  spirito  umano,  3.**  all’organismo  sociale,  che  influisce  non  meno 
sulla  produzÌ9ne , distribuzione  e consumo  de’  beni  esterni , che  sullo  stesso 
spirilo  umano  immediatamente.  Ora  secondo  ch^  gli  scrittori  politici  fecero 
esclusivo  oggetto  delle  loro  meditazioni  la  prima,  o la  seconda,  o la  terza 
di  queste  tre  forze,  essi  vennero  da  noi  distribuiti  in  tre  diverse  categorie. 

■ Ma  un  lato  non  meno  importante  di  quello  delle  forze  che  impellono 
la  società,  si  è quello  che  risguarda  il  fine  della  società  stesser.  Noi  troviamo  che 
anco  rispetto  al  fine  della  società  civile  le  dottrine  c lo  spirito  degli  scrii* 
tori  politici  si  trova  per  lo  più  esclusivo  ed  estremamente,  difettoso.  Se- 
condo  queslo  lato,  essi  vengono  pure  ad  esser  divisi  in  tre  categorie:  con- 
ciossiaché 

i.°  V’hanno  di  quegli  scrittori,  i quali  ripongono  il  fine  della  società 
ueir abbondanza  de’  beni  esterni,  o sia  mostrano  di  risguardare  questa  ma- 
teriale prosperità  come  l’ unico  fìnc  sociale; 

.2.®  V’iiaiino  di  quelli,  i quali  reputano  che  la  società;  c il -governo  che 
la  dirige,  debba  unicambnte  tendere  all’accrescimento  de’  comuni  piaceri; 

3.®  Finalmente  non  mangano  di  quelli,  che  riconoscono  bgusì  dover  con- 
sistere il  fìnc  sociale  iieìV  appagamento  deH’animo,  ma  non  fanno  giusta 
stima  de’ mezzi  di  questo  appagamento,  c prendono  il  tipo  dì  un  aniqio 
appagato  dall’ iudoleoza  del  selvaggio. 

Se  nói  vogliamo  contrassegnare  questi  scrittori  a vedute  parziali,  con  tre 
nomi  significanti  il  loro  errore,  potremo  denominare  i primi  politici  avari, 
i secondi  politici  effeminati,  i terzi  politici  selvaggi.  Egli  non  sarà  diffìcile 
ravvisare  altrettanti  esempi  di  queste  tre  classi  di  scrittori  politici  negli 
Economisti,  in  Elvezio  ed  in  Rousseau. 

E qui  si  noti,  che  non  è già  difetto  della  • scienza  economica,  se  quasi 
tutti  gli  economisti  appartengono  alla  prima  jcatégoria.  Egli  é troppo  neces- 
sario clic  una  scienza  tratti  di  un  solo  oggetto;  il  metodo  scientifico  vuole 
clic  r economia  consideri  la  sola  ricchezza  : .il  difetto  adunque  non  ap- 
partiene alla  scienza,  ma  agli  scienziati,  i quali  assorbiti  da  quest’ uuico 
oggetto,  la  ricchezza,  a questa  solo  vogliono  trarre  il  tutto  dello  stato,  vo- 
gliono clic  in  quest’ una  tenda  esclusivamente  fiuterà  società. 
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pigliare  un  altro  scopo  del  loro  operare  diverso  èaS)L  appaga- 
mento.  Anzi  tutti  cercano  V appagamento  j e non  possono  cer- 
car altro*,  perocché  è la  stessa  loro  natura  quella  che  gl’  indetta 
di  ciò  fare. 

Di  vero,  onde  è mai  che  gli  uomini  bramano  di  possedere 
gran  copia  di  beni?  ond’  è che  vanno  in  traccia  di  sempre  nuovi 
piaceri?  Non  può  dubitarsi , che  essi  fanno  ciò  perchè  sperano 
di  trovare  in  - que’  beni  che  accumulano,  in  que’ piaceri  che 
gustano,  il  loro  appagamento.  Se  noi  trovano,  l’errore  non 
consiste  in  non  volerlo,  o in  non  cercarlo  questo  appaga- 
mento^ consiste  unicamente  in  non  celarlo  1^  dove  egli  è,  in 
eleggere  malamente  i mezzi  co’ quali  l’ appagamento  si  ottiene, 
nell’ ignorare  finalmente  la  natura  e le  vere  condizioni  dell’ap- 
pagamchto  stesso  di  cui  vanno  «n  traccia. 

Onde  nasce  una  confcrnja  a quello  che  dicevamo,  cioè  che 
il  vero  bene  umano,  che  sla  riposto  nell’appagamento  dell’umana 
natura,  è il  fine  essenziale  della  società.  L’appagamento  è il 
fine,  essenziale  della  società  di  diritto  e di  fatto.  Perocché  la 
società  è sempre  l’opera  degli  individui  umani  che  si  asso- 
ciano, e gli  umani  individui  nelle  loro  opere  non  cercano  in 
fine  del  conto,  nè  possono  cercar  altro  se  non  l’appagamento 
dèlia  loro  natura,  e se  pur  vanno  in  cerca  apparentemente 
d’altre  cose  oltre  che  di  questo , ne  vanno  in  cerca  .perchè 
credono  che  quelle  sieno  mezzi  di  appagamento:  sicché  in  Tiltimo 
l’intenzione  di  tulli  quelli  che  si  associano,  determinata  dalla 
.natura,  non  può 'mai  finire  in  altro  che  in  questo,  di  otte- 
nere mediante  la  loro  associazione  ciò  che  li  contenti  e gli  ap- 
paghi, od  influisca  almeno  ad  appagarli  e contentarli. 

Convien  adunque  che  conchiudiamo  da  queste  semplici,  ma 
fermissime  verità: 

1 . "  Che  tutte  quelle  società  che  non  approssimano  gli  uomini 
al  vero  appagamento, ma  da  esso  gli  allontanano,  sono  in  con- 
traddizione colla  volontà  di  tutti  i sozj  'che  le  compongono, 
eziandiochè  questi  per  errore  le  formino  e’Ie  promuovano: 

2. **  Che  quando  le  volontà  de’  sozj , eziandiochè  sembrino 
unanimi,  si  riferiscono  ad  una  cosa  evidentemente  contraria 
all’umano  appagamento,  per  errore,  o per  caldo  di  passione^ 
queste  non  sono  volontà  veramente  sociali,  nè  possono  costituire 
alcuna  legge. 


i6S 

Quesl' ultima  conseguenza  è di  somma  importanza.  Imperoc..- 
chè  da  essa  conseguita , ebe  nÈgli  stessi  stati  che  hanno  una 
forma  democratica,  e ne'  quali  regua  il  principio  che  il  popolo 
è sovrano  c che  -la  volontà  del  popolo  costituisce  la  legge , a 
tutta  ragione  gli  uomini  di  stato  più  assennati  non  si  tengono 
obbligati  di  ubbidire  agl'  istaAtanei  capricci  della  moltitudine , 
anzi  di  resistere  ad  essi^  non  considerando  per  vera  legge 
se  non  la  volontà  costante,  e naturale . del  popolo  legislatore, 
la  quale  suol  tendere  al  vero  bene  sociale^  perocché  egli  è 
impossibile  che  il  popolo  voglia  in  verità  costantemente  il  pro- 
prio male(i).  ^ 

Si  può  illustrare  quanto  dico,  con  una  autorità  irrecusabile, 
qual  dee  esser  quella  di  Alessandro  Hamilton,  uno  de’ redattori 
più  influenti  della  costiti)zione  degli  Stati-Uniti  d'America. 

I sentimenti  di  quell'  uomo  celebre  sull'argomento  nostro  si 
leggono  nel  giornale '.che  veniva  pubblicato  in  Ame- 

rica de  tre  grandi  uomini  (a)  quando  il  progetto  della  Costitu- 
zione federale  degli  Stati-Uniti  slava  ancora  dinanzi  al  popolo, 
e di  cui  stimo  prezzo  dell’opera  l’arrecare  .un  brano,  sebbene 
alquanto  lungo,  come  utilissimo  a chiarire  la  materia  che  ho 
alle  mani. 

a Io  so,  scrive  adunque  in  questo  giornale  (3)  Hamilton , 
« che  vi  hanno  di  quelli  secondo  i quali.il  potere  esecutivo. 
u non  potrebbe  raccomandarsi  meglio  che  piegandosi  servil- 
« mente  ai  desiderj  del  popolo  o della  legislatura.  Ma  egli 
u mi  sembra  che  costoro  s’abbiano  delle  nozioni  ben  grosse 
« circa  l’oggetto  di  ogni  governo,  come  pure  circa  i veri  mezzi 
u di  produrre  la. prosperità  pubblica  ». 

u Clic  le  opinioni  del  popolo , quand’  esse  sono  ragionate 
“ e mature  (si  noti  bene  questa  condizione  che  appone  Ha- 


(i)  Ben  rifletlendosi  a questa  condotta  degli  uomini  più  eminenti  iu  virtù 
ed  in  senno  degli  stati  democratici,'  vedesi  apei  tameute  come  egli  è al  tulio 
contrario  alla  natura  delle  cose  II  considerare  gli  uomini  politicamente 
uguali:  egli  avviene  sempre,  nè  può  avvenire  altrimenti,  in  qualunque  formn 
di  governo,  che  v’abbiano  degl’individui  i quali  c di  diritto  c di  fatto  mo- 
dilicliiiio  ì voleri  delle  ni.ig.gioraoze  popolari. 

('i)  John  Sav,  llaniiltOD,  e Madisson. 
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u milton  all’autorità  delle  volontà  popolari),  dirigano  la 
« condotta  di  quelli  a’  quali  egli  alTida  i suoi  affari,  questo 
u è ciò  elle  risulta  dallo  stabilimento  di  una  costituzione  rc- 
« pubblicana.  Ma  i principi  repubblicani  non  esigono  già  die 
u l'uomo  si  lasci  trasportare  da  ogni  menomo  vento  delle,  po- 
« polari  passioni,  o s’aHanni  di  ubbidire  a tutte  le  momentanee 
u impulsioni  ebe  può  ricévere  la  moltitudine  dalla  mano  ai^ 
« tifìciosa  di  nomini  che  adulano  i suoi  pregiudizi  per  tradire 
X i suoi  interessi  ». 

« Il  popolo  non  vuole  per  lo  più  che  giungere  al  ben  pub- 
B blico,  questo  è vero;  ma  egli  s’inganna  spesso  in  cei’candolo. 
B Se  altri  andasse  a dire  a lui  stesso,  eh’  egli  giudica  sempre 
B sanamente  de’  mezzi  da  usarsi  alla  prosperità  nazionale,  il 
B suo  buon  senso  gli  farebbe  sprezzare  cotali  adulazioni,  poi- 
B cbè  sa  troppo  bene  per  esperienza,  che  talvolta  egli  si  è iù- 
B gannato;  e ciò  di  cui  dee  maravigliarsi  si  è,  ch’egli  non  s’in> 
u ganni  piu  di  spesso,  cacciato  di  continuo  come  pur  è dalle 
B astutezze  de’ parassiti  e de' sicofanti,  attorniato  da’ lacci  che  a 
B lui  tendono  incessantemente  tanti  avidi  privi  di  altri  appigli, 
u illuso  ogni  di  dagli  artificj  di  quelli  che  posseggono  la  sua 
B confidenza  non  meritandola,  o che  cercano  di  possederla  più 
B tosto  che  di  rendersene  degni  ». 

B Quando  i veri  interessi  del  popolo  sono  contrarj  a’- suoi 
B desiderj,  il  dovere  di  tutti  quelli  ch’egli  ha  posti  a guar- 
B diani  de’  suoi  interessi  si  è dr  combattere  l’errore  di  cui 
B egli  è momentaneamente  la  vittima,  alfine  di  dargli  il  tempo 
B di  riuvenirc  c di  considerar  le  cose  a sangue  freddo.  Egli  è 
u più  d’una  volta*  accaduto,  che  un  popolo,  salvato  in  questo 
B modo  dalle  fatali  conseguenze  de’  suoi  proprj  errori,  si  com- 
B piacque  d’ innalzare  monumenti  di  sua  riconoscenza  agli  uo- 
B mini  che  aveano  avuto  il  magnanimo  coraggio  di  sporsi  a 
« dispiacergli  per  servirlo  » . 

Queste  dottrine  assai  giuste  dipendono  tutte  dal  principio 
da  noi  stabilito,  che  la  volontà  di  una  società,  o de’sozj  che 
'la  compongono,  non  è vera,  ma  solo  apparente,  ogni  qualvolta 
ella  non  tenda  al  bene  sociale,  e per  dirlo  con  più  generalità, 
al  vero  bene  umano;  al  vero  umano  appagamento. 


CAPITOLO  IV. 
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coirtunuzioire.  — due  ELEKEtni  DEu.’ÀPPAaiMEirro, 

2.' oso  HECE3SÀRIO  B l’aLTEO  VOLOHTIKIO. 

Una  delle  più  profonde  e importanti  questioni  proposte  dai 
moralisti  dell’antichità,  si  è quella  d<;l  potere  della  volontà 
sulla  felicità  umana. 

Essa  venne  risolata  con  delle  risposte  estreme  dalle  due 
scuole  contrarie  degli  Epicurei  e degli  Stoici. 

Gli  Epicurei  negavano  alla  volontà  ogni  potere  sul  produrre 
la  felicità,  o per  dir  meglio  trascuravano  al  tutto  di  osservare 
r influenza  che  la  volontà  esercita  sul  render  l’ uomo  felice. 

Gli  Stoici  all’incontro  davano  alla  volontà  tutto  il  potere 
di  produrre  all’  nomo  la  felicità. 

La  ragione  di  questa  diversità  di  sentenza  si  era,  che  gli 
Epicurei  facevano  consistere  ogni  bene  nel  piacere^  e il  piacere, 
almeno  il  piacere  fisico,  da  cui  pretidevasi  la  nozione  generale  di 
piacere,  si  produce  all’uomo  necessariamente,  secondo  leggi  ani- 
mali, e non  per  opera  della  volontà*,  là  dove  gli  Stoici  si  erano 
avveduti,  che  la  felicità  non  potevasi  mai  ri[>orre  in  piaceri  sin- 
golari per  quantunque  molti  j ma  nella  contentezza  universale, 
wM' appagamento,  a produrre  il  quale  manifestamente  concorre 
un  volontario  giudizio. 

Laonde  non  può  negarsi*  agli  Stoici  il  merito  di  aver  ben 
vedute  e fermate  due  grandi  e preziose  verità:  l’una,  che  la 
felicità  umana  consiste  nell’ appagamento,  e non  ne’ piaceri , 
(conciossiachè  égli  A evidente,  che  se  l’uomo,  eziandiochè  nuo- 
tante ne’ piaceri,  pur  dichiara  sé  stesso  misero,  egli  non  potrà 
mai  riputarsi  da  chicchessia  in  possesso  della  felicità)^  l’altra, 
che  l’ appagamento  esige  sempre,  come  sua  condizione,  un  atto 
della  volontà,  col  quale  l’uomo  chiami  e giudichi  sé  stesso 
pago  e felice. 

* Fin  qui  non  si  potrebbe  non  consentire  colla  dottrina  stoica. 
Gli  uomini  voluttuosi  sogliono  ridersi  di  quella  filosofia,  peroc- 
ché qon  possono  concepire,  che  altro  che  i piaceri  renda  l’uomo 
felice.  Ma  questi  stessi  uomini,  dati  abbandonatamente  a’ pia- 
ceri, se  vogliono  porre  attenzione  a quello  che  accade  in  sé 
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(tessi,  possono  accorgersi  che  la  teoria  stoica  è la  teoria  delia 
natura  umana,  a cui  prestano  omaggio  col  fatto  gli  uomini  di 
tutti  i sistemi  e di  tutti  i costumi.  B reramente,  allorché  i vo- 
luttuosi sostengono  che  la  felicità  consista  ne'  jìiaceri,  che  fanno 
essi  altro  se  non  un  giudizio?  Essi  dichiarano  con  ciò,  vero  o 
falso  che  sia,  che  si  trovano  beati  nell’uso  de’ godimenti  ma- 
teriali. Se  si  giudicano  e si  dichiarano  sinceramente  tali,  anche 
lo  stoico  accorderà  loro,  che  dunque  sono  tali.  Ma  se  per  l’op- 
posto non  si  giudicassero  tali,  se  anzi  giudicassero  di  sé  tutto 
l’opposto,  come  non  di  rado  avviene?  in  tal  caso  es.si  col  loro 
stesso  giudizio  s’accordano  di  nuovo  cogli  stoici.  Egli  è dnn- 
cpie  sempre  vero,  che  si  Hchiede  un  giudizio,  col  quale  l’uomo 
chiama  e asserisce  sé  stesso  felice,  acciocché  egli  sia  tale;  e 
questo  é appunto  la  dottrina  dell’appagamento  stoico.  Ciò  che 
è strano  si  è,  che  gli  uomini  voluttuosi,  fin  che  ragionano  in 
teoria,  mordacemente  sostengono  che  la  felicità  tutta  consista 
ne’ piaceri:  ma  se  poi  gli  osserviamo  nella  loro  vita  privata,  in 
quella  vitji  che  é una  catena  di  piaceri  quasi  non  interrotta , 
noi  li  rinveniamo  immersi  in  una  profonda  tristezza,  lamen- 
tosi , gemebondi;  niun  mortale  é più  sventurato  di  essi , a ìor 
detto;  e l’esperienza  dimostra,  chetali  nomini  accusano  e sen- 
tono veramente  una  malaugurata  tendenza  all’odio  della  vita, 
al  suicidio.  Io  potrei  addurre  degli  esempj  di  queste  vittime 
funeste  de* piaceri  sensuali,  che  ho  sott’ occhio,  se  ve  ne  avesse 
bisogno',  e non  anzi  credessi  che  ognuno  si  sarà  scontrato  ad 
esse  nel  corso  della  sua  vita,  ovvero  ne  avrà  letti  gli  esempj 
nel  giornali  e nelle  statistiche. 

Vedasi  adunque  manifesto,  come  la  vivezza  del  piacere  in- 
ganni i sensuali.  Fino  che  parlano  della  teoria  filosofica,  con- 
siderano questo. piacere  solo  e puro,  e allora  il  trovano  l’ot- 
tima cosa:  quando  costretti  di-  discendere  dalla  teoria,  rien- 
trano nella  pratica,  l’esperienza  dimostra  loro  che  il  piacere 
materiale  dipendente  dalle  condizioni  della  fibra  né  é illimi- 
tato, né  é continuo,  nò  è perpetuo,  e che  di  più  egli  per 
natura  sua  non  occupa  e non  esercita  se  non  una  delle  più 
esili  e delle  meno  ragguardevoli  potenze  dell’uomo,  lasciando 
tutte  le  altre  affamate  e mal  paghe;  onde  poi  l’uomo'  intero  è 
costrutto  a dichiararsi  vuoto  c misero:  indi  il  continuo  scon- 

RusMi.'d,  La  società  ed  il  suo  -fine.  • a a 
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tento , e le  angoscie  opprimenti , e gl’incessaiiti  lagni  de'  volai- 
tuosi. 

Questa  è dunque  la  parte  vera  della  stoica  dottrina,  la  parte 
tratta  fedelmente  dall’osservazione  della  natura  (i):  quale  ne 
è poi  1’  esagerazione? 

L’esagerazione  sta  in  pretendere  che  l’ appagamento  di- 
penda wiicainente  dalla  volontà,  e che  la  volontà  possa  sempre 
pronunciare  quel  giudizio  col  quale  l’uomo  si  chiama  e si- 
rende  appagato  é felice.  Gii  stoici  pretendano  appunto  questo  ^ 
sostengono  che  l’uomo,  in  qualsivoglia  stato  si  trovi,  può  con 
un  atto  della  sua  volontà  chiamarsi  contento  e felice.  In  questa 
energia  della  libera  volontà,  che  si  solleva  al  di  sopra  di  tutti  ' 
gli  accidenti  a cui  soggiace  l’uomo  c le  sue  cose  esteriori  e il 
suo  corpo,  e che  mantiene  immutabile  quel  giudizio  onde  si  re- 
puta beato,  essi  fanno  consistere  ad  un  tempo  l’umana  virtù 
c l’umana  felicità. 

Ma  qui  ci  ha  una  intrinseca  contraddizione.  Perocché  se 
l’uomo  dee  giudicare  che  sta  bene,  forz’ è eh’ egli , abbia  una 
materia  su  cui  formare  il  suo  giudizio,  la  qual  materia  non 
può  essere  che  uno  stato  realmente  soddisfycente  che  dia  fon- 
damento al  giudizio  che  l’ uomo  fa  di  sé  stesso  quando  egli 
dice  di  star  bene.  Altrimenti  il  giudizio  sarebbe  in  aria,  sarebbe 
una  proposizione  falsa. 

Questa  critica  della  felicità  stoica  trae  seco  la  critica  della 
virtù  stoica.  Se  la  dottrina  della  stoa  mostrasi  ripiignare  a 
sè  stessa,  perchè  fa  consistere  talora  la  felicità  dell’uomo  in 
un  giudizio  falso  pronunciato  dalla  libera  volontà^  molto  più 
apertamente  essa  si  contraddice  quando  in  un  giudizio  falso  li- 
beramente pronunciato  fa  consistere  la  virtit. 

Questi  per  altro,  convien  dirlo,  sono  gli  estremi  sforzi  della 
ragione  umana  nelle  investigazioni. sulla  felicità  e sulla  virtù, 


(i)  La  lingua  parimente  ilepoije  a favore  del  sistema  stoico.  La  que- 
stione posta  cosi,  « Se  la  feliciti  consista  nel  piacere  »,  suppone  che  fra 
piactrt  e /elicilà  v>  sia  qualche  divario:  con  essa  viuno  a diinaodarsi,  •>  se 
il  piacere  produce  la  felicità  dell'  uomo.  Si  considera  dunqufc  il  piacere 
cunie  causa,  e la  felicità  come  elTetto.  Chi  non  vede  all'opposto  che  feli- 
cità diventa  quasi  un  sinonimo  di  appa/^amento^  o sia  di  piena  coutentezza^ 
senza  di  che  non  avrebbero  senso  quelle  parole? 
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come  bo  altrove  dimostralo  {^)l  mancava  alla  ragione  un  ele- 
mento essenziale,  e perciò  nop  riusciva  che  ad  avere  iu,  fine 
de’  suoi  calcoli  un  risultamento  sbagliato. 

Gonvien  adunque  concliiudcrsi  che  V appagamento  dell’u- 
mana natura  risulta  da  due  elementi,  i.‘  da  uh  bene  realo 
indipendente  dalla  libera  volontà,  dell’uomo,  a.°  da  un  atto 
della  libera  volontà  col' quale  l’Uomo  si  chiami  appagalo  del 
bene  che  possiede. 


• CAPITOLO  V. 

niSTIVZIOSE  DEL  FIME  ULTIMO  E DEL  Fl.NE  PROSS.lUO  DELLE  SOCIETa’, 

Riassumendo  quanto  fu  detto  sin  qui,  egli  è evidente 
che  gli  uomini  non  si  uniscono  in  Società  se  non  per 
ciarsi  un  bene.  Ninna  società  può  avere  altro  che 
per  suo  fine.  Che,  se  gli  uomini  si  ingannassero  c pren- 
dessero ciò  che  è male  per  bene,  converrebbe  dire  che-la  loro 
volontà  non  'sarebbe  una  volontà  sociale,  nò  sarebbe  una  vera 
volontà  della  natura  lunana,  mh  una  volontà  illusa  della  persona 
umana  che  è in  contraddizione  con  quella  dell’umana  natura  (a). 
Dee  dunque  il  fine  di  ogni  società  essere  un  bene  vero,  e non 
una  illusione  di  bene,  che  non  è bene.  Dee  di  più  essere  un  vero 
bene  per  gli  uomini  che  si  associano.  Dicemmo  dunque, 
che  lo  scopo  vero  ed  ultimo  di  ogni  società  ò,  per  natura  della 
società  stessa,  il  vero  bene  umano,  nel  quale  tende  da  sé  stessa 
l’umanità,  e vi  tende  anco  la  persona  umana  quantunque 
volte  cUa'non  sia  allucinata  e resasi  volontariamente  inetta  a 
giudicare  del  reale  e proprio  oggetto  dc’suoi  desiderj.  Noi  ricer- 
cammo anco  in  che  consista  in  universale  questo  vero  bene  uma- 
no, che  deq  formare  il  continuo  scopo  di  ogni  associazione,  e 
ci  risultò  ch’egli  non  può  consistere  in  piaceri  momentanei,' 

■ - m . - - - ^ 

(i)  Ved.  la  Storia  comparativa  c critica  de*  sistemi  morali,  c.  Vili, 
art.  Ili,  g 7. 

(q)  Ini|>ortanlÌ5sinio  è il  distinguer  bene  fra  V umana  persona  e V umana 
natura, e questo  è chiave  ad  aprire  molli  secreti  deirumanilà.  Mi  coiivien  ri* 
Niellere  il  lettore  a quauto  bo  scritto  intorno  a ciò  utl  Lib.  iV  deU’.s^/i< 
ti'opoìogia. 
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ma  in  un  appagamento  costaitte.  dell' animo.  Finalmente,  sot- 
toposto all'analisi  questo  appagamento,  il  trovammo  composto  ' 
di  due.  elementi:  di  un  bene  reale  che  si  sottrae  alla  libertà 
dell’uomo,  e di  un  giudizio  libero  dell'umana  volontà. 

Tale  è la  dottrina  del  fine  comune  .ugualmente  a tutte  h: 
società. 

Ma  dopo  di  ciò  egli  é pure  evidente,  che  se  tutte  le  società 
hanno  utf  fine  comune  e^  necessario,  conviene  che  ciascuna  ab- 
bia anche  un  suo  fine  proprio  che  la  distingua  dall'altre.  E di 
vero,  se  tutti  gl'  individui  che  comecchessia  s'uniscono  in  so- 
cietà, cercano  in  fine  del  conto  il  proprio  appagamento,  tut- 
tavia essi  si  propongono  mezzi  diversi  co'  quali  ottenerlo.  Or 
sono  appunto  questi  mezzi  che  distinguono  le  diverse  società 
fra  loro,  e che  costituiscono  il  fine  proprio  di  ciascuna. 

Nella,  dottrina  stoica,  nella  quale  l' appagamento  dipende 
dal'  solo  giudizio  libero  'della  umana  volontà,  le  diverse  società 
che  stringono  insieme  gK  nomini  non  avevano  alcuna  ragione 
di  esistere  j appunto  perchè  tutto  l’appagamento  dipende  dal- 
l'umano individuo  scevro  da  ogni  associazione  e da  ogni  circo- 
stanza esterna. 

Ma  nella  dottrina  nostra,  secondo  la  quale  l' appagamento 
umano  dipende  parte  dall'efificacia  della  volontà  e parte  da  qual- 
che cosa  di  reale  e di  necessario,  si  concepisce  la  ragione  di  una 
associazione  volta  a procacciarsi  questo  bene  reale  che  desi- 
dera l'animo  e che  gli  bisogna  per  potersi  chiamare  con  ve- 
rità appagato. 

Egli  è vero,  che  nel  determinare  questo  bene  reale,  che  in- 
fluisce a render  l'uoino  soddisfatto  e contento,  l’opinione  ha  una 
grandissima  parte.  Questa  parte  grandissima  che  ha  su  di  ciò 
l' opinione  fu  appunto  l’argomento  di  cui  si  servirono  gli  stoici 
a mantenere  che  tutti  i beni  esterni  sono  effetti  d’ opinione , 
sono  puramente  fallizj,  cioè  beni  fatti  tali  unicamente  dal  giudi- 
zio libero  che  l’ uomo  pronuncia  intorno  ad  essi , col  qual 
giudizio  egli  produce  a sè  stesso  l’opinione,  che  quelle  cose 
sieno  beni,  e quelle  altre  non  sieno,  o sieno  mali. 

Noi  accordiamo  di  nuovo,  che  una  tale  dottrina,  per 
quantunque  esagerata , contenga  una  vista  profonda  : accor- 
diamo che  questi  filosofi  travidero  la  distinzione,  che  solo  il 
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cristianesimA  mite  nella  piena  sua  luce,  fra  il  bene  astoluto  ed 
X beni  relatin:  essi  s' accorsero,  clie  in  tutte  le  cose  esteriori  e 
materiali  non  vi  avea  niente  di  assoluto,  che  tutto  era  rela- 
tivo, e però  che  rimaneva  ogni  cosa  in  balia  dell'opinione 
umana,  la  qual  rendeva  or  beni  or  mali  ciò  che  ella  voleva 
a suo  capriccio  (i).  hfa  quello  che  gli  stoici  non  conobbero, 
quello  che  il  solo  cristianesimo  fece  conoscere  agli  uomini, 
si  è l'avervi,  oltre  i beni  sensibili,  un  bene  reale  ed  assoluto, 
sul  quale  l' opinione  non  ha  alcun  potere , come  quello  che  è 
realissimo,  scevro  da  ogni  male  ed  immutabile.' 

Questo  vero  sublime  del  cristianesimo  sembra  nel  primo 
aspetto  lasciar  campo  alla  obbiezione  tegnente  : « Se  la  teoria 
stoica  si  mostra  insociale  perclii  non  riconosce  alcun  bene  reale 
se  non  quello  che  viene  costituito  dal  giudizio  individuale  col 
quale  Taomo  giudica  liberamente  sé  stesso  felice,  onde  ogni 
associazione  rimane  priva  di  ragione  e di  scopò  \ la  teoria  cri- 
stiana non  dà  ragione  che  di  un'associazione  sola,  cioè  di 
quella' che  ha  per  fine  il  bene  assoluto,  il  qual  solo  non  è 
formato  dal  libero  giudizio 'della  volontà,  dall'opinione  ». 

Quest'accusa  ha  buon’apparenza  di  verità^  ma  ella  cade 
tostoché  si  conosca  a pieno  la  ctistiana  teoria. 

Il  bene  assoluto  che  il  cristianésimo  addita  agli  uomini,  ap- 
paga in  sommo  grado  per  sà  stetso  tutti  i desiderj  della  per-  i 
sona  e della  natura  umana.  Ma  questo  sommo  bene  non  im- 
pedisce che  vi  sieno  pr>i  de’beni  minoH,  i quali  sono  realmente 
conlacevoli  all’umana  natura.  Non  nega  il  cristianesimo  che 
questi  sieno  beni  e piaceri  f nega  solamente  che  in  essi  consi- 
sta di  necessità  l'<i/;/7<igiU7iento.  Che  se  a que'  beni  e piaceri 
non  disordinati,  ma  confacevoli  alle  esigenze  naturali  dell'nomp, 
si  aggiunge  il  giudizio  libero  e spontaneo  onde  l’uomo  chituna 
sè  stesso  appagato,  egli  è certo  che  ne  nasce  uno  stato  di  conten- 
*tezza.  Questi  stati  di  contentezza  possono  variare  di  fazione 
e di  pregio:  ma  egli  è certo  che  ognuno  di  tali  stati,  fondati  nella 
copia  de’  beni  naturali  scevri  da  disordine,  è infinitamente  lon- 


(i)  Noi  ci  fiserbiaroo  nel  libro  seguente  di  ricercare  ««  in'qual  maniera 
ropinioiiè ^eserciti  sulle  cose  questa  sua  singolare  poleusa  m.  La  questione 
c importante  non  meno  per  la  psicologia^  che  per  la  morale  e per  la  politica. 
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tano  da  quell’  appagamento  che  produce  il  sommo  bene,  nel 
possesso  del  quale  il  cristianesimo  ripone  la  piena  beatitudine. 
Rimano  solamente  a cercasi:  « quando,  a quali  condizioni  il 
giudizio,  col  quale  l’uomo  chiama  sà  stesso  appagato,  possa  esser 
vero,  spontaneo,  non  mendace  e foBzato  ».  SI  risponde,  che 
un  tal  giudizio  non  può  aver  luogo  se  non  a condizione,  che 
l’uomo  sia  consapevole  della  propria  innocenza.  All’incontro 
so  l’uomo  prova  il  rimorso  della  colpa,  egli  potrà  ben  dire 
colle  labbra;  c potrà  ceixarc  di  persuadere  a sè  stesso  di  esser 
felice;  ma  non  dirà  che  una  menzogna,  mentirà  agli  altri  colla 
lingua,  mentirà  a sè  stesso  col  proprio  cuore.  Ecco  la  condi- 
zione che  pone  la  dottrina  del  cristianesimo,  non  meno  che  la 
filosofìa,  a quell’appagamento.I  beni  adunque  che  sono  conface- 
voli  alla  natura'  umana,  quando  in  essi  non  entri  alcun  disordine, 
possono  costituire  la  materia  de’  naturali  appagamenti^  a con- 
dizione che  l’anitno  non  sia  rimorso  da  colpa,  la  quale  Impe- 
disce ogni  vera  contentezza.  Indi  è che  nella  cristiana  teoria 
si  fa  luogo  a tutte  le  oneste  società,  riconoscendosi  per  reali 
alcuni  beni  limitati  diversi  dall’assoluto,  scbbe.ne  a loro  soli 
si  neghi  il  potere  di  produrre  l’ appagamento  dell’  uomo . 

Ritornando  ora  a ciò  che  dicevamo,  1’ appagamento  è dun- 
que II  fine  comune  di  tutte  Id  società,  richiesto  dalla  natura 
generale  dell’ assodamento;  e i beni  particolari,  che  debbono 
formare  la  materia  dell’ appagamento,  costituiscono  lo  scopo 
delle  società  singole.  * 

II  fine  comune  a tutte  le  società  può  anco  chiamarsi  fina 
rimoto  ; Il  fine  proprio  all’  incontro  può  chiamarsi  fine  prossimo 
della  società.  . , * , 

. Si  conbluda:  ogni  società  ha  necessariamente  due  fini;  l’uno 
rimoto,  comune  a tutto  le  umane  associazioni,  ed  è il  vero  bene 
umano,  l’appagamento  dell’animo;  l’altro  prossimo,  proprio 
della  società  particolare,  costituito  da  que’  beni  c piaceri  che 
prestano  materia  al  giudizio  Interiore  c spontaneo,  che  produce 
e mette  In  essere  l’umano  appagamento. 
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COariiltlÀZIOME.  IL  FI5B  KIMOTO  È laTEnHO^  IL  FIHE  FEOISIMO 

* PUÒ  ESSERE  IN  PARTE  ESTERNO. 

Se  noi  seguitiamo  a considerare  le  qualità  psicologiche  del 
fme  rimoto  a del  fine  prossimo  delle  società , potremo  fare  le 
osservazioni  seguenti. 

11  Jine  rimoto  consistendo  nell'  appagamento  dell’  animo , ò 
sempre  individuale:  egli  è chiaro  che  ha  la  sua  sede  in  ciascun 
individuo  componente  la  società.  Elia  è conseguenza  di  ciò  che 
noi  abbiamo  già  osservato,  che  gl’individui  sono  necessariamente 
il  Gne  delle  società,  e che  queste  non  sono  e non  possono  es- 
sere altro  che  de’  metodi  o sia  de’  sistemi , de’  mezzi  tendenti 
ad  accrescere  la  felicità  individuale.- 

Vedesi  parimente,  che  il  Gne  rimoto  è cosa  invisibile,  non 
uscendo  dall’animo  di  chi  lo  gode:  egli  è al  tutto  soggettivo. 

Quanto  al  Gne  prossimo,  dicemmo  che  egli  si  compone  di 
piaceri  e di  beni. 

In  quanto  si  compone  di  piaceri,  può  dirsi  quello  stesso  che 
abbiam  detto  del  Gne  rimoto:  ò individuale  e invisibile,  cioò 
racchiuso  nel  soggetto  che  gode  i piaceri. 

In  quanto  poi  si  compode  di  .beni,  questi  possono  essere 
esterni:  il  Gne  prossimo  adunque  in  quanto  ha  per  sua  materia 
i beni  esterni  e materiali,  è pur  egli  esterno  ed  appartiene  a 
quella  che  >abbiamo  chiamata  società  visibile  ed  esteriore. 

CAPITOLO  VII. 

CRITERIO  POLITICO  CAVATO  DALLA  RELAZIONE  Db’ DUE  FINI  » 

DELLA  società’. 

• • 

Ora  fra  i 'due  Cni  che  si  debbono  distinguere  in  ogni  so- 
cie^tà  quale  è 11  principale , il  rimoto , 9 il  prossimo  ? quale  de’ 
due  dee  servire  all’altro?  il  Gne  rimoto  servirà  egli  al  pros- 
simo, ovvero  il  prossimo  servirà  al  rimoto? 

Quauto  noi  abbiamo  detto  rende  facile  il  rispondere  a que- 
ste dimaude. 
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11  vero  bene  umano,  il  fine  cornane  ed  fuènzìale  di  qnalsi-  * 
voglia  associazione,  è sempre  l’ appagamento  dell’  animo  : questo 
è vero  fine.  Il  fine  prossimo  adunque  della  società,  siccome  la 
società  stessa,  non  è ebe  un  mezzo  ad  ottenere  il  file  rimoto  f 
non  convien  dunque  sacrificare  giammai  il  fine  rimoto  della 
società  al  suo  fine  prossimo j ma  viceversa,  deesi  subordinare  il 
fine  prossimo  e farlo  servire  a vantaggio  del  rimoto:  giacqhi 
il  fine  prossimo  ba  solamente  tantb  di  valore , quanto  ne  trae 
dal  servire  e dal  giovare  ebe  fa  al  rimoto,  ultimo  ed  assoluto  . 
fine  sociale. 

£ qui  si  ba  un  semplice,  ma  importantissimo  criterio  po- 
litico, cavato  dal  fine  della  sucietà(i)^  il'qual  criterio  dice  così: 
u egli  è uopo  ordinare  il  fine  prossimo  della  società,  consistente 
nell’acquisto  de’ beni  e piaceri  speciali,  al  fine  rimoto  consbtente 
nell’appagamento  dell’  animo  de’  sozj',  e non  dar  mai  a quello 
un  prezzo  incondizionato,  ma  relativo  a questo  ». 

CAPITOLO  Vili. 

EAZORE  DI  qUElXI  CHE  TEMDOMO  A SIATEBIAUZZARE  LA  SOCIEXA’. 

Di  ebo , quanto  chiaro  non  si  fa  l’errore  di  que’ governi, 
ebe  non  mirano  se  non  a materializzare  la  società,  e ebe  ri- 
pongono ogni  progresso  sociale  nel  successivo  accrescimento 
de’  beni  esterni? 

Cutestoro  si  fermano  colle  loro  considerazioni  al  fine  pros- 
simo della  società,  o più  tosto  ad  una  parte  di  esso,  e uon 
ispingano  l’ occhio  al  fine  ultimo,  dove  solo  consiste  quel  bene 
reale,  al  procacciamento  del  quale  ogni  società  dee  esser  volta 
essenzialmente.  Onde  avviene,  che  mentre  quelli  credono  di  sod- 
disfare al  popolo  con  accrescergli  la  misura  de’ godimenti  ma- 
teriali, non  fanno  che  renderlo  |)lù  inquieto  e scontento^  giac- 
ché non  è punto  in  ragione  dell’  aumento  dei  materiali  piaceri, 
che  cresce  l’ appagamento  dell' animo,  nel  quale  l’uomo  rin- 
viene la  quiete^  anzi  egli  accade  spesso  il  contrario. 

(i)  Un  altro  è quello  della  soilauza  e jeiraccidcote,  che  vcnuc  da  noi 
esposto  nel  libro  della  Sommaria  cagione  per  la  quale  stanno  o rwùuuia 
I»  umane  società. 
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Ciò  che  fanno  cotesti  uomini  di  stato,  lo  insegnano  una 
gran  parte  di  scrittori,  i quaK ■ restringono  la  politicata. ciò 
che  risguarda  l’esterno  della  società  e la  produzione  de’ beni 
materiali.  Quc.sta  mancanza  di  filosoGa,  di  quella  filosofia 
che  considera*  1’  uomo  tutto'  intero , le  esigenze  del  suo  cuore , 
i voti  della  sua 'natura,  è una  delle  cagioni  principali  e più 
profonde  de’  nAli  che  affiiggono  le  presenti  società  civili.  La 
cosa  è venuta  a.  tale,  che  il  parlare  dei  bisogni  reali  di  tutto 
l’uomo,  e della  sua  pien^  soddisfazione,  si  considei^  da  molti 
come  argomento  vecchio  e triviale;  e lo  scrittore  del  giorno 
ha  vergogna  di  trattarne,  temente  di  sembrare  a’  suoi  lettori 
non  abbastanza  progressivo.  Peccato,  che  costuf  non  s’accorga 
che  il  primo  passo  veramente  progressivo  che  jsi  farà  dopo  di 
lui  lo  dichiarerà  un  ignorante! 

Un’altra  ragion^  per  la  quale  accade  che  si  ' escludono 
dai  trattati  politici  le  dottrine  filosofiche  morali  ed  eudemo» 
nologiche , <juall  sono  quelle  del  fine  comune  d^lle  società , si 
è il  dovere;  che  molti  scrittori  si  fanno,  di  'teguire  de’  metodi 
astratti ,' per  gli  quali.avviene  che  rimangi!  diviso  in  tali  trat- 
tazioni ciò  che  dovrebbe  sfare  strettamente  unito.  Mi  spie- 
gherò con  un  esempio.  Raccogliendosi  una  società  per  un  fine 
determin^o , poniamo  (f  una  speculazione  commerciale  ; egli  è 
chiaro,  che  il  guadagno  die  s’iutemle  fare  da’  sozj  mediante  la 
loro  associazione,  ò l'oggetto  o sia  il  fipe  immediato  di  c.ssa  as- 
sociazione. In  tale  società  il  fine  riraoto  cioè  l’ appagamento 
dall’animo  rimane  al  tutto  fuori  della  società,  è rimesso' alla 
prudenza  ed  alla  moralità  de’* singoli  sozj,  i quali ^sQjio  solle- 
citi del  detto  appa^mento  non  come  sozj , ma  come  uomini  : 
in  una  parola,  il  fine  rimoto  in  questo  easo  può  dirsi  al  tutto 
extra-sociale.  Se  dunque  l’amministratore  d’una  tale  società 
dicesse;  « Bll.\  è mia  incumbe'nza  di  adopcrnerai  acciocché  la 
società  commerciale  alGdatami  ottenga  il  maggior  guadagno 
possibile,  che  è lo  scopo  della  medesima:  non  Ispetta  poi  a 
me  il  prtmacCiare  che*di  questo  guadagno  ne  avvenga  'soddi- 
sfazione e felidftà  aglL  associati  » ; questo  discorso  sarebbe 
retto , c non  si  potrebbe  censurare.  Ma  la  cosa  non  va  così 
colla  società  civile,  siccome  nè  pure  colla* domestica.  Queste 
società  hanno  iftia  cotale  universalità  nel'  loro  fine:  non  sono 
Rosmini,  La  società  ed  il  suo  fine.  ti 
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mica  limitate . per.  loro  natura  a procacciare  a’  i%embri  che  le 
compc^igono  certi  beni  determinati,  ma  più  toste  sono  isti- 
tuite a procacciare  a’  loro  membri  tutti  indistintamente  quei 
beni  che  loro  è possibile  di  procacciare,  mediante  però  l’uso  de’ 
soli  mezv  che  sono  lor  proprj  e di  - loro  giurisdizione.  Avendo 
dunque  queste  società  una  estensione  indetermùìota  nel  loro 
fine,  e potendo,  co'  mezzi  die  loro  appartengono ^ influire  assai 
sia  nel  procacciare  egli  uomini  l’ appagamento  e la  centen- 
tezza  deir  animo , ' sia  nell' indurre  in  essi  l’inquietezza  e lo 
scontento  ^ egli  é manifesto  ch^  in  tali  ampie  società  viene 
coitnpreso  il  fine  rimoto,  cioè  l’umano  appagamento,  e che  l’am- 
ministratore di  esse  dee  spingere  fino  ad  esso  il  suo  sguardo 
filantropico.  All’ incontro  gli  scritturi  di  cui  parliamo,  in  vece  di 
considerare  la  società  civile  in  questa  sua  ampiezza,  si  fermano 
alla  prospe'rità  esterna  e materiale,  che  considerano-  come  il 
solo  fine  di  essa  società;  quasi  ella  fosse  una  società  limitata 
di  commercio  od  altra  simigliante,  con  un  fine  esclusivo  e deter- 
minalo ; e pretendono  in  conseguenza,  che  tutto  ciò  che  con- 
duee  alla  contentezzl  degli  animi  deliba  esser  l'opera  degl’indi- 
vidui soli,  un’opera  aliena  dalla  soèietà^uu  fine  extra-sociale_(i). 


, (i)  Alcuni  reslriqsero  il  fine  delle  socicllt  civili  ella  sola  sicurezza  de’ 

diritti  i altri •!’ estesero  all’acquisto  della  prosperità  esterna.  Hceren  scrisse 
die  « la  sicurezza  delle  proprietà  costituisce  il,primo  e forse  il  solo  scopo 
•<  della  civile  tisociwooot  [Sull'origine,  lo  sviluppamento  e V injljtenca  delle 
teorie  politiche  nell' Europa  moderna,  di  A.  H.  L.  Heéren,  prof,  di  storia  a 
GottiA-a).  Castoro  restrìnsere  soverchiamente  il  fine  della  civile  società.- 
Questo  lìae  è indeterminaloj  e finora  venne  determinato  solo  in  pratica  dalle 
leggi  e dai'costuini,  venne  determinato  in  diverso  modo  nelle*  diverse  na- 
zioni, e ne'  diversi  periódi  della  loro  vita.  Egli  è certo  che  verrà  un  tempo 
nel  quale  ciò  che  finora  fu  determinalo  tacitamente  col  fatto , verrà  de- 
terminato espressamente  colla  volontà  degl' iuteressati  j e secondo  gl'inte- 
ressi e i bisogni  di  questi,  si  allargherà  e si  restringerà  il  Gqa  della  civile 
associazione,  c le  ìocumbeazeafiidate  a’  suoi  governi.  Tuttavia,  per  quantunque 
si  diiftinuiscano  queste  inàumbenze,  per  quantunque  si  determini  in  iscritto 
ciò  che  si  vuole*ottenere  dal  civile  associamento;  egK  rimarrà  sempre  fer- 
mo, che  gl’individui  couvivenli,  dal  momento  ohe  si  assodano  òi vilmente, 
hanno  un  mezzo  inesausto  di  beni  in  questa  loro  associazione;  e che  que- 
sta perciò  ha  per  lo  meno  in  potenza  uno  scopo  ampissimo  e quasi  illimitato. 
Gli  errori  più  comuni  ne-’  pubblicisti  moderni  consistono  nel  restringere  di 
soverchio  lo  scopo  delfa  civile  società,  c ueil' a//argare  di  soverchio  la 
sfera  de'  mesfi  de’  quali  dia  può  far  uso..  * 
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CAPITOLO  iX.  .• 


DEL  FinE  PROSSIMO  BETERMI!! ATO , E DEL  FINE  PROSSIMO  • 
IKDBTERMiaATO  DELLE  SOCIETÀ’. 

Da  quanto  abbiam  detto  si  scorge,  che  v’hanno  delle  so- 
cietà nelle  quali  'il  Gne  prossimo  è al  IvAXo'deteiminato.  In  tal 
caso  si  avvera,  che  il  Gne  riraolo  (l’ appagamento)  riman  fuori 
della  società,  e non  può  essere  l’opera  nè  in  tutto  nè  in  parte 
dell’amministrazione  sociale,'  ma  solamente  l’opera  privata  de- 
gl’individui non  come  sozj,  ma  come  uomini. 

Ma  si  scorge  ancora, ‘che  v’hanno  delle  società  nelle  quali 
il  Gne  prossimo  rimane  indeterminato,  quasi  univers^e,  di  ma- 
niera che  egli  abbraccia  ogni  bene  umano  in  quanto  pub  essere 
ottenuto  co’  ipezzi  sociali.  Tali  sono  la'società  domestica,  e la 
enfile.  In  queste  società  if  Gne  rimoto  non  è solo  fuori,  ma  bèn 
anco  dentro  la  societji:  l’amministrazione  sociale  dee  tener  sem- 
pre ad  esso  Gssi  gli  sguardi,  affine  di  non  nuocere  ad  esso  colle 
disposizioni  che  ella  va  .prendendo , e anzi  d'inGuire  più  che  può 
al  suo  conseguimento.  ^ , . 


• ■ CAPITOLO  X. 

« 

DEI  DOVERI  DEL  GOVERNO  SOCIALE- 

• . 

Di  qui  si  deducono  facilmente  i principali  e snpreih^  doveri 
dèi  governo  civile , uscenti  dalla  natura  stessa  della  società 
che  egli  dirige^  i quali  si  possono  ridurre  ai  tri  seguenti: 
i.°  Di  non  mettere  agl’iudividhi  che  compongono  la  società 
alcun  ostacelo-,  pel  quale  essi  sieno  impediti  o imbracciati  nel 
con.segiiiifacnto  del  vero  bene  umano,  ultimo  ed' us.scnzial  (ine 
non  meno  dell’  individuo  che  della  ' società  ; 

a.°,Di  togliere,  per  quanto  sta  in  suo  potere,  tulli  gli  osta- 
coli che  impacciano  gl’  individui  nel  conseguimento  del  detto 
bene^  e segnatamente  di  difendere  il  diritto  di  ciascuno  con- 
tro la  usurpazione  o la  sopcrchicria  degli,  altri  ^ • 

3.”  Di  cooperare  auro  positivamente,  ma  solo  co’  mezzi  proprj 
del  sociale  governo,  a far  si  che  gl’individiu  sieno  avviati  c mossi 
dirittaipcntc  all’acquisto  di  esso  bene  indicato.  * 
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Non  esiste  ncIU<  società  civile,  nè  nel  suo  governo,  alcuna 
potestà  di  operare  contro  alcuno  de'  tre  noverati  doveri  mo-  ' 
rali,  da' quali  discendono  tutte  l' altre  obbligazioni  più  spe- 
ciali delle  sociali  amministrazioni. 

CAPITOLO  XI.  • • 

. DEI  DIHlnr  dell' DOMO. 

Dal  non.  esistere  poi  nel  governo  sociale  alcun  potere  IcgiU 
“timo*  d' impedire  agl' individui  componenti  .la  socic^  il  con- 
seguimento del  vero  bene  umano,  quale  noi  l'abbiamo  descntlo 
èd  anali/tato,  conseguita,  che*  gli  uomini  associandosi  non 
alienadO,  nè  hanno  giammai  alienato,  nè  possono  alienare  il 
loro  diritto  di  tendere-  ad  un  tal  fìnq,  c che  sarebbe  del  tutto 
assurdo  il  pensare  eh' essi  avessero  ppsto  ih  balia  di  qualsivoglia, 
governo  la  propria  perfezione  e la  propria  felicità:  giacché  egli 
è.moralmcntc  e fisicamente  impossibile,  che  l’uomo  rinunzi  al 
suo  appagamento  finale,  e cesserebbe  .ogni-  ragione  di  sotto- 
mettersi ad  un  governo,  quando  questo  non  avesse  per  unico 
si;o  ufficio  il  difendere  il  diritto  che  La  ciascuno  di  sua  natura 
alla  jiropria  felicità,  e l'agevolargliene  i mezzi.  • 

Che  poi  queslo'diritto  al  proprio  morale  appagamento  ^d 
alla  propria  felicità,  che  ha  ciascun  uoiyo,  sia  per  natura  in- 
alienabile, risulta  dall’analisi  che  noi  n’abbiamo  data  (i). 

Quell’analisi  ci  fece  conoscere  chiaramente,  clic  quello  no»  è 
.solamente  il  primo  de  diritti,  ma  che  è ben  anco  il  piàgenérale 
de’ doveri;  giacché  il  bene' che  ne  forma  l’oggetto  risulta  dai 
due  elementi  della  virtù  e delle  appendici  endemonnlogiclic 
della  virtù.  Ora  chi  può  rinunziare  al  suo  dovere?  chi  può  di- 
spensarsi dal  praticare  la  virtù?  Laonde  il  diritto  che  ha  l’uomo 
al  vero  bene,  non  è dunque  altro  che  u il  diritto  che  ha  di 
eseguire  i proprj  doferi  morali  » , alla  quale  esecuzione  tcn- 
.gon.o  poi  dietro  quelle  appendioi  eudemonologichc  che  noi  ab-’ 
hiamo  accennate:  un  tal  diritto  è manifestamente  inalienabile. 

Dicemmo  cb’egli  è anco  supremo  fra  .tutti  i diritti  e genc- 

t 

" I—-—  Il  ■■■  ■■ 

(k)*Cap.  II. 
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raliuimo.  La  dimostraziouc  d^cìò  si  può  esporre  così.  Il  concetto 
di  diritto  ad  una  cosa,  o sopra  una  cosa,  non  può  nascere  in 
noi  se  non  a coildizione  che  noi  facciamo  qualche  stima  di 
essa  cosa^  perocché  non  avverrà  mai  che  gli  uomini  si  formino 
dei  diritti  Relativamente  a qhelle  cos>i  che  sono  da  nessun 
bene,  e che  nè  per  l' opinione  nè  per  la  realtà  godono  di 
alcuna. .stima.  Ora  tutto  II  prezzo  che  gli  nomini  danno  alle 
cose,  sia.  che  Idro  il  dieno  per  vero  o per  falso  giudizio,  non 
può  venire  altronde  che  dalla  opinione  che  quelle. cose  in- 
fluiscano a renderli  più  o meno  appagati  *o  felici.  Di  qui  si' 
scorge  ctc  ,'  in  ultima  analisi,  il  formole  di  ogni  special  diritto 
riducesi  finalmente  al  diritto  che  ogni  uomo  è conscio  di  avere 
al  proprio  appagamento  ed  alla  prppria  felicità^  e che  ^perciò 
questo  è il  diritto  più  generale  di  tutti  gli  altri,  quello  che 
tutti  gli  altri  in  sé  stc&o  virtualmente  contiene  e di  sé  stèsso 
produce.  • 

g.\PITOLO  XII. 

DELLE  COLLISIONI  POSSlnlLI  FRA  I d’irITTI  DELl'dOMO. 

Qui  presentasi  la  questione:  u se  possa  avvenir  collisiouc  fra 
il  diritto  egualmente  supremo  di  due  persone  al  proprio  finale 
appagamento,  e nel  caso  che  ciò  avvenga,  quale  delle  due  debba 
cedere  " . * • . • 

Se  qna  così  strana  collisione  avesse  luogo,  certamente  nè 
Puna  nè  l'altra  dovrebbe  nè  potrebbe  cedere^  mentre  in  sì 
fatto  abbattimento  di  cose  si  tratterebbe  di  .una  cessione  ri- 
pugnante alla  natura  ed  intrihsecaqientc  malvagia.  * 

Ma  vn  tal  c^so,  che  d^altro  iato  ripugaerebbe  alla  sapienza*  cd 
alla  santità  del  Creatore,  è per  la  stessa  natura  delle  cose  im- 
pcAsibile.  • , • . 

Notisi  bene,  che  qui  nqn  parlasi  di  collisione  fra  i diritti  che 
più  uomini  aver  potessero  ai  mezzi  della  felicità,  ma -fra  i di- 
ritti alla  felicità  stessa.  Ora  la  felicità  di  cui  -parliamo,  posta 
in  pn  nomo,  non  impedisce  'nò  può  impedire  mai  la  felicità 
degli  altri  uomini,  e però  il  possesso  della  felicità,  benché  co- 
mune a tulli,  non  si  dipiinuisce  a veruno.  • 
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Rispetto  poi  ai  mezzi,  convien  'dìstingaersi  quelli  che  sono 
assolutamente  necessarj,  da  quelli  che  sono  soltanto  util»  e di* 
sponenti  alla  felicità  umana.  * 

Quanto  ai  primi,  non  ve  n'ha  alcuno,  che,  posseduto  da  un 
uomo,  non  possa  essere  insieme  posseduto  da  tutti  gli  altri  ^ 
mentre  quest'opera  della  umana  soddisfazione  e felicità  si 
compie  nel  segreto  , dell' animo,  dcA^e  sta  il  valore  , morale 
. dell'uomo,  e la»  dolcezza  del  virtuoso  appagatnento: . tutte  le 
esterne  e limitate  cose  all'incontro,  che  ammettono  un  possesso 
‘ esclusivo,  possono  bènsì  ajutare  in  qualche  modo  la  produzione 
‘ della  virtù  interiore,  rimuovendone  gli  ostacoli,  e dell'interiore 
soddisfazione^  ma  non  le  sono  giammai  di  assoluta  necessità^ 
di  maniera  che  quella  s'esercita  e questa  si  gode,  almepo  posto 
il  Cristianesimo,  sì  nel  cieco  fondo  di  un  putrido  carcere,  come 
in  sulla  sfolgorante  altezza  di  un  solio  *reale,  per  quella  mica- 
bile  potenza  della  libera  azione,  per  la  qual»  il  cristiano,  che  a 
niupa  co*sa  fu  fatto  suddito,  si  affigge  alle  cose  immutabili,  c 
di  esse  si  bea. 

• • • • 

Nondimeno  dicevam  pure,  che  vi  hanno  de' mezzi,  i quali, 

. ancorché  non  siano  di*  hssoluta  necessità  alla  perfezione  ed  alla 
virtuosa  contentezza ' dell' animo  umano,  tuttavia  dispongono 
l'uomo  all'acquisto  di  questo  suo  bene,  rimuovendo  almedo  que- 
gli ostacoli  che  glien'  attraversano  la  via.  Nel  Diritto  filosofico 
dunque  copvien  proporre  anche  'questa  gravissima  ' questione  : . 
«fino  a ^ual  segno  gRindividui  componenti  la  so*cietà  civile  ri- 
tengano il  diritto  ai  mezzi  influenti  alla  loro  perfezione  plorale 
e felicità,  e fino  a che  limite  il  governo  possa  disporre  di  que- 
sti mezzi  ».  , I • L».'  ,i 

4 

Questa  questione*  impotente  ha  parti  ^ la  prima  cerca 

u qual  sia  il  limite  ch§  ha  l' individuo  ^nel  suo  finito* ai  mezzi 
che  possono  influire  alla  sua  felicità  »^  la  seconda  cerca  « qoal 
sia  il  limite  che  ha  l'autorità  governativa  nel  disporrei  dei 
detti  mezzi . influenti  alla  felicità  de'  sozj  . 

ih  quanto  alla  prima  questione. si  risponde,  che  (0Ìl.diniì|e  . 
che  l'individu(t  non  può  trapassare  nell' uso  de'  mezzi^^e  f in- 
fluiscono/o  ch'egli  crede  influenti  alla  sua  felicità^ 
mente  posto  dal  diritto  di  proprietà;  dovendo  cÌ9SÒUiic 
a far  uso  solamente  delle  cose  sue  proprìe,^e  delle  spie- 
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a fine  Ji  ottenereJa  propria  felicità  «.  Ore  si  volesse  presentare 
questo  limite  sotto  un  aspetto  .piu  generale,  potrebbe  ditsi  , 
che  « il  limite  del  diritto  che  un  nomo  ha  di  usate  de’  mezzi 
alla  propria  felicità,  viene  determinato  dà  un  ugnai  diritto  che 
hanno  tutti  gli  altri  non  dovendo  il  diritto  dì  ciascuno  im- 
pedire la  coesistenza  dello  stesso  diritto  in  tutti  : sicchè*(presa 
la  cosa  assai  in  generale^  questo  limite  sf  fonda  ' nella  ricipro- 
eità:  tutti  debbono  limitarsi^  ma  se  questo  dovere  che  prescrive 
la  detta  limitazione  fosse  trasgredito  pressoché  da  tutti , 'ces- 
serebbe dall’  esser  dovere  per  quel  solo  o per  que'  pochi  che 
sarebbero  disposti  a metterlo  fedelmente  in  pratica. 

lu  quanto  poi  alla  seconda  questione,  la  risposta  alla  me- 
desima si  dee  dedurre  dai  tre  supremi  doveri  morali  ai  quali 
abbiamo  detto  esser -tenuto  ogni  sociale  governo  (i).  . ' 

11  primo  di  questi  tre  grandi  doveri  de’ sociali  goverifi  da 
noi  accennati  è negativo,  cioè  « è quello  di^  non  mettere  ai 
membri  della  società  alcun  ostacolo  al  conseguimento  della 
propria  virtù  e del  proprio  morale  appagamento  ». 

Secondo  questo  primo  dovere  risqlta,  che  « illecite  ed  ingiu- 
ste sono  tutte  quelle- disposizioni  le  quali  lestringbnq  l’uso  4<d 
diritto  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  usare  i migliori  e piu 
perfetti  mezzi,  al  conseguimento  della  propria  virtù  e del  pro- 
prio morale  appagamento  » . •, 

Conviene  che  qui  ogn^  sociale  amministrazione  attentamente 
rifletta,  che  la  felicità  individuale  non  è ‘già  propriamente 
l’opera  sua,  nta  ella  è,  e non  può  esser  altrq  che  l'opera 
degli  stessi  individui  (a).  Il  .governo  non  può  che  proteggerla 
questa  grand’ opera',,  <%li  può  e dee  difendere  quel  libero 
travaglio  che  ciascun  membro  della,  società  «pone  continua- 
. mente  per  riusche  a un  tanto  fine^  può  anco  e dee  rimuovere 
alcuni  ostacoli , e somministrare  alcuni  pochi  ajuti  ad  essi 
individui.  Ma  dopo  di  ciò,  il  governo  non  può  nulla  affatto 
di  più.  La  sua  azione,  dunque  dee  principalmente  esser  ne- 


(i)  Gap.  X. 

(a)  Questo  viene  come  conseguenza  dal  principio,  che  « la  felicità  Sipende, 
cerne  da  un  elemento  essenziale,  dal  libero  giudizio  che  ciascuno  pronuncia 
sul  proprio  stato  eudemonologico  »,  ' ■ • 
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gativa:  il  suo  contegno  >crso  i .sozj  dee  <^ere  oltremodu 
cauto  e riserbato,  piii  vigilante  che  direttamente  attivo;  con- 
viene che  egli  sappia  temere  e diflldarc  di  $ò  medesimo,  non 
forse  le  sue  disposizióni  mettano,  degl’ impacci  all’opera  della 
propria  felicità,  a cui  gl’  individui  travagliano  nella  loro  vita 
privata  od  anco  r)scura  ^ non  forse  leghino  loro  le  braccia  c 
i piedi,  sicché  essi  si  ritardino  ed  illanguidiscano  m quella 
fatica,  alla  quale -son  chiamati  dalla  «natura,  cLdIa  ragione, 
c dall’essere  supi-emo. 

E qui  si  consideri,  che,  anqo  qne’  mezzi  al  morale  appaga- 
mento che  guardati,  speculativamente  non  sono  assolutaménte 
nécessarj,  possono  esser  necessarj  reUuivatnente.  • - . 

Gonciossiaché,  sebbene  la  forca  della  libertà  umana,  conside- 
rat»  in  sé  stessa  e in  generale , sembri  di  natura  sna  maggiora 
di  qdalsivoglia  tentazione  contro  alla  virtù^  tuttavia,  conside- 
rata nel  fatto  de’ singoli  uomini,  la  cosa  non  è cosi;  ma  la 
libertà  di  cia'seuno  é più  o meno  limitala,  piu  o men  debole (i). 

* Egli  ^ per  questo  appunto , .che  nel  gran  Codice  comutie  a 
tutte  le  incivilite  nazioni,  voglio  dire  nel  Vangelo,  sta  scritto, 
che  u colui  al  quale  è di  scandalo  il  proprio  occhio,  lo  si  cavi 
e il  getti  via,  e che  colui  al  quale  é di  scandalo  il  proprio  ^liede, 
lo  sitagli  a dirittura  » (a):  essendo ’da  preferirsi,!’ nomo  senza 
occhio  e senza  piede,  ma  vrrtiioso  e felice ^ all’uomo  vizioso  ed 
infelice  fornito  di  occhi  e di  piedi.  Qupsle  generose  parole  del- 
l’autore del  Vangèlo,  dove  il  vero  bene  umano  è anteposto  ad 
ogni  altro  bctie,  suppongono  la  limitazione  dell’umana  libertà'; 
suppongono  che  quella  non  poss^«  arrivar  sempre  a far  $1  che 
rocchio,  od  il  piede,  od  altro  bene,  prezioso  pure  quanto  si 
foglia,  non  gli  rechi  scandalo  c impedimento  ài  suo  fine.  Laon- 
de, attesa  questa  limitazione  della  libera  attività,  divieile  nc-  . 
cessano  all’uomo  quel  mezzo  (eioéf  il  privarsi  di  questi  oggetti 


(i)  lulorno  alle  varie  limitazioDÌ  ilell’‘uinaiia  libertà  ne’varj  individui, 
noi  abbiamo  lengamenlc  trallato  neH’.fntro/)o/ogia  L.  Iti,  Sei.  II.  — Cia- 
scuno potrà  conoscere  da  quanto  qui  noi  osserviamo,  quanto  sia  necessarie 
una  tale  dAttriiu  dèli’  umana  Uberti  a chi  togUc  a stabilire  uu  dirìUo  pub- 
blico che  riesca  veramente  piatico  e completo. 

(a)  Màllb.  xvm. 
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relativamente  alni  dannosi , «zianciioclié  baooi  in  sè  medesimi), 
che  considerato  teoricametate  ed  assolatamente  non  I punto 
necessario,  al  supremo  Cne  de\l'  individuo. 

I)  pubblicista  adunque  che  toglie  a prescrivere  i giusti  li> 
miti  della  potestà  'governativa  e a fissare  i doveri  morali  a 
cui  ella- è tenuta,  non  dee  restringersi  a considerare  teorìca- 
. mente  la  necessità  assoluta  de’  mezzi  conducenti  alla  perfe- 
zione umana:  péroccbè  nella  téoria  egli  é certo  che  nessun 
meno  esterno  si  trova  assolutamente  necessario^  di  che  fàcil- 
mente egli  'trarrebbe  la  falsa  .conseguenza , che  dunque  cotali 
mezzi  non  formino  la  materia  di  diritti  inalienahili  ^ paste 
degl’individui,  e che  però  tutti  que’ mezzi  entrino  ugualmente 
'nella  sfera  del  potere  governativo,  attalchò  il  governo  possa 
disporne  a.  suo  settno.  Certo , egli  è in  un  modo  ’coA  teoretico 
e cosi  astratto , che  fin  qui  si  considerarono  da’  pubblicisti 
i niezzi  neCessar)  alla  virtù  ed  alla  perfezione  individuale^  e fu 
da  tali  imperfette  considerazioni',  che  si  dedussero  molti  pre- 
tesi poteri  e diritti  delle  sociali  amministrazioni.  Àll’incoptrò 
egli' è di  somma  importanza  Ì1  considerare  colla  maggior  at- 
tenzione la  necessità  relativa  de’  detti  mezzi,,  necessità  che 
non  si  rileva  con  delle  mere  speculazióni  ideali , ma,  anzi  collo 
studio  de’  fatti  ^ coll’  osservairìono  Assidua  sui  diversi  stati  c 
condizioni  della  libertà  individuale  piu  o meno  circoscritta  nei 
varj  individui. 

■ , Intanto  egli  è manifesto,  che  que’ mezzi  che  hanno  nna  necer- 
silà  relativa  pei^  la  perfezione  morale  d’ un  individuo , costitui- 
scono per  esso  tm  diritto  altrettanto  .Inalienabile,  quant’è  lo 
stesso  diritto  che  egli  ha  a poter  essere  virtuoso  e felice. 

Di  che  procede,  una  limitazione  al  potere  del  sociale  governo, 
che  in  parte  spiega  e determina  meglio  quella  che  precedente- 
mente  noi  abbiamo  indicata,  ed  è la  seguente: 

■ Il  potere  del  sociale  governo  dee  operare  in  modo,  che  le 
sue  disposizioni  non  impediscano  nessun  individuo  dall’ usare 
que’  mezzi  che  sono,  relativamente  a lui,  nccessarj  all’acqui- 
sto del  proprio  morale  appagamento  ». 

II  qual  limite,  benché  verissimo  e'd  evidente,  quanto  d’altra 
parte  non  è egli  delicato!  quanto  non  è facile  a trapassarsi! 

11  governo  di  una  società  qualsivoglia  procede  con  disposi- 
Rosmui,  La  società  ed  il  suo  foie.  a4 
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zioni  generali,  nè  esso  può  fare'  il  più  delle  volte  altramente. 
— Ma 'appunto  per  questo  eli’ è cosa  facile  il  prendersi  errore. 
Coucìossiachè  in  formando  una  legge  o disposizione  ge*ne^ 
rale,  si  suol  credere  esser  sufHciente.  il  considerare  gli  effetti 
di  essa  in  generale,  senza  discendere  colla  riflessione  alle  anomalie 
de’ particolari  Individui:  quella  legge  cke^i  pensa  di  fare,  c la 
natura  umana  a cui  ella  si  riferisce,  non  si  riguarda  mai  altro  ckc , 
in  astratto.  E pure  ciò  non  basta.  L’umana  natura,  che  contem- 
plata in  astratto  è una  sola,  aonsideiata  negl’individui  si  varia 
d’Jnnumerevoli  accidenti  ^ e tali  accidenti  conten^no  ben  so- 
vante il  fondamento  di  altrettanti  veri  diritti  naturali  che  hanno 
‘quegl’individui.  Se  dunque  la  sapienza  c la  giastizia  del  go- 
'vernatore  o dèi  legislatore  non_  ha  preveduto  gli  attentati  che' 
la  sua  legge  o la  sua  disposizione  può  fare  contro  I diritti  de- 
gl’individui , de’  quali  parliamo;  que’  diritti  si  rimangono  in- 
giustamente sacrificati  sotto  l’ inesorabile  gederalià  della  leg- 
ge (i),  che  venne  fermata  da  «hi  non  pose  attenzióne  a quegli 
importantissimi  accidenti  dell’  umana  natura^,  e su  diritti  in- 
violabili che  ne 'procedono.  ••  • 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  l’ appagamento  non  ai  crea  nel- 
l’ uomo , come  volevano  gli  Stoici , da  un  mero  atto  della  li-  ' 
berta,  ma  dimanda  oltracciò'  qualche  bene  reale  dato  all’uomo 
indipendentemente  al  tutto  dal  suo  libero  potere  (a).  All’in- 
contro le  dottrine  che  invalsero  nel  diritto  pubblico*  suppon- 
gono il  principio  stoico.*  Per  quantunque  l’ammissione  di  questo 
principio  formi  la  più  strana  contraddizione  con  altre  dottrine 
professate  dagli  stessi  autori  di  jos  pubblico;  tuttavia  quelli, 
come  dicevo,  sembrano  del  tutto  seguaci  della,  sentenza  stoica 
ciixa  l’appagamento,  quando  vengono  a determinare  i poteri  dei 
govèrni.  Perocché  essi  astraggono  ài  tutto  dalla  considerazione, 
che  alcuni  mezzi  di  appagamento  possano  avere  una  necessità 
relativa  a certi  individui  : 'e  per  l’opposto  suppongono  che  i 
detti  mezzi  sieno  tutti  indifferenti,  e non  punto  necesssirj;  per- 


(i)  Si  disliagUB  U uguagliama  della  legge,  dalla  generalità  in  cui  ella 
viene  concepita  : quella  è una  dote  di  cui  la  legge  dee  esser  fornita  per 
esser  giusta,  questa  è un  difeUo  che  spesso  la  rende  ingiusta.  ‘ ' 

(3)  Cap.  IV. 
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ciò  non  mai  atti  a costituire  de’  titoli  di  diritti  inalienabili  per 
rìsguardo  agl’indiridai;  il  che  sarebbe  vero,  se  l’ appagamento 
dell’uomo  dipendesse  unicamente  da  un  suo  libero  atto.  Di  qui 
che  tutti  que’  mezzi  rimangono  in  balia  del  governo  ; ónde 
questo,  disponendo  di  essi  con  prescrizioni  incaute,  viene 
bene  spesso  a violare  il  diritto  che  ciascun  uomo  ha  al  prò-, 
prio  appagamento,  ed  ai  mezzi  assolutamente'  o relativamente 
necessari  a conseguirlo.  * 

Ma  che  diremo  di  que’  mezzi  di  virtù  c di  appagamento 
individuale ,.  i quali,  sebbene  faon  sieno  nè  assolutamente  nò 
relativamente  necessari',  tuttavia  sono  o assolutanlente  o rela- 
tivamente utili  al  Betto' fine non  formeranno  essi  altrettanti 
diritti  naturali  de’  membri  della  società?* 

Già  noi  abbiamo  risposto  anche  a questa  questione,  dal 
momento  che  abbiamo  dichiarate  u illecite  e ingiuste  quelle  'di- 
sposizioni che  restringono  l’uso  del  diritto  che'Hanno  tutti  gli 
nomini  di  usare  i migliori  e*  più  perfetti  mezzi  al  consegui- 
mento della  virtù  è del  proprio  morale  appagamento  » (i). 

Ma  questa  soluzione^  da  noi  data  preventivamente  alla  que- 
stione, merita  di  esser  qui  alquanto  chiarita.  • 

Noi  non  abbiamo  voluto  dire  che  l’ individuo  abbia  diritto 
ad  ogni  mezzo  eh’  egli  creda  o che  dichiari  fornito-  dcll’acccn- 
nata  attitudine^  perocché  qu.e^to  sarebbe  un  distruggere  o ren- 
dere impossibile  la  sociale  ainmisistrazionc.  Noi  non  parliamo 
dunque  che  de’  mezzi  realmente  migliori  e più  perfetti.  Laonde 
se  tjli  non  sono  in  verità  i mezzi  di  cui  si  fratta,  il  nostra 
principio  non  si  può  loro  applicale. 

Vero- è,  che  . qui  facilmente  può  intervenire  Una' collisione 
fra  il  giudizio  che  porta  .o  alm'eno  che  mostra  di  portare  l’in- 
dkiduo,  e il  giudizio  che  porta  o che  mostra  di  porttùu  il  go- 
vento  sull’idoneità  dei  detti  mezzi.'  Ma  di  tali  oollisioni  di  giu- 
dizio, spesso  inevitabili,  e che  costituiscono,  quasi  direbbesi,  un 
caso  di  guerra  fra  l’ amministraùone  e il  sozio  particolare,  noi 
ci  -riserbiamo  a parlare  più  sotto;  dove  accenneremo  le  vije  da 
tenersi  se . non  per  evitarle  del  ttltto , almeno  per-  diminuire  il 
più  che  si  possa  le  conseguenze  funeste  di  tali  nojosc  dissensioni. 
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Oltre  di  ciò,  aflermando  noi  che  l’àmministrazione  « non  pnò 
lecitamente  nè  giustamente  restringere  Ptvso  del  diritto  che  hanno 
gl'individui  di  usare  i mezzi  migliori  al  conseguimento  della 
virtù  e del  proprio  morale  appagamento»,  90Ì  intendiamo  dire 
solamente  che  al  governo  sia  illecito  di  far  ciò  senza  che  ve  n'abbia 
.una  necessità  morale,  qual  sarebbe  quella  che  a lui  risulta  dall'ob* 
bligazione,  che. pure  ha  il  governo,  di  difendere  un  egual  diritto  a 
tutti'  gl'  indivìdui ,«  impedendo  che  un  individuo  particolare  usi 
del  suo  diritto  jn  modo , da  mettere  ostacolo  agli  altri  indivi* 
. dui  di  usarne  ugualmente.  Già*  l'abbiam  detto,  (he  ogni  in- 
dividuo nell’uso  di  tali  mezzi  % limitato  dai  doveri  morali 
«lei  rispetto  della  proprietà  altrui  e della  feciprocità  (i).  Di 
tutti  (^esti  limiti  è naturai  giudice  e difensore  il  governo  \ ciò 
che  forma  il  secondo  de' principali  suoi  morali  doveri*  verso 
i ilicmbri  della  società  che  dirige  (a),  e però  essi  costitui- 
scono una  sfera*  di  poteri  non  ristretta.  Nè  le  disposizioni  che 
il  governo  ùt  entro  questa  sfera ^ coartano  punto  l'uso  del-  di- 
ritto individuale  di  cui  parliamo^  anzi  veramente  lo  rallargano,* 
togliendone  gl'  impedimenti  che  si  porrebbero  gl'  individui 
l'uno  all'altro  coll'abuso  de'  proprj  diritti,  e proteggendone 
e difèndendone  a ciascuno  quella  parte  che  gli  appartiene; 
giacché  ninno,  per  dirlo  di  nuovo,  ha  diritto  di  abusare 
del  proprio  diritto. 

Riman  dunque,  che  l'uso  del  diritto* che  hanno  gl’individui 
di  usare  i mezzi  migliori  alla  virtù  e al  proprio  morale  appa- 
gamento, non  possa  èssere  ristretto  dal  governo  a nessuno,  se 
non  a chi  abusa  del  medesimo  uscendo  da’  suoi  confini  a pre- 
giudizio del  diritto  altrui. 

. Dal  diritto  poi  che  ha  ciascuno  di  far  uso  de’  migliòri 
mezzi,  al  proprio  morale  appagamento , siccome  da  un  diritto 
assai  generale,*  si  deducono  non  pochi  diritti  speciali  che  cia- 
scun uomo  ha  per  natura,  e che  debbono  rispettarsi  da 
ogni  savio  e giusto  governo  : de’  quali  io  però  non  accennerò 
che  un  solo,  non  essendo  scopo  del  presente  scritto  l’ esporre 
nn  diritto  pubblico,  ma  l'acctnnarne  quelle  parti  che  vengono 


(1)  Gap.  XII. 

(2)  C«p.  X. 
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neoessarie  a far  Lena,  intendere  la  natura  della  società  e l' im- 
portante dottrina  4f:l  auo  fìne. 

Questo  diritto,  che_  dee  rimanere  intatto  ad  ogni  membro 
della  società,  si  è quello  di  « scegliere  quel  tenore  di  vita  che 
egli  giudi<»  più  confacente  all’  ottenimento  del.  bene  morale, 
che  è la  virtù  più  perfetta  e l’appagamfuto  coprale  dell’animo  n . 

L’uso  di  un  diritto  sì  importante  non  può  esser  ristretto  in 
modo  alcuno  ad  arbitrio  del  governo:  può  solo  ricevere  delle 
limitazioni  movali,  cioè  provenienti  da  .de^  precisi  doveri.  Laonde 
il  tenore  della  vitf,  che  ciascuno  ha  diritto  di  eleggersi,  >.*dee 
es$et  per  ogni  sua  parto  lecito,  non  dee  offendere  le  ob- 
bligazioni positive  già  contratte,  3.°  e fra  queste  obbligazioni 
non  dee  per  modo  alcuno  offendere  l’ obbligazione  della  messa 
sociale,  sia  questa  mes^  pàrte  dell’  opera  personale,  o de’  beni 
esterni.  Il  governo  può  e dee  vegliare  acciocché  tutte  queste 
limitazioni  del  nominato  diritto  individuale'  siano  diligente-, 
mente  osservate. 


CAPITOLO  XIU. 

ESEMPIO  DI  VIOUZIOilE  DEI  DlalTTt  DEIx’ DOMO. 

Un  esempio  ‘di  solane  violazione  di  quest’  Ultimo  diritto  in- 
dividuale ed  extra -sociale,  iula  violenta  abolizione  che  fu  fatta 
ne’  tempi  moderni  degli  ordini  religiosi  ^ colla  quale  venne  di 
fatto  impedito  agl’individui  l’uso. del  più  prezioso  e del  più 
sacro  fra  i loro  diritti,  quello  di  scegliersi  un  tenore  di  vita  in 
sé  stesso  innocuo  e da  essi  riputato  il  più  confacente  all’acqui- 
sto della  virtù  e del  morale  loro  appagamento. 

11  pretesto  di  .una  tale  disposizione  si  fu,  che  quegli  uo-  , 
mini  che  si  ntiravano  dalla  moltitudine  per  aver  agio  a de- 
dicarsi alla  contemplazione  delie  cpse  celesti  erano  inutili  alla 
società. 

• Io  sono  ben  lungi  dall’ accordare , che  questi  nomini  che  si 
separavano  ( non  però  mai  del  tutto  ) dal  consorzio  de’  loro  si- 
mili fossero  inutili  all’umana  società.  1 loro  benefej,  di  cui  non 
fecero  mai  pompa,  sono  resi  oggimai  notorj,  e di  Unta  luce  ri-  • 
splendono,  che  ne  rimangono  penetrati  fin  gli  occhi  di  quelli 
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che  chiudoDO  le  palpebre  per  non  riceverne  i raggi.  Ma  io  non 
voglio  servirmi  di  questo  argomento,  c voglig  più  tojto  supporre 
che  fosse  ben  provato , che  i regolari  fossero  uomini  i quali 
non  si  adoperassero  pUhto  direttamente  *e  positivamente  al  bene 
della  socittà  : voglio  dimandare,  se , anco  fatta  questo  supposi- 
zione, r amministrazione. della  società  civHe  aveva  un  legittimo 
potere  di  abolire  quel  genere  di  vita , e di  scacciare  _da’  loro 
pacifici  asili  quegli  uomini  più  tosto  celesti  che  terreni. 

Primieramente,  io  noh  nego  già  al  governo  la  potestà  di  punire 
i delini.  Se  dunque  alcuno  di  quelli  chn  professavano  un  te- 
nore di  vita  consacrata  alla  religione^  avessero  commesso,  dei 
delitti,  avessero  violato  i 'diritti  .altrui^  non  era  punto  contra- 
rio al'diritto  inaliénabile,  eh’ èssi  avevano  come  nomini  di  se- 
guirei! tenore,  di  vita  che  loro  pareva  niigliore  e ohe  tale  è 
dichiarato  dalla^  competente  autorità  della  Chiesa , ’se  i rei  fra 
essi  fossero  $tati  giudicati  e condannati  da’  tribunali.  Ma  questo 
non  ha  luogo  parlando  dell’  intero  corpo  de’  regolari  ; nè  si 
disse,  nè  si  potè  dire  mai*,  che  quel  loro  tenore  di  vUa  condu- 
cesse alla  violenza,  al  ladroneccio*,  o alla  violazione  de’ diritti 
altrui.  Il  loro  tenore  di  vita  era  dunque  innocente  per  sè  stesso, 
ed  inoffensivo  rispetto  a tutti  gli  altri  membri  della  società. 

*In  secondo  luogo,  nè  pure  si  potè  mai  dire  n^  provare,  che 
i beni  tcmporali'chc  possedevano  fossero  da  loro'  indebitamente 
acquistati  e posseduti.  Sugli  stessi  titoli  di  usucapione  di  do- 
nazione, di  eredità,  di  compra  e yendita  ed  altri  tali,  sui 
quali  si  regge  la  proprietà  degli  altri  uomiqi,  si  reggeva  pure 
'la  proprietà  de’  beni  posseduti  da’  regolari.  I titoli  di  acquisto 
erano  quelli  uè  più  nè  meno,  che  stabilisce  la  legge  naturale 
c civile  della  proprietà.  Lo  spogliati!  adunque  di  quanto  pos- 
sedevano non  potè  essere  che  una  vera  infrazione  di  quel  di- 
ritto di  proprietà,  che  il  governo  è prima  di  tutto  istituito 
per  difendere  e per  mantenere  senza  eccezione  di  sorta  alcuna, 
per  l’ uguaglianza  sociale  che  hanno  tutti  i membri  della  so- 
cietà davanti  alla  legge.  Abbiamo  già  veduto , che  il  rispetto 
alla  proprietà  non  solo  limita  il  governo  nelle  sue  disposizioni, 
ma  fin  anco  limita  gl’indivìdm  nell’uso  del  loro  diritto  extra-* 
sociale  di  usare  de’  mezzi  miglici;  che  conducono^  al  loro  fine  (i). 


(i)  Cap.  xir. 


Non  ecisteva  dunque' niana  legale  ragione,  perda  quale  il 
governo  secolare  fosse  autoriuato  o .a  distruggere  ed  impedire 
agl’iodbidui  quel  tedtù'e  di  vita,  che  non  faceva  incuria  a nessun  ■ 
altro,' e che  tendeva  alla  morale  perfezione^  ovvero  a spogliare 
quegli  nomini  delle  projnietà,  che 'avevano' acquistato  e'.possc- 
devano  per  gli 'Stessi  titoli,  per  gli  quali  posseggono  tutti  .'gli 
altri  membri  del  corpo  sociale.  Lungi  dall’  applicare  a cittadini 
che  professavano  vita  religiosa  il  principio  della  « uguaglianza 
politica  in  fabeia  alla  legge  » , furono  anzi  i sóli  che  si  esclu- 
sero dal  favore  delle  leggi,  e si  considerarono  come  estranei 
alla  'società',  o \>er  meglio  dire  si  spogliarono  nbn  spio  de’  di- 
ritti'civili,  ma  fino  de’  diritti  che  avevano  come  uomini:  giac- 
ché ogni  uomo  .ha  diritto  di  non.  essere* violentato  nel  suo 
modo  di  vivere ,'  e di  non  essere  derubato. 

Ma-  di  nuovo,  qual  fu  dunque  il  pretesto  che  si  usò  per*  co- 
•prire  di  un’  apparenza  di  giustizia  una  cotale  'violazione  dei 
diritti  ^dell’  uomo  e del  cittadino  ? . 

Si  disse,  per  ripeterlo,  che  quegli  uomini  che  facevano  vita 
religiosa  (il  che  è quanto  dire  che  'non  professavano'  se  non 
di  amare  con  perfezione  Iddio  c il  prossimo , e che  non  vive- 
vano se  non  per  henollcare  i loro  simili,  talor  anco  co’  sacri- 
fici i più  eroici,  i più*  ripugnanli *alla  natura)  erano  inutili  alla 
società. 

Qui  si  scorge* il  gran  principio  d^  quella  politica  che  nacque 
' da  una  filosofia  materiale  e del  tutto  immorale.  Questa  poli- 
tica distrusse  l’antico  principio,  che  « il  governo  non  può  fare' 
nulla  di  ciò  che  è contrario  alla  giustizia  » ^ e ad  un  si  alto  e 
liberale  principio , il  quale  di  «ua  natura  impedisce  ogni  arbi- 
trio governativo,  sostituì  questo*nuovo,  che  é la  furmola  di  un 
dispotismo  estrema,  quale  fino  a’  nostri  giorni  fu  inaudito  sopra 
la  terra:  « il  gb verno  può  far  tutto  quello  che  crede  utile  alla 
società,  e quello  che  fa  per  questo  fine,  qualimque  cosa*  egli  sia, 
è giusto  appunto  perchè  è utile»  ^).  jVJl’antica  politica  dunque 

^ ^ — t 
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(i)  Questa  formola  è l’espressione  del  dispotismo  imperiale  che  tenne 
dietro  alla  rivoluzione  di  Francia.  La  stessa  rivoluzione  però,  a malgrado  dpllu 
sue  dichiarazioni  de’ diritti  dell’ nomo,  fu  guidata  nalle  sue  operazioni,  epre- 
f esc  giustificarsi  flc’suoi  errori,  con  quel  principio  profondamente  iniquo.  La 
maggior  parte,  oso  dire,  di  quelli  che  si  giltorono  nellif  vie  della  rivoluzione. 


della  gfuttùia  fa  aostituiU  la  politica  baovà  dell'  utilità 
blica  (p). 

Egli  è troppo  chiaro,  che  se  Dpi  ^Istrftggiamo  i fonti  della 
giustizia  e dei  diritti  che  da  essa  provengono,  ammessi  da’  tutti 
i secoli  e da  tutte  le  nazioni  fino  a'  nostri  giorni*,  e non  rico> 
hosCiamo  più  per  fonte  di  ciò  che'è  giusto  e*di«ciò  che  è retto 
se  non  la  maggior  utilità  pubblica^  noi  diamo  al  governo 
una  autorità  senza  limiti-  di  sorte  ^ noi  cominciamo  dallo 
stracciare  la  gran  carta  de’  diritti  dell’uomo,  e non  ricono- 
sciamo più  nulla  nell’uomo  .che  rimanga  libero,  e immane  dal- 
l’ azione  della  pubblica  autorità;  La  sola  utilità  pubblica  è per 
sé  un’  idea  vaga  e al  tutto  inetta  a fissare  il  principio  dell’au- 
torità goveraativa,'o  di  ciò  che  è giusto.  Se  per  utilità  pub- 
blica s’intend’e  P utilità  della  maggioranza,  in  tal  .caso  le  mino- 
rità* sono  del  tatto  sacrificate,  «1  debole  è immolato  in  olocausto 
al  più  forte,  come  al  dio  Moloch,  senza  speranza  di  redenzione:  - 
l’effetto  di  ùn  tale  stato  di  cose  è la  guerra  di  tutti  jcontro 


si  diedero  «'credere  che  « la  liberlii  indÌTÌdu«le  sarebbe  salvata  tosto  che  il 
governo  fosse  posto  nelle  mani  del  popolo  a.  illa  all'opposto  non.  vi  ba  governo 
cosi  assoluto  e cosi  tirannico  come  quello  che  è nelle  mani  del  popolo , o 
anzi  propriamente  de’  popolani.  L'.essere  il  gdverno  non  dispotico , ma 
moderato,  non  dipeude  dal  trovarsi  nelle  maòi  di  molti  più  tosto  che  in 
quelle  di  un  solo,  ma  dipende ^lall*  essere  ftmdato  su  pcndpj  di  giqstizia  e 
di  virtù  morale.  Napoleone  trofù  il  governo  già  onnipotente  nelle  mabi 
della  repubblica:  egli  lo  mantenne  tale,  non  lo  formò;  ed  anti  egli  è ibdu- 
bitato,  che  di  molto  lo  mitigò.  Tuttavia  da  quanto  qui  osserviamo  non  si 
passi  all’eccesso  di  credere  che  il  principio  del  dispotismo  sia  esscnzial- 
mente  inerente  alle  costituzioni  popolari.  No,  la  daroocrazi^  della  rivolu- 
zione francese  fu  imbastardita  dalle  passioni  e dall’empietà:  ninna  mara- 
viglia «dunque  (he  il  più  mostruoso  dispotismo  si  m-mifestasse  al  fianco 
della  dichiarazione  dei' diritti  dell’  uomo.  Ecco  q>er  1’  opposto  iu  qual  qia- 
uiera  un  rispettabile  scrittore  rende  giustizia  alla  deml>crazia  americana: 
» Fini)  al  presente,  dice,  uon  si  trovò  mai  persona  agli  Stati-Uniti  che 
H osasse  metter  fuori  questa  massìpia:  che  tutto  ò-pcrmessó  nell’ interest^ 
K della  società.  Massima  em^ra,  che  sembra  essere  elata  inventata  in  un 
« secolo  di  libertà  per  legìuimare  'tutti  i tiranni  avvenire  m.  Cosi  A.  Toc- 
queville, De  la  démocratie  en  Amèt-ique,  T.  II,  c.  IX.  . , 

(a)  Noi  abbiamo  acceniuti  i cacatleri  di  queste  due  politiche,  confron- 
tando la  condotta  della  santa  sede  con  quella  della  corte  napoleonica  ncl- 
l’opcrelta  che  abbiamo  scritta  intorno-a  Pio  VII,  e clic  9i  trova  statnpata 
nella  raccolta  di  vaile  nostre  pro^,  pubblicala  a Lugauo  nel  i834. 
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di  tatti.  5c  per  utilità  pubblica  s'intende  l' utilità  di  ciascuno; 
in  tal  ca.so  si  ristabilisce  l'uguaglianza  di  ciascuno  innanzi  la 
legge,  ritorna  con  ciò  stesso  in  campo  la  giustizia , ritornano 
i diritti  individuali,  anteriori  all'  utilità  della  maggioranza,  e 
ebe  debbono  rispettarsi  dal  governo,  jnte.sa  l’utilità  pubblica 
in  questo  senso,  il  governo  non  può  piò  sacriGcare  i diritti 
individuali  difendendosi  con  questo  vano  vocabolo  di  utilità 
pubblica;  perocché  i diritti  individuali  sono  elementi  intan- 
gibili ed  inviolabili  dell'utilità  pubblica.  Couvien  dunque  che 
ritorniamo  a giudicare  della  giustizia  o dell' ingiustizia  della 
disposizione  .colla  quale  si  vide  ne'  tempi  nostri  abolirsi 
gli  ordini  religiosi,  .a  tenore  delle  antiche  norme  della  giu- 
stizia, rendendosi  al  tutto  inutile  e.  vano  il  nome  e il  fanta- 
sma, che  si  mette  in  mezzo  per  confondere  le  idee,  della  pub- 
blica utilità.  Il  governo  che  nuoce  al  privato,  nuoee  essenzial- 
mente al  pubblico;  conciossiachè  per  pubblico,  notisi  bene, 
debbonsi  intendere  tutti  i cittadini,  e non  i piu,  od  i più 
potenti  ed  influenti:  altramente  il  pubblico  é un  partito,  e 
non  è la  società  stessa. 

Secondo  le  norme  adunque  dell'antica,  o più  tosto  dell’im- 
mutabile giustizia,  che  cosa  il  governo  civile  potea  pretendere 
da  quegli  uomini  pacifici  che  si  consacravano  alle  meditazioni 
delle  cose  celesti,  agli.studj  della  virtù,  alle  opere  di  ogni  ge- 
nere di  beneficenza? 

Egli  poteva  esigere,  secondo  le  dette  norme,  che  non  fa- 
cessero violenza  a nessuno  nè  uccidendo  nè  percotendo,  che 
non  rubassero,  che  non  entrassero  bella  sfera  degli  altrui  di- 
ritti. Ottimamente;  tutto  questo  egli  poteva  pretendere  da 
loro.  Ma  queste  giuste  pretensioni  del  governo  civile  hanno 
un  non  so  che  di  ridicolo,^  applicate  agli  uomini  consacrati  alla' 
vita  religiosa:  perocché  ninno  ha  mal  pensato,  che  tali  uo- 
mini si  rendessero  colpevoli  di  tali  infrazioni  delle  leggi  na- 
turali e civili,  o alméno  non  certo  più  che  II  resto  dei  citta- 
dini. Or  poteva  forse  il  governo  civile  esigere  da  essi , oltre 
a tutto  ciò,  che  essi  si  adoperassero  più  che  non  facevano  in 
ajuto  de’  loro  simili,  e che  profondessero  verso  di  questi  una 
maggiore  beneficenza?  Chi  non  sente  l’assurdità  di  una  tale 
dimanda  7 Ammesso  il  principio  inconcusso,  che  « tutti  i mem- 

RosMiai,  La  società  ed  il  suo  fine.  a5 


bri  della  società  debbano  .essere  uguali  in  faccia  alla  legge 
se  al  governo  si  dà  la  facoltà  di  prescrivere  a certi  uomini  che 
debbano  praticare  una  data  misura  di  beneficenza  da  lui  stabi* 
lita^  «presta  stessa  potestà  potrà  il  governo  esercitarla  verso  cia- 
scun altro  cittadino,  e però  se  n'avrà  l'assurdo,  non  pensato  mai 
forse  fin  ora  da  alcuno , che  il  governo  abbia  il  diritto  di  fissare 
la  misura  nella  «piale  eiascun  membro  della  società  sia  libe- 
rale e benefico  verso  gli  altri  ! ! 

S' intende  assai  bene,  che  la  carità  e da  beneficenza  possa 
esser  comandata  da  Dio  agli  uomini^  ma  che  degli  uomini  pos- 
sano esigere  da  altri  uomini  come  loro  diritto  «pianto  è mera 
beneficenza,  e che  all'  altrui  beneficenza  possano  a lor  piatn- 
mento  dar  legge,  questo  contraddice  alla  nozione  propria  de’ 
doveri  di  umanità  e di  carità,  e non  pur  aprirebbe  un  fonte 
copiosissimo  di  litigi  e di  discordie,  ma  accenderebbe  delle 
gueiTc  atroci,  che  non  potrebbero  aver  fine  se  non  o colla  di- 
struzione del  sistema,  o con -quella  dell'umanità.  Ora  se  de- 
gli individui  non  possono  esigere  da'  loro  uguali  come  un  di- 
ritto di  giustizia  quello  che  appartiene  alla  beneficenza,  certo 
che  molto  meno  può  far  ciò  il  governo,  il  quale  è istituito 
principalmente  per  difendere  c mantenere  i diritti  di  tutti 
gli  individui  componenti  la  società.  .Se  altri  vuol  strapparmi 
colla  forza  un  beneficio,  mi  si  usa  ingiuria,  il  mio  diritto  é 
violato.  11  governo  dee  dunque  accorrere  in  mio  soccorso 
contro  i violenti  che  in  tal  mbdo  mi  assaliscono.  Chi  non 
vede  adunque , che  il  governo  si  mette  alla  testa  degl'  in- 
giusti c de'  violenti , s' egli  stesso  mi  obbliga  colla  forza  a quello 
che  dipeude  totalmente  dalla  mia  volontà,  dalla  mia  maggiore 
0 minore  inclinazione  ad  esser  benefico?  No,  in  nessuna  ma- 
niera, l'intera  società  civile  non  può  tramutare  in  doveri  di 
giustizia  i naturali  doveri  di  carità:  nè  pur  tutti  gli  altri  uo- 
mini insieme  uniti  possono  da  un.  uomo  solo  esigere  per  titolo 
di  giustizia , quanto  egli  è pur  obbligato  ( perocché  voglio  con- 
cederlo obbligato)  di  dar  loro  per  cordale  affetto:  l'amore 
altramente  non  sarebbe  amorc^  la  beneficenza  non  sarebbe  be- 
neficenza. 

La  società  dunque,  e coloro  che  la  governano,  possono 
imporre  a tutti  «juelli  che  stanno  ad  essi  ugualmente  soggetti. 
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che  l’uno  non  noccia  all’ nitro,  che  l’uno  non  invada  i diritti 
che  all’altro  appartengono^  ma  essa  ed  essi  non  possono  in 
verun  modo  costringere  tali  individui  a cedere  scambievolmente 
de’  lord  diritti,  che  è quanto  dire,  a farsi  scambievolmente 
del  bene,  senza  turbare  il  legittimo  ordine  c violare  lo  scopo 
dell’associazione.  Sarebb’egli  nè  pure  possibile?  si  potrebbe 
ciò  eseguire  evitando  tutte  le  inconseguenze?  Mi  si  dica;  se  la 
Mcietà  può  costringere  gli  uguali  cittadini  che  la  formano  ad 
essere  scambievolmente  .benefici,  qual  modo  si  troverà  di  met- 
tere i limiti  di  questa  beneficenza?  se  ella  converte  in  un  do- 
vere di  giustizia  l’ azione  benefica , perchè  non  convertirà  in 
altrettanti  doveri  di  giustizia  tutte  le  azioni  benefiche  possibili? 
E dato'  che  arrivasse  ad  assegnare  il  quantitativo  di  beneficenza 
che  ogni  uomo  fosse  costretto  di  esercitare,  come  potrà  [>oi 
ella  rilevare  se  tal  dovere  da  ogni  nouio  si  adempie?  Che  pene 
sanciranuo  tali  leggi  di  nuova  stampa?  Finalmente,  potrà  ella 
anco  comandar  a taluno  la  beneficenza  prima  verso  gli  altri 
che  verso  sè  stesso?  E se  ciò  non  potrà,  chi  assegnerà  dunque 
il  tempo,  la  diligenza,  l’attenzione,  la  sostanza  di  che  cia- 
scheduno relativamente  ha  bisogno  per  la  propria  perfezione, 
e chi  potrà  sapere  precisamente  quanto'  di  tutte  queste  cose 
possa  a ciascun  individuo  avanzare  in  beneficio  degli  altri? 
Non  alcun  uomo,  non  alcuna  società,  umana  potrà  dunque 
imporre  agli  uomini  il  dovere  vago  della  beneficenza:  questo, 
che  non  può  essere  intimato  se  non  se  al  cuore,  non  può  ve- 
nire che  da  Dio:  il  modo  e l’estensione  ond’egli  si  deve 
eseguirò,  è necessario  che  venga  anco’  esso  determinato  nel 
fondo  di  ciascun  cuore,  dove  quel  dovere  secretamente  si  pro- 
mulga, e dove  può  trovarsi  un  tribunale*  compcleute  a por- 
tarne giudizio. 

Da  qualunque  lato  si^guardi  l'esempio  da  noi  addotto  della 
infrazione  solenne  o pubblica  de’  diritti  dell’  uomo  , ella  appa- 
risce oltremodo  deforme  c ributtante. 

Abbiamo  veduto,  che  il  fine  della  società  civile  non  può 
esser  finalmente  altro  che  l’ appagamento  dell’animo  degl’in- 
dividui che  la  compongono.  Di  qui  discende  la  conseguenza, 
che  volendo  1’  uomo  di  stalo  far  le  ragioni  della  felicità  pub- 
blica, cioè  di  tutta  quella  felicità  che  si  trova  realmente  fra  i 


governati,  egli  non  dee  oramettere  di  calcolare  Pappagamento 
privato  e individuale,  ondecchessia  egli  proceda.  V'abbiano  pur 
dunque  degli  uomini,  i quali* vivendo  a sè  stessi , contenti  di  quel 
che  hanno,  pongano  i loro  studj  non,  a dir  vero,  ne' cdmmerc), 
ed  in  altre  tali  industrie,  volle  a crescere  il  cumulo  delle  rie* 
chezze  materiali , ma  iti  quelle  opere , colle  quali  aggiungono 
ogni  di  qualche  cosa  alla  bontà  morale  del  proprio  cuore  ed  alla 
propria  contentezza  e felicità:  perchò  il  governante  non  si  coiq- 
piacerà  di  costoro?  perchè  non  istimerà,  mediante  questa,  mo- 
desta virtù,  cresciuta  là  somma  de' felici,  cresciuto  nella  società 
l'umano  ben  essere?  Forse  i politici  calcolatori  non  si  credono 
tenuti  di  mettere  in  conto  questi  gradi  di  felicità,  perchè  tal 
felicità  vien  crescendo  in  segreto,  perché  il  pubblico  non  la  vede, 
perchè  sopra  altri  non  si  riflette.  — Ma  se  questa  felicità  è 
.segreta  ,*  c perciò  meno  vera  ? Quando  si  cesserà  dunque  di  andar 
cercando  la  felicità,  quasi  direi  colla  lanterna,  pe' fori,  pe' teatri, 
alle  banche  mercantili,  su'  campi  di  battaglia  insanguinati,  più 
tosto  che  nel  fondo  dell’animo  dell’uomo  dove  solo  ella  si  ri- 
trova? Ed  il  pubblico,  che  cosa  è egli,  dimanderò  di  nuovo, 
fuorché  un  ammasso  di  particolari?  Dunque  se  avvenisse  che 
ciascun  uomo  nell’interiore  dell'animo  suo  si  sentisse  immensa- 
mente felice,  benché  l'uno  non  sapesse  dell'altro,  non  risulte- 
rebbe forse  da  tutti  questi  uomini  un  corpo  di  felici?  Essendo 
incognita  a ciascuno  l’altrui  felicità,  quella  dell'uno  non  si 
rifletterebbe,  è vero,  sugli  altri  ^ ma  si  dovrebbe  perciò  computarsi 
per  nulla  quella  felicità?  Pur  via.,  riflettasi  la  felicità  di  alcuni 
lidi’ animo  di  altri:  questi  altri  uomini,  a cui  giova*  la  co- 
noscenza dell’  alti*ui  felicità,  non  si  computeranno  essi  per  nulla 
nella  misura  della  felicità  pubblica,  anche  se  l'aumento  di  fe- 
licità da  essi  ricevuto  non  tornasse'  a riflettere  sopra  altri  ed 
altri  uomini  ancora?  ovvero  si  cerca  forse  un  infinito  seguito  di 
rifle.ssioni  prima  di  mettere  alla  partita  della  pubblica  felicità, 
la  felicità  di  un  cittadino?  Ella  è dunque  mauifestamente  cieca 
e vana  la  sentenza  di  que'  politici,  i quali  giudicano  che 
sia  cosa  degna  il  rallegrarsi  della  felicità'  d'  un  uomo,  *raa  solo  , 
allora  quando  essa  può  esser  veduta  e vagheggiata  da  altri 
uomini^  e di  essa  stessa  poi  non  si  debba  fare  alcun  conto.  Se 
l’uomo  di  stato  apprezza,  dirò  così,  una  felicità  in  potenza, 
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cioè  qoe'  mezzi  che  possono  produrre  in  altrui  la  felicità^  molto 
più  apprezzar  ' gli  conviene  la  stessa  felicità  in  atto,  cioè  gli 
uomini  che  già  si  son  resi  felici. 

Contraddice  adunque  direttamente  al  sublime  fine  della  poli- 
tica, lo  scacciare  da’  loro  ritiri  uomini  dati  alle  contemplazioni 
delle  cose  celesti,  arrecando  in  mezzo  il  pretesto,  che  non  in- 
fluiscono alla  pubblica  felicità.  Quand’  anche  non  influissero , 
essi  la  formerebbero  in  sè  stessi.  L’assunto  di  formarla,  è 
troppo  maggiore  di  quello  di  esercitare  su  di  essa  una  sem- 
plice influenza,  t—  Si  comiccia  forse  la  società  perchè  in  tutti 
questi  individui  ella  ha  già  ottenuto  a pieno  il  suo  fine,  e 
non  le  resta  più  da  fare  intorno  ad  essi  altra  cosa?  — Quale  il- 
lusione! gittare  una  felicità  vera,  raccogliendone  una  relativa! 
Non  rassomigliano  queste  ragioni  a quelle  di  un  calcol.'itorc , 
che  tenesse  esatto  conto  di  tutte  le  frazioni , e negligesse  in 
pari  tem|)0  tutti  i numeri  ijiteri?  — Laonde,  quanto  fu  il 
numero  di  quegli  uomini  innocenti  in  faccia  alle  leggi , che , 
senza  proeesso,  .vennero  strappati  da’  loro  asili,  ne’ quali  col- 
l’esercizio della  virtù  giungevano  ad  una  vita  contenta,  mol- 
tiplicato questo  numero  per  gli  gradi  della  felicità  di  cia- 
scuno^ tanta  è la  somma  di  pubblico  ben  essere  di  cui  fu 
spogliato,  mediante  una  politica  falsa,  il  genere  umano.  Se 
ciascun  uomo  tanto  operasse,  che  sè  stesso  rendesse  felice, 
non  sarebbe  dal  mondo  cacciata  ogni  miseria?  Quando  ciò 
faccia  un  cittadino,  si  può  pretender  da  lui  qualche  cosa  di  più? 

La  violazione  de’  diritti  dell’uomo  nell'abolizione  degli  or- 
dini religiosi  apparisce  vie  più  enorme  dove  si  consideri , 
come  il  governo  civile,  che  impedisce  agli  nomini  di  scegliere 
quel  tenore  di  vita  che  ht\  per  suo  scopo  di  mantenere  i costumi 
illibati  e di  praticare  le  opere  virtuose,  faccia  un  uso  conti- 
nuo di  due  misure  diverse,  applibando  l’ima  agli  uomini  che 
si  sforzano  di  conseguire  la  perfezione  morale  e con  essa  l'ap- 
pagamento  del  proprio  animo,  scopo  della  società,  l’altra  a 
quelli  che,  senza  aspirare  a niente  di  moralmente  elevato,  vi- 
vono alle  cose  materiali,  ed  anco  bene  spesso  rotti  ad  ogni  vi- 
zio, e straziati  da  passioni  che  tolgono  loro  ogni  appagamento. 
1 primi  vengoilo  rimirati  con  occhio  bieco,  pien  d’odio  il 
più  nero:  i secondi  si  accarezzano,  e si  crederebbe  d'  usar  loro 
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an’  inginria  gravissinm  se  si  turbaisero  nella  lor  condotta  di  rita 
scostumata  e scapestrata. 

Da  quanti  marciscono  nell’ozio  e nelle  dissoluzioni,  non 
viene  in  mente  a’  governi  di  cui  parliamo , di  domandare  che 
accorrano  in  sussidio  de’ loro  simili  e che  si  rendano  vera- 
mente utili  alla  società:  molto  meno  poi  si  toglie  da  ciò  il  pre- 
testo di  metter  le  mani  ne’  beni  che  posseggono  e di  cui  abu- 
sano: purché  non  commettano  delitti  contro  le  leggi,  si  lasciano 
in  pace.  I vizj  di  cui  infettano  la  terra,  non  possono  senza 
colpa  di  tirannia  venire  dalla  sociale  amministrazione  impe- 
diti : il  penetrare  pur  cogli  sguardi  entro  la  soglia  della  loro 
abitazione  sarebbe  un  violare  l’ asilo  del  domestico  santuario. 
£ sia  pure^  ma  perchè  dunque  non  si  applicano  gli  stessi  prin- 
cipi ^ quegli  uomini  virtuosi,  sobrii,  pudici,  che  danno  al 
mondo  esempio  delle  più  eccelse  virtù?  perchè  contro  di  que- 
sti soli  la  potestà  governativa  si  crede  illimitata?  perchè  questi 
soli  cittadini  sono  esclusi  dal  diritto  comune  di.  cui  godono 
tutti  gli  altri?  per  questi  soli  non  esistono  le  leggi,  ma  l'arbi- 
trio? perchè  questi  soli  possono  spogliarsi  de’  lor  beni , strap- 
parsi dalle  lóro  celle,  da’  lor  antri,  dai  grandi  cdiGzj  surli  in 
tutto  il  mondo  in  beneficio  degli  uomini  per  opera  della  im- 
mensa lor  carità?  solo  a questi  si  crede  finalmente  potersi  in- 
terdire il  diritto  naturale,  comune  agli  uomini  tutti,  di  asso- 
ciarsi pel  bene,  di  rendersi  felici?  Nè  basta^  all’ingiustizia  si 
aggiunge  l’oltraggio^  perocché  a pretesto  di  tutto  ciò  . che  fa 
contro  di  essi  un’ abusata  legalità,  si  adduce  che  sono  inutili 
alla  societàl  Intanto,  quelli  che  dicono  che  i cittadini  di  cui 
parliamo  sono  inutili  alla  società,  suppongono  che  la  società 
sia  da  sè  soli  formata:  essi  mettono  fuori  della  società  quelli 
che  vogliono  spogliare,  li  mettono  fuori  dell’umanità,  li  can- 
cellano dal  novero  de’  viventi. 

Dopo  di.  ciò  chi  crederebbe,  che  degli  uomini  di  legge  fos- 
sero venuti  in  soccorso  di  una  politica,  che  si  trovava  in  un 
modo  cosi  a'perlo  in  opposizione  coi  diritti  più  elementari 
dell’  umanità , e colle  leggi  naturali  , e assottigliandosi  com- 
ponessero delle  formolo,  compilassero  ingegnosamente  un  nuovo 
Instituta  ad  uso  della  politica  di  cui  parliamo? 

Dissero  da  prima,  che  i religiosi  sono  de’  funzionar]  pub- 
blici, su’ quali  il  governo  ha  potestà. 
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Ma  questo  non  prova  che  la  crassa  ignoranza  di  questi  le- 
gali intorno  alla  natura  dello  stato  religioso.  Questo  stato  è 
essenzialmente  individuale , secondo  i principi  della  Chiesa  : 
chi  lo  abbraccia  non  ha  di  mira  che  la  propria  perfezione  mo- 
rale, non  pensa  nè  può  pensare  a diventare  un  funzionario 
pubblico.  Se  il  focolare  domèstico  è cosa  privata,  molto  più 
ella  è cosa,  privata  la  coscienza  .degV  individui  ^ e lo  stato  re- 
ligioso è un  affare  di  coscienza^  non  è dunque  un  incarico 
sociale.  * . • . 

— Si  ripete,  che  se  il  clero  secolare  appartiene  a'  funzio- 
nar) pubblici,  ugualmente  dee  appartenere  a^  funzionar)  pub<« 
blici  anco  il  clero  regolare.  — 

Nuova  ignoranza  e nuova  confusione  d'idee.  In  primo  luogo, 
la  vita  religiosa  non  si  dee  confondere  colla  vita  clericale^ 
benché  questa  talora  sia  unita  a quella.  I religiosi  poi  non  fu- 
rono aboliti  come  cherici,  ma  come  religiosi.  Adunque  quando 
anco  i sacerdoti  fossero  de'  pubblici'  funzionar),  questo  non 
darebbe  diritto  al  governo  d'impedire  e molto  meno  di  distrug- 
gere le  associazioni  reUgiose,  che  costituiscono  uno  stato  di 
vita  privata,  dove  gl'individui  vengono  cercando  quello  a cui 
hanno  un  diritto  inalienabile,  la  virtù  c l' appagamento  del- 
l'animo.. 

In  secoudo  luogo,  si  dee  distinguere  fra  pubblici  funzionar) 
e funzionar)  del  governo.  Concedendo  che  i sacerdoti  sieno  de' 
pubblici  funzionar),  essi  non  sono  e non  pmssono  essere  che  fun- 
zionar) della  Chiesa.  Qui  si  suol  confondere  la  società  civile  colla 
società  in  genere,  cioè  colla  società  presa  in  astratto;  questa  sola 
contiene  in  sé,  idealmente,  ogni  altra  società  speciale,  ed  anche 
la  Chiesa.  La  società  civile  all'incontro  è ella  stessa  una  società 
speciale,  come  ho  detto  altre  volte,  che  gli  uomini  stringono  fra 
di  sé  per  la  scaoabievole  sicurezza  de'  loro  diritti  e per  altri  6ni. 
La  Chiesa  all'incontro  è una  società  istituita  non  dagli  uomini, 
ma  da  Gesù  Cristo.  .Tutte. e due  queste  società  hanno  i loro 
funzionar)  ^ ma  i funzionar)  della  Chiesa  non  sono  funzionar) 
della  società  civile , nè  i funzionar)  della  società  civile  sono 
funzionar)  della  Chiesa.  Tanto  è vero,  che  i funzionar)  di  una 
. società  possono  esistere  senza  che  esistano  i funzionar)  del- 
l'altra: i funzionar)  della  Chiesa  esistono  anco  in  un  po- 
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polo  che  non  è uicilo  ancora  dallo  stato  di  società  domestica-, 
e i funzlonarf  dell'associazione  civile  esistono  là  dove  non- è 
stato  ancora  annunziato  il  vangelo.  Di  più,  il  governo  non 
forma,  e non  manda  ai  loro  ministeri  i sacerdoti,  come  farebbe 
se  fossero  suoi  funzionari  : conviene,  per  dire  il  contrario,  uscire 
dal  sistema  cattolico,  dal  sistema  cristiano  tutt’ intero  (i).  Il 
governo  civile  adunque  non  può  considerare  i sacerdoti , come 
tali  (a),  quali  suoi  funziouarj,  ma  qoai  cittadini  e nulla  più. 

Si  replica  tuttavia:  il  góvemo  civile  dee  prender  cognizione 
delle  associazioni  religiose,  dee  riconoscerle.;  è dunque  ne- 
cessario un  decreto  del  governo  accioccbò  tali  associazioni  esi- 
stano legalmente:  il  governo  adunque  è quegli  che  a tali  as- 
sociazioni dà  l’esbtenza  legale;  egli  dunque  può  anco  loro 
toglierlat  • 

Lambiccate  sottigliezze!  Noi  abbiamo  dimostrato,  che  nella 
umanità  a cauto  alla  società  civile  rimane  sempre  un  elemento 
extra-sociale  che  non  vienè  assorbito  dalla  società  civile.  Questo 
elemento  extra-sociale  nOn  ha  bisogno  della  così  detta  ricogni- 
zione legale  per  esistere  realmente;  egli  esiste  per  sè,  e nessuno 
il  può  distruggere.  Egli  è dunque  cosa  diversa,  che  esista  un 
elemento  senza  legalità , e che  esista  un  elemento  contro  la  lega- 
lità. L’elemento  che  esiste  senza  legalità, 'dee  essere  rispettato 


(i)  GrindiVìdai  che  professano  vila  rdij-iosa  hanno  rapporti  diversi  collo 
Stato  e colla  Chiesa.  Lo  Stato  non  può  non  considerarli  come  uomini,  e come 
cittadini.  Quanto  alla  potestà  della  Chiesa  sui  coepi  religiosi  convien  distin- 
guersi. Altro  è lo  slato  religioso  in  generale,  ejl  altro  è lo  stato  religioso  profes- 
salo lo  società  determinate  con  certi  regolamenti  loro  proprj.  Lo  stato  reli- 
gioso in  generale  non  trae  l’origine  dalla  Chiesa,  ma  da  Gesù  Cristo;  c perciò 
la  Chiesa  non  ha  potestà  di  abolirlo.  Lo  stato  religioso  professalo  in  certe 
S9cieli  con  regolamenti  proprj , viene  dalla  Chiesa  stessa  stabilito  ; c perciò 
ella  ha  la  potestà  di  sopprimere  gli  ordini  religiosi,  modificarli,  e istituirne 
di  nuovi,  .secondo  il  fine  del  bene  soprannaturale  de’  fedeli  che  ella  si 
propone  in  tutte  queste  sue  disposiziouL 

(i)  Furono  talora  aggiunti  al  Clero  degli  iifEcj  meranicnlc  civili,  e il  Clero 
ha  consentilo  di  ricevere  tali  uffic)  da’  governi.  Questo  ha  servito  molto  a 
imbarazzare  le  idee.  Convien  dunque  separarsi  culla  mente  l’ una  cosa  dal- 
r altra.  Gli  ufEcj  che  il  Clero  riceve  dal  governo  .non  sono  che  accidentali , 
e non  mutano  la  sua  primitiva  condizione.*  Il  governo  acquista  Itensl  per  essi 
de*  diritti  sopra  d Clero,  ma  solo  relalivameote  agli  ufiìcj  civili  di  cui  que- 
sto si  trova  investilo. 
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dalla  legalità  stessa  ogni  qualvolta  questa  s'abbatte,  per  così 
dire,  sulla  strada  in  .esso.  All'opposto  l'elemento  contrario  alla 
legalità  può  esser  da  questa  distrutto  se  ella  s'incontra  con  esso. 
L’associazione  religiosa  é un  elemento  ebe  pqò  esistere  ncll'ama- 
uità  senza  bisogno  di  essere  legalizzato.  Se  il  'governo  prende 
cognizione  di’ questo  elemento,  egli  deve  rispettarlo,  perocebè 
Sebbene  è un  elemento  estraneo  alla  società  cibile  A cui  egli 
presiedo,  tuttavia  non  è un  eìemento  opposto  à questa  società, 
anzi  sommamente  utile  alla  stessa.  11  pretendere  poi  die  non  esi- 
sta nella  umanità  se  non  quello  ebe  ò legalizzato,  è un  principio 
ebe  stabilisce  if  dispotismo  piu  universale  ed  il  più  assoluto. 

Non  potemlosi  adunque  andaré  innanzi  per  questa  via,  si 
tenta  un  altro  pas.so.  « Gl'istituti  religiosi,  si  dice,  furono  isti- 
tuiti pel  bene  pubblico.  Quelli  che  hanno  dato  delle*  sostanze 
a questi  istituti  o per  donazione  o per  eredità,  ebbero  in  mb-a  il 
bene  pubblico.  11  governo  civile  dee  dunque  vegliate  aocioc- 
ebò  le  intenzioni  di  questi  uomuii  generosi  non  sieno  fr'ustrate». 

. Anco  qui  conviene  cominciare  dal  distinguere  ciò  die  si 
confonde.  Lo  stato  religioso  nella  sua  origino  o nella  sua  es- 
senza ò uno  stato  privato  ebe  l’ individuo  si  elegge  per  la 
propria  perfezione  e per  l' appagamento  morale  del  proprio  ani- 
mo. Questo  ò ciò  elle  è essenziale  a tutti  gli  Ordini  c Congre- 
gazioni religiose;  e parò,  distruggendosi  queste  società,  si  of- 
fende sempre  -il  diritto  imperscrittibile  ebu  ba  1'  individuo  ai 
mezzi’migliori  co’ quali  ottenere  la  propria  perfezione  e felicità. 

Alcune  di  queste  associazioni  religiose  assunsero  poi  diversi 
ministeri  di  carità  verso  il  prossimo,  còme  predicazione,  scuole, 
spedali,  pri^oni,  eco.  Esse,  non  presero  ad  esercitare  queste 
opera  come  mercenarie;  ma  per  pura  e libera  carità.  I menijiri 
dunque  di  esse  debbono  esser  considerati  come  persone  bendi- 
ebe  e caritatevoli;  nè  il  loro  zelo  dee  far  loro  ottenere  lasti'ana 
classiGcazione  colla  quale  si  pretende  di  annoverarli  fra  i mer- 
ccnarj.  Alla  carità  poi  nessuno  può  prescriver  legge,  nè  deter- 
minar misura,  come  già  abbiamo  osservato:  ella  merita  grati- 
tudine: ceco  il  dovere  de’  cittadini  verso  alle  corporazioni  reli- 
giose, ecco  il  dovere  del  civile  governo. 

Invece  di  seguire  questo  dovere,  fu  stimato  meglio  di  dividere 
in  due  classi  le  congregazioni  religiose:  quelle  de’coulcmplativi 
Rosmini  , La  società  cd  il  suo  fine.  2G 
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e quelle  degli  attivi  esercenti  la  carità  esterna^  parve  bene  a 
taluni  di  distrugger  le  prime,  e di  avvilire  le  secunih;,  con- 
siderando i loro  membri  come  servi . mercenarj  della  società  ci- 
vile, e applicando  loro  le  leggi  proprie  de' mercenarj.  Credet- 
tero ebe  la  potestà  governativa  si  estendesse  ancora  più  in  là. 
I mercenarj  si  privano  della  mercede,  quando  sia  provato  che 
non  fanno  i loro  doveri:  i religiosi  si  scacciarono  tutti  in  corpo 
senza- alcun  processo,  il  quale  non  avrebbe  potuto  aver  luogo, 
per  mancanza  di  ^materia. 

Quanto  all’origine  de’ beni  de’ religiosi,  non  tutti  proven- 
nero da  eredità  o da  donazioni  fatte  loro  dai  laici.  I Bene- 
dettini, per  esempio,  si  arricchirono  colla  propria  industria  col- 
tivando i terreni.  Ma  non  si  stimò  bene  di  fare  iiessuua  distin- 
zione fra  beni  e beni,  e si  -ieCe  valere  ^r  tutti  le  intenzioni 
de’ benefici  testatori.  . 

* Ma  interpretarono  poi  bene  gli  uomini  di  governo  queste  in- 
tenzioni! — Ella  è cosa  pur  difficile  che  il  governo  di  un  se- 
colo d’ indiOerenza  religiosa  possa  essere  il  verace  interprete 
delle  intenzioni  di  quelli  che  vissero  in  secoli  di  religioso  fer- 
ToPe.  Tuttavia  vediamolo  un  po’^  quali  potevano  essere  le  in- 
tenzioni de’ benefici  testatori? 

Le  intenzioni  loro  si  debbono  desumere  dall’indole  delle  as- 
sociazioni religiose*,  per  la  sussistenza  ^elle  quali  essi  lascia- 
rono i loro  beni.  Queste  associazioni  religiose,  abbiamo  detto 
altre  aver  per  Jscopó  la  contemplazione,  ed  altre  alla  con- 
tomplàzione  aver  aggiunto  l’esercizio  della  carità.  A,’  bene- 
fattori erano  pienamente  noti  i fini  di  cotali  associazioni. 
Quando*  adunque  i benefattori  legavano  de’  beni  -alle  congre- 
gazioni contemplative,  qudle  poteva  essere  la  lóro  iuteiiz^ne? 
evidentemente  quella,  che  questa  vita  di  contemplazione  po- 
tesse mantenersi:  ed  i governi^,  per  uniformarsi  a tali  intenzioni, 
la  abolirono.  Quando  i benefattori  legavano  de’beni  alle  con- 
gregazioni- attive,  qual  intenzione  potevano  avere?  evidente- 
mente quella,  che  queste  congregazioni  esercitassero  la  carità 
liberamente,  come  vuole  l’indole  e 1a«natura,  della  carità^  ed 
i governi,  per  uniformarsi  a queste  intenzioni,  considerarono 
tali  congregazioni  come  un  corpo  di  mercenarj- della  civile  so- 
cietà, e poi  in  nóme  di  questa  dichiararono,  che  alla  presta- 
zione della  loro  opera  preferivano  l’acquisto  de’ loto  beni:  si 
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tolsero  dunque  fpicsti  beni  da  qpelli ‘cbe  avevano  ricevuto 
dalla  società  J’ incarico  di  difenderli^,  .e  ciò  a fine  di  uiiifor- 
tnarsi  alle  sante  intenzioni  degli  ànticlii'  benefattori  ! 

Finalmente  altri  parlarono  più  aperto:  dissero  ebe  i reli- 
giosi possedevano  de'beni,  che  gli  altri  loro  concittadini  non 
religiosi  bramavano  di  possedere  ^ e ciò  perchè  le  mani  dei  reli- 
giosi erano  morte , e quelle  degli  altri  loro  concittadini  erano 
vive.  I cittadini  non  religiosi  si  erano  intanto  dimenticati’ del- 
l'ultimo comandamento,  che  pi'aibisce  il  desiderare  la  roba 
d’altri^  o forse  persuadendosi  chejion  fosse  poi  un  gran  pec- 
cato lo  spogliare  i defunti,  credettero  che  le  loro  mani  che 
erano  vive,  potessero  spagliare  le  mani  de’ religiosi  sopra  le 
quali  avevano  legalmente  cantato  il  De  profundis.  Pur  ndn  si 
nega  da  noi  alla  società  civile  il  diritto  di  fare  delle  disposi- 
zioni volte  a regolare  la  maniera  di  trasmettere  i ben^  tempo- 
rali^ non  le  si  nega,  per  esempio,  il  diritto  di  abolire  le  succes^ 
sioni  fidecommessarie^  ma  quando  si  tratta  di  alterare  e.  di 
modificarne  dei  diritti  di  proprietà  stabiliti,  egli  è necessario,  a no^ 
stro  parere,  che  la  voce  degl’interessati  sia  udita,  e che  le  sia 
dato  il  suo  peso  : ancora,  egli  è una  cosa  diversa,  lo  stabilire  delle 
leggi  che  regolino  la  trasmissione  delle  proprietà,  e il  permutare 
le  proprietà  stesse,  il  disporne  arbitrariamente.  E di  nuovo  una 
cosa  diversa  rincamerare  i beni  delle  corporazioni  religiose,  e il 
distruggere  queste  stesse  corporazioni.  Che  il  ladro  spogli  il 
viandante,  pazienza!  ma  perchè  scannare  quello  c)^eha  già  spo- 
gliato, e ehe  non  fa  alcuna  resistenza?  Io  vorrei  dunque  dire 
alle  persone  che  operano  in  nome  della  società  tali  cose:  « Co- 
nosco il  vostro'  secreto^  ciò  che  vi  preme  sono  i beni  tempo- 
rali: e bene,  se  non  potete  resistere  alla  tentazione,  prendete- 
veli  in  buona  pace)  ma  finite  qui  il  vostro  reato , non  passate 
a levare  agli  nomini  la  libertà  naturale  che  hanno  di  formare 
delle  associazioni  religiose  per  un  fine  santo,  per  ottenere  in 
esse  lo  scopo  ultimo  di  quella  stessa  società,  di  cui  vi  % stata 
affidata  l’amministrazione  (i)  ». 

(i)  A lode  Hrl  veraci  convien  qui  di  dire,  che  le  ftlse  Holtrine  clie  Doi 
confutiaiiK),  sono  alienissime  dallo  spirito  di  giuslixia  e di  religione  die 
anima'e  conduce  in  tutti  i suoi  passi  t’Aiislrìaco  Governo;  e clieranguslts. 
siroo  nostro  Huuarca,  come  d’eoa  parte  tutela  i beni  della  Chiesa,  cosi  dal- 
l'alir.-!  favoreggia  le  corporazioni  religiose, che  vanno  tuttodì  crescendo  sotto 
il  paterno  suo  scettro. 
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Sembrerà  die  io  sia 'stato  forse  troppo  lungo.  In  questo  argo- 
mento". Nomlimeno  quello  ebe  ho  detto  non  è so^mente  detto 
jicr  trattare  la  causa  delle" associazioni  religiose:  questo  non  fu 
che  uh  esempio,  qual  priqio  mi  corse  alla  mente.  Più  generale 
è il  pericolo^  con  ^vistd  più  generali  noi  abbiam  fatta  la  prece- 
dente apologia.  Difendendo  i diritti  dell' uomo, '^biamo  difeso 
la  quiete  e la  felicità  di  tutte  le  oneste  famiglie,  a cui  non 
sieno.  mire  ambiziose,  ma  sole  quelle  delle,  pacifìebe  virtù  e 
delle  care  affezioni  domestiche.  Queste  famiglie  ancoraché  non 
passino  i m'ari  per  adunar  tesori,  ancorché  non  si  arrampt- 
chino  su  per  la  piramide  sociale  anelanti  di  toccarne  la  punta, 
ancorché  non  tentino  la  .sorte  delle. armi ^ tuttavia  non  me- 
ritano di  essere  sturbate  da'  governi  nell'  umile  loro  condizione, 
né  di  essere  cacciate  di  casa,  nudate  de’  proprj  beni,  e ridotte 
a pensione.  Contènte  del  modesto  loro  stato,  appagate  della  con- 
cordia c della  benevolenza  che  in  esse  unisce  tutti  i cuori,  me- 
ritano infinitamente  meglio  della  società  civile,  di  quanti  levano 
un  grande  schiamazzo  colle  loro  imprese,  e giungono  finalmente 
a prevalere  c a dominare  sugli  altri  uomini^  i quali  spesso 
.sono  detti  benefici , quando  non  hanno  ancora  cominciato  a 
dar  bene , pace  c fèliciU'i  all’  anime  proprie. 

CAPITOLO  XIV. 

neu.’ i.NciPEXDEazA. 

Cuntinuiamoci  uell’assunto  di  chiarire  le  idee.  •. 

Noi  abliiamo  collocato  il  concetto  della  libertà  sociale  in 
questo,  clic  V ùulii’iduo  membro  della  società  vcilga  considerato 
come  fine'  c non  semplicemente  come  mezzo.  Tutto  ciò  che  fa 
l'individuo,  tutto  ciò  che  fa  il  corpo  socialc.non  ha  per  iscopo 
ultimo  se  non  il  bene  dell’individuo  stesso:  l’individifo  adunque 
non  serve  ad  alcuna  cosa^  ina  tutto  serve  a lui,  cioè  a far  si 
che  egli  ottenga  il  suo  fine. 

Dà  questo  concetto  della  libertà  sociale  differisce  il  concetto  del- 
\' imUpcmlcnza:  la  prima  nella  sola  società  propriamente  si  trova; 
la  seconda  é fuori  della"  società,  é per  natura  sua  c^itra-socialc. 

L'individuo  nella  società  é^.scmp'rc  libero  anche  in  lutto  ciò 
in  cni'dipendc  dal  governo,"  c in  cui  è tenuto  nll’ubbldicnza, 
as’cndo  noi'  dimostralo  clic  rnbbidirc  (e  dicasi  il  medesimo  del 
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dipendere)  non  è un  serrìre  te  la  dipendenza  e l’ubbidienza 
son  regolate  non  dall’  arbitrio  degli  uomini , ma  dalla  natura 
delle  cose,  ed  hanno  per  iscopo  il  vantaggio  di  ^egli  stessi 
c\ie  dipendono  e che  ubbidiscono. 

Ma  l’uomo  in  quanto  è fornito  di  alcuni  diritti  inalienabili 
di  cui  abbiamo  parlato  ne’  capitoli  precedenti,  ha  sempre  intorno 
a sé  una  sfera  entro  la  quale  non  dipende  da’  suoi  simili  : que- 
sti diritti  segnano  dunque  la  sfera  della  sua  indipendenza. 

Avvi  dunque  una  libertà  sociale^  ed  avvi  una  certa  indipen- 
denza ejctra-saciale. 

Ma  qui  egli  è da  osservarsi  accuratamente,  che  questa  pa- 
rola-pigliasi  solitamente  in  un  senso  odioso,  ' ed  allora  significa 
una  insubordinazione  riprovevole  alla  legittima  autorità. 

Di  più,  ciascuno  dee  persuadersi  esser  cosa  oltremodo  facile 
che  l’amor  proprio,  ovvero  la'  occulta  malvagità  del  cuore, 
estenda  soverchiamente  la  sfera  de’  proprj  diritti  primitivi  ed 
inalienabili , a fine  di  estendere  ad  un  tempo  quella  della  pro- 
pria indipendenza  : il  che  rende  gl’individui  ingiusti  e felloni 
contro  la  società. 

Egli  è finalmente  un  nobilissimo  dovere  morale  quello  che 
interdice  a ciascuno  il  costituirsi  giudice  assoluto  in  causa  pro- 
pria, trattandosi  specialmente  di  una  materia  così  delicata  e 
cosi  pericolosa.  Anzi  non  v’ha  forse  altro  dovere  morale  più 
di  questo  salutare  e più  necessario  alla  società  umana  ^ pel 
quale,  secondo  i prìncipi  dell’umiltà  e della  diffidenza  cristiana, 
ciascuno  si  smte  obbligato  di  ricorrere  al  giudizio  de’  più  probi 
e de’  più  autorevoli  nomini  per  ben  conosceire  qual  sia  il  li- 
mite de’  suoi  primitivi  diritti. 

CAPITOLO  XV. 

DE’pAaTITI  POLITICI. 

Da  tutto  quello  che  abbiamo  detto  finalmente'  chiaro  appa- 
risce che  la  società  civile,  per  l’ intima  sua  natura  e pel  suo 
fine,  quali  condizioni  della  suà  esistenza  e del  suo  felice  anda- 
mento esige , I .°  che  sieno  rispettati  e mantenuti  i diritti  di 
tutti,  a."  che  sia  temperato  e diretto  il  loro  uso  da  dei  speciali 
dovm  morali. 

Ora  ciò  che  impedisce  questa  giustizia  e questa  moralità  so- 
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ciale  sono  i partiti  politici.  Ecco  il  verme  che  corrode  la  socielà, 
il  male  che  confonde  la  previsione  de’  filosofi,  e rende  vane  le 
più  belle  teorie.  Conciossiacbè  i partiti  sono  formati  da  uomini 
die  non  si 'prefiggono  nel  loro  operare  nè  quello  che  è giu- 
sto y nè  quello  che  è‘  moralmente  onesto  e virtuoso  : altramente 
essi  non  si  direbbero  appartenere  ad  un  parlilo,  ma  al  novero 
de’  probi  cittadini,  il  cui  partilo,  se  così  potesse  chiamarsi, 
non  è che  la  società  stessa  tutta  intera. 

Qual  è dunque  l’origine  de’  partili  politici? 

I partiti  politici  si  possono  rivocare  a tre  origini. 

Alcuni  sono  l’ effetto  ^ interessi  materiali;  altri  sono  l’effetto 
di  opinioni  fortemente  imbevute  da  un  certo  numero  di  membri 
della  società^  altri  finalmente  sono  la  conseguenza  di  passioni 
popolari  eccitate  momentaneamente  da’  demagoghi,  che  pure  si 
muovono  o da  interessi-  materiali,  o da  opinioni,  o da  am- 
biziose passioni. 

I partiti  che  hanno  la  loro  causa  interessi , sono  for- 
mati dagli  uomini  delle  Riverse  classi  o condizioni  che  com- 
pongono la  società  civile,  i*  cui  vantaggi  sociali  vengono  in 
collisione  fra  loro.  1 proletari,  i ricchi,  i nobili,  i capi  della  società 
hanno  naturalmente  diverse  tendenze  appunto  perchè  lianno 
interessi  in  parte  diversi;  queste  tendenze  poi  producono  in  essi 
delle  opinioni  corrispondenti  : e le  medesime  tendenze  vestite  e 
sostenute  da  queste  opinioni , che  diventano  ereditarie,  dina- 
stiche o di  corporazione,  facilmente  si  erigono  in  formali  par- 
titi, tosto  che  gli  uomini . di  tali  classi  possono  pnirsi  e in- 
tendersi fra  di  'loro,  ciò  che  suole  accadere  mediante  qualche 
uomo  attivo  che  si  mette  alla  loro  testa  e ne  dirige  l’azione 
complessiva,  o in  occasione  di  circostanze  che  apròno  fra  i mem- 
bri della  stessa  condizione  delle  mutue  intelligenze.  Questi  par- 
titi sono  più  o meno  vasti  secondo  la  vastità  degl’interessi; 
giacché  ogni  specie  d’ interessi  può  avere  il  suo  partito  che  il 
rappresenta  e difende.  Così  gli  agricoltori  possono  formare  un 
partito  politico  che  viene  in  collisione  colla  classe  de’  manu- 
fatturieri  e con  quella  de’  commercianti.  Il  commercio  stesso 
può  dividersi  in  altrettanti  partili  quanti  sono  gli  oggetti  che 
costituiscono  la  materia  'del  commercio.  Pur  ora  noi  veggiamo 
con  .quale  accanimento  difendano  i loro  contrarj  interessi  in 
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Francia  i fabbricatori,  dello  zucchero  di  barbabietole,  e quelli 
che  fanno  il  commercio  dello  zucchero  delle  colonie.  La  gran- 
dezza del  partito  poi  non  si  dee  solo  misurare  dalla  grandezza 
degl'interessi  che  ne  sono  l'oggetto,  ma  ben  anco  dal  numero 
maggiore  o minore  de' cittadini  che  vi  si  trovano  impegnati.  Cod 
si  vide,  non  ha  mollo,  negli  Stati-Uniti  d'America,  il  Nord  di- 
fendere le  proibizioni  commerciali  perchè  manufatturiere,  e il 
Sud  acremente  mantenere  la  libertà  del  commercio  perchè  col- 
tivatore. 

I 'parliti  formati  dalle  opinioni  non  sono  dotati  solitamente 
di  grande  forza,  se  pare  le  opinioni  stesse  non  abbiano  per  loro 
segreta  origine  e fondamento  gl'interessi,  nel  qual  caso  apparten- 
gono alla  prima  classe  di  cui  abbiamo  parlato:  ovvero  se  esse 
opinioni  non  sleno  sostenute  da  antiche  credenze  e da  Inveterate 
consuetudini,  fra  le  quali  consuetudini,  più  forti  e tenaci  sono 
quelle  che  risalgono  a più  vecchia  origine  e son  piu  religiosa- 
mente  radicate  nelle  famiglie. 

I parliti  fÌQalmente  formati  da  passioni  popolari  sogliono 
esser  violenti,  ed  atti  a rovesciare  col  loro  impeto  le  più  bene 
stabilite  istituzioni , se  non  interviene  qualche  cagione  stra- 
niera a mitigarli^,  ma  mancano  al  tutto  di  durevolezu;  purché 
non  abbiano  sotto  anch'essi  II  sostegno  degl’interessi  o delle 
antiche  opinioni  e consuetudini  famigllari  e nazionali. 

Ondecchessia  però  provengano  queste  maniere  diverse  di  par- 
titi, egli  è pur  manifesto  che  la  loro  fonte  è ugualmente 
ignobile  e tenebrosa.  La  giustizia  e la  moralità  non  entrano 
nelle  menti  degli  uomini  di  parte:  il  loro  eccitamento,  che 
va  fino  air entusiasmo,  al  delirio,  al  furore,  è cagionato  da 
troppo  più  bassi  principj.  Quindi  è,  che  non  vi  ha  nulla  di  più 
infausto  alla  conservazione  e al  naturale  andamento  della  so- 
cietà civile,  de' partiti  politici  che  si  generano  nel  suo  seno. 
Tanto  più  ella  è riocrescevole  una  si  fatta  riflessione,  quanto 
che  ogni  cittadino,  appartenendo  necessariamente  ad  una  delle 
condizioni  sociali,  non  manca  d’avere  le  sue  tendenze  proprie 
della  condizione  a cui  appartiene,  le  sue  opinioni,  le  sue  abi- 
tudini, le  sue  passioni:  onde  anche  coloro  che  non  si  può  dire 
che  abbiano  spirito  di  parte,  e che  anzi  si  mostrano  in  ge- 
nerale amatori  di  ciò  che  è giusto  e di  ciò  che  è retto,  difficil- 
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mente  mancano  tuttavia  d'un  cotale  segreto  loro  istinto,  che 
gli  inclina  più  tosto  verso  l'uno  che  verso  l'altro  de’ diversi  par- 
tili^ di  che  accade  che  negativamente  od  indirettamente  prestino 
ad  essi  favore,  e ue'momunti  di  crisi  quella  loro  inclina- 
rione,  percettibile  appena  quando  lo  stato  è in  calma,  suole 
dare  il  tracollo  alla  bilancia  sociale. 

In  qual  modo  adunque  la  civile  associazione  si  difenderà  dal 
pericolo  de' partiti?  come  potrà  ella  ottenere  che  invece  deF 
cieco  riscaldamento  onde  sono  eccitate  le  teste  degli  uomini  di 
partito,  prevalgano  costantemente  i tranquilli  principi  di  giu* 
stizi'a  e di  rettitudine  morale , che  soli  possono  condurre  la 
società  al  vero  suo  fine? 

Ecco  una  delle  più  importanti  domande  che  dee  farsi  l’uomo 
di  stato,  uno  de’ più  dilEcili  problemi,  di  cui  dee  tentare  la 
soluzione  la  Filosofia  della  politica. 

Contro  il  pericolo  anzidetto  de’ partiti,  i quali  tolgono  e ai 
governanti  c a'  governati  la  calma  necessaria  per  disceriiere  il 
giusto  ed  il  retto , e per  tenerlo  a sola  guida . delle  proprie 
operazioni,  furono  proposti  più  espedienti,  che  generalizzati  si 
riducono  a’  due  seguenti  : 

i.°  Quello  di  far  sì  che  nessun  partito  prevalga  sopra  del- 
l’altro, tenendoli  in  un  cotale  equilibrio  di  maniera  che  l’uno 
lottando  contro  all’  altro  si  collidano  scambievolmente  ( si- 
stema dell’equilibrio,  o dell’antagonismo  sociale). 

a.“  Quello  di  procacciare  che  l’uno  de’diversi  partiti  pre- 
valga a dirittura  sugli  altri,  lu  modo  che  egli  non  abbia  più 
a temere  da  nessun  altro  e che  perda  con  ciò  la  voglia  di 
nuove  intraprese,  e tutti  gli  altri  sieno  dominali,  Infrenati  e 
regolati  dalia  onnipotenza  del  partito  che  prevale  (sistema  del- 
l’ assolutismo  ). 

Se  si  esamina  l’ uno  e l’ altro  di  questi  due  spedienli  im- 
maginati per  difendere  la  società  dal  pericolo  de’  partili , io 
credo  che  non  se  n’avrà  altro  risultato  se  non  quello  di  per- 
suadersi, che  il  sapere  e il  potere  dell’uomo  nel  dirigere  la 
società  umana  è limitato  ed  impotente^  e che  questa  rimarrebbe^ 
troppo  mal  guarentita , se  oltre  ai  provvedimenti  umani  non 
potesse  far  conto  di  una  provvidenza  superiore,  che  veglia  in- 
cessantemente alla  sua  conservazione  ed  al  suo  governo.  Fao- 
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oiamo  solamente  qualche  breve  e semplice  riflessione  sopra  en- 
trambi i ripieghi  od  espedienti  indicati.’ 

La  società  che  .si  consena  per  un  incessante  antagonismo 
de' partiti  é una  società  nel*,  cui  seno  si  agita  senza  posa  una 
implacabile  guerra , c dove  perciò  manca  del  tutta  quel  pacifico 
appagamento  -degli  animi,  che  dee  jpur  essere  lo  scopò  di  essa 
società.  Il  trovarsi  presso  a poco  equilibrate  le  forze  de’ partiti 
pugnanti,  l'avervi  una  lotta  continua  priva  sempre  di  vittoria, 
basterà  bensì  a fare  che  la  società  non  rimanga  sacrificala  alla 
balia  d'un  singolo  partito,  ma  non  mai  ad  appagare  gli  animi 
degl’individui  componenti  la  società,  che  ricevono  anzi  mag- 
giore irritazione  da  quel  battagliar  sempVe  e non  vincer  mal  (i). 

In  secondo  luogo,  egli  non  ò difficile  a concepirsi,  che  per 
qualche  tempo  si  conservi  una  cotalè  uguaglianza  di  forze  fra 
i partiti  più  grandi  della  società,  quali  sono  il  democratico , l'ari- 
stocratico n il  monarchico  ^ ma  egli  è impossibile  che  si  tro- 
vino in  uno  stato  di  continuo  'equilibrio  i partiti  minori , che 
possono  essere  innumerabili,  come  innumerabili  sono  gl'  interessi 
diversi , le  opinioni  e le  consuetudini  : e però  se  ‘i  partiti  equi- 
librati producono  una  certa  eqpità  nelle  pubbliche  disposizioni, 
lo  squilibrio  de’ partiti  minori  apre  l’adito  all’ingiustizia, 
tanto  maggiore  quanto  è inaggiore  il  loro  accalorimento. 

Finaljpente,  la  massima,  che  si  debba  costituire  fra  i partiti 
un  equilibrato  antagonismo  e mantenervelo,  non  può  esser  mai 
una  massima  di  stato;  perocché  non  vi  ha  nessun  uomo,  o sia 
nessun  potere  umano  che  voglia  o possa  ridurla  alla  pratica. 
Se  vi  fosse  questo  potere,  esso  dovrebbe  essere  di  lunga  mano 


(i)  Questa  irritazione  crescente  de^i  animi  umani  giunge  all’estremo 
come  altrove  osservammo,  allorquando  l’ oggetto  del  partito  pofjlico  di  sua 
natura  sia  inarrivabile,  e perciò  gli  sforzi  per  ottenerlo  rimangano  perpe- 
tuamente frustrati.  Si  può  vedere  ^ verità  di  questa  osservazione  consi- 
derando l’indole  di  que’  partiti  che  hanno  per  ìscópo  la  perfetta  ugua- 
glianta  materiale  degli  uomini,  cìoé'non  ••  l’ ugiisglianze  in  faccia  alla 
legge  »,  ma  ruguagliaUza  intesa*  a quel  modo  che  l’intende  il  popolo, 
uguaglianza  di  fortune  e^di  ogni  altro  he'ne.  Un  tale* scopo  non  si  può  ot- 
tenere a pieno  giammai , ptrché  egli  è contrario  alld  leggi  della  natura.  Indi 
l'irritabilità,  l’inquietezza,  e l’attività  di  tutti  i radicali,  i livellatori,  e in 
una  parola  di  tutti  quelli  che  si  sono  appresi  ai  principj  democratici  inten- 
dendoli uclla  maniera  più  volgare. 
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plii  forte  <n  tutti  i partiti  che  tiene  in^  tal  modo  a segno.  Ora 
quieto  potere  piu  forte  di  tutti  i partiti  o è un  partito  egli 
stesso , o no.  Se  esso  è un  partito  che  dominando  gli  altri  gli 
equilibra  fra  loro  e li  mantiene  equilibrati , in  tal  caso  non 
è più  il  primo  espediente  che 'si  adopera  a salvare  la  società 
dai  partiti,  ma  il  secondo, 'quello , come  abbìam  detto,  di 
far  SI  che  bn  partito  prevalga  a dirittura  su  tutti  gli  altri.  Se 
poi  il  potere  di  cui  si  parla,  superiore  a quello,  dei  partiti, 
non  appartiene  ad  alcun  partito;  in  tal  caso  non  diasta  più 
rantag9nism0  solo  de'  partiti  equilibrati  fra  loro  a salvare  la 
società,  ma  si  richiede  qualche  cosa  di  estraneo  a tutti  i par- 
titi , si  domanda  con  ciò  il  punto  fermo  di  Archimede.  Il  primo 
adunque  degli  spedienti  proposti  è insufficiente  ad  ot^nere  il 
fine  di  proteggere  la  eivile  associazione  dal  male,  che  minac- 
ciano di  farle  i partiti  politici  che  nel  suo  seno  si  suscitano. 

Esaminiamo  il  secondo;  e facilmente  troveremo  soggiacere 
anch’  esso  a talf  inconv'enienti , che  la  società  non  avrà  molto 
a sperare  di  esserne  meglio  protetta  e guarentita.  Egli  è certo, 
che  dove  un  partito  prevale  immensamente  su  tutti  gli  altri , 
questi  possono  venir,  pareggiati  .e  governati  da  quello.  Negli 
Stati-Uniti  dopo  il  1 8ó  i , nel  qual  anno  il  partito  democra- 
tico s' impossessò  del  governo  e prevalse  del  tutto  sopra  il 
partito  aristocratico  , 'non  vi  furono  più  'de'  grandi-  partiti 
politici,  perchè  la  maggioranza  del  popolo  venne  onnipo- 
tente. Se  si  vuol  considerare  l'aristocrazia  veneta  come  un 
partito , benché -ella  dee  più  equamente  esser  consider&ta 
come  un  governo  ,•  a’  intenderà  facilmente  il  perchè  non  vi 
fu*  forse  mai  altro  stato,  in  cui  avesser  meno  luogo' i partili 
politici.  Lo  stesso  si  può  dire  delle  monaréfhie  assolute.  Ma  qui 
si  disting4ano  le  forme  di  governo,  dai  partiti  dominanti.  Qua- 
lunque sia  la  forma  di  governo,  ella  ha  per  iscopo,  come  di- 
cevamo, la  giustizia  universa,  l’equità  ed  ogni  virtù  morale. 
All'incontro  un  partito  dominante  ha  per  iscopo  sè  stesso,  i 
propri  vantaggi.  Egli  è dunque  manifesto,  ohe  [ove  un  partito 
si  metta  alla  testà  delle  cose  pubbliche f è 'perita  la  libertà, 
perchè  è perita  la  giustizia  e la  virtù.  Chi  potrà  desiderare 
uno  stato  tale  di  cose?  'Vero  è,  che  un  partito  impossessatosi 
del  governo  e del  potere,  acquista  dal  posto  in  cui  si  trova 
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djlle  %islc  di  giustitia  e di  equità,  cbe  non  avea  prima.  Ma 
laaoiando  da  parte  la  riflessione,  che  dee  sempre  trascorrere  non 
poco  tempo,  prima  che  il  partito  cangiatosi  in  governo  abbia 
prese  le  abitudini  di  giustizia  e di  moralità  proprie  de'  governi, 
lasciando,  dico,  tutto  questo  da  parte,  noi  avremmo  in  .tal  caso 
un  buon  andamento  sociale,'  non  perchè  l'uno  de'  partiti  go- 
verna, ma  perchè  un  partito  ha  cessato  di  esser  partito,  ed 
è divenuto  ita  equo  governo. 

In  secondo  luogo,  egli  è vero,  che  dova  una  forza  prevalente 
pesi  sulla  società,  si  comprimono  tutti  i piccoli  partiti^  ma  non 
così  accade  de'  partiti  grandi.  Una  grande  potenza  comincia  a 
diventare 'incomoda  a tutti  i membri  della  società:  si  trova 
l'arbitrario  e l'ingiusto  in  molte  sue  disposizioni  di  mano  in 
mano  che  si  svifuppa  l'intelligenza  nei  go'vernati.  S'avvicinano 
allora  i tempi  delle  grandi  crisi  sociali,  ne' quali  Iq  minorità 
aumentano  le  proprie  forze  mediante  de'  sentimenti  trapassali 
in  entusiasmo:  questi  sentimenti  rendono  le  idee  in  alcuni  fe- 
roci, in  altri  generose  fino  all'eroismo.  Molti  deboli  si  sacri- 
ficano affrontando  la  forza  immensamente  maggiore  dfilla  loro 
senza  alcun  calcolo  e senza  alcun  timore.  Ài  primi  periti,  sot- 
tentrano molli  più  : lo  spirito  di  libertà  e d'  iudi[ietidenza,  che 
tanto  armoueggia  coll’ amor_ proprio  di  tutti)  si  diflbnde  ovun- 
que: e il  partito  che  assalisce,  minore  e più  debole  a princi- 
pio, è.quasi  sempre  quello  che  vince.  L’auarchia  delle  idee  nelle 
menti  suole  in  tali  momenti  esser  pari  a quella  che  si  ma- 
nifesta 'nella  società  : niuno  sa  in  quali  termini  verrà  lo  stato, 
ih  quali  mani  ne. cadrà  la  sorte:  tutto  questo  eccede  la  sa- 
viezza umana: -sola  la  provvidenza  fissa  dall’alto  i nuovi  de- 
stini delle  nazioni  che  così  s’agitano,  e non  saiing  il  perchè. 
Qual  può  esser  dunque  a lungo  andàre  la  guarentigia  che  vieh 
data  alla  società  da  un  partito  che  si  renda  in  essa  prevalente 
a tatti  gli  altri,  o da  una  forza  qualsiasi  che.  giunga  a signo- 
reggiare lutti  *i  partiti? 

La  conclusione  che  noi  vogliamo  tirare  dalla  manifesta  inef- 
ficacia de’  due  mezzi  proposti  al  fine  di  guarentire  la  società 
. dai 'danni  de’  partiti,  si  è la  seguente. 

t Nessuna  couibinazione  politica  è sufficiente  a guarentire  sla- 
) bilmente  la  società  dal  cattivo  effetto  de’  partiti  politica 
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JNon  riinaDe  altra  via,  che  quella  d’jmpcdirc  clic  nasonoo , 
e che  nati,  meno  che  sia  possibile  si  rinfonino  c si  riifflammlno. 

Ma  quale  sarà  mai  la  maniera  d'impedire  che  nascano,  o 
cl}c  nati  s'infiammino? 

Abbiamo  véduto,  che  col  vocabolo  di  partito  politico  noi 
significhiamo  un  certo  numero  di  uomini , che-  s' associano 
espressamente  o tacitamente  per  influire  con*  forze  unite  sulla 
società  civile  e farla  servire  al  proprio  vantaggio.  )1  partito  ha 
per  iscopo  il  proprio  vantaggio,  non  la  giustizia,  l’equità;  la 
virtù  morale.  Partito  dunque  ed  equità , giustizia  e virtù , sono 
cose  opposte.  Ad  impedire  adunque  che  nascano  i partiti  po- 
litici, e a tenerli  il  più  possibile  moderati,  non  vi  è alcun'al- 
tra  via  se  non  quella'  « di  spargere  per  tempo  "negli  animi  de- 
gl'individui componenti  la  società  i semi  della  giustizia  e delle 
morali  e religiose  virtù , rivolgendo  sopra  tutto  l’educazione 
delle  venienti  generazioni  a far  sì,  che  la  gioventù  prenda  un 
amore  prevalente  a tutto  ciò  che  è giusto,  retto  e virtuoso  « . t' 

La  salute  adunque  della  società  in  ultima  analisi  si  dee  cer- 
care uclta  probità  e nella  virtù  morale  degl’individui  che  la 
compongono.  Ecco  l’unica,  vera  c s^bile  guarentigia  della  sua 
utilità  e della  sua  stessa  esistenza.  Diciamolo  di  nuovo:  nel 
privato,  si  dee  cercare  il  pubbh'cp  bene*,  nella  giustizia  del- 
l'individuo si  dee  cercar  quella  della  società^  nel  fondo  del  ^ 
cuore  pmano  -si  dee  porre  la  prima  pietra  dell’edificio  sociale: 
e questa  pietra  si  è la  virtù  (i). 

Ma  chi  de'  mortali  pùò  mettere  questa  pietra  in  modo  che 
non  si  smuova?  * 

Niuno  : questa  è 1’  opera  della  provvidenza  di  Colui  che  ba 
creato  il  genere  umano,  e che  nou  lo  perde  giammai  di  veduta. 
Questo  é quello  che  forse  si  renderà  chiaro  fino  aU'cvIdenza, 
dalle  rifle^ioni  che  presteranno  materia  al  libro  seguente.* 


(i)  Pronunciò  una  sentenza  nobilissima  chi  disse  que  la  tiroilurc  du 
coair  et  la  pureté  habituelle  d'mtcìilion  peuvent  avoir  des  injluences  et 
des  risuìiats  qui.  s’étendent  bien  plus  loia  qa’on  ne  Vimagine  commundt 
meni  (C.  de  Malstre,  les  soirdes  de  Saiiil-Pétersbourg  Tom.  I,  pag.  i j). 

Un  argomento  pc’moralisti  quanto  lino  altretl.into  recondo  sarebbe  quello 
d’investigare  e di  descrivere  queste  segrete  c loulaue  inllueuze  c risulta- 
menti,  che  la  purità  abituale  d' intenzione  c la  costante  dirittura  del  cuore 
seco  couducono. 
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LIBRO  TERZO 


COME  IL  FLNE  PROSSIMO  DELLA  SOCIETÀ’  CIVILE 
INDETERMINATO  IN  TEORIA  SI  DETERMINI 

NEL  FATTO. 


....  a Platon*  didiceram  naturaUs  esse 
quasdam  conversiones  rerum  pubUcarunt. 

Cic.  de  Divin.  II,  ii. 

II  line  ultimo  e primario  della  società  civile,  come  ampia- 
mente dimostrammo  uel  libro  precedente , è P appagamento 
morale  dell’ animo  umano.  Questo  fìne  è semplice,  perspicuo, 
e in  sé  stesso  a pieno  determinato. 

Ma  la  civile  associazione,  oltre  a questo  (ine  ultimo,'  che 
si  può  dire  fine  sociale , ha  pure  un  (ine  suo  proprio,  che  si 
può  dire  fine  civile  o prossimo  (come  Pabbiam  già  chiamato), 
c che  relativamente  al  sociale  dee  aversi  per  un  semplice  mezzo , 
c per  tale,  nè  più,  nè  altramente  valutarsi. 

Quale  è egli  questo  (ine  prossimo  della  società  civile? 

A rispondere  adeguatamente  a questa  dimanda  s’incontra  non 
piccola  dilhcoltà. 

Egli  non  v’  ha  dubbio  che  alcuni  elementi  di  questo  (ine 
prossimo  della  società  civile,  si  possono  facilmente  indicare, 
perchè  essenziali  e comuni  a*  tutte  le  società  civili^  ma  non  è 
ugualmente  agevole  P indicarli  tutti.  Fra  gli  clementi  che  en- 
trano a comporre  il  fine  prossimo  della  società  civile  c che  si 
possono  indicare,  uno  si  è « la  sicurezza  di  tutti  i diritti  ap* 
partenenti  agl’  individui  associati , mediante  una  difesa  de’  me> 
desimi  la  meno  violenta  c la  più  pacihea  possibile  ».  lo  non 
voglio  commentare  questa  formula  che  esprime  il  primo  elemento 
del  (ine  civile,  perocché  io  qui  non  iscrivo  un  trattato  di  diritto^ 
ma  la  sagacità  del  lettore  nc  penetrerà  tosto  il  valore,  c ne 
sentirà  la  intima  verità. 

Or  bene^  quando  i diritti  di  tutti  gl’individui  sono  piena- 
mente tutelati , allora  egli  è manifesto  che  ciascuno  può  fare 

Rosmiki  , La  società  e il  suo  Jìnc.  27 


ai(i 

un  lilici'o  uso  dei  dlrilli  suoi  dentro  i loro  confini  e nel  modo 
debito^  ed  in  questo  uso  libero  di  tutti  i proprj  diritti  sta  pra- 
ticamente la  libeità  civile.  Di  qui  pertanto  si  manifesta  un  altro 
elemento  del  fine  prossimo  della  civile  società,  u il  manteni- 
mento della  maggior  libertà  civile  possibile  di  tutti  gl’individui 
componenti  la  società  ». 

Questi  due  elementi,  i.°  la  più  pacifica  efficace  difesa  dei 
diritti,  e a.°  la  più  ampia  libertà  possibile  di  esercitarli,  non 
possono  mancar  mai  nel  fine  pel  quale  gli  uomini  civilmente  si 
associano,  e pelò  sono  necessariamente  compresi  nel  fine  di  tale 
loro  associaziouc. 

Ma  dopo  di  ciò,  dii  mai  vieta,  die  gli  uomini  che  si  associano 
vogliano  cavare  degli  altri  beni  dal  loro  assodamento? 

Certo,  die  l’ assodamento  può  essere  un  mezzo  a molti  c di- 
versi beni,  secondo  la  volontà  de’  sozj. 

Medesimamente  l’ amministrazione  incaricata  di  uno  scopo 
dalla  volontà  sociale,  può  essere  più  o meno  limitata  da  questa 
volontà  uc’ mezzi  adoperabili  all’ottenimento  di  quello  scopo, 
e uellc  disposizioni  che  ella  può  fare  all'intendimento  stesso. 
Incerti  stati,  a ragion  d’esempio,  mediante  società  private  si 
fanno  nini  le  di  quelle  utili  opere,  delle  quali  in  altri  s’incarica 
il  governo.  Dunque  le  incumbenze  delle  amministrazioni  e de’ 
governi  non  sono  da  per  tutto  ugualmente  determinate  e pi*e- 
linile  Per  questo  noi  dicemmo  che  la  civile  è una  di  quelle 
società  die  geueralmente  considerate  hanno  un  fine  prossimo 
ùuleUrminato  ( i ). 

Ma  questo  fine  per  sé  indeterminato  ò pur  forza  che  in 
ciascuna  società  civile  particolare  si  determini.  Quali  souo 
dunque  i principj  clic  determinano  il  fine  prossimo  della  società 
civile? 


(t)  Ci6  a cui  proisiniamfote  (endooo  i sozj  col  civile  foro  aduuameulo,  si 
è un  bene  complesso  più  o meu  grande,  e vanamente  composto.  11  governo  poi 
Dou  può  far  uso  a un  tnl  fine,  che  di  quc*mc:.zi,  che  il  meno  possibile  aggra* 
vino  i sozj:  egli  cioè  dee  ottenere  il  bene  propostogli  col  tnciiomo  possibile 
di  male:  non  dee  dunque  disporre  che  di  quanto  è tuxes'iario  indispeosa- 
bilmcole  al  suo  line;  iiiteudcudosi  ciò  sempre  rclalivamrnle  «I  grado  di  ca* 
pacilà  di  cui  egli  è foroito  per  isciogliere  più  o meno  prossima  incute  questo 
problema  de'njiuimi. 


Digitìzed  by  Googic 


Questi  principj  determiuanti  il  fine  prossimo  della  società 
civile  sono  due,  il  Diritto  ed  II  Fatto. 

Quanto  alla  scienza  di  quel  Diritto  che  può  determinare  il 
line  della  società  civile,  ella  è del  tutto  nascente:  si  é fatto 
in  questa  parte  poco  o nulla  anco  in  que'  luoghi  dove  P inci- 
vilimento sembra  esser  venuto  più  innanzi. 

Se  noi  lasciam  da  parte  il  paese  degli  Svizzeri  e la  borgata 
di  S.  Marino,  tutte  P altre  nazioni  d'Europa  hanno  una  co- 
stituzione mista  AtW  elemento  signorile  c àeW  elemento  sociale. 
Questa  mistura  ne'varj  stati  vien  fatta  in  varie  proporzioni^ 
ma  queste  varie  proporzioni  si  cangiano  mediante  rivoluzioni 
politiche  o violente  o pacifiche,  o istantanee  o graduate,  e ciò 
principalmente  perchè  l'elemento  signorile  c Peleraento  sociale 
non  è abbastanza  determinalo  da  un  espresso  ed  evidente  Di- 
ntlo  (i). 


(i)  Una  .storia  della  lolla  intc.slliia  fra  V elemcnlf*  signorile  e.  Y elentenln 
sociale^  delle  continue  alterazioni  che  soffrono  questi  due  elementi  nella 
loro  fusione,  crescendo  or  l’uno  ora  l'altro,  e della  loro  più  o meno  fetli'o 
mistione,  sarebbe  un  argomento  quanto  importante , altrettanto  nuovo  e del 
lutto  degno  di  un  grande  pubblicista,  — A ragion  d’esempio  la  Repub. 
blica  Romana  era  società,  e non  signoria!  l’Impero  nella  sua  origine  non 
era  ebe  la  repubblica  stessa  con  alla  lesta  un  perpetuo  capitano;  cioè  a dire 
quello  stato  de’  Romani,  che  prima  era  mera  società,  accolse  ne!  suo  seno  im 
elemento  signorile,  cominciò  a trasmutarsi  in  una  signoria.  Tuttavia  l’e/e* 
mento  signorile  che  s’intromise  nella  società  tornano  non  distrusse  mai  del 
tutto  l'elrmento  sciale,  la  soc/e/ò.  Ma  all’Impero  romano  distrutto  da’ popoli 
setleolrionnli  furono  sostituiti  gli  Stati  moderni.  Con  essi  comparvero  delle 
nuove  signorie.  Ora  nel  mezzo  del  Cristianesimo,  religione  emioentementc 
sociale,  non  possono  durare  a lungo  delle  mere  signorie.  Perciò  i rappresen- 
tanti e capi  del  ^>opolo  cristiano,  i Papi,  tostocbè  furono  in  caso  di  farlo,  rimi- 
sero in  piedi  un  Impero  romano  crisliano.  Se  si  esamina  la  Costituzione  deirini- 
pero  di  Carlo  Magno,  l’aurea  bolla  e l’ordinazione  de* sette  elettori  fatta  al 
tempo  di  Ottone  IH  l’aiion  ioni,  si  vedrà  facilmente,  die  la  forma  del  nuovo 
Impero  non  era  che  un’imitazione  della  forma  della  Chiesa,  cioè  non  era 
che  una  società  che  si  metteva  in  piedi,  e non  punto  una  signoria:  era  una 
società  che  dovea  temperare,  e dominare  co’ suoi  principi  di  umanità  e di 
dolcezza  tutte  le  altre  signorie  esistenti,  le  quali  senza  questo  allenimenlo 
riuscivano  insopportabili  ai  popoli  cristiani.  Laonde  a quella  guisa  che  da 
prima  l'Impero  succeduto  alla  Repubblica  romana  avea  gittalo  in  questa  so- 
' cielà  un  seme  di  signoria  indlslruuibile  e sempre  crescente:  alla  guisa  stessa 
molli  secoli  dopo,  l’Impero  di  Carlo  Magno  ristabilito  da’P.ipi  nel  tempo 
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11  DiriUo  che  dee  delerminare  V elemento  signorile  è poi 
unwersale  e pardcoUire, 

Il  Diritto  universale  . contiene  i princìpi  secondo  i quali 
vuoisi  operare  la  determinazione  di  cui  parliamo. 

Il  Diritto  particolare  applica  questi  principi  ai  titoli  di 
fatto  che  si  trovano  nelle  diverse  nazioni,  e mediante  quel- 
li applicazione  giunge  a stabilire  in  ciascuna  nazione  se  esista, 
ed  esistendo , qual  sia  la  sfera  precisa  di  questo  elemento  si- 
gnorile, é 


in  cui  non  esistevano  che  conquiste  e conquistatori , ebbe  giltato  nelle  si- 
gnorie un  seme  di  società  pure  iodistruUìbile  e sempre  crescente.  Colui  che 
scriverà  la  storia  di  questo  importante  punto  del  diritto  sociale  pubblico 
dovrà  osservare,  come  *<  in  ogni  mutazione  che  avvenga  alla  forma  del  go- 
verno che  perisce,  sopravvivono  lungamente  le  abitudini  precedenti  e come 
perciò  il  primo  impero  romano  di  natura  sua  signorile,  perchè  succedente 
alla  repubblica,  tenne  buon  tempo  le  abitudini  repubblicane  e sociali;  aU'in- 
contro  il  secondo  impero  romano  di  natura  sua  sociale,  perchè  succedente 
olle  signorie,  \enne  in  gran  parte  le  abitudini  di  queste.  Fu  appunto  per  ciò, 
fu  perché,  mentre  T impero  romano,  stato  ripiantato  nel  mezzo  de’ regni 
cristiani, acciocché  di  tante  signorie  formasse  una  sola  società,  dovea  esser 
rminealeinente  sociale,  prese  all’ opposto  e tenne  T attitudine  e il  contegno 
di  una  signoria  anziché  di  una  società,  fu  per  questo  dico,  che  i Papi, 
dopo  aver  Ibrmato  Tlmpero  di  occidente,  si  videro  costretti  a mettere  de’ li- 
miti alla  sua  soverchia  potenza:  ecco  la  ragione  del  favoreggiare  cbVsst  fe- 
cero la  lilHrnà  del  regnodi  Francia  contro  l’alta  dominazioue  pretesa  dagTim- 
|>eratori  sopra  dì  esso;  la  ragione  del  favoreggiare  la  libertà  della  Polonia 
c di  altri  stali. 

Alcuni  impcralort,  non  operando  al  tutto  da  capi  della  società  cristiana, 
come  erano  dì  diritto. ma  da  assoluti  dominatori, come  volcan  esser  dilUtio, 
si  misero  in  opposizione  diretta  colle  leggi  delL  Chiesa  che  avea  piantalo  e 
consecralo  il  loro  trono;  e finalmente  ne  furono  rovesciati,  giacché  allo 
scosse  che  ebbe  l'Impero  ne'grandi  combattimenti  colla  Chiesa  si  dee  ripu- 
tare TessiTsi  scemato  io  splendore  della  sua  maestà:  onde  divenuto  sempre 
più  languido,  finalmente  si  spense.  Né  per  questo  tuttavia  andò  fallilo  il 
fine,  pei  quale  l'Impero  d’occidente  era  stato  ristoralo  e messo  in  piedi: 
V elemento  sociale  seminato  da’ Sommi  Pontefici  rimase  nel  mondo:  fu  ri- 
cevuto quest’ elemento  quasi  nspllc  da  tutti  i regni,  e da  tutte  le  signorìe 
erii^llane:  egli  si  mescolò  e fin  anco  si  confuse  eoli’ elemento  signorile,  andò 
lottando,  acquistando,  o perdendo  sopra  releniento  signorile:  ecco  in  germe 
la  storia  del  diritto  pubblico  degli  stali  tnodcrui:  da  quell' indistruttibile  cri- 
.siiano  clcim-iito  si  dee  ripularc:  (inalmcnte  tutto  il  progresso  della  motlerna 
civiltà. 
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Ma  come  non  è ancora  completa  la  teoria  generale  di  questi 
titoli,  e de'  principi  di  giustizia  e di  equità  che  si  debbono  loro 
applicare)  molto  meno  si  ebbe  fin  qui  cura  di  raccogliere 
gli  stessi  reali  titoli  e i documenti  di  (atto , che  nelle  singole 
nazioni  possano  somministrare  la  base  e circoscrÌTere  l'esten- 
sione del  diritto  signorile.  Questo  laroro  si  temette  da  chi  po- 
teva promuoverlo:  per  quella  ragione  stessa,  per  la  quale  già 
dicemmo  che  le  aristocrazie  ripugnano  dal  dare  leggi  chiare. 
La  qual  ragione  non  dee  credersi  che  sia  unicamente  la  voglia 
d'abusare  del  loro  potere  col  vago  e coll'indeterminato  della 
legge , ma  più  tosto  il  timor  de'  pericoli , eh'  esse  preveggono 
dover  quasi  necessariamente  insorgere  uelle  discussioni  che  deb- 
bon  premettersi  ogni  qualvolta  si  vogliono  stabilire  con  chia- 
rezza delle  leggi  nuove  (i). 

h' elemento  sociale  non  può  desumersi  che  dalla  natura  della 
società , dalla  volontà  de'  sozj , e da  tutti  quei  documenti  che 
valgono  a far  conoscere  con  precisione  questa  volontà. 

Questa  determinazione  di  diritto  del  fine  prossimo  della  so- 
cietà ^ l'opera  riserbata  al  tempo  avvenire:  opera  che  non  può 
più  ritardarsi  da  nessuna  umana  volontà;  ella  è il  maggior 
pas.to  che  stia  per  fare  l' incivilimento'. 

Ma  ogni  diritto  appartiene  all'ordine  ideale.  Sia  che  in  quel- 
l'ordine vi  abbia  progresso  o no;  sia  che  il  fine  prossimo  della 
società  venga  determinato  o no  col  pensiero  degli  uomini  e con 


(i)  Se  ci  eleviamo  colle  nostre  considerazioni  alla  più  alla  aristocrazia 
d’Europa,  avanti  la  rivoluziooe  francese,  non  vi  avea  un  solo  sialo  sovrano 
che  non  ai  tenesse  care  certe  sue  pretese  sopra  altri  siali.  Questi  colali  mczii- 
dirilli  non  si  volevano  definire  e ultimare,  perchè  ciascuno  bramava  di  riser- 
barsi un  appiglio  da  far  valere  ad  occasione  opportuna.  Ninna  politica  più  falsa 
di  questa.  L’incertezza  de'dirilli,  e la  lolla  secreta  delle  pretese  sempre 
vive  dovea  mantenere  una  continua  diffidenza  fra  gli  stali,  e ingenerare 
guerre  con  somma  facilità.  Chi  vuol  formarsi  un’  idea  delle  scamhicvoli 
pretese  che  avevano  le  corti  d’Europa  legga  il  libretto  intitolalo  intèrcìi  cl 
maximes  Hes  prinets  et  rics  èstats  soueem/n  t,  stampalo  a Colonia  nel  1666.  — 
Ora  il  diritto  pubblico-signorile  in  questa  parte  fece  de’ mirabili  progressi 
dopo  la  rivoluzione  di  Francia:  a molle  antiche  pretensioni  si  rinunziò  scam- 
bievolmente: si  resero  più  chiare,  più  esplicite,  più  dcrmitive  le  convenzioni 
fra  le  case  regnanti.  Egli  è indubitato,  che  un  simiglianle  progresso  si  dee 
oggimai  fare  incvilahdmente  anche  nel  diritto  pubblico-sociale. 
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delle  sanzioni  positive  che  Io  esprimono;  non  si  rimangono 
per  qnesto  dall' agire  di  continno  nella  società  o in  bene  o in 
male,  o in  modo  conforme  al  giusto  o in  modo  contrario,  le 
cause  adenti,  che  appartengono  all’ordine  reaie. 

Quindi  è che  nel  fatto  il  fìne  prossimo  della  società  civile 
viene  determinato  sempre,  quantunque  rimanga  indeterminato 
nel  diritto;  ed  è di  questa  sola  determinazione  di  fatto  del  fine 
civile,  che  non  manca  mai  di  farsi,  che  noi  intendiamo  di 
ragionare  in  questo  libro. 


i ' 
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CAPITOLO  I, 


IL  PISE  PROSSIMO  INDETEKlsmiTO  DELLA  SOCIirTA'  CIVILE  TIERC  DE> 

TERMINATO  KEL  PATTO  DALLA  RACtOKE  PRATICA  DELLE  KASSE, 

E DALLA  RAGIONE  SPECULATIVA  DEGL' INDIVIDUI. 

Non  è diflfìcile  a intendere  la  ragione,  per  la  quale  è giuoco 
forza  che  il  fine  per  *è  stesso  indeterminato  della  società  ci- 
vile venga  determinato  nel  fatto  dal  contegno  degli  associati, 
e da  quello  degli  amministratori  della  società.  ' 

Il  bene  iodeterminato  non  può  mai  essere  in  pratica  scopo 
delle  umane  azioui,  restando  indeterminato^  perchè  le  azioni 
tendono  sempre  a conseguire  de*  beni  determinati , non  essen- 
dovi beni  reali  che  determinali , di  maniera  che  dicendo  un 
bene  indeterminato  non  si  esprime  cosa  che  sia  realmente  nella 
natura,  ma  solo  un’astrazione,  nn’ esistenza  mentale. 

Applicando  questa  osservazione  alla  società  civile , si  può 
distinguere  in  essa  il  governo  dai  governati,  e il  loro  diverso 
modo  di  operare , ovvero , se  si  vuole  prender  la  cosa  in  una 
generalità  maggiore,  può  distinguersi,  come  abbiam  fatto  al- 
trove , la  ragione  pratica  delle  masse  ^ e la  ragione  speculativa 
de-^ individui  (i).  > 

Questi  due  agenti , la  ragione  pratica  delle  masse,  e la  ra- 
gione speculativa  degl’individui,  concorrono  simultaneamente  a 
determinare  nella  pratica  quel  bene  o complesso  di  beni,  che 
la  società  tende  col  fatto  ad  ottenere,  e che  diviene  perciò 
il  reale  suo  prossimo  line. 

La  ragione  pratica  delle  masse  e la  ragione  speculativa  degli 
individui  talora  procedono  concordi  in  determinare  qu^to  bene, 
o questo  complesso  di  benij  talora  discordano.  In  quest’ultimo 


(i)  Vedi  il  libro  Della  sommaria  cagione  perla  ijuale  stanno,  o rovinano 
le  umane  società,  C.  Vili  e segg.  — La  ragione  speculativa  non  è pro- 
priamente mai  quella  elle  opera.  Quando  dunque  diciamo  la  ragione  specu- 
lativa degl' inilividui , noi  voglialo  solo  usare  una  frase  che  compendia 
quesl’alirn  troppo  lunga,  ta  ragione  pratica  degl'individui  guidala  da  una 
dottrina  speculati,  a. 
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caso  il  bene  o il  complesso  di  beni  a cui  tende  di  fallo  la 
civil  società  è quell’  effetto  composto , che  risulta  dall’  azione 
simultanea  delle  due  ragioni,  le  quali  diriggono  c muovono 
insieme  il  corpo  sociale  in  direzioni  diverse,  o anche  contrarie. 

Egli  è dunque  evidente,  che  il  vero  bene  della  società,  il 
bene  umano,  l’ appagamento  de’  soz)  dipende  dalla  rettitudine 
e sanità  della  ragion  pratica  delle  masse,  e della  ragione  spe> 
culativa  degl’  individui,  che  concordi  o discordi,  tuttavia  eoa* 
temporanee  sospingono  la  società  al  suo  fine. 

.Se  si  avessero  delle  masse  e degl’individui  corrotti,  i quali 
professassero  de’ gravi  errori  nell’estimazione  de’ beni,  la  società 
non  potrebbe  pervenire  al  fine  pel  quale  ella  è stata  istituita. 

Di  qtii  procede  la  conseguenza,  che  la  salute  della  società 
civile  dipende  u dalle  opinioni  e sentimenti  retti  che  poss«^- 
gono  intorno  ai  beni  e intorno  ai  mali  i membri  di  essa  so- 
cietà e singolarmente  gl’individui  più  influenti  nella  mede- 
sima n,  e che  i vizj  de’  cittsulini  ridondano  in  pernicie  della 
pubblica  felicità. 

CAPITOLO  II. 

DEU.S  SMITA’  B della  CORRVZIOHE  della  EACIOR  PRATICA  DELLE 

MASSE  I.V  un  TEMPO  ANTERIORE  ALl’ ISTITUZIO.VE  DELLA  SUCIBTa’ 

CIVILE. 

lo  credo,  che  la  materia  riceverà  non  piccini  lume  entrandosi 
a investigare  diversi  casi  di  sanità  e di  corruzione,  ne’  qnali 
può  trovarsi  la  ragion  pratica  delle  masse,  e la  ragione  spe- 
culativa degl’individui,  e in  ciascnn  caso  dimostrando  come 
queste  ragioni  sane  o corrotte  influiscano  a determinare  il  fine 
prossimo  della  società.  Cominciamo  dalla  ragion  pratica  delle 
masse. 

ÀfGae  di  non  lasciar  indicli-o  nessun  caso,  è necessario  che 
per  noi  si  cominci  dal  considerare  lo  stato  di  sanità  e di 
corruzione  nelle  masse  in  un  tempo  anteriore  all’  istituzione 
della  società  civile.  Convicn  riportarsi  col  pensiero  alla  culla 
dell’umanità,  in  quella  circostanza  nella  quale,  morto  il  padre 
di  famiglia  o ehi  teneva  le  sue  veei,  i fralclli  uguali  riman- 
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gODO  privi  del  naturai  legame  che  li  strìngeva  nella  società 
domestica. 

La  convivenza  di  più  fratelli  o parenti  formanti  una  tribù, 
cioè  una  società  civile  incipiente , riteneva  tuttavia  i costumi 
della  famiglia,  ed  è quasi  impossibile  a supporre  che  abbia 
luogo,  se  non  a condizione  che  vi  s’eserciti  l’agricoltura,  la  qual 
fissa  la  popolazione  ad  un  suolo  determinato,  e la  costringe 
a costituirsi  in  una  cività,  civitas.  Fuori  di  questa  circostanza 
dell’agricoltura,  non  vi  ebbe  forse  che  gli  Ebrei  che  seppero 
vivere  insieme  con  istretta  socievolezza  anco  prima  di  divenire 
agricoltori.  Gli  strinse  insieme  la  forza  della  vera  religione, 
che  diede  loro  per  padre  un  uomo  straordinario , un  profeta 
di  Dio,  e ne  fece  rispettare,  ne  consacrò  le  volontà  te.stamen- 
tarie  in  perpetuo,  legò  queste  volontà  paterne  immobilmente 
a delle  rivelazioni  dell’  onnipotente,  a delle  solenni  promesse  di 
futura  grandezza,  fece  insomma  intervenir  de’ prodigi  a tenere 
sì  ben  unita  una  moltitudine  di  discendenti,  che  non  traeva 
ancora  il  sostentamento  dalla  coltura  della  terra.  Difficilmente 
le  storie  somministreranno  un  altro  esempio  pari  a questo  de’ 
figliuoli  di  Giacobbe,  che  cresciuti  in  dodici  tribù,  benché 
pastori,  vivono  come  un  popolo  solo(i),  hanno  una  sola  volontà 
e nella  schiavitù  d’Egitto,  e nella  libertà  del  deserto,  dove 
sono  trascinati  quaranl’  anni  da  un  condottiero,  che  a guidare 
sei  milioni  di  persone  per  tant’  aspra  ed  immane  solitudine , 
non  adopera  se  non  l’autorità  di  Dio  che  il  mandava. 

Se  adunque  mancano  queste  due  cagioni  dell’agricoltura  e 
della  religione,  per  le  quali  una  moltitudine  di  discendenti  da 
uno  stesso  padre  si  unisce  gradatamente  a formare  un  solo 
popolo;  i fratelli,  morendo  i padri,  si  squarciano  per  qualche 


(i)  Si  manlengono  deitc  tribù  erranti  dì  pastori;  ma  un  popolo  dì  pastori 
che  si  caogiadopo  quaitrocent'anni  in  una  nazione  agricola  e possente»  credo 
che  sia  fatto  unico  negli  annali  del  genere  umano.  Non  ci  ha  dubbio»  che 
la  provvidenza  si  servi  anche  dei  duo  mezzi  delia  schiavitù  e della  solitu. 
dine  del  deserto  a tenere  uniti'  gli  Ebrei  fra  sé»  separandoli  da  lutti  gli  altri 
popoli  a fme  di  dar  loro  quella  tempra  unica  ed  indelebile,  onde  furono  già 
caratterizzati  da  Balsamo  con  quelle  parole»  popuUts  tolus  habiUthit,  ti  inter 
genttò  non  repulabilur  {?ium.  XXlll ). 

RoSMim,  La  società  cd  il  suo  fine. 
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tempo  in  più  famiglie , che  è appunto  quello  stato  che  noi  di- 
ciamo antecedere  la  fondazione  delle  società  civili.  In  questo 
periodo,  in  cui  la  cacciagione,  la  pesca  o la  pastorizia  sono  le 
fonti  dei  mezzi  di  sussistenza  non  si  danno  vere  civili  unioni  se 
non  passaggere,  o tutt'  al  più  imperfette,  tribù  tenute  insieme 
dal  bisogno  di  comune  difesa:  il  capo  di  esse  è il  più  prode: 
egli  guida  alla  gueiTa  quel  gruppo  di  gente  quando  il  bisogno 
lo  richiegga,  e colla  guerra  finisce  anche  il  suo  potere. 

Veggiamo  adunque  di  rilevare  i caratteri  di  sanità  e di  cor- 
ruzione della  ragion  delle  masse  in  questo  periodo  più  o meno 
lungo,  che  precede  quello  delle  vere  società  civili. 

La  popolazione  in  questo  primo  stato  non  ha  sviluppo  in- 
tellettivo. Tuttavia  il  bisogno  di  operare  trae  seco  qualche 
uso  d’intendimento,  e s’inizia  cosi  lo  svolgimento  di  questa 
facoltà.  Nei  primi  passi  di  un  tale  svolgimento,  che  si  fa  me- 
diante la  percezione  degli  oggetti  esterni,  dalla  natura  viene 
data  aU’nomo  una  regola,  colla  quale  egli  discerne  quanto  gli 
può  esser  utile  da  quanto  gli  può  esser  nucevole.  Questa  regola 
è il  piacere  ed  il  dolore  fisico.  Ma  si  noti:  il  piacere  e il  do- 
lore fisico  non  son  altro  per  l’ uomo  primitivo  di  cui  parliamo, 
che  due  indicatori  di  ciò  che  può  giovare  e che  può  nuocere 
alla  sua  natura:  l’uomo,  fino  che  è incorrotto  (quantunque  non 
sia  sviluppato)  non  tende  mai  al  piacere  fisico  come  a suo  fine, 
nè  fugge  mai  dal  dolore  come  dal  sommo  de’raali:  egli  tende  ad 
una  buona  abitudine,  ad  un  buono  stato  della  propria  natura 
tutt' intera,  e il  piacere  e il  dolore  non  gli  servuuu  che  d'in- 
dizj,  seguendo  i quali  facilmente  crede'di  rinvenire  quello  che 
egli  cerca. 

Laonde  quella  stessa  poca  importanza  che  gli  uomini  met- 
tono nel  piacere  fisico  attuale  c nel  dolore , è il  segno  che 
l’istinto  e la  ragion  pratica  che  li  guida  sono  ancora  incorrotti. 

Nulladimeno  vi  hanno  delle  stirpi,  nelle  quali  i sensi 
sembrano  avere  acquistato  una  cotale  prevalenza  sulla  loro  vo- 
lontà da  dominarle  interamente.  Or  sia  che  questa  tirannia 
de’sensi  abbia  dipcnduto  dagli  stessi  stami  primitivi  della  fisica 
costituzione  di  tali  schiatte,  d’altra  parte  d’ingeguo  sempre  ot- 
tuso ed  inerte,  o sia  clic  venisse  corrotta  la  dirittura  dell'istinto 
lor  naturale  dall’eccessivo  abuso  de’ piaceri  fisici^  certo  egli 
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è,  die  se  la  corrnzione  di  cui  parliamo  prende  quelle  popola- 
zioni prima  die  esse  si  associno  in  civili  comunità,  con  un 
tal  guasto  rimane  tronco  per  sempre  il  loro  progresso,  nè  pos- 
sono più,  per  quanti  secoli  trascorrano,  stringersi  in  civili  con- 
sorzi. Si  dee  riputare  a questa  corruzione  primitiva  T origine 
de' selvaggi:  le  tribù  selvagge  sembrano  essere  state  colte  dalla 
corruzione  prima  che  il  politico  associamento  mettesse  in  at- 
tività le  loro  facoltà  intellettuali  e morali,  giacché  è assai  dif- 
fìcile il  credere  che  popolazioni  unite  in  società  civili  de- 
cadessero fino  alla  selvatichezza,  supponendo  questo  stato  niuno 
sviluppo  intellettuale,  e quello  di  società  supponendo  al  con- 
trario la  potenza  intellettiva  già  messa  in  movimento.  Furono 
adunque  quelle  popolazioni  e stirpi  arrestate  nel  primo  lor 
passo:  il  loro  intelletto  già  debole  ed  inattivo  per  natura,  fu 
soverchiato  e legato  dalla  veemenza  delle  sensazioni  materiali. 
Cosi  il  senso  solo  rimase  in  essi  dominatore^  e il  senso  non  ha 
virtù  di  aggregare  gli  uomini  in  civili  convivenze,  perocché 
esso  non  ha  alcuna  previsione,  e non  si  muove  che  dal  bene 
sensibile  presente  in  ciascuno  istante. 

La  qual  origine  de'  selvaggi  parmi  che  spieghi  meglio  di 
j^utte  le  ipotesi  fatte  fin  qui  i loro  costumi.,  e le  note  carat- 
eristiche  che  li  contraddistinguono  da’  popoli  civili, 
l La  loro  passione  pe'  liquori  spiritosi,  che  li  conduce  a berne 
fìVio  a morire , dimostra , come  il  piacere  attuale  in  queste 
generazioni  siasi  reso  prevalente  sopra  l'istinto  della  buona  abi- 
tudine e del  buono  stato  corporale:  sintomo  manifesto  della 
inliana  corruzione  dell'  istinto  animale , il  quale  non  ancora 
conlotto,  tiene  per  legge  costante  di  seguire  il  piacere  attuale 
per  sè,  ma  quale  indizio  di  ciò  che  è salutare:  ond’av- 
che  l'incorrotto  istinto  guidi  l’animale  bene  spesso  anco 
ivarsi  di  certi  piaceri,  e a soggiacere  spontaneameuite  a 
dolori  (i). 

distruggere  la  pianta  dopo  coltine  i frutti,  dimostra  la 
previdenza,  il  pressoché  niun  uso  di  facoltà  intellettive, 


no 
vien 
a p 
certi, 
II 
niun 


(i)  A Questa  legge  della  natura  animale,  fu  da  me  sviluppata  a lungo 
neir^  L.  II,  Sez,  II,  c.  x. 
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fermaie  e quasi  inchiodate  dalla  sensazìon  presente  a tale  da 
non  saper  più  dare  Innanzi  un  passo. 

Quanto  alle  idee  religiose  de’  selvaggi^  esse  talora  appajono 
semplici  e pure,  come  son  quelle  degrJndiani  d’America,  che  pre- 
stano culto  a Dio  principalmente  sotto  il  nome  di  Grande  Spi- 
rito; talora  si  trova  fra  di  essi  il  feticismo. 

Quest’ultimo  è una  superstizione  che  nasce  in  seno  della  fami- 
glia, e suppone  in  chi  la  inventa  non  il  solo  dominio  de’  sensi, 
ma  unitamente  a questo  il  dominio  dell’immaginazione  sen- 
suale e qualche  uso  d’intelletto  inserviente  pero  all’immagina- 
zione. 

All’incontro  l’idea  più  pura  della  divinità,  come  una  e spi- 
rituale, dimostra  che  la  prima  tradizione  fu  conservata  senza 
lavorarci  molto  intorno  e alterarla  lo  spirito  umano;  e però 
indica  un  grado  minore  di  attività  intellettiva  dello  stesso  fe- 
ticismo (i). 

(i)  G.  D.  RomagDosi  fece  (le’ieDUtivi  per  ìslabilire  precìsameote  t passi 
rhe  suol  fare  1*  incivilltnento  nelle  naxioni.  Questi  tentativi  meritano  lode- 
ma  fu  sventura,  che  il  filosofo  italiano  addietraodosi  a degli  autori  stranieri, 
ponesse  a base  delle  sue  teorie  piu  tosto  delle  ipotesi  gratuite,  che  dc'fattk 
Una  di  queste  ipotesi  gratuite  del  tutto,  e conlrarie  a’ fatti  più  autentici,  si 
è quella  ebe  suppone  il  feticismo  essere  stala  la  prima  forma  di  religione 
comparsa  nell' infanzia  delle  nazioni,  e gli  uomini  non  c^scr  pninli  giungere 

monoteismo  senza  passar  prima  per  la  superstizione  del  saheismo.  Un'abtra 
ipolesi  contraria  a tutte  le  storie,  c che  racchiude  un  errore  più  g^ave 
ancora  del  precedente,  si  è la  supposizione  die  (a  il  Romagnoai,  che  la  flot- 
Irina  dell* unità  di  Dio  non  proceda  da  una  primitiva  tradizione,  sia 
stata  trovala  da'niosofi  mediante  delle  asirazioui  \ di  che  inferisce  che  V nddio 
uno  adoralo  dal  mondo  non  è altro  che  T uomo  slesso,  a cui  sono  1. siali 
tolti  i confini.  « Il  secondo  eslremo  (riferirò  le  sue  slesse  parole)  è qi|  elio, 
M nel  quale,  dopo  luogo  tempo,  giunti  i più  saggi  a formarsi  l’ide-^  del- 
*(  r uomo  interiore,  cioè  delle  sue  qualità  intclleltuali  e delle  sue  virtù'  mo- 
«f  rali , gli  tolsero  ogni  limite  ed  ogni  difetto , e lo  cosiiluirono  unirò  a)^utore 
« e conservatore  della  natura,  e lo  fecero  credere  ai  più  « {Supplcrticnro  ed 
itlttStrazioni  aila  feconda  Porte  delle  Picerche  Storiche  sull* India  ca  di 
Pobertson^  Nota  i ).  Io  ho  parlato  di  questa  opinione  romagnosiana  sotto 
il  rispetto  religioso  in  un  articolo  inserito  negli  Ànrtnli  di  Scienze  /gioie 
che  si  pubblica  io  Roma.  A mostrarne  la  imlliià  basterebbe  dire,  che  ssa  è 
una  mera  ipotesi:  per  sopraggiunta  si  potrebbe  smentirla  colle  più  aii  tiebo 
memorie:  lìoalmenie  rimane  ad  aggiungere,  che  il  nostro  pubblicista  m ostra 
colta  sua  lupposizioiie  d'ignorare  profondamente  la  teologia  cristtana,  sr4  . ondo 
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Medesimamente  si  può  ritrovare  un  segno  dell’ inerzia  e del- 
l’immobilità intellettiva  de’ selvaggi  nella  natura  delle  loro  lingue. 

Le  lingue  degl’indiani  d'America  dal  polo  artico  fino  al  capo 
Horn  sono  d’una  somma  regolarità,  e soggiacciono  tutte  alle 
stesse  leggi  grammaticali:  i filologi  modani  vi  trovano  un  si- 
stema d’idee  molto  esatto  e sapiente  (i).  Anche  qui  si  vede 


la  quale  Iddio  noo  è già  I’  uomo , a cui'  sieno  stali  tolti  i confini,  ma  egli  i 
V etsen  per  essenta,  con  cui  nè  l’uomo  nè  alcun’ altra  delle  cose  creata  ha 
nulla  affitta  di  comune,  nè  ha  pure  alcuna  vera  similitudine,  ma  solo  ciò 
rlip  i teologi  chiamano  analogia.  Onda  rimane  impossibile  il  salire  al  con- 
cello  del  Dio  uno  de’ crisliani  per  astrazione,* partendo  dal  ronrctlo  deH'uamo. 
Di  piò , questa  dottrina  ehe  fa  di  Dio  una  tal  natura  che  niente  ha  di 
comune  con  lutto  ciò  che  noi  conosciamo,  era  nota  aucora  ai  gentili:  Platone 
la  insegna  espressamente.  I platonici  posteriori  ne  trattano  ea*  pro/siso,  come 
può  sedersi  in  Plotino,  L.  iv.  Encid.  C.  II,  dove  questo  filosofo  sostiene, 
che  di  Dio  non  si  può  predicar  nulla  di  tutto  ciò  che  noi  conosciamo,  nè 
anco  la  parola  essenza,  nè  tampoco  la  parola  ente.  jQiiesta  stessa  idea  al  tutto 
negativa  di  Dio,  ed  aliena  da  ogni  cosa  conoscibile,  che  l>en  si  conosceva  in 
(ìrecia  prima  di  Cristo,  si  conosceva  pure  nell’  Indie  ancor  prima  che  in  Gre- 
cia. Ella  è quella  che  spiega  la  singolare  definizione  di  Dio,  che  si  legge  nel- 
rOupnekat, la  quale  è la  seguente;  m Egli  è grande  e non  è grande;  è cir- 
« costante  alle  cose  tutte  e non  è;  è lume  e non  è lume;  ha  la  faccia  volta  da 
m tutte  bande,  e non  I’  ha  ; egli  è e non  è il  lioue  ehe  lotto  divora  ; è e non 
“ è terribile;  è e non  è la  felicità:  rende  vana  la  morte  « muore;  è vene- 
u rahile,  non  è venerabile:  dire  e non  dice:  Io  sono  in  tutto  » (Oiipn.  5o, 
n.  i^B).  E altrove:  ><  Quegli  che  dice,  l’hoeompreso,  non  l’ha  compreso: 
« chi  non  lo  comprende , quegli  lo  comprende  ; e chi  lo  comprende  non  lo 
n comprende  ••  (Oupn.  3^,  n.  <47  )•  Non  conosce  adunque  il  Romagooci 
in  che  consista  il  vero  sistema  de’  monoteisti  o degli  adoratori  d’ un  solo 
Iddio,  e ragiona  dietro  un  suo  proprio  concetto  del  solo  Iddio  imperfetto  e 
falso.  — Aggiungerò  finalmente,  che  il  Romagnosi  dalla  sua  maniera  siste- 
matica di  pensare  vien  condotto  a' piò  strini  assurdi,  nètoltavia  s’atterrisce. 
In  fatti  egli  è un  assurdo,  che  giunge  al  ridicolo,  il  dichiarare,  come  fa 
il  Romagnosi,  in  qualche  modo  più  avanzato  l’ incivilimento  degli  indigeni 
americani,  dell'incivilimento  indiano,  perchè  quelli  adorano  un  Dio  solo, 
e questi  nella  massa  sono  idolatri:  « Si  dovrebbe  in  certa  guisa  preferire, 
« dice,  gli  antichi  abitanti  del  Perù  e delle  isole  della  Società,  atteso  che, 
•«  rispetto  ai  Peruviani,  sappiamo  che  credevano  al  grande  Spirito,  celie 
« gli  abitanti  dell’lsole  degli  Ottaiti  e degli  Amici  riconoscevano  un  Signore 
•>  supremo  deUe  cose  visibili  cd  invisibili.  » Supplementi  ed  illustrazioni 
alla  .seconda  parte  delle  Rteerche  storiche  salf  India  antica  di  Robertson, 
art.  Ili,  2 I. 

Q)  Ved.  sulle  lingue  degl’ Indiani  d’America  il  i.°  voi.  delle  Memorie 
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manifestamente,  che  tali  popolazioni  conservarono  tradizional- 
mente la  lingua  che  ebbero  ricevuto  ab  antico,  senza  farvi  in- 
torno alcun  lavoro,  per  l’immobilità,  come  dicevamo,  delle  loro 
facoltà  intellettuali.  Ond’egli  pare,  che  in  tali  lingue,  come  più 
fedelmente  conservate  fino  dalla  più  rimota  antichità,  si  doves- 
sero cercare,  meglio  che  nelle  lingue  de’  popoli  più  sviluppati 
e soggiaciuti  a maggiori  vicissitudini,  i frammenti  dì  quell’i- 
dioma primitivo , a cui  sembrano  avvicinarsi  ognor  più  gli  stadj 
linguistici  che  si  vanno  da’  dotti  con  tanto  ardor  promovendo. 

Fu  celebrato  ne’  selvaggi  l’amore  della  libertà  c della  in- 
dipendenza. Ma  chi  attentamente  riguarda  s’accorge  che,  ]>iù 
tosto  che  amore  di  libertà,  quel  de’  selvaggi  si  è schifiltà  grau- 
dissìma  di  ogni  uso  di  intendimento.  Qualsivoglia  vincolo  so- 
ciale esige  uso  d’intendimento,  perchè  esige  costante  attenzione 
a dirigere  le  proprie  operazioni  a tenore  di  quel  vincolo.  Que- 
st’attenzione e vigilanza  continua  d’intelletto  è la  fatica  intol- 
lerabile da  cui  abborre  il  selvaggio,  il  quale  s’abbandona  alla 
guida  delle  momentanee  sensazioni.  La  società  civile  è dun- 
que esclusa  dal  selvaggio  perchè  egli  non  ha  tant’uso  d’in- 
lendimcnto,  quanto  ne  dimanda  una  tale  istituzione^  l’intelletto 
di  lui,  per  dirlo  di  nuovo,  è fermato  dall’insuperabile  ripugnanza 
che  sente  a farne  uso,  mentre  quest’uomo  degradato  trova  una 
propensione  immensa  a lasciarsi  determinare  dalle  vive  sensa- 
zioni casuali. 

Osserverò  finalmente,. che  il  poco  uso  d’intendimento  non 
impedisce  che  v’abbiano  in  lui  de’  sentimenti  fortissimi,  anzi 
il  sentimento  sembra  maggiore  là  dove  è nulla  la  rijUssìone. 
Unitamente  dunque  all’ istinto  animale  nel  selvaggio  si  scorgono 
delle  operazioni  provenienti  da  quello  che  noi  chiamiamo  istinto 
umano  (i).  Questo  fa  sì,  che  si  ravvisino  ne’  selvaggi  degli  atti 
anco  eroici  di  virtù  naturali,  congiunti  con  de’  vizj  mostruosi. 

Charlevoix,  descrivendo  la  prima  guerra  che  i Francesi  del 


della  società  filosofìca  d’America,  Filadellia  1819,  face.  356  - 404;  cil  voi.  3 * 
delle  sle.s5c  Memorie,  dove  si  trova  la  grammatica  della  lingua  Delawarc,  o 
Lenape  di  Geiberger;  c l’ Enciclopedia  americana,  voi.  6.°  alla  line. 

(i)  Ved.  quanto  fu  detto  deH'i.rlinlo  umano  nell'Antropologia  L.  Ut, 
Sci.  Il,  C.  XI,  a.  Il,  2 2. 
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Canadà  sostennero  nel  1610  contro  gli  Irochesi,  narra  che 
avendo  i Francesi  spogliati  delle  lor  pelli  di  castoro  alcuni  Irò* 
chesi  che  giacevano  morti  in  sulla  piazza,  gli  Huroni  loro  al- 
leati presero  il  più  grande  scandalo  di  un  simll  fatto.  Ma  gli 
Huroni  stessi  poi  esercitavano  inaudite  crudeltà  sui  prigionieri: 
di  che  i Francesi,  reggendo  da  lor  divorare  uno  di  quelli  cht 
avevano  ammazzalo,  inorridivano,  u Questi  barbari,  soggiunge 
u quello  storico  francese,  si  gloriavano  così  di  un  disinteresse, 

“ che  stupivano  di  non  ritrovare  nella  nostra  nazione,  senza 
« tuttavia  intendere  che  era  pur  meno  male  lo  spogliare  i 
u morti,  che  il  nutrirsi  delle  loro  carni  come  le  belve  » (1). 

u Dolce  ed  ospitale  nella  pace,  spietato  nella  guerra  oltre 
u a'conGni  conosciuti  delle  crudeltà  umane,  l’Indiano  si  spone 
u a morir  di  fame  per  .soccorrere  lo  straniero  che  batte  la  sera 
u alla  porta  della  sua  capanna,  e dilacera  colle  proprie  mani  le 
u membra  palpitanti  d(l  suo  prigioniero.  Le  più  famose  repub- 
bliche  antiche  non  ebbero  veduto  mai  un  coraggio  più  fermo, 
u delle  anime  più  orgogliose,  un  amore  d'indipendenza  più  in- 
<•  trattabile  di  quello  che  nascondessero  allora  i boschi  sel- 
K vaggi  del  nuovo  mondo  » (a). 

L'ospitalità  e la  vcmdetta  appartengono  al  sentimento  umano^ 
e non  esigono  grand’  uso  di  riflessione:  perciò  si  trovano  anco 
in  sommo  grado  ne'  selvaggi. 

Da  lutto  ciò  vedesi  manifestamente,  che  lo  stato  di  popola- 
zioni cosi  decadute  prima  dell' istituzione  della  società  civile  è 
colale  che  rende  impossibile  quest’istituzione,  perchè  manca  un 
grado  di  attività  inlcllettuale  sufficiente  a determinare  il  fine 
prossimo  della  società,  ed  i mezzi  per  ottenerlo:  onde  la  vo- 
lontà collettiva  di  questa  gente  non  solo  non  è sociale,  ma 


(1)  Voi.  I,  p.  i35 

(a)  « Si  souo  veduti  presso  gl’irochesi,  uarra  il  presidente  Jefferson, 
n de’ vecchi  sdegnare  di  ricorrere  alla  fuga  al  sopravvenire  de’ nemici,  o di 
•>  sopravvivere  alla  distruzione  del  loro  paese,  e bravare  la  morte  come  gl> 
u antichi  Itoiiiani  nel  sacco  di  Roma  fatto  da’Galli  (Noie  sulla  f'irginia,  f.i  .(8). 

••  Non  vi  ha  esempio,  aggiunge,  che  un  Indiano  caduto  nelle  mani  de’ 
« suoi  nemici  abbia  dimandala  la  vita,  Vedesi  all’ opposto  il  prigioniero  ccr- 
« care,  per  cosi  dire,  egli  stesso  la  morte  dalle  mani  de* suoi  vincitori,  in- 
« sultindoli,  c provocandoli  di  tulle  guise  » (Ivi  f.  iSo), 
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contraria  alla  società,  considerando  essa  la  società  siccome  un 
male,  perchè  male  è per  essa  Paso  dell’intendimento  che  la 
società  esige. 

E nondimeno  l’umanità  ridotta  a questo  stato,  nel  quale 
non  è più  in  caso  di  determinare  il  fine  prossimo  dell’associa- 
zione civile,  non  rinunzia  AÌVappa^unento , che  è quel  bene 
a cui  l’uomo  tende  necessariamente  come  uomo,  sia  per  mezzo 
della  società',  sia  senza  di  questa.  Sicché  anco  il  selvaggio  nella 
scarsezza  de’  snoi  bisogni  e de’  suoi  desiderj , nel  riposo  delle 
sue  facoltà  intellettive,  e nella  somma  attività  delle  sue  forze 
fisiche,  gittate  in  quel  cotale  stato  di  stupidezza  o per  le  colpe 
de’  maggiori,  o per  le  proprie,  o per  la  sciagura  dell’ aver  sor- 
tito dalla  stirpe  un’abitudine  fisica  viziata,  senza  colpa,  cerca 
e trova  un  certo  suo  appagamento  a sé  conveniente. 

CAPITOLO  111. 

UeiXA  EAniTA’  E CORRUZIONE  DELLA  RAGION  PRATICA  DELLE  MASSE 
NELLB  QUATTRO  ETA’  DELLE  SOCIETa’  CIVILI. 

Poniamo  ora  il  caso  di  popolazioni  non  corrotte  innanzi  alla  - 
fondazione  della  civil  società. 

Queste  popolaziooi,  conservando  libera  una  certa  misura  di 
attività  intellettuale,  sono  atte  ad  unirsi  in  società  civili  per- 
chè la  forza  del  loro  intendimento  le  fa  atte  a concepirne  il 
vantaggio,  e però  altresì  a determinare  un  bene,  che  serva  di 
fine  prossimo  alla  società  che  intendono  stringer  fra  loro. 

Conviene  poi  osservare,  che  questo  associamento,  che  sup- 
pone un  certo  grado  di  primitiva  incorruzione,  che  lasci  li- 
bero l’uso  delle  facoltà  intellettuali,  è egli  stesso  somma- 
mente utile  sì  allo  sviluppo  intellettuale,  u sì  alla  emendazione 
morale  delle  famiglie  che  insieme  si  uniscono. 

Dico  anco  all’emendazione  morale^  perocché  coll’ istituirsi 
fra  le  famiglie  o fra  gl’individui  di  esse  una  politica  società, 
tutte  le  passioni  acquistano  una  nuova  cu  utile  direzione,  di- 
venendo la  nuova  società  il  fisso  scopo  di  tutta  loro  attenzione 
e di  lutti  loro  pensieri.  L’intelletto  adunque,  da  quel  punto 
che  la  città  ò istituita,  vede  presente  a sé  un  nuovo  e grande 
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oggetto  circa  il  quale  adoperarsi:  le  operazioni  de’  sozj  prima 
sregolate  ed  i loro  costumi  ricevono  necessariamente  una  regola  *■ 
ed  un  ordine,  e gli  afietti  un  nobile  pascolo,  quel  di  volgersi 
a conseguire  la  comune  prospcritii,  il  comun  bene  cercalo  in 
associandosi.  Indi  è che  dalla  feccia  di  Bomolo  quasi  per  in- 
canto in  brevissimo  spazio  di  tempo  uscì  un  popolo  grave  ed 
esemplare  pe’  suoi  costumi,*  e dal  ri6uto  d’Europa  surgono  nel 
nuovo  mondo  delle  fiorenti  colonie,  degli  stati  ben  ordinati  in 
cui  campeggia  il  rispetto  alle  leggi,  l’amore  all’ordine,  al  tra- 
vaglio, e tutte  le  civili  c domestiebe  virtù. 

Per  le  quali  cose  non  fa  maraviglia  se  tutte  le  tradizioni  c 
le  memorie  delle  più  rimote  antichità  concordemente  ci  addi- 
tano nella  età  prima  de’ popoli  associati  in  civili  comunanze 
una  bontà  naturale. 

Quanto  sagliamo  ad  un’antichità  maggiore,  tanto  più  ritro- 
viamo costumi  semplici,  frugalità  e parsimonia  di  vita,  rettezza 
di  mente,  integrità  di  cuore,  in  somma  una  cotal  bontà  di  na- 
tura verginale,  che  tu  diresti  che  buono  sia  l’uomo  nell’origine 
sua,  se  non  trovassi  poi,  più  sottilmente  considerando,  anco  in 
quelle  prime  età  delle  vestigia  evidenti,  benché  più  scarse,  delle 
umane  corruzioni  ^ e se  d’  altro  lato  non  ti  scontrassi  ad  csempj 
di  popolazioni  scadute  alle  più  triste  depravazioni  quasi  (ino 
dal  primo  loro  esister  sopra  la  terra,  come  osservammo  nel  pre- 
cedente capitolo.  Oltreché  il  fenomeno  della  bontà  dei  costumi 
nell’infanzia  delle  nazioni  si  spiega  agevolmente,  avvertendo 
che  anco  i germi  della  corruzione  hanno  bisogno  di  tempo  e 
di  occasione,  per  isvilupparsi  e mostrarsi  al  di  fuori,  altrettanto 
quanto  quelli  della  virtù  e del  sapere:  c che  le  aberrazioni 
degl’istinti,  poco  sensibili  a principio,  si  rendono  maggiori  e 
maggiori  coll’ invecchiare  dell’umanità,  giacché  tutti  i semi  in 
essa  vanno  fecondandosi  ed  isvolgendosi  col  procedere  delle  età. 

Si  consideri  solo  l’ufficio  assegnato  dalla  natura  all’istinto 
del  piacere  e del  dolore,  che  é,  come  dicemmo,  d’indicare 
all’animale  ciò  che  torna  utile,  ovvero  dannoso  all’abituale 
sua  costituzione.  Fino  da  principio  dovea  questo  istinto  avere 
in  sé  qualche  grado  di  fallacità,  cioè  dovea  indicare  all’uomo 
ciò  che  era  bene  e male  alla  costituzione  sua  con  qualche  al- 
terazione. Rendendo  alcune  cose  all’uomo  troppo  o troppo  poco 

Rosmini  , La  società  c il  suo  fuic.  ■ 2(J 
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piacevoli,  gliele  indicava  come  più  o meno  utili  che  non  fossero: 
•rendendogliene  altre  troppo  o troppo  poco  dolorose,  gliele 
indicava  come  più  o meno  dannose  della  realtà.  Ma  abusando 
Tuomo  de' piaceri  così  alterati  alquanto  dall' istinto  non  al 
tutto  sano,  il  piacere  stesso  irrita  l'istinto  del  piacere,  c l'istinto 
irritato  acquista  finalmente  quella  forza  prevalente  sulla  vo- 
lontà e sull'  intendimento,  onde  viene  la  corruzione  già  avan- 
zata, già  invadente  l'uomo  intero  (i). 

Per  questa  naturai  legge,  in  virtù  della  quale  il  germe  da 
principio  appena  osservabile  dell’innata  corruzione  s’aumenta 
coll’ avanzare  dell’umanità,  avviene,  che  il  tempo  stesso  col 
suo  corso  conduca  gradatamente  nelle  società  civili  a corrom- 
persi la  ragion  pratica  delle  masse. 

Or  si  debbono  notare  quattro  età,  nelle  quali  questa  ra- 
gion pratica,  che  segue  sempre  il  bene  più  immediato  e più 
presente,  determina  diversamente  il  fine  prossimo  della  società, 
o sia  lo  scopo  in  cui  la  volontà  complessiva  de’  sozj  intende 
e mira  (2)^  e in  ciascuna  età,  uno  stato  d'integrità  e uno  stato 
susseguente  di  corruzione.  Cominciamo  dall’ accennare  i carat- 
teri di  queste  età. 

Fino  a tanto  che  si  tratta  di  fondare  la  società  civile,  e di 
fortificarla  contro  gli  esterni  nemici,  di  ordinarla  anche  con 
interne  leggi;  le  menti  e le  volontà  di  tutti  sono  volte  a questi 
oggetti  nobili,  e saluberrimi  alla  morale  condizione  degli  animi. 
In  questa  prima  età  dunque  la  ragion  pratica  delle  masse 
determina  il  fine  prossimo  della  società  e dell’ attività  sociale, 
facendolo  consistere  nella  stessa  esistenza  della  società:  la  so- 
cietà nascente  è l’oggetto  dell’amore,  dello  studio,  delle  sol- 
lecitudini di  tutti  : ella  è un’  età , l’ abbiamo  detto  altrove , 
morale,  ed  eminentemente  patriottica.  A questo  bene  0 fine 
prossimo  corrisponde  negli  associati  una  maniera  propria  di 


(1)  ^e\V  Antropologia  L III,  Sei.  II,  C.  XI,  { 3,  ho  dichUralo  si  il  morbo 
naturale  àeW'  istinto,  e sì  lo  sviluppo  della  prevalenza  ch’egli  prende  nel- 
r uomo. 

(a)  È lircessarìo  che  il  lettore  rainmeiili  qui  le  dottrine  c.spostc  uel  li- 
bro Delia  Sommaria  Cagione  per  la  quale  stanno  o roi’inano  le  Società 

C.  VII  cd  VUI. 


Digitized  by  Google 


a33 

comune  contentezza  c di  comune  appagamento , di  mano  in 
raauo  che  si  va  esso  ottenendo. 

Ma  ottenuto  questo  6ne,  fondata  la  società,  fortificata  di 
armi,  munita  di  leggi*,  la  volontà  sociale,  o sia  la  ragion  delle 
masse  dee  naturalmente  volgersi  ad  un  altro  oggetto,  e cosi 
determinare  in  un  altro  modo  il  fine  prossimo  della  sociale 
azione. 

Questo  fine  prossimo  viene  allora  per  ordinario  determinato 
col  farlo  consistere  in  agginugere  alla  patria  potenza  e gloria. 
Già  in  questa  seconda  età  il  fine  o bene  prossimo  a cui  si  tende 
non  è più  così  puro,  nè  così  morale,  come  nell’età  prima.  Non 
si  tratta  più  di  difendersi,  ma  di  offendere^  non  più  di  non 
essere  conquistati,  ma  di  conquistare^  non  di  dar  leggi  utili 
a sè  stessi , alla  comunanza  de’  cittadini , ma  di  comandare  ad 
altri  in  vantaggio  proprio.  Se  le  leggi  con  cui  prima  si  venivano 
regolando  i cittadini  erano  piene  di  sociale  benevolenza,  peroc- 
ché tendevano  necessariamente  al  bene  comune  degli  associati^ 
ora  che  si  mira  a comandare  agli  stranieri,  non  è più  la  bene- 
volenza sociale  che  delta  gli  ordinamenti  e le  leggi,  ma  l’utilità  : 
s’ introduce  nella  società  il  rapporto  di  dominio  e di  servitù  ; 
non  regge  più  come  prima  una  relazione  sola  di  fratellanza  i il 
vincolo  sociale  viene  ingombrato  dal  vincolo  della  fredda  e dora 
proprietà,  che  quasi  direi  come  edera,  a lui  si  abbarbica.  Niuna 
maraviglia  dunque  se  in  questa  età,  benché  si  rendano  celebri 
degli  eroi  per  militari  imprese,  e de' prudenti  per  profondi  con- 
sigli, le  vere  virtù  vengan  meno,  e tengano  il  luogo  di  esse 
altre  virtù  false,  apparenti,  clamorose  e popolari^  i costumi, 
fra  l’ambizione  e la  gloria  a gran  passi  si  deteriorano^  il  pa- 
Irioltisrao,  che  sembra  ora  più  ardente  che  neirclà  prima,  cessa 
in  fatti  anch’egli  d’ esser  puro  e al  tutto  legittimo.  In  un  tale 
stalo  di  cose  la  contentezza  e V appagamento  difficilmente  si 
ottiene,  giacché  la  bramosia  di  potenza  e l’avidità  di  gloria 
diventano  incoulenlahili,  c la  ragione  pratica  delle  masse  erra 
illusa  c traviata. 

Ma  reso  Io  stalo  potente  e glorioso,  la  ragion  pratica  delle 
masse  cangia  ancora  di  direzione,  e si  porta  avidamente  al- 
l’amore delle  ricchezze  entrate  nella  società  insieme  colla  po- 
tenza. 
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Quest’  amore  della  riccliezza  può  essere  unito  coll’  abito 
dell’industria,  del  commercio  e di  altri  onesti  modi  di  pro- 
cacciarsela ^ ovvero  può  essere  un  amore  della  ricchezza  in- 
fingardo, un  amore  che  vuol  saziare  le  sue  brame  col  furto  e 
colla  rapina. 

Nel  primo  caso  l’amore  della  ricchezza  è meno  pernicioso:  con- 
ciossiachè  le  industrie  addimandano  uso  d’intelletto,  e però  conser- 
vano deste  le  facoltà  intellettive.  Tuttavia  egli  ù troppo  difficile 
che  anco  l’amore  dell’arriccbirsi  non  trasmodi,  almen  col  tratto 
del  tempo,  e non  diventi  incontentabile:  nel  qual  caso  si  rende 
impossibile  l’appagameuto  dell'animo,  fine  supremo  della  società. 

Che  .se  poi  un  popolo  potente  ed  ozioso  ama  le  ricchezze 
unicamente  come  ministre  di  lusso  e di  piaceri,  succede  un 
ultimo  stato  di  pervertimento  morale  e di  corruzione.  Per 
qualche  tempo,  come  ho  osservato  (i),  queste  stesse  delizie  si  * 
desiderano  ancora  al  comune^  ma  in  breve  ciascuno  le  brama 
a sò  solo,  l’egoismo  divora  ogni  benevolenza:  la  società  este- 
riore esiste  ancora , fino  che  qualche  legger  urto  non  la 
faccia  stramazzare^  la  società  interiore  e vera  è perita.  In 
quest’  ultimo  stato  il  fine  prossimo  della  società  nel  fatto  è 
nullo.  La  dilTcrenza  fra  lo  stato  de’  selvaggi  e lo  stato  de’  cit- 
tadini pervenuti  a quest’ ultima  corruzione  si  è quasi  sola- 
mente, che  la  corruzione  de’  selvaggi  precede  l’ esistenza  della 
società,  mentre  la  corruzione  de' cittadini  sussegue  all’esistenza 
della  società,  onde  la  società  sta  in  piede  quanto  alle  sue  forme 
esteriori  per  qualche  tempo  in  presenza  della  corruzione  de’ suoi 
membri  (2). 


(1)  I»i. 

(2)  Le  miissc  die  ripongono  ogni  lor  bene  nelle  volullà,  veri  figlinoli 
prodighi,  dissipano  c consumano  rovere  degli  avi.  Quindi  le  nazioni  rese 
volulliiosc,  da  ricche  si  fanno  ccleremenle  povere,  non  estimando  pili  il 
popolo  la  ricchezza,  ma  il  piacere.  Non  si  vide  questo  fatto  mai  altrove  più 
manifesto  che  in  Roma,  quando  tutti  gli  alfari  di  quel  popolo  sovrano  furoii 
quelli  di  mangiare  e di  sollazzarsi;  allora  tutte  le  rose  pubbliche,  come  poscia 
anco  l’impero,  si  vendettero  al  più  prodigo  degli  aspiranti.  Onde  Sallu- 
stio stupiva  di  certa  razza  di  gente  de’teinpi  suoi,  la  c{uale  né  poteva  aver 
patrimoni,  nè  solfrire  che  gli  altri  n’avessero:  ut  merito  dicatur  genitos  esse, 
r/iii  ner  ipsi  liaberc  posscnl  res  /amilinres,  nec  alias  pali.  Fragm.  ex  Civ. 
Dei  II,  xvnt. 
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La  ragion' pratica  delle  masse  adunque  col  fatto  determina 
diversamente,  in  quattro  età  diverse,  il  fine  prossimo  della  sO' 
cietà. 

Nella  prima  età  il  fa  consistere  nella  sociétà  stessa,  di  cui 
cerca  come  immediato  bene  l'esistenza^  nella  seconda  età  lo 
fa  consistere  nella  potenza;  nella  terza  lo  fa  consistere  nella 
ricchezza  sociale  ^ nella  qiuuta  età  lo  fa  consistere  nei  piaceri. 

Solamente  la  prima  si  può  dire  l'età  (i)  dell’ incorruzione 
sociale,  poiché  la  ragione  e la  volontà  delle  masse  tende  alla 
sostanza  della  società,  ad  un  bene  assolutamente  onesto.  In 
quella  prima  età  non  avvi  ancora  potenza,  e perciò  è lontana 
la  voglia  di  sopraffare  e di  soverchiare  gli  altri  : regna  la  giu- 
stizia. Non  vi  ha  ricchezza,  c però  è lontanala  cupidigia:  regna 
la  vita  frugale  e semplice.  Non  vi  ha  lusso  né  ricercali  piaceri: 
regna  la  morigeratezza , o sia  la  purità  de’  costumi. 

L’età  della  potenza,  quella  della  ricchezza  e quella  dei 
piaceri  hanno  i loro  speciali  pericoli , e soggiacciono  a delle 
corruzioni  sociali  d' un’indole  propria  di  ciascheduna. 

La  corruzione  sociale  prodotta  da  una  voglia  smodata  di 
potenza  consiste  in  uno  stato  di  violenza  e di  guerra , nella 
a.sprezza  de’ costumi  che  quella  trae  seco,  ed  in  quelle  conti- 
nue sopcrchierie,  onde  senza  giusto  titolo  si  ambi.sce  di  sot- 
tomettere de’  popoli  liberi,  chiamate  da  s.  Agostino  magmi 
latrocinia. 

La  corruzione  sociale  prodotta  dall’amore  smodato  di  ric- 
chezza porta  la  servitù , poiché  l’ amore  della  ricchezza  deprìme 
i nobili  spiriti,  e non  è viltà  che  non  adoperi  l’amatore  dei 
lucri.  Oltre  al  sofferire  ogni  giogo  che  prometta  comodità  di 
arricchire,  le  molte  ricchezze  de'  popoli  aguzzano  la  cupidigia 
de’  dominanti,  i quali  trovano  in  esse  onde  imporre  tributi 
e pesi  maggiori.  Rousseau,  dopo  avere  osservato  come  Àlcs.sandro 
per  mantenere  gl’  Ictiofagi  nella  sna  dipendenza  gli  costrinse 
a rinunziare  alla  pescagione  e nutrirsi  di  prodotti  della  terra, 
soggiunge:  u E i selvaggi  d’America,  che  van  tutti  ignudi  e 
« che  non  vivono  che  del  prodotto  della  lor  caccia,  non  fu- 


ti) Noi  ahliian  o illviia  qiusti  età  in  (tue  periodi,  quello  ic  fondatori  c 
quello  de  tegisìatori.  Vcd.  Topera  citala  Della  Sommano  Cagione  ec.  C-  Vii. 
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u rono  giammai  potuti  domare.  Di  vero,  qual  giogo  imporre  a 
u uomini  che  non  hanno  bi.sogno  di  nulla?  ” (i)  Queste  osser- 
vazioni son  vere,  ma  vanno  al  di  là  di  quello  che  noi  vogliamo. 
Che  la  ricchezza  agricola  ajuli  T istituzione  di  una  società  c 
d' un  governo , questo  torna  a lode  anziché  a biasimo  della 
ricchezza.  La  società  che  regola  la  libertà  naturale,  non  è 
una  servitù,  ma  è un  perfezionamento  dell' umanità.  Tuttavia 
non  può  negarsi,  che  vi  ha  diminuzione  di  libertà.  Questo 
prova,  che  se  l'amore  della  ricchezza  ecce4le,  questa  diminu- 
zione di  libertà  che  nel  primo  suo  grado  è un  bene,  si  cangia 
nel  male  della  servitù. 

La  corruzione  sociale  prodotta  dall'  abuso  de'  piaceri  reca 
necessariamente  la  barbarie,  perciocché  spegne  il  lume  della  in- 
telligenza quando  ella  acquisti  il  predominio  nelle  popolazioni. 

La  guerra  dunque,  la  servità  e la  barbarie  sono  le  note 
caratteristiche  e gli  effetti  che  tengon  dietro  alla  corruzionu 
della  società  proveniente  dall'eccessiva  brama  di  potenza,  di 
ricchezza  e di  piaceri  sensuali, 

A queste  tre  maniere  di  corruzione  rispondono  iie’  popoli 
tre  maniere  d'integrità. 

Il  segno  della  integrità  rispetto  ai  piaceri  dicemmo  consistere 
nell'  apprezzare  più  un'  abitudine  sana  e robusta  della  persona, 
una  perfezione  costante  della  natura,  che  non  sia  l'attuale  pia- 
cere. 

Il  segno  dell'  integrità  rispetto  alle  ricchezze  consiste  nel 
pregiar  meno  queste  che  non  sia  la  propria  libertà  ed  indi- 
pendenza. 

Il  segno  dell'integrità  sociale  rispetto  alla  potenza  consiste 
nell’amar  meno  la  potenza  e la  gloria,  che  la  giustizia,  l'e- 
quità , e la  bcncGcenza  verso  di  tutti.  Questi  segni  e note 
d'integrità  si  trovano  in  tutte  le  società,  quando  si  risale  alla 
più  vetusta  e primitiva  loro  età  in  cui  si  costitui.scono.  l.:i 
Grecia  c Roma  ce  ne  forniscono  le  prove. 

Quel  luogo  vicino  d' Eraclea  che  nomavasi  Agamo  da  una 
regina  che  per  amor  di  caceiarc  serbossi  vergine , ricordava 


(i)  Ditcours  à Vucatìémie  de  Dijon,  P.  1. 
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romc  i piaceri  della  cacciagione,  nei  quali  si  gustano  tutti  i 
beni  di  un  corpo  sano,  agile,  robusto,  appetente,  fossero  pre- 
feriti ad  ogni  mollezza.  « Già  un  tempo,  dice  Sallustio,  la 
u gioventù  romana,  appena  poteva  sostener  la  guerra,  imparava 
u nel  campo  la  milizia  coll’uso,  mediante  la  fatica^  e piu  in 
u belle  armi,  e cavalli  da  guerra,  che  in  bagascie  e conviti 
« poneva  piacere  » (i).  Dimostra  questa  specie  d’incorrotta 
natura  quel  diletto,  di  cui  Appio,  volendo  incoraggiare  i Ro- 
mani a permanere  durante  il  verno  all’assedio  della  città  di 
Veja,  u La  fatica,  disse,  e il  piacere,  cose  di  loro  natura  dis- 
ti similissime,  per  una  cotale  naturai  società  stanno  fra  sè  con- 
u giunte  » (a)  e perchè  la  vita  agricola  rimuove  le  occasioni 
di  tal  corruzione,  dicevasi  che  « l’agricoltura  è prossima  e quasi 
u consanguinea  della  sapienza  » (3).  Ficco  il  segno  dell’incor- 
ruzione quanto  a’  piaceri. 

La  povertà  conservata  sì  lungamente  in  onore  presso  i Ro- 
mani, appo  i quali  vantavsisi  che  il  censo  privato  era  breve, 
grande  il  comune^  gli  esempi  Valerio  Publicola,  e di  Me« 
neiiio  A grippa,  che  dopo  aver  colla  loro  virtù  salvato  lo  stato, 
debbono  venir  seppelliti  col  pubblico  sunto,  perchè  morendo 
non  lasciano  quanto  basti  a far  loro  i funerali^  quello  di  Cin- 
cinnato, che  toma  a condurre  l’aratro  dopo  essere  stato  Ditta- 
tore c alla  testa  degli  eserciti  aver  campata  da  estremi  pericoli 
la  republica;  i sentimenti  che  Fabrizio  fa  udire  a Pirro  sul 
disprezzo  dell*  oro  e sulla  onorata  povertà  congiunta  iu  Homa 
alle  magistrature  più  importanti,  e tante  azioni  e detti  memo- 
rabili somiglianti  dimostrano  quanto  i Romani  di  quella  età 
anteponessero  prima  la  propria  libertà  e difesa,  poi  anco  la 
propria  potenza,  al  vano  splendor  de’lesorì  (4).  Allora  le  donne 


(t)  De  Bell.  Catil.  prosegue , talibus  viris  non  labor  iniolUus^  non 

locus  ultus  asper,  aut  arduus  enti,  non  armatus  hotlis  formidolouui  virlus 
omnia  domueraL 

(a)  TU.  Liv.  Dee.  I,  Lib  V.  e.  II. 

(3)  Res  rustica  sine  dubitalione  proxima  et  quasi  consanguinea  sapien- 
iiae  est.  Culum.  De  re  rust.  L.  I.  — yUa  rustica  parsimoniae , diligentiae, 
juititiae  magislra  est.  Cic.  orai,  prò  Itoselo  Amer.  n,  yt. 

(4)  Quando  Fabrizio  diceva  a Pirro,  che  i ilomani  iiuu  vulcano  aver 
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stesse,  nelle, quali  entra  si  agevolmente  l'avarizia  e la  vanità, 
danno  per  amor  di  patria  i loro  monili  d' oro , ed  il  po- 
polo, integro  ancora  e fornito  del  generoso  amore  di  libertà, 
non  si  lascia  sedurre  da’  Tribuni  che  gli  offeriscono  la  ripar- 
tizione delle  terre  (i).  L’amore  della  ricchezza  dunque  a questa 
età  non  è ancor  giunto  ad  accecare  e corrompere  la  ragion 
pratica  delle  masse  popolari. 

Noi  tnjviamo  ugualmente  de’  fatti  si  nella  Grecia  che  in 
Roma , che  provano  come  a tal  tempo  l’equità , la  giustizia  e la 
magnanimità  prevalgono  all’amore  della  potenza.  Quando  Er- 
cole e Teseo  combattendo  co’  ladroni  non  vogliono  adoperare 
nltr’arma  che  quella  di  cui  sono  i ladroni  stessi  forniti,  danno 
prova  d’ una  certa  valentia  che  cerca  qualche  cosa  di  più  no- 
bile che  il  semplice  dominio.  Quando  Alessandro  s’astiene  d’as- 
salire i nemici  di  notte  per  non  assomigliarsi  a’  rubatoci  di 
strada,  dà  segno  che  la  voglia  di  dominare  viene  ancora  tem- 
perala da  un  colai  senso  di  equità  e di  magnanimità.  Gli 
Ateniesi,  vinti  i Persiani,  tenendo  la  signoria  del  mare,  descris- 
sero il  tributo  che  la  Grecia  e l’Asia  dovevano  pagare  a man- 
tenimento dell’  armata  navale  che  presidiava  la  Grecia  (a).  Gli 
Eracleoli  negano  di  pagare.  Gli  Ateniesi  mandano  Lamaco 
con  dicci  navi  a rascuoter  la  somma , il  quale  andando  la 
state  al  Ponto,  fece  penetrar  le  triremi  nel  Gume  Caleca  e 


dominio  sulle  ricchezze,  ma  bensì  su  quelli  che  possedevano  le  ricchezze, 
esprimeva  un  scotimento,  nel  quale  non  tanto  l’amore  di  libertà,  quanto 
l'amore  di  potenza  prevale  sull'amore  di  ricchezza. 

(i)  Id  vero,  dice  Livio  a proposito  del  rifiuto  dato  dalla  plebe  l'aouo  u66 
di  Roma  alla  proposizione  del  Tribuno  Rabuli  jo  di  rimborsare  col  tesoro 
pubblico  i poveri  di  quanto  aveano  speso  nella  precedente  carestia  a com- 
prar il  grano  donalo  da  Gelone  re  di  Siracusa  alla  Repubblica , hi  vero 
haud  secus  quam  praesenlem  mercedem  ivgiii  as/>ernala  plebs;  aiUo  prò- 
pter  SVSPIClO.yen  IKXITàU  regni , velut  abundarcnl  omnia,  miincrn  e/us 
in  animis  hominum  rttpucbanlur.  Questa  maniera  filosofica  di  dire,  in  animis 
hominum  respuebaniur,  è degna  di  osservazione  : ella  mostra  come  è nella 
disposizione  degli  animi  de’pnpoli,  che  stanno  i principi  del  loro  contegno 
politico.  — Ancor  l’anno  G90  di  Ruma  potè  Cicerone  dissuadere  il  pofiolo 
loinanu  dall’ accettare  la  distribuzione  delle  terre  offertagli  dal  tribuno  Scr- 
vilio  Rullo  colla  legge  agraria  j c ciò  potè  niettcndogli  innanzi  il  dauno  clic 
da  quella  legge  minacciava  di  venire  alla  libertà. 

(5)  Obnip.  L.XXXVtl,  a.  11. 
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dare  il  guasto  a'  campi  degli  Eraclcoli.  Ma  liquefaceudosi  le 
nevi  e precipitando  da’ monti  le  acque,  le  sue  navi  sono  spinte 
contro  a certe  rupi  nulle  quali  si  frangono.  Così  egli  non  può 
tornare  per  mare^  per  tcra  non  osa,  dovendo  passare  tra  fe- 
rocissime genti.  Che  fanno  gli  Eracleoti?  lungi  di  approfittarsi 
della  sventura,  somministrano  vettovaglie  e mano  armata  a La- 
maco,  ond’egli  coll’esercito  facendo  viaggio  per  gli  Traci  Bi- 
tinii  viene  a Calcedone.  Di  questi  esempi  pochi  si  scontrano 
ne’  buoni  tempi  della  Grecia.  Dicasi  il  somigliante  di  Roma. 
11  Senato,  che  ne’ migliori  tempi  disputava,  prima  d’ inti'apren- 
dere  una  guerra,  assai  più  sulla  giustizia  della  causa  che  sulla 
utilità,  mostrava  che  l’amore  della  potenza  era  ancora  mo- 
derato dal  sentimento  di  ciò  che  è giusto  (i).  Allorché  agli 
Etruschi,  vinti  in  battaglia , i Romani  vincitori  fanno  ogni 
più  umano  accoglimento,  medicando  le  loro  ferite,  e in  Roma 
stessa  assegnando  loro  un  quartiere  fra  il  monte  Palatino  e il 
Campidoglio,  danno  un  bello  esemplo  di  un  sentimento  di  uma- 
nità e di  beneficenza  nella  vittoria:  Porsena  che  ne  è vivamente 
tocco,  restituisce  gratuitamente  a’  Romani  le  terre  di  là  dal  Te- 
vere a lui  cedute  in  un  trattato  di  pace , e dà  nuovo  esempio 
di  un  amore  di  potenza  superato  c vinto  dall’amore  della  virtù. 

Si  ravvisano  adunque  i segni  delle  tre  specie  d’integrità  di 
cui  parliamo,  nelle  storie  delle  più  insigni  società  civili^  come 
ugualmente  si  possono  poi  riscontrare  le  tre  maniere  di  cor- 
ruzione che  a quelle  corrispondono. 

Fra  le  quali,  come  risulta  da  ciò  che  dicemmo,  la  corru- 
zione pessima  si  è quella  che  spegne  1’  esistenza  sociale  e ai 
tutto  travolge  il  sociale  intendimento  nelle  voluttà  sensuali , 
ond’  avviene  che  il  senso  rimanga  l’unica  guida  della  gente. 
Questa  corruzione  èia  prima  o l’ultima^  o precede  l’esistenza 
della  società,  e in  tal  caso  ne  impedisce  la  formazione,  o segna 


(i)  Belili,  dice  Varroiie,  et  tarile  ncc  magna  lìcenlia  siiscii>iebaiit,  i/uoil 
niillum  belltim  nói  justum  /mtabarU  gerì  oportere  L.  II.  de  vita  P.  K.  — 
1 Fecìali,  araldi  d’arme  clic  venivano  spediti  a dicliiarare  la  guerra  cliia- 
mando  con  molti  giuramenti  e cerimonie  Giove  in  lestimuiiio  della  giustizia 
dovuta  al  [Hipolu  romano,  provano  lo  stesso.  — Ella  è divenuta  muda  oggidì 
il  maliguare  su  tutti  i falli  del  popolo  romano:  ni.i  uoi  non  crediamo 
elle  slia  Ik'uc  l’associarsi  ai  maligni  seliben  di  motla. 

Rosmui  , La  socktà  c il  suo  fine.  3o 
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la  decrepitezza  sociale,  e in  tal  caso  annienta  la  società:  nel* 
Puno  e ncir  altro  caso  mostrasi  ugualmente  incompatibile  col* 
resistenza  della  civile  associazione  (i). 


(i)  Nel  libro  Della  Sommaria  Capone  ecc.  C-  IX  si  tolsero  a spiegare  le 
antiche  conquiste,  reputandole  alle  età  diverse  nelle  quali  si  trovavano  perve* 
DUte  le  nazioni  contemporanee,  sicché  quelle  giunte  all’  ultima  età,  profon* 
damenle  corrotte»  non  sì  polevauo  tenere  io  piede  contro  quelle  che  si  trova* 
vano  solamente  alla  seconda  età,  e si  prestavano  perciò  facil  mAteria  allecuu* 
quìsle  bramate  da  queste  ultime.  Sì  potrebbe  illustrare  questa  osservazione  con 
degli  esempi  tratti  dalle  scarse  memorie  che  ci  rimasero  iolorno  alle  più  an- 
tiche monarchie  orientali,  e segnatamente  ooU* esempio  delle  conquiste  di 
Giro  sopra  i Med|  e gli  A*sirj.  Tutto  couduce  a farci  credere,  che  in  questo 
tempo  la  nazione  meda  cd  assiria  era  corrotta  per  cagione  di  smisurato 
lusso  e stemperale  voluttà,  mentre  i Persiani  si  trovavano  in  uno  stato  an« 
cera  dì  semplicità  e di  viitù,  come  ce  lì  dcKrive  Senofonte.  Merita  di 
considerarsi  a questo  proposito  il  fallo  narrato  nel  libro  11  della  Ciropedia. 
Venendo  alcuni  ambasciatori  indiani  alla  corte  di  Ciaxare  re  du’Medj, 
questi  pensò  ad  accoglierli  in  modo  che  rimanessero  stupiti  della  sua  ma- 
gnificenza e del  lusso  della  sua  corte.  A tal  uopo,  perchè  il  ricevimento 
fosse  più  solenne,  mandò  ordiue  al  giovane  Ciro,  suo  nipote,  che  come  sa- 
trapa  governava  i Persiani  soggetti  a'Medj,  che  dovesse  venire  alla  corte 
mandandogli  delle  ricchissime  vestìmenta,  delle  quali  ornato  vi  comparisse 
col  più  gran  fasto.  Ha  che  fa  Ciro,  ricevuto  che  s’ebbo  uu  tal  comando? 
Schiera  in  bellissimo  ordine  tutte  le  coorti  del  suo  esercito,  e vestito  se- 
condo il  costume  persiano  alla  semplice,  comparisce  con  tutta  celerità  alla 
corte  culi’ intera  armata.  Ciaxare  gli  dimanda  il  perchè  ti  presenti  io  tal 
abito  non  da  pompa.  £ Ciro:  la  qual  de* due  modi,  o mio  Ciaxare,  ti 

tf  potevo  io  far  più  onore,  se  io  ti  avessi  ubbidito  con  lentezza  venendo 
m a te,  che  rnt  chiamavi,  vestito  di  porpora,  e co’ braccialetti  e le  collane; 
«f  ovvero  più  tosto  in  questo  modo,  ubbideuduli  col  venire  per  renderli 
onore  velocemente,  e circondato  da  un  tale  e tanto  esercito,  mentre  in 
•r  quella  guisa  io  t’onoro  col  rendermi  qui  presente  io  stesso  ornato  di  su- 
M dorè  e di  prontezza,  e col  presentarti  gli  altri  a te  si  fattamente  osse- 
*t  quiosi  ? M Certo  che  in  questo  operar  di  Ciro  si  nasconde  un  tratto  di 
fìua  politica.  Ma  chi  non  vede  altresì  con  quai  giudizj  diversi  stimino  le 
cose  il  re  de’Hedj,  e il  futuro  re  de*  Persiani?  il  primo  non  pensa  che  di 
mostrare  la  sua  grandezza  coi  lusso;  il  secondo  disprezza  le  apparenze  del 
lusso,  prezza  la  forza  dell’ esercito,  e irride  quasi  la  lentezza  meda  ed  as- 
siria, CQUlrappoueudole  la  celerità  militare  di  un  popolo  non  rammollito. 
Chi  non  vede  qui  i Persiani  trovarsi  ancora  nella  prims  o nella  seconda 
età  delia  potenza,  quando  i Medj  e gli  Assirj  sono  già  giunti  all'ullitiia  della 
Voluttà?  Laonde  qual  maraviglia  se  1*  impero  di  questi  ultimi  sia  già  di.sposlo 
a divenir  preda  de’ primi?  — Qra  si  paragonino  i Persiani  uc' tempi 
posleriuri,  quando  Serse  pretende  invader  la  Grecia,  si  paragonino  dico 
cu’ Greci  da’quali  sono  vinti;  c si  puUauuo  fare  «igevolineutc  delle  riflessioni 
soiiiiglìaiiti  alle  precedenti. 
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La  corruzione  proveniente  dalla  brama  di  potenza  e di  gloria 
pu(^  essere  già  entrata  in  una  nazione,  c tuttavia  trovarsi  in 
questa  nazione  integrità  relativamente  alle  ricchezze  ed  ai  co- 
stumi, può  trovarvisi  libertà  e semplicità  di  vita.  In  questo 
periodo  la  nazione  è vulnerata,  ma  ella  noi  mostra  nell'ap- 
parenza: anzi  e sta  in  piede,  e grandeggia,  e porge  esempj  di 
virtù.  Tal  si  conservò  Roma  qualche  tempo  anche  dopo  la 
distruzione  di  Cartagine  (an.  608  di  R.),  epoca  dalla  quale 
si  conta  quella  corruzione  della  romana  repubblica  che  pro- 
viene da  cupidigia  già  resa  immodcrata  e sbrigliata  di  dominio. 

La  corruzione  proveniente  dalla  passione  della  ricchezza  an- 
tecede aneli' essa  quella  che  consiste  nel  traviamento  de'sensi. 
I.aonde  non  così  tosto  dopo  che  una  nazione  è impazzita 
dietro  l'amore  delle  ricchezze,  ella  s'abbandona  in  braccio  alle 
voluttà^  ma  qualche  tempo  dura  ricca,  temperante  ed  eco- 
noma. Questo  tempo  suole  anche  esser  notabile,  se  la  ricchezza 
è il  prodotto  dell'industria^  ma  diviene  brevissimo  allorquando 
la  ricchezza  innonda  Io  stato  come  un  efietto  della  prepotenza. 
Di  qui  è che  le  ricchezze  di  Roma,  cioè  le  spoglie  delle  na- 
zioni, e l'oro  che  trasse  la  Spagna  dal  nuovo  mondo,  preci- 
pitarono rapidamente  nel  lusso  e nella  scostumatezza  quei  po- 
poli appunto  percliè  ve  le  recò  la  guerra  e la  conquista,  e 
non  l'onesto  lavoro  c l'assiduita  dell'industria. 

Non  conviene  nè  anco  credere  che  una  nazione,  tostochè  è 
potente,  debba  necessariamente  esser  abbagliata  e sedotta  dalla 
propria  potenza.  Sebbene  il  possesso  di  una  smodata  potenza, 
o di  una  enorme  ricchezza,  sia  pericoloso^  tuttavia  assai  più 
della  presenza  del  potere  e dell'  oro , nuoce  a corrompere  le 
masse  la  onesta  o turpe  origine  di  questi  beni.  Se  la  potenza 
è il  naturale  clTetto  della  giustizia  e della  virtù,  se  la  ricchezza 
è il  premio  di  una  laboriosità  e di  una  savia  economia , nè 
l’una  nè  l’altra  corrompono  sì  tosto  i popoli.  La  potenza  usur- 
pata, la  ricchezza  rapita,  sono  oltremodo  corrompitrici,  perchè 
nascono  esse  stesse  dalla  corruzione. 

Laonde  non  si  può  determinare  con  precisione  la  lunghezza 
delle  quattro  età  percorse  dalle  nazioni,  nè  il  tempo  che  im- 
piegano a corrompersi  della  corruzione  propria  di  ciascuna 
delle  tre  ultime  età:  una  nazione  corre  in  questa  via  più, 
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un' altra  mcno^  e là  dove  questa  spenderà  liinghissinio  spazio 
a trascorrere  d'una  all’altra  età,  d’una  all’altra  maniera  di 
corrompimeli to,  quella  con  ratto  corso  tutte  le  compirà. 

Solo  si  può  dire,  che  nell’  umanità  vi  ha  sempre  una  causa 
costante,  che  la  inclina  ncll’abusarc  della  potenza,  della  gran- 
dezza e de’ godimenti  materiali^  e questa  causa  si  è il  mancarle 
un  bene  assoluto,  il  quale  pienamente  appaghi  gli  animi  umanq 
ond'essa  volgasi  a cercare  quel  suo  completo  appagamento  che 
le  bisogna,  in  ogni  cosa  che  le  si  presenta  dinanzi  con  aspetto 
di  bene,  sia  la  grandezza  e la  potenza,  sia  l’abbondanza  delle 
dovizie,  sicnn  le  dilettazioni  de’  .sensi.  E questo  voler  cercare 
dentro  a tali  cose  quanto  esse  non  possono  darle,  si  è la  più 
profonda  cagione  del  corrompersi  che  fa  l' umanità  abusando 
delle  medesime. 

Oltre  questa  causa  universale  e permanente,  vi  hanno  delle 
cause  variabili. 

La  fallacità  dell’  istinto  innato  ha  un  grado  maggiore  o 
minore  nelle  stirpi  diverse  : questo  è la  causa  principale  e 
inosservata  delle  varie  fortune  de’ popoli.  Le  generazioni  umane 
sono  segnate  con  un  loro  proprio  stampo  fin  dall’origine;  ecco 
il  secreto  potente  mezzo,  onde  la  Provvidenza  assegnò  alle  na- 
zioni i loro  destini. 

Le  circostanze  del  clima  influiscono  a modificare  il  tempe- 
ramento, e il  nativo  carattere  delle  stirpi;  ma  noi  mutano  jicr 
intero  : tali  modificazioni  sono  nulla  piu  che  accidentali. 

Due  cagioni  esteriori  che  ajutano  ad  accelerare  l'andamento 
delle  società  per  le  loro  determinate  età,  si  possono  altresì  ac- 
cennare, e sono:  i.®le  occasioni  esterne,  che  vengono  sommini- 
strate dal  complesso  delle  circostanze,  per  le  quali  le  società 
più  prontamente  si  organizzano  c costituiscono  fortemente,  do- 
minano, ed  arricchiscono;  ?.°  un  grado  maggiore  di  attività  ine- 
rente pure  alle  stirpi , per  la  quale  attività  le  popolazioni 
operano  in  generale  più  rapidamente,  e però  prevengono  e divo- 
rano più  tempo , che  non  facciano  altre  popolazioni  più  pacate 
c più  lente.  E qui  deesi  osservare,  trovarsi  questa  legge,  che, 
« più  l’ nomo  s’ adopera  a conseguire  i beni  esterni  c vi  fa 
intorno  de’ tentativi  c degli  sforzi,  anche  più  egli  .s’ affeziona 
a quc'beni,  e però  più  spinge  ed  afforza  i suoi  moiimenti, 
che  proceilono  di  continuo  accelerali 
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Fln»1mente,  si  può  ilimamlare,  se,  come  vi  ha  un  cotale  ap- 
paiamento che  risponde  alla  prima  età,  in  cui  il  (Ine  prossimo 
della  società  determinalo  dalla  ragion  pratica  delle  masse  ò 
l'esistenza  della  medesima,  cosi  vi  abbiano  pure  degli 
gainentì  proprii  delle  tre  età  susseguenti,  nelle  quali  il  (ine 
prossimo  viene  nel  fatto  collocato  or  nella  potenza , or  nella 
ricchezza,  or  ne’  piaceri. 

Rispondo:  Nella  seconda  età,  in  cui  la  ragion  pratica  delle 
masse  cerca  la  potenza  e la  gloria  del  paese,  convicn  distin* 
gucre  un  primo  periodo,  nel  quale  cotal  bramosia  di  dominio 
e di  gloria  non  è ancora  smodata,  infinita,  ingiusta^  ed  un 
scronilo,  nel  quale  si  cerca  potenza  c gloria  senza  ronfine,  e 

ron  nullo  risguardo  alla  giustizia.  In  questo  secondo  periodo  ^ 

non  può  darsi  alcun  appagamento,  ma  brame  inquiete,  insa- 
turabili, strazianti  l'animo  ; le  quali  non  cessano  se  non  rifi-  j 

nitc  dallo  sfibramento  delle  forze  nazionali  o dal  sopravveniente 
mal  amore  delle  ricchezze.  Nel  primo  periodo  all*  incontro , 

dati  i desideri  di  potenza  e di  gloria  limitati  e subordinati  alla  ' 

giustizia,  non  ò impossibile  che  diasi  un  certo  appagamento 

dell’  animo,  ove  venga  fatto  di  acquistare  la  potenza  e la  gloria 

desiderata  per  vie  giuste  ed  oneste,  come  naturai  frutto  della 

beneficenza,  della  prudenza,  e di  un  valore  che  non  si  spiega 

se  non  a sanzione  di  quello  che  è giusto  e retto. 

Nella  terza  età,  quella  della  ricchezza,  distinguasi  l'origine 
della  ricchez7.a,  come  toccammo.  Se  ella  è il  frutto  d'ingiu- 
ste conquiste,  c se  l'età  sua  succede  a quella  della  potenza 
pervenuta  già  a corruzione  , ella  è fatale  : non  si  dà  un 
tempo  medio,  nel  quale  gli  animi  s'acquietino,  essi  passano  vo- 
raci di  brama  in  brama  sempre  eccessiva  e tormentosa.  All’op- 
posto l’età  d'una  ricchezza  venuta  alla  nazione  in  conseguenza 
di  legittima  potenza  o mediante  industria,  spartesi  aneli' essa 
in  due  periodi.  Nel  primo,  la  ragion  pratica  delie  masse  tende  ^ 

si  a procacciare  che  la  nazione  arricchisca,  ma  d’una  tendenza 
moderata  e regolata  dall’onestà  e dall’equità.  Una  tal  brama 
può  appagarsi,  c appagata  costituire  anco  uno  stato  di  con- 
tentezza degli  animi.  Ma  quinci  facilmente  la  nazione  sdruc- 
ciola al  secondo  periodo,  massime  se  la  ricchezza  sopravvenuta 
tr;iboccò  eccessiva  c con  facilità^  nel  quale  la  cupidigia  rompe 
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gli  argini,  non  conosce  più  modo,  nè  dice  più  basta.  In  que- 
st'ultimo  tempo  la  massa,  benché  rìcebissima,  è oltremodo 
infelice,  e senza  pace  alcuna  interiore. 

Finalmente,  quanto  all'età  del  lusso  e de' piaceri,  dobbiam 
dire  qualche  cosa  di  simigliante  a quello  che  dicemmo  dell'  età 
della  ricchezza.  Se  i piaceri  succedono  come  una  conseguenza 
della  potenza  usurpata,  e della  ricchezza  ingiustamente  rac- 
colta, se  succedono  a’  periodi  corrotti  della  potenza  e della 
ricchezza,  in  tal  caso  non  fanno  che  aumentare  alla  nazione 
la  tormentosa  inquietudine.  Se  poi  la  voglia  de'  piaceri  è pre- 
ceduta dal  periodo  onesto  delia  potenza  e dal  periodo  onesto 
della  ricchezza,  in  tal  caso  anche  l'età  de'  piaceri  presenta 
due  tempi  o periodi  ^ nell'  uno  i piaceri  che  si  cercano  sono 
moderati  ed  onesti  ^ nell'altro,  che  troppo  presto  succede  al 
primo,  la  voluttà  regna  nuda  senza  briglia  e senza  pudore. 
Allora  essa  attacca  le  radici  della  civile  associazione. 

Queste  diverse  vicissitudini  a cui  soggiaccion  le  masse,  hanno 
le  loro  occulte  ragioni  nella  condizione  dell'uman  cuore. 

Se  noi  poniara  mente  a ciò  che  accade  nel  segreto  dell'indi- 
viduo, troviam  tosto  la  spiegazione  degli  storici  avvenimenti. 
Mi  si  permetta  di.  aggiungere  alcune  poche  osservazioni  sulla 
serie  degli  stati  che  prende  la  mente  e l'animo  negli  individui 
umani,  affine  d'aggiunger  luce  maggiore  a quanto  ragionammo 
fin  qui  delle  nazioni. 

Sì  nello  sviluppo  e nel  cammino  della  mente,  come  in  quello 
dell'animo,  può  osservarsi,  che  l’uomo  individuo  trova  a quando 
a quando,  quasi  alcune  sedie  di  riposo^  ma  di  riposo  provvi- 
sorio e temporaneo. 

Accorgendosi  poscia  per  qualche  buon  dato  del  suo  inganno, 
cioè  che  ciò  che  ha  non  vale  ad  appagarlo  a pieno  come  da- 
vasi  a credere,  surge  e prosegue  la  via  de'  suoi  pensieri  e de'suoi 
affetti  iusino  a che  di  nuovo  gli  paja  incontrare  alcun  altro  luogo 
di  posa^  dalla  quale  pure  ben  presto  si  leva  sgannato,  c va 
innanzi.  Queste  posature  che  l'uomo  fa  nella  strada  delle  sue 
cogitazioni  c delle  sue  affezioni,  come  il  raltcngono  e l' indu- 
giano dall'andare  speditamente  alla  perfetta  scienza  ed  alla  per- 
fetta virtù,  così  pure  lo  impediscono  che  ratlissimamente  non 
piombi  al  fondo  del  vizio.  Se  noi  analizziamo  questo  fatto  sin- 
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golare  duUo  spirito  umano , troviamo  che  egli  accade  nel  modo 
seguente. 

Allorché  la  mente  cerca  la  ragione  d'un  fatto , ella  s'appaga 
tosto  alla  prima  che  le  si  presenta  e che  le  paja  vera,  e qui  fa 
una  posa.  Ma  se  poi  accade  che  per  nuove  riflessioni  trovi  falsa, 
o insuflìciente,  o non  l’ultima  quella  ragione,  ma  tale  che  sup- 
pone dinanzi  a sé  una  ragione  ulteriore-,  allora  lo  spirito  perde 
la  sua  prima  quiete,  e levatosi  immediatamente  s’ avvia  in  cerca 
d’ un’  altra  ragione  migliore,  più  vera  o più  profonda.  Lo  stesso 
gioco  si  ripete  colia  ragion  seconda  che  gli  vien  trovata,  e colla 
terza,  e così  via  fino  all'ultima.  Appare,  che  tutte  le  more  che 
fa  lo  spirito  umano  nelle  ragioni  false,  o imperfette,  o non 
ultime,  possono  esser  lunghe  più  o meno,  possono  anco  durare 
tutta  la  vita,  se  l’uomo  non  vien  riscosso  da  alcun’accidentale 
occasione,  che  il  faccia  riflettere  all’insuflìcienza  delle  ragioni 
trovate.  Quindi  di  natura  sua  la  fermata  e l’appagamento  del- 
l’intelligenza non  sono  stabili  e certi,  se  non  giunta  che  sia  alla 
ragion  vera  ed  nltima  di  quel  fatto,  di  cui  ella  cerca  spie- 
gazione. 

Ma  la  mente  può  considerarsi  quasi  come  una  carta  geo- 
grafica de'  viaggi  dell’animo , che  é il  principio  delle  umane 
operazioni.  Lo  stesso  che  abbiam  detto  avvenire  nella  mente, 
avviene  nell’animo  cercatore  di  felicità.  Ad  ogni  bene  che  gli 
si  presenti , concepisce  lieta  speranza  di  grandi  cose,  u Vedi,  egli 
dice  seco  medesimo,  che  bell’avventura  é cotesta  : che  si,  che 
io  ho  rinvenuto  qui  ciò  che  mi  renderà  felice?»  Per  tale  lusinga 
s’abbandona  all’acquisto  ed  alla  fruizione  di  quel  bene,  del 
quale  ha  pur  preso  a sperare  sì  alto.  Quivi  egli  posa,  s’appaga^ 
ma  quanto  dura  tal  posa?  solo  fino  a tanto  che,  ripetute  le 
sperieuze,  avutosi  di  quel  bene  a sazietà , provatane  noja  e di- 
spetto, si  accorge  da  ultimo  che  é ingannato,  e conchiude:  «In 
questo  ch’io  credea  bene,  non  é tuttavia  quello  che  io  cercavo 
e speravo  di  rinvenire  » .Allora  l’animo  a nuovi  desiderj,  a nuove 
ricerche  rìmettesi  , riprende  il  cammino,  infino  ohe  ad  altro 
bene  si  abbatta;  circa  il  quale  parimente  indugia  fin  che  sia 
giunto  a possederne  a ribocco,  a infastidirsene,  o in  qualsiasi 
altro  modo  a farsi  accorto  che  né  anche  in  esso  avvi  di  felicità 
più  che  l’apparenza.  Così  trascorrendo  di  bene  in  bene,  l’uomo 
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fa  delle  posate,  alla  guisa  d'un  masso,  che  rovioando  dal  peii- 
'dio,  non  si  ferma  che  al  piano,  se  pur  qualche  soslenlacolo 
accidentale  per  via  non  iscontri,  sottratto  il  quale,  seguita 
a rotolarsi  per  la  pendice.  E1  queste  pose  ed  appagamenti  im- 
perfetti delPaoimo,  sebbene  accidentali,  possono  tuttavia,  come 
dicevo,  essere  più  o men  lunghi,  secondo  che  si  presentano  le 
occasioni  di  riflettere  ed  ire  innanzi,  le  quali  occasioni  noi  ah- 
biani  già,  in  un  modo  generale,  indicate. 

CAPITOLO  IV. 

CASO  SPECIALE  NEL  QUALE  LA  SOCIETÀ’  CIVILE  PASSA  IMMEDIATAUENTE 

dall’età’  dell’esistenza  .All’età’  della  eicceezza,  senza  passare 

PER  QUELLA  DELLA  POTENZA. 

La  storia  ideale  delle  quattro  età  trovasi  avverata  nella  sto- 
ria reale  delle  più  illustri  nazioni  antiche  dell’occidente. 

Elssa  va  soggetta  ad  una  eccezione  quando  si  applica  alle 
nazioni  continentali  dell’  oriente. 

Egli  è ben  natui'alu,  che  un  popolo  abitante  una  regione  ol- 
tremodo fertile  e ricca  di  ogni  maniera  di  produzioni  inser- 
i vicoli  a’  bisogni  ed  a’  piaceri  delia  vita,  più  presto  si  ammol- 
I lisca,  e prenda  diletto  della  ricchezza,  del  lusso,  e d’ogoi  ma- 
! iiiera  di  delizie.  Che  se  la  stessa  stirpe  ajntata  dai  clima  è per 
i sè  medesima  gentile  e delicata,  d’ingegno  poi  agile  e pronto,  più 
tosto  che  alle  dure  fatiche  della  guerra  inclinerà  alle  arti  della 
pace.  D’altra  parte  i bisogni  non  la  sospingono  a cercare  regioni 
diverse  da  quelle  in  cui  vive,  nelle  quali  nulla  le  manca.  Que- 
sto fa  sì  che  le  masse  popolari  abitatrici  di  così  pingui  con- 
trade riescano  d’indole  pacifìca,  e la  ragion  pratica  delle  me- 
desime, dopo  fondala  la  società  civile,  sia  indotta  quasi  subito 
a determinare  il  fine  prossimo  della  medesima,  collocandolo 
nella  ricchetza  e nc  piaceri,  più  tosto  che  nella  potetiza.  Le 
nazioni  di  tal  fatta  sogliono  passare  adunque  immediatamente 
dall'età  prima  della  società  alla  terza,  che  è quella  dell’arric- 
chimento, e da  questa  con  prontezza  a quella  del  lusso  e de’ 
piaceri,  senza  che  si  possa  notare  nella  loro  storia  una  età 
distinta  data  all’acijuislo  di  uazioiialu  potenza,  o almeno  senza 
che  l’età  della  potenza  tenga  una  ragguardevole  durata. 
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Le  grandi  monarchie  dell’oriente  di  là  dalla  Persia,  lungi 
che  vaiano  a provare  in  quelle  popolazioni  uno  spirito  guer- 
riero, provano  ad  evidenza  l’indole  pacifica  di  -cui  noi  par- 
liamo. Per  questa  esse  venivano  con  tutta  facilità  sottomesse  da 
qualche  ardito,  a cui  s'apprendesse  l’ambizione  di  regnare. 
Una  battaglia,  dove  talora  l’arma  più  terribile  noif  era  il  ferro, 
ma  la  paura,  decideva  la  sorte  di  centinaja  di  provincie.  La 
guerra  non  si  faceva  dalle  masse,  che  ricevevano  docilmente  per 
imperante  il  fortunato  vincitore;  facevasi  sempre  dall’ orgoglio 
smoderato  di  due  emuli  a principio,  e poi  di  due  famiglie. 

Quello  che  qui  osserviamo  può  applicarsi  principalmente  al- 
l’India^ la  quale,  secondo  le  testimonianze  di  Diodo^o  Siculo  (i) 
e di  Strabene  (a),  non  fece  mai  spedizioni  militari  al  di  fuori, 
nè  mandò  colonie,  e nè  fu  pur  conquistata  da  altre  nazioni  ; 
il  ehe  dee  intendersi  .della  parte  più  interna  di  quell’ immenso 
paese. 

■ Qifeste  popolazioni  ricche  e ingegnose,  eretta  la  società  ci- 
vile, doveano  naturalmente  non  tanto  provvederla  di  istituzioni 
militari ,.  quanto  dì  ordini  .spettanti' all’agricoltura  , alle  ma- 
nifatture, al  commercio,  in  una  parola  all’ arti  pacifiche  di 
ogni  maniera  d’industria.  Or  questo  è appunto  quanto  noi 
troviamo  nell’India.  ' 

La  divisione  degli  abitatori  in  caste  nell’accozzarsi  delle  prime 
famiglie  in  civil  società,  dovea  rendere  molti  e grandi  vantaggi, 
e massime  quello  del  tenerle  unite  nel  comune  associameuto. 
Conciossiachè  per  tal  modo  le  famiglie  venivano  poste  in 
•scambievole 'dipendenza , e in  necessità  di  una  continua  co- 
municazione d’uffic)  e di  vantaggi.  Trattandosi  di  società  nou 
tenute  insieme  da  spirito  nazionale  tendente  alla  gloria  ed  alla 
dominazione,  e Scevre  iq  gran  parte  da  qtie’  pericoli  che  stria- 
li) 1 L’ India,  paese  vastissimo,  vietae  abitato  da  molte  e varie  nazioni , 
« nessuna  delle  quali  ha  origine  forestiera,  ma  tutie  si  credono  indigene; 
« hè  si  Sa  che  abbiano  mai  ricevuto  colonie  d'altri,  nè  ebe  n'abbiano 
**  mandale  in  altro  luogo,  m E rifercudo  le  CQSé  avute  dai  più  dotti  Indiani 
di  nuovo  dice:  « Anche  i posteri  di  lui  (dell’Èrcole  indiènu)  tennero  per 
**  molte  eli  il  paese,  e fecero  imprese  egregie,  ma  non  però  spedizione 
" alcuna  fuori  de'conCni  del  regno,  nè  mandarono  colonie  su  altre  regioni  ». 
L.  II,  c.  XI. 

(3)  L.  XV. 

RosMtni,  La  società,  ed  il  suo  Urie.  3i 


gono  insieme  i popoli  alla  comune  difesa^  di  società  non 
bisognevoli  di  leg^,  come  quelle  a cui  bastavano  le  costu- 
manze domestiche  già  bene  convalidate  ( i egli  sarebbe  pur  dif- 

(i)  D»!la  reUsiooe  di  Bfegasteae,  che  toggiorDÒ  parecchi  aooi  alla  corte 
del  terso  re  dc^Ppisii  sul  principio  del  terso  secolo  prima  di  Cristo,  sap* 
piamo  che  io  quel  tempo  gel  regno  de*  Prasii , il  più  iacivilito  forse  deb 
r India,  non  si  usaVado  leggi  scritte,  e non  si  comrueUevaoo  furti  se  nim 
di  piccole  somme.  Ecco  le  parole  di  Strabono  (lib.  xv)  Megastene  dice, 
<c  che  trovandosi  egli  nel  campo  di  Sandracotlo,  dove  era  una  nioltitudiuo 
tt  di  qusttrocentoniiU  persone , non  vide  mai  giorno  alcuno  nel  quale 
•*  fosse  portato  furio  che  valesse  più  di  dugento  dramme:  tanto  più  che 
*•  non  si  usavano  leggi  scritte,  perocché  essi  non  sanno  lèttere,  ma  gù. 
w vernano  tutte  le  cose  con  memoria.  >*  Questo  non  usarsi  leggi  scritte  è 
anco  de*  nostri  tem^i  nell*  India,  dove  però  non  mancano  trattati  buco  an* 
lichi  di  giurisprudenza , ma  senza  aver  forta  di  leggi.  Ecco  la  leatimot 
nianza  del  Papi,  stato  lungamente  nell*  Indie,  h Hanno  grindii  numerosi 
« antichi  trattati  di  leggi.  Un  certo  Ragbunaudaà,  che  dagl*  Inglesi  di  Cab 
M cutta  vieu  detto  il  Trebòniaou  dell*  India,  ne  compilò,  pochi  secoli  fa,  una 
««  specie  di  Digesto  in  ventisette  volumi,  dai  libèi  di  varj  Munì  o 'santi  pér- 
M sonaggi*  ma  questi  trattati  non  sembrano  Cslti  per  altro  che  per  rima» 
« nersi  nelle  mani  di  pochi  bi^amloi}  e lungi  dall’essere  promulgati,  il 
*t  popolo  ignora  perfino  che  essi  vi  sieuo.  ba  principale,  o quasi  unica  regola 
**  io  giudicare  sono  gli  antichi  costumi  e le  precedenti  decisìooi,  e nei  casi 
M a cui  queste  non  possono  adattarsi,  e più  in  quelli  che  stimolano  la 
M cupidigia  e la  rapacità,  e qualche  altra  passione  , la  legge  sta  solo  nella 
u bocca  del  bramino,  del  despota,  del  giudice  {Lettere  sulh  Indie  Orien* 
tali  tom.  Il,  face.  i36  e 137.  FdadelHa, dalla  stamperia  Klert,  1803). — Sa* 
lamente  verso  lu  metà  del  secolo  XVI,  Akbcr  VI,  discendente  da  Tamerlaoo, 
fece  il  suo  compendio  della  Giurisprudenza  Indiana;  e due  secoli  dopo,  il 
governatore  inglese  Hasiiughs  fece  una  nuova  compilazione  delle  indiane 
leggi  pubblicata  a Londra  pel  1781.  ^el  1796  Cotlebroocbe  pubblicò  a 
Londra  in  3 volumi  in  4-°  1^  traduzione  del  codice  di  Mcnóti,  che  H Uoma* 
gnosi  congliiettura  ess«re<slato  portato  dall’Iran  nell’India  54o  anni  prima 
di  Cristo.  Sembrano  tuttavia  alquanto  deboli  gli  argomenti  co* quali  cerca  il. 
Romagnoli  di  provare  il  suo  assunto,  essendo  tratti  unléamenU:  dal  trovarsi 
nel  detto  codice  alcune  leggi , che  pare  non  essersi  praticate  ncU*  India. 
Questo  è difficile  a provarsi  per  tutti  i tempi  e per  tutti  i luoghi  di  quelle 
vaste  regioni.  Piacemi  ancora  di  qui  rammentare  quanto  dice  l’indiana 
mitologia.  Questa  narra , che  da  Brahma  e da  Sdraswati  sua  moglie  nacque 
Alenou  e dieci  altri  legislatori.  Questo  Menou  popolò  la  terra,  e diede  a’suoì 
figliuoli  delle  leggi  eccellenti  (ecco  il  dominio  civile  nascente  Meli’ ladia 
iiumedialamenle  dal  dominio  paterno , la  società  politica  uscente  dalla  fa- 
miglia). Ma  i suoi  figliuuli  e dìsccodenii  non  osscrvarouo  le  sue  leggi.— 
Jndi  fu  necessario  che  altri  Menou  nascessero  per  condurre  t regolare  sa- 
yiaincuU'  gli  uomini. 
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ficilc  a rinvenire  un'istituzione  più  propria  di  quella  delle 
caste,  a servirò  di  tenace  cemento  fra  le  famiglie  di  lor  natura 
disgregate  e naturalmente  egoiste.  Oltracciò , - il  Robertson  os- 
serva con  tutta  giustezza,  checché  altri  n' abbia  detto,  che  la 
divisione  della  popolazione  in  caste  destinate  ad  ufficj  e me- 
stieri diversi  avea  di  bei  vantaggi  economici , giacché  « seb- 
« bene  il  rispetto  pel  processo  degli  antenati  inceppi  lo  spinto 
K d'invenzione,  ne  deriva  però  un'abilità  ed  una  finezza -tale 
a nelle  manifatture,  che  gli  Europei , con  tutti  gli  avvantaggi  di 
X cognizioni  superiori  e coll’ajuto  di  strumenti  piu  perfetti,  non 
u sono  pur  mai  arrivati  ad  agguagliare  la  precisione  de’  loro 
« lavori  n.. E di  più  u la  divisione  delle  professioni  nell’India 
X e l’antica  distribuzione  deb  popolo  in  classi,  destinata  cia- 
« Senna- ad  una  qualità  particolare  di  lavoro,  manteneva  una 
X abbondanza,  tale  di  merci  le  più  usuali  e le  più  comuni,  che 
X non  solo  bastavano  al  consumo  interno,  ma  ancora  a provve- 
X deme  tutte  le  contrade  circonvicine  n (i).  OlU'e  queste  uti- 
lità d’economia,'  ve  n'avevano  indubitatamente  altre  di  politi- 
che: le  caste  abituavano  il  popolo  al  lavoro  collo  stimolo 
dell' emulazione  fra  le  diverse  classi;  davàngli  un  tipo  d'ordine 
e di  regolarità  che  molto  influiva  sull’intelligenza,  attignendo 
questa  da  quel  tipo  i principi  di  una  colai  logica  pratica  ; 
rendeva  facile  il  governo  colla  divisione  e classificazione  della 
forza  popolare,  e attaccando  tutte  le  famiglie  ad  abitudini  fisse  (a) 
ed  arti  di  pace,  sottraeva  la  materia  alle  guerre  intestine,  col 
rendere  a queste  contraria  Tulililà  e la  volontà  del  popolo  oc- 
cupato‘in  conservare  ed  accrescere  la  ricchezza. 

' Ma  cotesti  vantaggi  sperimentati  in  pratica , come  debbono 
aver  contribuito  assais.simo  a rendere  stabile  la  distinzione  delie 
castej' e.  sempre  più  stretta,  fino  ad  esser  sancita  con  inter- 
detto religioso  (3),  così  nbn  si  può  credere  che  l' abbiano  pro- 


fi-) Ricerche  storiche  sull’  India  antica,  appendice  It. 

(a)  La'  gaerrs  sconceru  e rompe  lo  »l>i(udini  dumesliche.  Le  famiglie 
adunque  mollo  attaccale  alle  loro  consuetudini  sono  naiuralmenle  nemiclii' 
della  guerra. 

..(3)  Sembra-  probainte,  che  il  divieta  intimato  dalla  religione  dr  passare 
da  una  casta*  all’ altra  siasi  stabilito  da’brainioi  in  un  tempo  meno  aulico. 
Non  di  meno  esso  aveva  le  sue  radici  nella  religiosa  vrneraaioue  versiT gli 
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dotta  a,  principio.  L’ origina  delle  caste  dee  riportarsi  ad  ano 
stato  anteriore  a quello  della  società  civile:  è la  famiglia  già 
costituita  e sviluppata,  che  entrando  in  società  colle  altre  vi 
porta  le  sue  abitudini,  le  sue  abilità ^ le  sue  tradizioni  e le 
conserva  gelosamente.  Non  mancano  le  traccie  delle  arti  dive- 
nute naturalmente^^ereditarie  iu  famiglia  , nel  più  antico  dei- 
libri  , nel  Genesi.  Io  questo  libro  leggiamo , che  già  innanzi  il 
diluvio,  Jabel  « fu  padre  di  quelli-  che  dimoravano  nelle  tende 
u ed  eran  mandriani  •>  (■  ):  ecco  una  schiatta  intera  che  mantiene 
l'arte  colle  consuetudini  dei  ptadre.  11  fratello  di  Jabel  leggefei 
essere  stato  Tubai , che  fu  padre  di  quelli  che  suonavano  di 
Kcetera  e d'organon  (a);  or  ecco  una  stirpe,  che  pnre  conserva 
diligentemente  la  paterna  abilità  e professione  di  suonare.  Fi- 
nalmente di  Tubalcain  fratello  de'  precedenti,  ma  d'altra  madre, 
contasi  che  «batteva  i metalli,  e che  esercitò  \a.  pCofessipne  di 
« fabbro  in  ogni  opera  di  rame  e di  ferro  »,  o,  come  significa, 
il  testo  originale,  che  « ammaestrò,  ogni  fabbro  di  rame  e di 
ferro  » (3). 

Oltre  lo  spirito  d'imitazione,  che  è la  guida  principale,  se 
non  unica,  degli  uomini  prima  che  questi  siensi  formati  nella 
, mente  de'  principi  direttivi,  i quali  lor  diano  l'arbitrio  di  sé 
medesimi^  ed  oltre  molte  pltce  ragioni  di  questa  continuazione 
ne’dgiiuoli  dell'arte  e professione  patema,  persuadeva  a ciò  ne' 
tempi  antichissimi  il  prezzo  sommo-  che  un'arte  nuova  dovea 
avere;  onde  consideravasi  cotmi;  un  tesoro  domestico,  e man- 
tenevasi  con  tutta  gelosia,  siccome  quella  che  dava  alla  famiglia 
chela  possedeva  una  cotal  .prevalenza  .sopra  le  altre.  S'agginnge 
ch'essa  potessi  a quel  tempo  serbar  facilmente  entrò  le  domestiche 
mnra,  poiché  fuori  non  si  trovavano  maesti;i  di  essa  ; sicché 
nella  casa  racchiudevasi  l'arte,  e l’unico  magistèrk)  dèli' arte. 


«nlensti  foaJiilori  delle  famiglie,  a cui  ti  aHnhuivtno  onori  divini.  E ve- 
rtmenie  tuHr  le  .caste  indiane  ripetono  l'origine  loro  dagli  Dei.'.  . , ■ . 

(i)  Genuitqut  Àda  Jabat^  qui  futi  patir  ìutbilaniium  Jo-  tintanis  jUqug 
paslorum.  Gen.  I.V.  • ’ ' 

(d)  Et' nomen  fratria  ^tn  Jubali  tpae  JuU  pater  cahfalium  eilbarà  ed  or- 
gana.'0»o.  IV.  . ’ . _ • . , . 

(5)  Gen.  IV.- 
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Questo  apiefu  mteifesUineiite' la  distinzione  4elle  caste  o 
famiglie  professanti  l’ arti  paterne;  le  ^nali  pur  si  rinvengono 
costantemente  in -tette  le  priiftitiii!e  sedeU  civili  dell' oziente; 
nell’ Arabia  Felice  (i;),*  neB’ Egitto,  nella  Persia  ecc.  L’istitu- 
zione stéssa,  il  «be'  é osservabile,  riscon traisi  n<d  Perù -sotto 
l’impera  dègl’Incaa  (a)t' Negli  antichi  Greci  son  chiarissime 
le  traccie  delle  arti  e professioni  trediziOnali,  come  a ragion 
d’esempio,  nicivano  dalla  stirpe  d’Esculapio  tutti  quelli  che 
professavano  ]a  medicina-  Dalle  abilità  poi  e profeanoni  tra- 
mandate di  generazione  in  generazione  nasceva  e nacque- lem- 


(tl  « Secondo  un’ «lira  diviilotfe  (Ulta  l’Arabia  felice  è divisa  iii' cinque 
M ordini.  Nell’uno  Sony  i combaltenti  a i «tilenjori  di  tulli  gli-alOri:  neU 
« l’aUro  i lavoratoli  deUa'lerra,  dai  quafl  è.cqndpMo  >1  grano  igji  jllri:  nel 
« lerzp  sono  i meccanici  ed  ariiitì;  nel  quarte  i conduttori  della  mirra;  e 
« nel'quinlo  quelli  che  Conducono  l’ incenso , i quali  tono  quelli  medesimi 
M che  portano  anco  la  càssia , il  cltìnamtmiq  eJ  H nardo.  Queste  proiès- 
• sioui  oon  si  tramutano  daU’  anà  all’ altra , ma  ciaacnna  sr  ritnine  .in  qudUa 
e che  Jia  avuto  da’ sunì  mitggiori  •«..  Slrahone  , hh.  XV".  _ 

(a)  Nbn  mancano  degl'indizj  cjie  rea’dono  probabile "I’ America  .essere 
slata  popolata  dall’Asia,  come  si  può  vtdore  nel  Malte-Brun.  Si’scoperscro 
delle  traccie  di  somiglianza  tra  la.  cpuforiliadlitne  lìtica  , )a  lingua , e le  abi- 
tudini degli  abitatori  dell'Anserica  ^etlfotrìonale , e quelle  dei  Tbngunvi 
dei  Mantchouxi  ,'dt>i  9}nDgoli , <ftt  Tartari  ed  altre  tritò  nitmatfe  dell’Asia 
che  dimorano  vicino  allo  sVretlo  di  Bering.  (Ved*.  ^-isebeit,  Canjrctun 
sur  r origirle  der  AnùHcdint,  Adair,  Históry  of  lIA  Ammean  Indiàns.'c  le 
opere  di  A.  ITumboldV.  Humbold  osserva  apppnin  j(  fi|sui  pelitiqae  sur  la 
Koùvelle  Esporne  Vof.  U>  pag-  '5oÒ)  phe  i Taclulaki  anfcbe  pfoìenlemeote 
portano  pjjni  anmalb  guerra  agli  Americaai  passando  lo  stretto  di  Bohring.  Il 
signor. Rask  prófessore  sdi  storia  leiremria  neH’uviiversili  di  Copeoa^eo  in 
una  ana  optà-a  alavnpals  nel  i8»6  Delf  JnttchflA  della  lingua  Zend  e titi- 
ruUlenlicìlà  del  Zendarestà , pretendè  <fbé  le  lingue- de’ Xclegoinì,  de’ Cena- 
•rini , tic’ Afalalùreai  ed"  altri  rbe  abitano  qsreseDleovenle  la  costà  orieiltalc 
deU’Iodia  e i paesi  meridioViali  di  Ik  dal  tropico,  abbiano  mohaaffinitir  dolle 
lingue  tartara  c finniche  parlale  neJIlAsia  sellcnl  rionale  e nella  centrale.  — 
Si  Irovaraqo  nell’ America  tracce  del  .^abeismo  asitlico-  A’ Faraoni  del- 
l’Egitto, come  trovò  il  sig.  Champollìan  piniore,  ai  dava  il  titolo  di  Figliuolo 
del  Sede.  Gli  autichi  regnatori  nell'India  si  vantavano  parimente  di  csSere 
figliuoli  del  sole  ( Diod.  Sic.  L.  Il,  e/ii).  Aneli*  presentemente  là  seconda 
classe  degl’lndoq  cioè  la  Cscisttria quella  de’ guerrieri , ai  divide  in-dué 
ordini,  uno  de* quali  dÌKendo  dal  Sole,'  l’altro  dalla  Luna.  Or  nelle  me- 
morie di  Garcilasao  'della  Vega  viene  indicata  la  siessa  doppia. origine  della 
progenie  più  nobile  del  Perii. 
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pre  ,r  opinione  di  nobiltà  maggiore  q minore  inerente  alle  »Urpi  ; 
giacché-  a queste  antichè  ngli  stessi  individui  ilputossì  ogni 
egregio . fallo  de’ singoli 'mepibdi  delle  fisunglie.  ■ • ' ' . 

Le  qnali_  considerazioni  'tutte  . in  ’un  modo  speciale  si  appli^ 
cano  .aU’ Jftdia,  dote -appariscono  aneora  tràce^  manifeste  delle 
diverse  famiglie  originali*,  finitesi  à principio  in  s’ocietà  civili^ 
perocché  qneHe  famiglie  non  sssono'veramente  mai  ^tnte  fon- 
dere . al  tutto  insieme  per  ' la  debolezza -de’ vincoli  sociidi  (i). 
CoDciossiaché  dove  manca  nelle.nazioni  l’età  della  dominazione 
« della  gloria,  rimangono  allentati  i legami  che  strìngono  in- 
sieme le  masse;  non  trovandosi  più  uno  scopo' unico,  grande, 
pubblico,  eccitatore  di  éntusiasmo,  nel  quale  si  concentrino  i 
pensieri,  gl’interessi  è la- volontà  -di  tutti,  divenute . cos'i  quasi 
volontà  d’un  solo,  e nel  quale' assorbiti  per  cosi  dire  I cit- 
tadini, *si  dimontichino  e sacrifichino  per  la  patria' le  afTezioni 
e Ic-ghitudioi  della  famiglia.- 

•Laonde  .nell’lndìe  le  famiglie > ancor,  si  conservano  grandi 
all’ uso -patriarcale  ;(ay:  ciò  che- ivi  più. interessa  non  è il  go- 
verno della  nazione,  ma  il.  mùnicipio,.  che  .si  regge  a sinilli- 
tudin'e  delie  famiglie  (3);  e le  stessp  lingue  indiane  -qoir-si  sono 


(i)  M Di  per  tulio  le  (re  caste  superiori  distìnte  fra  joro  in  digoiti  S'  dìslin- 
H guono  ili  qiassa  dalle  caste  inl!sr|ori  Aou  soknwote  per  i loro  privilegi 
•>  religìoaì  e politici,  ma  pel  color(fataiieo)  delle  cardi  e per  i tratti  del  -viso  ». 

(a)  « Le  case  degl'Ipdou,  dice  niad.  Graham  ael  gioroale  dcl  suo  sog- 
giorno alle  Indie  Orientali  negli  anni  1809-1811,  e 'sodo  n(y;eeaariainéate 
o grandi-,  perocché,  qntnd’ anco  lui-Uomo,  avesse  venti  lìgliiioli , questi  ri- 
M mattono  eoo  lyi  anche  dopo  marilnù:  gli  sii,  i faatclU,  i rigliiioli,  i. nipoti 
« vivono  iosiemv  fino -a  tanto  (die  il  loro  numero  li  costrioge  a -dividersi  ». 
Nell’antico  Codice  ipdiaoo  df  Mennou  si  pceaiirive,  c&o  sa  una  {iimigba  vuol 
viveré  unita,  il  più  veixhio  masobio  assuma  il  loogq  del  padre  defunto,  e 
ammipislri  la  ptòprielà  comune  provvedendo  » biwgpi  della  famiglia'  come 
faceva  il  padre  fuo. 

(3)  Eccoli  governo-famigliare  e immediato  di  cui  solo  s'iotéraMano  gl’in- 
diani. « Il  Potei  (così  si  chiama  if  capo  di ‘quella  specie  dà  municipio)  eo’ 
u aiioi ‘dodici  ^j'angandi  governa  il  suo  villaggio,  il  quale  forma  una  piccala 
» repubbliea  •,  talché  l’ Injlié  non  é che  uoa  massa,  di  queste  piccole  repub- 
n bliebe,  gli  abitanti  delle  (piali  hon  si  occupano  che  del  loro  Potei,,  non 
» curandosi  della  distruzione  o dello  smembramento  dello  stato.  Purché  f in- 
<<-  tegrilà  della  loro  piccola  inuiiicipablà  sia  rispettala , 'a  loro  imporla  pòco 
» in  mano  dì  ebi  cada  il  principato;  perocché  la  furo  ammluistrozìone  iu- 
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mai  tose  insieme  in  una  sola  e uaùonale,  ma  rimasero  molte 
e distinte  (i). 

Alla  somma  forza  pertanto  di  quelle  domestiche  consuetu- 
dini riguardate  come  onorifiche  alla  casa , e trovate  utili  in 
pratica,  dalle  quali,  secondo  noi,  venne  lo  stabilimento  politico 
e religioso  delle  caste,  fu  attribuita,  non  senza  ragione,  la 
stabilità  della  vita  privata  del  popolo  dell’Indie  (a),  ststbilità 
che  tempera  il  potere  assoluto  de’  regnatori,  e lo  rende  meno 
nocevote  (3).  I diritti  e i privilegi  che  la  consuetudine  accorda 
alle  caste  sono  intangibili  : nessuna  forza  o 'imperante  volontà 
potrebbe  abolirli. 

. Quindi  un'importantissima  conseguenza.  La  terza  delle  quat- 
tro caste  indiane  è quella  de’Vasia,  cioè  degli  agricoltori  e 
de’  commercianti.  L’ agricoltura  dunque  e il  commercio  viene 
necessariamente  protetto  dalla  costituzione  dello  stato;  da  una 
costituzione  non  iscritta  sopra  un  sottil  foglio  di  carta,  ma 
ne’  costumi  irrad icabili , nelle  opinioni,  negli  animi  di  tutti. 

K 1 vantaggi  di  queste  restrizioni  imposte  all’, autorità  del 
K sovrano,  dice  il  Robertson  (4),  non  erano  limitati  ai  soli  dne 
u ordini  superiori  dello  stato,  ma  si  estendevano  sino  a un 
u certo  punto  alla  terza  classe  dedicata  all’agricoltura.  » — 


« terna  non  viene  alterala.  II  Potei,  o podestà  che  vogliam  dire,  è nello  stesso 
t4  tempo  esattore,  magistrato,  e principale  fermicrc  nel  villaggio,  e presiede 
x alle  Irausazioni  de’ suoi  amministrali  ».  (F.anglés,  Monumenti  dell' Indo- 
ttali T.  I,'  face.  3i5).  Il  segreto  degl’imperi  orientali,  onde  contenevano  sotto 
di  sè  innumerevoli  proviocie,.era  appunto  questo,  non  entrare  negli  inte- 
ressi particolari  delle  famiglie,  delle  tribù,  e de' comuni:  lasciare  che  tutti 
i popoli  vivessero  grondo  le  loro  couspeludini  u leggi  di  case  ó di  tribù: 
e couluntarsi  di  certi  doni , ed  alti  di  ossequio , e di  un  generai  comando 
militare  che  internamente  servirà  più  che  altro  alla  pompa,  c che  però  non 
pesata  conlinuameDle  sui  popoli,  ma  dava  anzi  a questi  un  grato  spetta- 
colo, e incuteva  ad  un  tempo  maraviglia  e riverenziale  timore. 

(i)  Queste  lingue  rimaste  cosi  dis(iole  fra  loro  non  danno  argomento  a 
couebiudere  che  nell’ Indie  non  vi  sieoo  stati  grandi  regni,  de’ quali  anzi 
fanno  cenno  gli  storici  antichi  CVed.  Diod.  Sic.  L.  II,  c.  xi)  , ma  che  l'in- 
fluenza di  questi  regni  non  bastò, a mescere  insieme  abbastanza  le  stirpi  in 
modo  che  le  lingue  si  avviciuassero  ed  uuificassero. 

(3)Vcd.  Robertson,  Ricerche  storiche  sult India  antica,  Apfeudice  Il'e  III. 

(3)  Ivi. 

(i)  Ricerche  storiche  suW India  antica.  111. 
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u"In  ciascuna  parie  dell’ India  in  rni  i principi  Indiani 
u hanno  conservato  i loro  dominj,  i nome  moderno  che 
u dinota  i Cttajuoli,  tengono  i loro  beni  in  af&tto,  il  quale 
u può  essere  riguardalo  come  perpetuo,  c la  pensione  è rego- 
w lata  sulle  prime  misure  ed  il  primo  estimo  de’  terreni.  Qne- 
u sto  metodo  è cosi  antico  e tanto  si.  uniforma  alle  idee ‘che 
u hanno  gli  Indiani  sulle  distinzioni  delle  caste  c sui  rispet* 
u tivi  uffic),  che  esso  è invariabilmente  mantenuto  nelle  prò* 
« vincie  conquistate  da’  Maomettani  e dagli  Europei,  e viene 
u considerato  conte  la  base  di  tutto  il  .sistema  finanziere,  di 
u queste  due  potertze.  Ne’  tempi  piò  antichi  e prima  che  le 
u istituzioni  primitive  dell’  India  fossero  sovvertite  dalla  vio- 
« lenza  degli  stranieri  conquistatori,  P industria  del  fittajuolb, 
« da  cui  dipendeva  la  sussistenza-  di  ogni  membro  del  comune, 
« era  del  pari  sicura,  quanto  equo  era  il  titolo,  in  vigore 
« del  quale,  egli  possedeva  le  terre.  La' guerra  stessa  non  in*. 
« terrompeva  punto  i suoi  lavori,  nè  metteva  in  pericolo  la 
« sua  proprietà.  Non  era  cosa  rara,  secondo  le  notizie  che  se 
« he  ha,  il  vedere  nel  tempo  stesso  combattere  due  eserciti 
« nemici , ed  i contadini  lavorare  e mietere  tranquillamente 
« nel  campo  vicino’»  (i). 

Per  egual  modo  erano  rispettati  i mercatanti  che  apparte- 
nevano pure  alla  casta  degli  agricoltori,  onde  il  commercio  non 
trovava  ostacoli  di  sorte  alcuna  dalla  parte  del  Governo. 

u Da  ciò  nacque , dice  Robertson , che  in  tutte  le  età  il 
« commercio  coll’India  è stato  il  medesimo:  l’oro  e l’argento 
u vi  sono  sempre  stati  portati  per  comperare  le  stesse  merci 
« che  ora  somministra  a tutte  le  nazioni.  Dal  tempo  di  Plinio 
u fino  ai  giorni  nostri,  l’India  è stata  sempre  riguardala  e 
« detestata  come  una  voragine  che  inghiottisce  _le  ricchezze 
« di  tutte  l’e  altre  contrade,  ov’ esse  scorrono  incessantemente 
u senza  giammai  uscirne  » (a). 


(i)  Strab.  L.  XV. 

(a)  Ricerche  storiche  suH'lntlta  antica.  Appendice  111. 
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CAPITOLO  V. 

i » 

MXMk  QHUTTITa'  o' UITKLLIGENZI , ONDB  (I  MOOVE  1.K  RACIO» 
PRATICA  DELXS  MASSE  MELLS  QUATTRO  ETa'  SOCIAU. 

Ritornando  sui  nostri  passi,  noi  abbiamo  posto  a principio, 
che  la  civil  società  non  può  formarsi  senza  che  nelle  famiglie 
o negl’individui  che  la  compongono  v’abbia  una  certa  quan- 
tità d'uso  d’intelligenza. 

Di  qui  seguita,  che  se  un’intelligenra  rimane  attiva  nelle  masse, 
la  società  è possibile^  data  un’intelligenza  torpida,  priva  quasi 
al  tutto  d’attività,  la  società  è .impossibile  : se  poi  l’iutelligenza, 
dopo  essersi  mossa , fermasi,  nel  suo  moto  o del  tutto  si  sre- 
gola, la  società  formatasi  si  estingue,  o si  dilacera  da  sé 
stessa  con  intestine  convulsioni^  finalmente  tanto  è più  lunga, 
più  tenace,  più  animata  la  vita  della  civile  società,  quanto  la 
dose  d’intelligenza  di  cui  la  ragione  delle  masse  fa  attualmente 
uso  i maggiore. 

Stabiliti  questi  principi,  scorgesi  quanto  rilevi  a chi  vuol  tro- 
vare una  teoria  filosofica  della  politica  il  cercare  « qual  dose 
d’intelligenza  la  ragione  delle  masse  mette  in  movimento  in 
ciascuna  delle  quattro  età  sociali  che  noi  adibiamo  più  sopra 
distinte  ». 

Questa  investigazione  suppone  uua  dottrina  psicologica,  che 
ci  vien  somministrata  dall’osservazione,  la  qual  è,  che  sebbene 
gli  uomini  per  natura  siano  tutti  dotati  d’intelligenza,  tutta- 
via il  potere  prossimo  di  farne  uso  non  è dato  dalla  natura , 
ma  à acquisito,  e dipendente  da  tutte  quelle  particolari  circo- 
stanze che  ajtttauo  ed  occasionano  l’ umano  intellettivo  svl- 
luppamento.  Data  adunque  in  più  uomini  uguale  la  potenza 
intellettiva , può  variare  in  essi  oltremodo  il  potere  prossimo 
di  farne  nso,  dal  qual  solo  dipende  la  loro  attitudine  sociale. 
Ora  l’uso  di  fatto  maggiore  e minore  che  fanno  gli  uomini 
del  loro  intendiménto,  non  è in  ragione  dell’ampiezza  e forza 
di  questa  potenza  data  loro  dalla  natura,  ma  è in  ragione  del 
potere  prossimo  che  si  sono  acquistati  di  adoperarlo.  Laonde 
quando  io  domando  « qual  dose  d’intelligenza  la  ragion  pra- 

Rosmimi  , La  società  e il  suo  fuie.  3 a 
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tica  delle  masse  metta  realmente  in  morimento  in  ciascuna 
delle  diverse  età  sociali,  » vengo  a dimandare  « che  quantità 
di  poter  prossimo  d’adoperare  la  propria  intelligenza  acquistino 
le  masse  in  ciascuno  de’  quattro  stati  sociali  pe’  quali  esse 
sogliono  passare»,  o sia  u quanto  ciascuno  di  questi  stati  ne- 
cessariamente influisca  aH'intellettivo  sviluppo  della  ragion  delle 
masse  ». 

Se  io  qui  volessi  accuratamente  rilevare  il  potere  assoluto 
delle  masse  di  far  uso  della  propria  intelligenza , mi  conver- 
rebbe tener  conto  anche  delle  dottrine  religiose  e morali  con- 
servate per  tradizione  nelle  famiglie,  o insegnate  da  qualche 
speciale  istitutore^  ma  questo  non  à il  mìo  assunto.  11  pro- 
blema non  riguarda  che  il  grado  di  potere  che  debbono  ne- 
cessariamente attigner  le  masse  dal  fine  prossimo  della  società 
civile,  da  esse  nelle  diverse  età  variamente  determinato:  trattasi 
in  una  parola  di  sapere  « se  l’ uso,  che  sono  condotte  a far  le 
masse  della  propria  intelligenza,  sia  maggiore  quando  esse  ve- 
nivano a fondare  la  società,  ovvero  quando  sono  volte  a ren- 
der potente  e gloriosa  la  società  già  fondata,  o quando  non 
pensano  pià  che  ad  arricchirla,  o Analmente  quando  d’altro 
non  si  danno  sollecitudine , che  di  godere  delle  accumulate 
ricchezze  » (i).. 

Laonde  tutto  sta  a vedere  se  sia  piu  atto  a fecondare  l'in- 
telligenza il  concetto  della  società,  che  è l’oggetto  della  mente 


(i)  In  che  modo  acquista  l'iiomo  una  certa  quantità  di  poter  prossimo 
fuiruso  della  sua  intelligenza  7 — L'uomo  da  certe  occasioni  esteriori,  Tra 
le  quali  di  tutte  la  principale  è il  linguaggio  che  rìccve  dalla  società  in  cui 
nasce,  e le  nozioni  che  col  linguaggio  gli  vengono  comunicate,  è tirato  a 
fare  degli  alti  inlelleltivi  secondo  alcune  leggi  da  me  esposte  nel  JV.  Saputo  ec. 
Sez.  V,  P.  11,  c.  X,  a.  tir.  Con  questo  primo  sviluppo  egli  giunge  a stabilire 
de'yJm'  alle  sne  aziooi.  Questi  /im  clic  egli  si  propone  sono  quelli  che  gli 
danno  il  poter  prossimo  sulla  propria  iotelligenza  di  cui  parliamo;  .secondo- 
chè  questi  tini  sono  piìi  elevali,  più  grande  è il  poter  prossimo  dì  usare 
del  proprio  intendimento.  Se  Tuomo  nòn  si  proponesse  fine  alcuno,  egli  non 
avrebbe  alcun  potere  dì  muovere  la  propria  ragione.  Or  il  proporsi  un 
fine  involge  uu  alto  della  volontà.  Il  dominio  dunque  che  vicn  ruoino  arqui- 
stando  della  propria  metile,  dipende  in  gran  parie  dallo  stato  più  o meno 
attivo,  c più  o men  retto  di  essa  volontà. 
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nell’età  prima ^ orrero  il  concetto  della  potenza , che  è l’oggetto 
della  mente  nella  seconda^  ovvero  il  concetto  della  ricchezza,  che 
forma  l’oggetto  in  cui  si  fissa  la 'mente  delle  masse  nella  terza 
età^  ovvero  il  concetto  o più  tosto  l’uso  de'  piaceri,  ne’ quali  le 
masse  mirano  e tendono  nella  quarta  ed  ultima  età.  Perocché 
egli  è uopo  stabilire,  che  fra  tutte  le  idee  e pensieri  della  mente, 
ve  n’ha  sempre  uno  più  complesso,  c più  fecondo  di  tutti  gli 
altri ^ e lo  sviluppo  della  mente  intera  non  è mai  altro  che  lo 
sviluppo  di  questo  pensiero  di  tutti  gli  altri  più  eminente:  di 
maniera  che  dall'elevatezza  e conseguente  fecondità  del  pensiero 
o del  concetto  che  sta  in  cima  all’intelligenza  di  ciascuno,  si 
può  e si  dee  misurare  lo  sviluppo  possibile  della  stessa  intelli- 
genza, o sia  l’estensione  del  potere  prossimo  che  l’uomo  acqui- 
stò di  usare  dell’intellettiva  potenza.  Per  dirlo  con  altre  pa- 
role, l’uomo  ha  tanto  di  poter  prossimo  d’usare  delia  sua 
intelligenza,  quanto  é maggiore  l’estensione  virtuale  di  quel 
pensiero  che  in  lui  domina,  e che  costituisce  il  fine  del  suo 
operare.  Questo  pensiero  dominante  nella  mente  delle  masse 
varia,  come  vedemmo,  nelle  quattro  età  sociali^  essendo  esso 
ora  il  pensiero  dell’  esistenza  della  società,  ora  quello  della  po- 
tenza, ora  quello  della  ricchezza,  ora  finalmente  quel  dei  pia- 
ceri. Quale  adunque  di  questi  pensieri  apre  uno  sviluppo 
maggiore  all’umano  intendimento?  — ecco  la  questione.  Per 
risolverla  colla  maggior  possibile  esattezza,  egli  è necessario  di 
trovare  alcune  note  distintive  dell’intelligenza,  dalle  quali  come 
da  certe  misure  si  possa  rilevare  quanto  sia  l’uso  dell’intelli- 
genza che  fa  ciascun  uomo. 

Se  in  generale  si  dimandasse  quali  sieno  gli  oggetti  più  alti 
ad  esercitare  l’ intelligenza,  dovrei  rispondere,  esser  indubitata- 
mente gli  spirituali.  Ma  limitandosi  la  question  nostra  a cercarsi 
qual  sia  l’oggetto  più  alto  ad  esercitare  l’intelligenza  fra  i 
quattro  fini  che  si  propongono  le  masse  nelle  quattro  età  so- 
ciali, e tutti  questi  oggetti  essendo  esterni',  io  debbo  limitarmi 
a cercar  le  note  che  contraddistinguono  il  maggiore  o minor 
uso  dell’intelligenza  quando  i suoi  oggetti  non  sono  quasi  altro 
che  materiali. 

Or  queste  note  possonsi  ridurre  a quattro,  derivandole  dal 
numero,  dallo  spazio,  dal  tempo  e dall’ astrazione.  Da  ciascuna 
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poi  (li  queste  note  si  può  trarre  una  regola  per  misurare  la  quan* 
tità  del  movimento  intellettuale. 

Laonde  l'operare  intellettivo  circa  gli  oggetti  esterni  si  di- 
stingue in  questo  dall’ operare  sensuale,  i.°  che  l'intelligenza 
abbraccia  pià  oggetti  (numero);  a.*  che  l’intelligenza  concepi- 
sce gli  oggetti  anche  non  presenti,  anzi  quanto  si  voglia  lon- 
tani (spazio);  3.°  che  l’intelligenza  non  solo  concepisce  gli 
oggetti  presenti  in  un  dato  istante  di  tempo,  ma  anco  gli 
oggetti  passati  e i futuri  (tempo);  4-°  c1>b  l’intelligenza  non 
solo  concepisce  gli  oggetti  interi  e perfetti,  come  sono  nella  rea- 
lità, ma  anco  gli  oggetti  generali  ed  astratti,  come  son  resi  da 
un’operazione  dell’intelligenza  stessa  (astrazione). 

Ora  le  regole  che  si  cavano  da  queste  quattro  note  proprie 
dell’ operare  intellettivo  sono  le  seguenti. 

Quanto  al  numero  la  regola  che  si  cava  si  è:  « avvi  un  uso 
d’intelligenza  maggiore,  quanto  questa  si  estende  ad  nn  nu- 
mero maggiore  di  oggetti,  ovvero  sia  ha  un  oggetto  più  com- 
plesso e moltiplice  r . 

Quanto  allo  speaio:  « avvi  un  uso  maggiore  d’intelligenza, 
quanto  più  l’ oggetto  è distinto  e lontano  dal  soggetto  intelli- 
gente o. dagli  altri  oggetti  de’quali  la  mente  si  occupa  ». 

Quanto  al  tempo:  « avvi  nn  maggior  uso  d’intelligenza,  (pianto 
l’ oggetto  che  è fine  alla  mente  ed  alla  volontà  è più  lontano 
di  tempo  ».  < ' 

Finalmente  quanto  alT astrazione:  u avvi  nn  uso  maggiore 
d’intelligenza,  quanto  l’oggetto  suo  è più  generale,  o sia  più 
astratto  ». 

Applichiamo  (pieste  regole  ai  quattro  Jùù  che  si  propone  la 
ragion  delle  masse  nelle  quattro  età  sociali,  per  conoscere 
qual  d’ essi  dia  all’  intelletto  un  maggior  movimento. 

I.  Cominciando  dall’ultima  età,  nella  quale  il  fine  prossimo 
delle  masse  si  i quello  di  godere  la  maggior  abbondanza  pos- 
sibile di  godimenti  sensuali,  egli  i chiaro  che  l’operare  del- 
l’istinto sensuale  è interamente  privo  delle  quattro  note  distin- 
tive dell’ intelligenza,  ed  anzi  ò fornito  di  note  dirittamente 
opposte  alle  indicate. 

Vero  è,  che  nella  sensazione  producente  l’istinto' vi  ha  dualità 
di  principi,  concorrendo  a produrla  un  principio  soggettivo  e 
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nn  principio  extra-soggettivo  (i).  Ma  «pesto  non  toglie  pdnto 
che  la  scnsaxione  che  ne  risulta  sia  sempre  particolare , una , 
semplice,  e però  al  tntto  priva-di  numero.  Si  dirà,  che  si  pos- 
sono contemporaneamente  avere  più  sensazioni,  ovvero  che  una 
sensazione  sola  può  avere  in  sè  delle  parti  variate.  — Ciò 
ancora  non  moltiplica  la  sen.sazione^  perocché  non  vi  ha  nessuna 
parte  in  una  sensazione,  la  quale  abbracci  e inchiuda  un’altra 
parte.  Il  contrario  appunto  è nell'intelligenza:  un  sol  pensiero 
può  acchiuderne  molli,  cqxac  quello  che  può  esser  complesso 
e moltiplice.  Manca  dunepe  al  senso  la  prima  nota  da  noi 
assegnata  all’intelligenza,  «pella  della  moltìplioìtà;  e in  vece  ha 
la  contraria  della  semplicità. 

In  secondo  luogo,  nessuno  stimolo  assente  può  muovere  il 
senso.  In  ogni  operazione  sensuale  vederi  sparire  lo  spazio  di 
mezzo  fra  il  principio  senziente  e il  sentito;  giacché  il  senziente 
e il  sentito  non  formano  che  una  sola  sensazione:  sono  rap 
porti  reali  trovati  in  essa  <iall’ intelligenza  che  ne  & l’analisi,  e 
nulla  più:  come  adunipe  é propria  dell’intelligenza  la  nota  di 
lontananza  «panto  all’  oggetto,  cosi  é propria  del  senso  la  nota 
di  prossimità,  o piuttosto  d’ immedesimazione. 

In  terzo  luogo,  non  percepisce  il  senso  alcun  elemento  extra- 
soggettivo  che  sia  passato  o futuro,  il  contrario  dell’intelli- 
genza. Come  dnnque  é propria  nota  di  questa  l’estendersi  ai 
tre  tempi,  cosi  è nota  dell’ operare  del  senso  non  operare  che 
nel  presente.  Indi  ancora  nasce  che  il  smso  agisce  sempre  con 
celerità  tendendo  ad  annullare  il  tempo,  come  temle  ad  annul- 
lare lo  spazio;  mentre  l’intelligenza  raggiunge  il  suo  oggetto 
lontano  ancora  di  tempo  «x>n  aspettazione,  e con  successive 
operazioni. 

Finalmente  nel  senso  non  cade  punto  l’astrazione:  nulla  vi 
ha  nel  senso  ^ideale:  tutto  ciò  che  avviene  nell’ordine  dalle 
sensazioni  appartiene  alle  realità:  nuova,  opposizione  che  di- 
stingue l’operare  dell’istinto  sensitivo,  da  «pello  della  intelli- 
genza. 


(i)  Gonvien  «pii  nmmentsre  l’siulisì  delle  sensazioni  da  ine  btta  nel 
Nuovo  Saggio  te.  Sex.  V,  P.  V,  e.  zi  a segg.,  e più  estesamenle  neU’^dn- 
Iropologia  L.  II. 
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Dal  che  apparÌMe  eTÌdentemente  che  T operare  aecondo  !'!• 
stinto  ^ensuale  non  sappone  alcun  uso  di  ragione,  e che  nel- 
Tnltimo  stato  della  società  decrepita  la  ragione  trovasi  climi* 
nata  e divenuta  snperfiaa. 

Ma  le  sensazioni  non  incitano  forse  l'intelligenza  ad  uscire 
dalla  sua  immobilità?  — Si^  non  però  più  oltre  che  all’atta 
della  percezione  intellettiva,  come  ho  altrove  dimostrato  (i): 
la  sensazione  non  contiene  ragion  sufficiente  di  muovere  l’in- 
telligenza se  non  solo  quanto  basta  acciocché  questa  percepisca 
gli  oggetti  esterni  e non  più.  h' immaginazione  s’associa  bensì 
alle  sensazioni,  e conduce  l’ intelligenza  un  passo  più  in.  là,  cioè 
fino  alle  prime  idee  pure  (a)^  e il  linguaggio  ricevuto  dalla  so- 
cietà, ove  si  limiti  ai  bisogni  fisici,  trae  l’intendimento  umano 
alle  prime  e più  necessarie  astrazioni;  ma  qui  ogni  moto  fini- 
sce. Tutto  questo  sviluppo  non  eccede  quello  de’ selvaggi^  anzi  è 
ancor  minore  di  quello  che  si' ravvisa  in  alcune  tribù  selvaggio  ed 
erranti.  In  un  tale  stato  niente  ia  l’ intelligenza  da  sé  sola,  ella 
seguita  i sentimenti,  ed  è attaccata  a questi  come  servo  alla 
gleba.  Or  all’esistenza  della  società  civile  non  è sufficiente  un 
uso  cosi  scarso  d’intelligenza,  perocché  quella  abbisogna  di 
notabile  previdenza.  Dee  l’uomo  sociale  poter  muovere  concerta 
libertà  il  proprio  intendimento,  dee  poter  conghietturare  le  cose 
lontane,  congiungere  le  passate  alle  future,  calcolare  sul  presente 
l’ avvenire , e sull'  avvenire  il  presente , il  che  é impossibile  di 
farsi  con  un  intelletto  limitato  a’  movimenti  del  senso,  che 
rassomiglia  all'uccello  che  ha  le  ali,  ma  non  s’alza  da  terra 
perchè  legato  in  sul  dorso  di  una  tartaruga.  Come  immaginarsi 
una  società  civile  formata  di  Caraibi?  « La  sua  anima  » (cosi 
descrive  Rousseau  l’uomo  della  natura,  che  é il  tipo  di  per- 
fezione nella  satira  che  il  sofista  compose  delle  società  de’ 
suoi  tempi)  u la  sua  anima  cui  nulla  agita,  si  abbandona  al 


(i)  N.  Saggio  cc.  Set.  V,  P.  Il,  c.  iv,  a.  ni,  J i e a. 

(a)  L’ immaginazione  animale  conduce  l' istinto  animale  ad  operare  assai 
più  che  non  faccia  la  sensazione  attaale.  Ho  poi  dimostrato  che  anco  nel- 
aoiroale  ci  hanno  de’ sentimenti  estesi  e durevoli,  i quali  rendono  ragione  di 
un’apparenia  di  società,  cioè  di  una  conviventa  degli  animali  fra  loro  (Ved. 
Antropologia  L.  II).  Tutto  ciò  però  non  fa  uscire  il  senso  fuori  del  mondo 
delle  realità. 
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u solo  sentimento  senza  alcuna  idea  dell' avvenire  per  quan- 
« tunque  prossimo  egli  esser  possa,  e i suoi  progetti  limitati 
« come  la  sua  veduta,  s'estendono  a mala  pena  sino  alla  fine 
« della  giornata.  Tale  è ancora  oggidì  il  grado  di  previdenza 
u del  Caraibo:  egli  vende  al’  mattino  il  suo  letto  di  lana 
u d'albero,  e vien  piangendo  la  sera  per  riscattarlo,  essendosi 
« dimenticato  di  prevedere  che  sarebbe  a lui  mancato  la 
u prossima  notte  »'  (i). 

A questo  stato  s'avvicina  l'intelligenza  delle  masse  schiave 
delle  materiali  e sensuali  dilettazioni,  a questo  stato  era  gra- 
datamente pervenuto  il  pqpolo  romano  movendo  dalla  deca- 
denza della  repubblica  fino  all'estinzione  dell'impero. 

La  differenza  principale  che.  distingue  i selvaggi  anteriori 
alla  società,  ed  i selvaggi  (mi  si  permetta  così  chiamarli)  coi 
quali  le  società  finiscono,  si  à che  nelle  masse  de' primi  l'in- 
telligenza non  è mai  stata  posta  in  gran  movimento , nelle  masse 
de' secondi  l'intelligenza  ha  ricevuto  un  gran  movimento.  Or 
il  movimento  dell'intelligenza  non  si  ferma  sì  tosto ^ si  co- 
munica di  padre  in  figlio  mediante  il  linguaggio  ed  i principi 
tradizionali,  indipendentemente  dalle  altre  circostanze.  Adunque 
ne' cittadini  corrotti,  che  non  chiedono  alla  società  se  non  bassi 
e sensuali  diletti,  sebbene  non  vi  abbia  più  un  movimento 
d'intelligenza  proprio,  veniente  dal  fine  della  società,  rimane 
tuttavia  un  colai  movimento  ereditario,  una  specie  dì  oscilla- 
zione che  si  propaga  da  sé  stessa  nelle  menti.. Si  conservano 
in  questa  età  le  forme  anticlie  del  governo , ma  esse  non  sono 
che  apparenze  e formalità,  le  quali  non  hanno  senso  nè  vita. 
Si  mantiene  a lungo  ló  stesso  linguaggio,  ma  nessuno  vera- 
mente lo  intende  per  quel  chejuona,  non  esprime  più  che  delle 
falsità.  Vige  l' autorità  , degli  antenati  : se  ne  ripetono  le  sen- 
' teaze  e i principi , spesso  rendendoli  vani  con  cavillose  e dotte 
interpretazioni,  spesso  anco  per  burlarsene,  valendosene  sul 
serio  quando  cadono  in  proprio  vantaggio,  riputandoli  dismesse 
anticaglie  in  caso  contrario.  Si  conserva  oltracciò  una  lette- 
ratura^ ella  ripete  stanchevolmente  le  cose  antiche,  ma  non 


(i)  Discours  tur  f orìgine  ecc.  P.  I. 
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ns  gusta  veramente  il  bello:  originalitii  • vita  nessuna:  le 
menti  sfibrate  e annojate  ripugnano  a far  nulla  da  sè  stesse. 

E a che  poi  servono  tutte  queste  reliquie  di  movimento  in> 
tullettivo  ? 

A trovare  i mezzi  d'appgare  la  sensualità  comune,  che  è 
il  fine  di  una  società  abbrutita.  Al k>ra  gli  stessi  piaceri  sensuali 
sembrano  alimentare  l’intelligenza,  perocché  eccitano  a trovare 
i mezzi  co’  quali  aumentarsene  la  copia  ( i ).  Questo  ó tuttavia 
inganno.  Se  il  moto  dell’intelligenza  non  preesistesse,  i piaceri 
de’ sensi  non  potrebbero  farlo  mai  nascere.  Ma  preesistendo, 
cioè  essendo  stato  eccitato  da  altre  cause  precedenti,  la  voglia 
dei  piaceri  l’ adopera  ed  usa  in  suo  servigio.  Dove  però  uinn’al* 
tra  causa  intervenga  a mantenere  l’intendimento  in  azione, 
quest’azione  va  insensibilmente  diminuendosi  fino  a tantoché 
l’intelligenza  delle  masse  perde  ogni  attività  sociale,  e cosi 
finisce  di  per  sè  naturalmente  la  società. 

Conviene  a queste  riflessioni  aggiungerne  un’  altra.  Quando 
i cittadini,  non  veggenti  piò  altro  fine  della  società  se  non  il 
maggior  godimento  possibile  di  materiali  dilettazioni,  ritengono 
qual  eredità  degli  antenati  una  gran  dose  d’intelligenza,  cioè 
un  gran  potere  prossimo  di  fame  uso;  suol  avvenire  negli  animi 
una  lotta  intima  e micidiale  fra  i principi  morali  che  ricevet- 
tero In  eredità  e il  furore  che  gli  agita  dei  sensuali  diletti. 

L’ Intelligenza  molto  attiva  non  serve  che  a portare  la  cor- 
ruzione all'estremo,  non  solo  perchè  ella  non  impiega  più 
le  sue  forze  se  non  a rinvenire  i mezzi  di  raffinare  le  diletta- 
zioni, ma  ben  anco  perchè  approfondisce  la  corruzione  e ma-  * 
lizia  della  volontà  con  una  progressione  sommamente  celere. 
Dall’altra  parte  i sensi  irritati,  nello  stesso  tempo  che  tendono 
ad  assopire  l’intelligenza  e ad  evitarne  le  intollerabili  fatiche, 
gittano  nell’uomo,  unitamente  all’ inquietudine,  un  odio  contro 


(i)  Chi  potrebbe  credere  che  nel  secolo  Morso  lo  spirito  di  soGsms  giun- 
gesse ■ voler  trarre  una  seria  apologia  in  favore  del  lusso  e de’  piaceri  sen- 
suali da  questo,  che  la  voglia  di  essi  eccita  negli  uomi/ii  l’industria  7 
I ti  questa  stessa  nostra  Italia  si  trovò  un  Gioja , che  prese  a sostenere  una 
tale  iinmoralitì,  e non  gli  mancò  una  turba  di  ammiratori  applaudenti,  col 
solito  entusiasmo,  al  sommo  uumotl 
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a’  principi  di  ragione,  un  sentimento  atroce  che  vorrebbe  an- 
nientarli. Da  tutte  queste  cause  cozzanti  nasce  una  specie  di 
delirio:  l'uomo  non  ragiona  piu,  ma  enormemente  sragiona 
su  tutto  ciò  che  forma  l’ oggetto  della  sua  attenzione  : tuttavia 
si  reputa  assai  più  savio  di  tutti  i suoi  antenati,  che  oggimal 
dispregia  e schernisce.  Questo  delirio  non  é conosciuto  che  da 
pochi  individui,  quando  son  corrotte  le  masse.  Esso  lascia  tut- 
tavia nella  storia  i segni  di  sè  manifesti:  onde  gli  uomini  delle 
età  avvenire  immuni  da  quella  corruzione,  li  ravvisano  e li  se- 
gnalano (i). 

Egli  è adunque  in  questo  che  si  distingue  principalmente  Io 
stato  selvaggio,  dallo  stato  sociale  dell'ultima  età  corrotta.  Nel- 
1’  uuo  e nell’  altro  non  manca  la  cagione  atta  ad  assopire  l’ in- 
telligenza. Ma  questa  cagione  ne’ selvaggi  ottiene  il  suo  effetto^ 
ne’ membri  della  società  corrotta  opera,  nia  non  del  tutto  nè 
cosi  subito  l’ottiene,  attese  le  circostanze  speciali  che  l’impe- 
discono. Laonde  se  ne’selvaggi  avvi  intellettuale  letargo,  nei 
membri  della  società  materializzata  avvi  delirio:  se  ne’ selvaggi 
avvi  apatia,  ne’  membri  della  società  materializzata  avvi  furore. 
E il  delirio  e il  furore  poi,  avvenendo  il  caso  che  la  società 
rimanga  abbandonata  a sè  stessa , consumerebbero  indubita- 
tamente sè  medesimi  (a)  ; dopo  di  essi  succederebbe  la  morte 
dell’intelligenza,  un’Immobilità,  e un’apatia  a quella  del  sel- 
vaggio non  punto  dissimile. 

II.  Il  fine  prossimo  adunque  della  società  determinata  dalle 
masse  venute  all’  ultima  corruzione,  non  è atto  per  sè  a susci- 
tare alcun  uso  d’intelligenza:  perciò  non  è atto  a dare  agli 


(i)  Uno  de’ segni  più  evidenli  del  delirio  di  cui  parliamo,  suol  essere  la 
divisione  delle  masse  in  due  parli,  l’una  data  mW incredulità,  l’altra  alla  lu- 
perslhione.  Nel  libro  iotilolato  Frammenti  d‘  una  Storia  della  Empietà  io 
ho  additalo  questi  segni  apparili  negli  ultimi  tempi  del  romano  impero. 
Ciascuno  potrà  fare  delle  riHessioiii  a questo  proposito  anco  sui  tempi  no- 
stri i massime  rispetto  a quelle  nazioni  dove  la  ricchezza  e la  scoslumatezza 
è maggiore.  Non  si  vedono  quivi  le  sette  religiose  cioè  superstiiiose  pullulare 
ogni  giorno  innumerevoli  e strane  nel  mezzo  ad  una  turba  di  miscredenti  7 
(a)  La  Provvidenza,  che  veglia  sulle  nazioni,  sembra  non  pcrinellere  che 
si  compia  quest’ultimo  avvenimento:  cercheremo  di  renderne  la  ragione  nel 
progresso  dell’  opera. 

Rosicmi , La  società  e il  suo  fine. 
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uomini  alcun  potere  prossimo  sulla  medesima.  Ora  qual  grado 
di  attitudine  ad  eccitare  T intelligenza  ha  ella  la  ricchezza,  che 
è il  fine  a cui  tende  l’associazinne  civile  nella  terza  età? 

Anche  qui  da  prima  si  separi  quella  dose  d' intelligenza 
che  una  nazione  eredita,  da  quella  che  ella  ritrae  dal  fine  so- 
ciale che  si  propone.  Una  nazione  passata  dalla  prima  e dalla 
seconda  età,  ha  già  ricevuto  uno  sviluppo:  le  masse  hanno  già 
acquistato  una  misura  di  potere  prossimo  sull'uso  del  proprio 
intendimento.  Pervenuta  poi  la  nazione  alla  terza  età,  la  mi- 
sura di  questo  potere,  sull'uso  del  proprio  intendimento  acqui- 
stata nelle  età  precedenti  si  conserva;  vien  tramandata  da'  pa- 
dri ne’  figlinoli  mediante  la  loquela  e l’educazione.  Ma  l’in- 
telligenza da’  padri  ricevuta  non  è l’intelligenza  propria  della 
età  in  cui  i figliuoli  sono:  ell’ò  un’intelligenza  men  viva,  e 
quasi  stagnante.  Tuttavia  questa  misura  di  potere  intellettivo 
viene  adoperata  dalle  masse  giunte  alla  terza  età;  ma  intorno 
a che  viene  ella  adoperata?  Non  intorno  a ciò  a cui  l’ado- 
peravano i padri,  ma  intorno  al  nuovo  fine  prossimo  dato  alla 
società:  cioè  a trovare  i mezzi  di  renderò  la  società  doviùosa. 

L’ acquisto  della  ricchezza  è un  tale  oggetto , intorno  al 
quale  può  adoperarsi  la  ragione  senza  che  si  possa  assegnare 
necessariamente  un  limite:  almeno  quella  parte  di  ragione  che 
ha  per  sua  materia  le  cose  sensibili.  Perocché  l’agricoltura,  le 
manifatture  c il  commercio  esauriscono  e vincono  l’umana  in-, 
telligenza.  Tali  oggetti  si  prestano  adunque  ad  occupare  di 
sé  una  ragione  già  sviluppata  quanto  si  voglia.  Ma  da  noi  si 
chiede,  quanto  si  prestino  da  sé  soli  a svilupparla?  qual  uso 
d’ intelligenza  ecciterebbe  in  un  popolo  la  voglia  di  tali  oggetti 
che  non  avesse  niun  notabile  sviluppo  intellettivo  precedente? 
qual  potere  prossimo  di  usare  del  proprio  intendimento  gli  ar- 
recherebbe il  pensiero  e la  voglia  dell’ arricchire?  La  ricerca 
sta  tutta  qui. 

Ora  facil  cosa  è vedere  che  l’agricoltura  suppone  un  uso 
più  ristretto  d’intelligenza  che  non  facciano  le  arti,  e le  arti 
esigono  un  uso  d’ intelligenza  minoro  chè  non  faccia  il  com-- 
mercio  (i). 


(i)  yon  parlo  delle  arti  della  e.arcia,  ilclla  pescagione  e della  p.isloriii.i  » 
le  quali  non  sono  propilc  della  sorielii  civile,  ma  la  precedono. 
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Applicbiamo  le  nostre  regole  tratte  dal  numero  , dallo  spa- 
da, dal  tempo  e dairartroaione,  e tosto  apparirà  questo  vero. 

Gli  oggetti  immediati  itW agricoltura  si  riducono  a pochi  * 
il  luogo  dove  il  coltivatore  . travaglia  è limitato  e sempre  il 
medesimo,  chè  T agricoltura  fissa  le  famiglie  al  suolo-,  l'in- 
telligenza dell'agricoltore  non  distende  la  sua  previdenza  guari 
più  a lungo  della  durata  di  pochi  mesi,  cioè  dal  tempo  della 
seminagione  a quello  della  messe.  Finalmente  ben  poche  sono 
le  idee  astratte  di  cui  il  lavoratore  della  terra  abbisogni. 

Quanto  alle  arti,  queste  suppongono,  in  generale  parlando) 
l'agricoltura  come  quella  che  dà  loro  la  materia  prima  intorno 
a cui  si  adoperino.  Il  numero  adunque  degli  oggetti  intorno 
ai  quali  si  volge  l'intelligenza  inventrice  e mantenitrice  del- 
l'arti  sociali,  è molto  maggiore  di  quello  di  che  abbisogna 
l’agricoltura.  Oltredichè  l’intendimento  dee  fare  uno  sforzo  per 
aggiunger  l'arti  alla  vita  agricola  che  precede:  ha  bisogno  di 
trovare  gli  strumenti  proprj  di  ciascun' arte,  di  rilevarne  il  rap- 
porto, l'efTetto,  di  trovar  poi  anco  la  maniera  migliore  di  ado- 
perarli. L’arti  oltracciò  sono  innumerevoli:  l’invenzione  loro 
contiene  un  progresso  indefinito.  Esse  non  legano  l'uomo  a 
terreno  determinato^  ed  essendo  la  produzione  dell' arti  con- 
tinua, e non  periodica  come  quella  dell’agricoltura,  non  li- 
mitano l’intelligenza  a tempo  fisso.  Finalmente  le  arti  esigono, 
almeno  negl’inventori,  non  poche  idee  astratte;  giacché  tutto 
si  riduce  a coordinare  i mezzi  ad  un  fine;  e il  concepire  un 
oggetto  come  mezzo  o strumento  da  conseguire  un  dctcriui- 
nato  fine,  è già  concepirlo  in  una  maniera  astratta. 

Ma  Io  sviluppo  dell’intelligenza  viene  tuttavia  promosso,  più 
che  dall' arti,  dal  commercio.  Io  non  intendo  per  commercio 
quel  che  serve  al  piccolo  consumo  interno;  e nò  pure  il  solo 
vendere  i prodotti  e le  manifatture  del  paese  a de'  forestieri 
che  vengono  a prendersele  per  recarle  altrove,  come  sono  stati 
soliti  di  fare  gli  Egiziani  (i)  e gl’indiani.  Parlo  del  commercio 

(■)  N La  ferliliU  delle  loro  terre,  dice  Robertson  nelle  tue  Ricerche  aul- 
« l'India  (Ut)  parlando  degli  Egiziani,  e la  dolcezza  del  clima  provveden- 
•>  doli  a larga  mano  di  tutti  gli  oggetti  non  solo  necessari  ma  ancora  volut- 
M tuosi,  li  rendeva  così  indipendenti  dalle  altre  nazioni,  che  fra  le  massime 
M fondamentali  della  loro  politica  tvevan  quella  di  rinunzitre  ad  ogni  estero 
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nelle  mani  di  quelli  clie  trasportano  essi  stessi  le  merci  a’ 
luoglii  più  lontani;  del  commercio  in  grande,  quale  fu  quello 
esercitato  nell’ antichità  da’  Feiiicj  e da’  Cartaginesi,  e nei. 
tempi  moderni  dalle  repubbliche  italiane,  dagli  Olandesi  « 
dagli  Inglesi.  Ora  questa  maniera  di  commercio  racchiude  fuor 
di  dubbio  un  uso  maggiore  d’intelligenza,  che  non  facciano  le 
arti  o l’agricoltura.  In  esso  l’intelligenza  si  spande  sopra  un 
immenso  numero  di  oggetti:  oltre  il  numero  delle  merci  di 
ogni  maniera,  vi  ha  la  moltitudine  de’  popoli  di  costumi  varj 
co’  quali  è uopo  trattare.  L’ingegno  di  tali  nazioni  commer- 
cianti i in  sul  meditare  continuo  a tutto  ciò  che  giova  al  fine  di 
rendere  più  facile  e più  lucroto  il  loro  mercanteggiare:  mezzi  di 
trasporto  per  acqua  e per  terra,  navigazione,  apertura  di  strade, 


n commercio.  Per  questa  ragione  presero  in  abhorrìmcnlo  lutti  coloro  che  si 
9t  dedicavano  alla  navigazione,  come  fossero  persone  profane  ed  empie,  e for- 
re linearono  i loro  porli  io  modo  da  rendergli  ioiccessibili  a qualunque  atra- 
M niero  » (Ved.  Diod.  Sic.  L.  I,  e Strab.  L.  XVII).  Questa  ossenratiooe  dello 
storico  inglese  non  è del  lutto  esatta.  L*  esser  T Egitto  un  paese  iibertosis* 
simo  spiega  perchè  gli  Egiziani  non  s*appUcarono  al  commercio  colle  nazioni 
straniere;  ma  non  basta  a spiegare  il  loro  abborrimento  alla  navigazione,  e 
la  massima  politica  opposta  aH’escrcizio  del  commercio.  A dare  convene- 
vole spiegazione  di  tutto  ciò,convicn  ricorrere  ad  un'altra  ragione,  convien 
riflettere  che  la  società  civile  in  Egiiio  era  fondata  sulle  alntudini  domestiche, 
come  ahbiam  veduto  essere  stalo  dell' India:  le  caste  lo  provano.  Quindi 
anco  l’Egitto  era  una  società  pacifica,  non  tendente  al  dominio,  non  alla 
riccliezza:  una  società  che  toccò  appena  la  seconda  età  al  tempo  di  Sesosiri, 
c passò  tosto  alla  terza.  Tali  società  orientali  dalle  abitudini  domestiche  e 
principalmente  dalla  divisione  del  po}>olo  in  caste  traggono  la  loro  sussi- 
stenza, l'ordine,  la  stabilità  c la  durevolezza,  onde  riguardano  le  caste  come 
chiavi  di  ferro  lenenti  insieme  l'edincio  delia  loro  società.  La  somma  utilità 
loro,  e il  rispetto  verso  gli  anticlii  capi  delle  famiglie  convcrtiti  in  aliret- 
tante  divinità,  fece  sì  che  tali  consuetudini  venissero  consacrale  dalla  re- 
ligione c consegnale  ne' libri  sacri.  Secondo  l'osservazione  di  Cicerone,  gli 
Egiziani  veneravano  come  Dei  gli  animali  stessi,  da  cui  cavavano  gran  van- 
taggio. Ora  non  V*  ha  cosa  più  contraria  al  mantenimento  di  tali  consuetudini 
trasportate  dalla  società  dorncslica  nella  civile,  che  i viaggi,  Taver  a fare 
con  genti  straniere,  dalle  quali  s'apprendono  straniere  massime  e co.stumi. 
Indi  r abborrimento  alla  navigazione  eoi  commercio.  Indi  ancora  l'inutilità 
degli  sforzi  di  Scsostri  per  rendere  l’ Egitto  commerciante  e guerriero, 
mentre,  se  vogliam  dar  fede  alla  per  altro  dubbia  aniorìtà  di  Ninfodoro 
<L.  XIII  Delie  coit  harbariche) , parrebbe  essere  riuscito  meglio  quando  la 
sua  politica  tolse  a snervarlo  e ad  clTeminarlo. 
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addomesticamento  e mantenimento  d' animali  per  la  condotta 
delle  merci,  meccanici  artific)  per  la  costruzione  de* carri  e na- 
vigli, arte  della  monetazione  ec.;  insomma  non  ban  numero  gli 
oggetti  intorno  a* quali  dee  versarsi  naturalmente  l’intelligenza 
delle  nazioni  commercianti.  Quanto  poi  allo  spazio,  non  vi  ha 
professione  che  ne  abbracci  uno  maggior  del  commercio,  met- 
tendo esso  in  comunicazione  fra  loro  le  nazioni  più  lontane 
della  terra.  Quanto  al  tempo,  la  previdenza  de*  commercianti 
mira  anch’  essa  a stendersi  indefinitamente , sicché  oggidì  i 
commercianti  son  divenuti  i migliori  indicatori  de’  soprastanti 
politici  avvenimenti.  Finalmente  in  una  maniera  d’industria, 
nella  quale  convien  far  uso  di  tanti  mezzi  non  solo  coordi- 
nati, ma  subordinati  l’uno  all’altro  o sia  distribuiti  a catena 
per  modo  che  l’uno  é legato  e ordinato  a muovere  l’altro, 
interviene  necessariamente  un  uso  ragguardevolissimo  della  fa- 
coltà di  astrarre:  poiché  ogni  mezzo,  per  dirlo  nuovamente, 
è per  la  mente  un  astratto , e una  lunga  serie  di  mezzi  in- 
catenati fra  loro  è una  serie  di  elevate  e complicate  astrazioni. 

Egli  è dunque  fuor  di  dubbio,  che  il  commercio  esercitato 
in  grande  mette  in  movimento  nelle  nazioni  che  lo  professano 
una  quantità  d’intelligenza  maggiore  che  non  facciano  le  ma- 
nifatture e l’agricoltura;  e che  perciò  esso  aggiunge  alle  masse 
tanto  eccitamento  intellettivo,  da  dar  loro  un  potere  prossimo 
assai  grande  d’ usare  della  propria  intelligenza. 

III.  E nulladimeno  ella  è la  seconda  età  sociale  quella  che 
mette  in  movimento  nelle  nazioni  la  quantità  massima  d’in- 
telligenza e che  dà  alle  masse  il  maggiore  prossimo  potere  di 
muovere  da  sé  il  proprio  intendimento. 

Perocché  in  questa  età  la  società  civile  tende  a rendersi  po- 
tente e dominante  sull’altre;  il  qual  ^fine  non  ha  per  così  dire 
confini  nè  quanto  al  numero,  nè  quanto  allo  spazio,  nè  quanto 
al  tempo,  né  finalmente  quanto  all’astrazione:  la  voglia  di  po- 
tenza e di  gloria  nutrita  di  prosperità,  come  avvenne  in  Roma, 
acuisce  mirabilmente  gl’ingegni,  accresce  le  forze  e il  coraggio 
della  massa,  sviluppa  tutte  le  sue  facoltà  naturali:  perciò  un 
popolo  dominatore  suol  esser  sempre  superiore  a tutti  gli  altri 
per  vedile  politiche  e per  valore,  fino  a tanto  che  la  corru- 
zione propria  di  questa  età  e delle  susseguenti  non  soprav- 
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venga  a limitare  e regolare  l’azione  intellettiva  delle  menti.  Vi 
ha  di  più:  quando  un  popolo  amplifica  i confini  dello  stato 
e prevale  sopra  gli  altri,  quando  a questo  intende  con  una 
volontà  unica,  come  al  tempo  in  cui  Fabrizio  potea  dire  che 
i Romani  non  volevano  posseder  l’oro,  ma  i signori  dell’oro; 
allora  questo  popolo  si  è sollevato  su  tutte  le  consuetudini 
famigliari,  è uscito  interamente  dalla  società  domestica:  le 
famiglie,  tolti  i confini  delle  pareti  paterne,  si  sono  avvici- 
nate,  fuse  perfettamente  insieme,  divenute  un  corpo  unico: 
allora  la  società  citnle  è quella  che  domina  la  famigliare,  al- 
lora il  governo  si  è perfettamente  costituito,  e i governatori  pos- 
sono formare  delle  leggi  secondo  le  quali  si  regoli  la  nazione  in 
luogo  delle  consuetudini  proprie  de’  popoli  che  non  escono  in- 
teramente dalle  pastoje  de’  costumi  domestici  (i),  i quali  non 
possono  andare  avanti  speditamente  come  fanno  i popoli  del 

(i)  Impropriimenle  si  parla  delle  leggi  di  Egitto,  dove  veramente  leggi 
civili  non  si  avevano,  ma  cousuetudioi  famigliari  consacrate  dalla  religione 
appunto  come  nbblam  detto  deU’Iodla.  Tali  consuetudini  limitavano  la  potenza 
del  re,  e inceppavano  il  governo]  anzi  impedivano  che  si  costituisse  un  per- 
fetto governo  civile.  « Il  regoo  vi  era  ereditario,  dice  uno  storico  che  troppo 
M oggidì  si  abbassa;  ma  secondo  Diodoro  (L.  I)  i re  non  si  comportavano 
•>  in  Egitto  comu  sogliono  nelle  altre  monarchie,  nelle  quali  il  principe  non 
« riconosce  altre  regole  delle  sue  azioni,  se  non  il  suo  volere  e il  suo  buon 
M piacere.  Essi  erano  obbligati  pià  strettamente  degli  altri  a vivere  seconda 
M le  leggi.  Ve  n'aveano  di  speciali  messe  insieme  da  un  re,  le  quali  furma- 
•<  vano  parte  di  quelli  che  gli  Egiziani  chiamavano  i libri  sacri.  Cosi  es- 
•»  sendo  regolato  ogni  cosa  da  un  costume  antico,  non  venia  loro  in  mente 
« di  vivere  altramente  che  i loro  antenati  ».  — « Io  ho  già  osservato,  che 
« il  mangiare  e il  bere  de’  re  erano  regolati  da  leggi  tanto  rispetto  alla 
N quantità , che  alla  qualità.  Non  venivano  in  tavola  altri  serviti  che  di  vi- 
•c  vande  comuni,  dovendo  essere  lo  scopo  de’  loro  pasti  non  il  dileticare  il 
» gusto,  ma  il  soddisfare  al  bisogno  della  natura.  Sarebbesi  detto  che  quelle 
a regole  non  fossero  dettate  da  un  legislatore,  ma  da  un  valente  medica 
H inteso  unicamente  alla  sanità  dei  principe  ».  — « Quello  che  di  meglio 
» ci  avea  nelle  leggi  egiziane  si  era , che  venian  tutti  allevati  nello  spirito  di 
« osservarle.  Era  un  prodigio  in  Egitto  un  nuovo  costume  (Fiat,  in  Xim. ): 
» sempre  si  faceva  lo  stesso  ; e l' esattezza  che  avevasi  nelle  cose  piccole , 
» manteneva  le  grandi.  Onde  non  v’ebbe  popolo,  che  più  a lungo  cooser- 
« va.sse  i suoi  costumi  e le  sue  leggi  ».  (Rollin,  Hisloire  indenne  T.  I.) 
Chi  non  riconosce  a tali  tratti , che  queste  degli  Egiziani  non  erano  propria, 
mente  leggi  civili,  ma  consuetudini  che  vennero  poi  scritte?  ^clie  il  le- 
gislatore, non  ebbe  ad  inventare,  ma  a compilare  e luti' al  più  a scegliere? 


tutto  uniti  e civili.  Ora  qui  è da  riflettersi,  che  in  quella  uà* 
«ione  dove  il  governo  civile  può  rendersi  forte,  e disporre  le 
cose  con  visto  universali  senza  trovare  insuperabili  diillìcoltà 
da  parte  delle  fanuglie^  ivi,  cioè  in  mezzo  a qnel  popolo,  viene 
costituito  un  fonte  perpetuo  d'intelligenza,  il  qual  fonte  si  è 
lo  stesso  governo  civile,  massime  se  il  popolo  si  governa  da 
sé  stesso.  Un  governo  è sempre  necessitato  di  fare  un  gran* 
dissimo  uso  d’ intelletto  ; ché  governare  è riflettere  e calco- 
lare; e però  le  masse  sogliono  attignere  di  continuo  molto 
potere  sulla  propria  intelligenza  dal  governo  che  esse  in  qual- 
che modo  esercitano,  ovvero  che  in  mezzo  ad  esse  e col  loro 
consenso  viene  esercitato.  Tali  governi  universali , e liberi  di 
tendere  al  ben  comune,  non  compariscono  in  quelle  nazioni 
ristrette  all’acquisto  delle  ricchezze  mediante  le  industrie  ma- 
nufattrici;  perocché  queste  non  prodt4Cono  un  uso  d’intelligenza 
bastevole  a rompere  i ceppi  della  famiglia,  come  dicevo,  e fare 
della  città  un  corpo  com{>atto  e dominante  su  tutti  gl’interessi 
privati.  Il  solo  commercio  esercitato  in  grande  produce  una 
dose  d’intelligenza  che  può  bastare  a ciò.  E però  si  videro 
delle  grandi  nazioni  e potenti  prodotte  può  dirsi  dal  commercio 
e rese  dal  commercio  guerriere,  come  furono  Tiro  e Cartagine. 
Ma  anche  queste  nazioni,  alle  quali  il  commercio  generò  la  po- 
tenza ed  un  governo  civile  prevalente  sulle  istituzioni  famigliar!, 
dovettero  finalmente  cedere  a quelle  altre  nazioni,  nelle  quali 
l’etd  della  potenza  successe  naturalmente,  e senza  ripetere  la 
tua  origine  dalla  ricchezza  , all’  età  delH esistenza  sociale  ( i ). 

IV.  La  prima  età  non  isviluppa  tanta  intelligenza  nelle 
masse  quanto  fa  la  seconda;  ma  l’uso  dell’intelligenza  in 
quella  prima  età  è più  sano,  incorrotto.  Essendo  allora  il  fine 
prossimo  della  società  ristretto  all’esistenza  e alla  fondazione 


(i)  In  quelle  uazloni  commerciali  che  passarono  alla  poteoza  come  ad  un 
mezzo  di  arricchire  > 1*  el^  della  potenza  succede  o più  tosto  dipende  da 
quella  dello  ricchezza , e con  quella  della  ricchezza  si  mescola.  Si  sa  che  t 
Feuicj  a’ impadronirono  di  alcuni  porti  che  appartenevano  agli  Idumei  sulle 
sponde  del  golfo  arabico,  e d’altra  parte  s'impadronirono  pure  di  Hinoeo- 
loro  sul  Mediterraneo:  tutto  ciò  per  agevolarsi  la  strada  al  commercio  del- 
l’Indio (Diod.  Sic.  L Ij  Strab.  L.  XVI).  Ecco  come  il  commercio  con* 
Juue  queflo  popolo  alla  conquista. 


di  essa,  e alla  tua  difesa*,  niuno  ambisce  ancora  di  protrarre  i 
confini  della  patria  (i).  Questo,  il  dicemmo,  è uno  scopo  puro 
e immune  da  ingiustizia,  e non  può  esser  che  utile  alla  patria 
stessa,  l’amore  della  quale  senz'essere  così  gonfio  cd  esagerato 
come  nella  seconda  età,  è però  sincero  e forte  come  la  natura. 

Concludiamo  : la  maggior  quantità  d’ intelligenza  delle  masse 
vien  messa  in  moto  nella  seconda  età,  nella  quale  la  volontà 
loro  collettiva  tende  a rendere  la  patria  gloriosa  e dominatrice; 
all’incontro  la  prima  età  si  distingue  per  un  uso  d’intelligenza 
men  vasto,  ma  più  logico  e più  morale. 

Nella  terza  età  il  grado  d’intelligenza  che  si  sviluppa  nelle 
masse,  sebben  sempre  minore  di  quello  della  seconda  età, 
varia  secondo  che  le  masse  tendono  all’abbondanza  della  rie» 
ebezza  per  mezzo  del  commercio,  o delle  arti  manuffattrici , o 
dell’agricoltura. 

Le  masse  che  tendono  ad  arricchire  mediante  il  commercio, 
acquistano  un  uso  d’intelligenza  maggiore  che  s’approssima  a 
quello  della  nazioni  volte  a dominare. 

Di  poi,  le  masse  che  tendono  ad  arricchire  colle  manifat- 
tore, sviluppano  meno  intendimento  delle  commercianti,  ma 
più  delle  agricole. 

Le  masse  finalmente  che  cavano  le  lor  ricchezze  dall’agricol- 
tura, sebbene  traggano  da  ciò  un  minore  potere  di  usare  del 
proprio  intendimento,  delle  nazioni  artistiche  e manufatlrici ; 
tuttavia  sogliono  usare  più  rettamente  del  proprio  intendimento 
entro  alla  limitata  loro  sfera.  L’agricoltura,  è da  notarsi,  ha 
una  stretta  relazione  coll’opera  della  fondazione  delle  civili 


(i)  Lo  storico  Gluslioo  s’avvide  delle  due  prime  età  sociali.  Ecco  a qual 
mudo  descrive  Teli  delle  naziooi  cumiuciaoli:  Pines  imperii  iaeri  magie 
ejuam  proferre  mas  crai.  Inira  suam  cuique  patriam  regna  finiebantur.  K 
questa  succede  la  seconda  età,  di  cui  dice  assai  acconciamente:  Domilis 
prozimis,  cum  accessione  virium  fortior  ad  alias  transiret.  et  proxima  quaeque 
Victoria  instrumentum  sequentis  esset,  totius  oritniis  populos  subegil  (L.  I,  c.  ■). 
Niente  potevasi  dire  di  pili  esatto.  — Appiano  osserva  di  più , che  le  guerre 
intraprese  da’  Romani  anteriori  alla  terza  guerra  punica,  furono  tulle  difen- 
sive ( De  Bello  Panie.).  Laonde  si  può  precisare  la  durata  del  buon  tempo 
di  Roma  facendol  venire  Cno  alla  rovina  di  Cartagine  o fino  alla  guerra 
d’ Antioco,  colla  quale  i Romani  arricebirooo  e guslarouo  le  delizie  dell’Asia 
(ano.  607  di  Roma). 


I 

società^  e quella  e questa  conservano  il  |buon  senno  nelle 
popolazioni. 

L’ultima  età  poi,  quella  de'  piaceri,  non  ha  per  sé  alcuna 
virtù  di  sviluppare  l’intendimento:  le  masse  vanno  in  quest'ul- 
timo tempo  logorando  insensibilmente  e consumando  il  potere 
acquistato  sulla  propria  intelligenza,  come  un  figliuol  prodigo 
consuma  e dissipa  i tesori  lasciatigli  da’  sooi  maggiori  (i). 


(i)  Non  s«rà  iautile  fsr  cenno  qui  d'nn  errore,  che  io  ho  più  vol'e  cer- 
uto  di  svelare.  Suol  credersi  ohe  i patimenti  abbiano  forza  di  muovere  un 
popolo  decaduto  a rlmelicrsi  in  sulla  via  della  prospefilì.  Questo  è un  non 
conoscere  la  natura  umana,  ni  la  storia.  Io  ho  già  osservato,  che  la  miseria 
ni  per  l'individuo,  ni  per  le  nazioni  è uno  stimolo  sufficiente  a mettere  in 
movimento  l’ intelletto  dell’ uno  o dell'altre  intorpidito,  acciocché  egli  trovi 
i mezzi  d'uscire  del  tristo  stato.  Ecco  alcuuu  osservazioni  di  Tocqueville 
sugl’indiani  d’ America,  che  confermano  quanto  io  dissi.  « Veggousi  de’ 
••  popoli  la  cui  educazione  primitiva  fu  si  viziosa,  e il  presente  lor  carattere 
« un  cosi  strano  mescolamento  di  passioni,  d’ignoranza  é di  nozioni  erra- 
si oee  di  tutte  le  cose , eh’  essi  non  saprebber  mai  discernere  le  causiP  delle 
SI  loro  miserie  i soccombuno  essi  a de’  mali  che  ignorano  », 

» Io  percorsi  delle  vaste  contrade  già  abitate  da  delle  possenti  nazioni 
» indiane,  che  oggidì  più  non  sono.  Abitai  presso  tribù  già  mutilate,  che 
» veggono  ogni  di  scemare  il  loro  numero  e sparire  il  lustro  della  loro  gin. 
ss  ria  selvaggia.  Udii  questi  stessi  Indiani  prevedere  il  final  destino  a cui  é 
SI  riserbats  la  loro  razza.  Niuoo  tuttavia  avvi  in  Europa  che  non  vegga  che 
SI  cosa  sarebbe  a farsi  per  salvare  questi  sgraziati  popoli  da  una  distruzione 
« irreparabile.  Ma  essi  però  noi  veggono:  sentono  i mali  che  ogni  anno  s’ac- 
ss  cumulano  sopra  le  loro  teste;  ed  essi  periscono  fino  all’  ultimo,  rigettando 
» da  sé  il  rimedio.  Converrebbe  ipipiegare  la  forza  per  costringerli  a vivere  ». 

Lo  stessa  scrittore  aggiunge  le  riflessioni  seguenti  sulle  nazioni  dell’ Ame- 
rica meridionale: 

« Altri  si  stupisce  osservando  le  nuore  nazioni  dell' America  del  sud  agi- 
» tarsi  da  un  quarto  di  secolo  nel  mezzo  a rivoluzioni  rinascenti  senza  posa; 
» e s’aspetta  di  vedérle  di  giorno  in  giorno  rientrare  io  quello  che  si  chiama 
» il  loro  staio  naturale-  Ha  chi  può  affermare,  che  le  rivoluzioni  non  siano 
» nel  nostro  tempo  lo  stato  più  naturale  degli  Spagouoti  deH'America  del 
» sud?  Io  questo, paese  la  società  si  dibatte  nel  fondo  di  un  abisso,  donde 
» i suoi  proprj  sforzi  non  possono  farla  uscire  ». 

» Il  popolo  che  abita  questa  bella  metà  d’ un  emisfero  sembra  ostinata- 
» mente  bramoso  di  straziarsi  le  viscere:  niente  non  potrebbe  rimuoverlo. 
» Lo  spossamento  lo  fa  cadere  un  istante  nel  riposo:  e il  riposo  tantosto  lo 
» rimette  a nuovi  furori.  Quando  io  tolgo  a considerarlo  in  questo  stato  di 
» miserie  e di  delitti  alternati,  io  sono  tentato  di  credere  che  per  esso  il  di- 
» spolismo  sarebbe  un  beneficio  » (0c  la  Pé-nocratieen  AmdriqueT.  II,  c.  V). 

Rosmim  , La  Solietà  e il  suo  fine.  34 
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DI  UMi  LECOE  PROrnOi  CBB  REaCB  LA  DISPEAMOtlE 
E LE  YICISIITiniiai  DELLE  OEITTI. 

Volgendo  ora  noi  dall' altezza  di  queste  considerazioni  uno 
sguardo  alle  notizie  storiche  che  ci  rimangono  intorno  alla 
dispersione  de'  popoli  primitivi , a'  loro  incrementi , al  loro 
venir  meno,  e alla  incessante  produzione  dell'umano  incivili- 
mento; non  ci  sarà  difficile  di  scorgere  una  legge  provviden- 
ziale, che  conduce  le  nazioni,  senza  che  queste  lo  sappiano, 
al  bene  universale  dell’uman  genere. 

Tutto  il  complesso  delle  cognizioni  storiche  che  noi  posse- 
diamo, massime  dopo  le  recenti  scoperte,  manifestamente  prova 
che  le  diverse  popolazioni  che  coprono  la  faccia  della  terra 
sono  partite  dall’  Asia.  Il  più  antico  ed  augusto  de'  libri  narra 
chiaramente,  che  la  famiglia  onde  si  ripopolò  il  mondo  ebbe 
sed^sui  monti  dell’Armenia.  Egli  è probabile  che  i Noachidi, 
dopo  vivati  quivi  qualche  tempo  (i),  moltiplicati,  sieno  discesi 
dall’  Ararat , e pascendo  i loro  greggi  lungo  le  sponde  del 
Ti^i  e dèli’ Eufrate,  sicno  pervenuti  al  Sennar,  scorso  un  secolo 
circa  dal  diluvio.  Questo  loro  primo  movimento  sarebbe  stato 
verso  sud-ovest.  Dal  Sennar  cominciò  la  dispersione  delle  schiatte 
più  regolare  (i).  Questa  può  dividersi  in  due  direzioni,  la  me- 
ridionale e la  settentrionale.  Egli  è evidente,  che  le  regioni 
meridionali  eran  quelle  che  più  invitavano  a sè  le  popolazioni 
si  pel  clima  e terreni  migliori  che  presentavano,  e si  perchè 
dalla  parte  settentrionale  le  famiglie  e le  tribù  che  migravano 
s'abbattevano  alla  gran  catena  di  montagne  del  Tauro,  del 
Tibet  e dell’ Himalaya,  che  chiudono  l’Asia- meridionale  c la 


(1)  Questo  è quello  ebe  racconta  Giuseppe  Ebreo,  Delle  Jnticliilà  ecc. 
L.  I.  c.  V. 

(3)  Segna  Mosé  l’epoca  dell’istituzione  della  proprietà  quando  dice  die 
(al  tempo  di  Peleg)  « la  terra  fu  divisa  m (Gen.  XI,  uS),  cioè  assegnatene 
le  porzioni  a’  diversi  capi  delle  famiglie;  quando  prima,  attesa  l’abliondanza 
de’ terreni  verso  la  poca  popolazione,  questi  potevano  essere  usali  da  cliic- 
chessia. 
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leparano  dalla  settentrionale.  Questo  rende  Terisimile,  che  le 
pnme  nazioni  formate  a società  civile  sieno  state,  oltre  la  babi* 
lonese,  la  caldea  e l’altre  minori,  quelle  d’Egitto  e dell’India^ 
e un  po’  più  tardi  pare  dover  essere  stata  abitala  la  Cina. 

Le  famiglie  poi  spinte  verso  a settentrione,  sia  in  conseguenza 
della  pacifica  divisione  della  terra  fatta  probabilmente  coll’  uso 
delle  sorti,  sia  per  la  violenza  de’  forti  fatta  a’ piu  deboli,  deb- 
bono dopo  qualche  tempo  moltiplicatesi  non  solo  aver  pene- 
trate le  tortuose  valli  andando  lungo  i fiumi,  ma  ben  anco 
aver  dirittamente  salite  le  cime  di  quell’ alte  montagne,  onde 
poi  discese  dall'opposto  declivio  popolarono  le  pianure  oltr’  a’ 
monti,  di  che  queste  popolazioni  nuove  chiamarono  poi  pa- 
dri i monti  ed  i fiumi  da’  quali  ricevettero  gli  antenati,  e sui 
monti  collocarono  l’abitazione  degli  Dei  generatori  degli  eroi 
e degli  uomini.  Quelli  pertanto  che  migrarono  verso  il  setten- 
trione dell’Asia,  occupata  a diverse  riprese  l’Asia  minore,  pas- 
sarono per  mare  in  Europa;  popolarono  pure  i paesi  circostanti 
al  mar  nero  e al  mar  caspio^  donde  forse  più  tardi  entrarono 
di  nuovo  in  Europa  per  terra,  riuscendo  nella  l^ermania^  final- 
mente popolarono  l’immensa  regione  che  anticamente  si  chiamò 
Scizia,  nè  egli  è incredibile  che  assai  più  tardi  da  questa  rice- 
vessero ì loro  abitatori  anco  l’ Americhe. 

Questa  distribuzione  delle  famìglie  viene  indicata  molto  no- 
tabilmente, come  dicevo,  dal  corso  delle  grandi  montagne,  e 
da’  fiumi  che  giù  ne  scolano. 

Ma  per  venire  al  nostro  intento,  qual  è la  provvida  legge 
accennata  che  stabilisce  a’  diversi  popoli  le  naturali  loro  vi- 
cende con  singolare  equità  e sapienza?  ‘ 

Si  consideri,  che  le  famiglie  alle  quali  toccò  d’abitare  i 
migliori  paesi  dell’Asia,  passarono  rapidamente,  come  abbiam 
veduto  (i),  dalla  prima  età  della  fondatione  della  società  civile, 
alla  terza  età  della  Ticchetta,  Or  questo  impedì  il  loro  svi- 
luppo nazionale.  All’incoutro  le  famiglie  che  migrarono  verso 
settentrione,  cioè  verso  la  parte  men  pingue,  costituirono  una 
società  civile  che  ebbe  uno  sviluppo  più  lento,  e passò  rc- 


' (i)  Cip.  XIII. 
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golarmente  dalla  prima  età  della  fondazione,  alla  seconda  età 
della  potenza  (i).  • , 

Questo  fece  si  che  le  nazioni  rispettivamente  settentrionali 
si  doveano  trovare  nelP  apice  del  loro  nazionale  sviluppo  e 
della  forza,  quando  le  nazioni  rispettivamente  meridionali  erano 
pervenute  alP ultima  corruzione  del  lusso  e*  de^  piaceri. 

Quando  la  scambievole  posizione  e stato  delle  nazioni  si 
trova  in  questi  termini,  allora  le  nazioni  corrotte  sono  in  pe- 
ricolo continuo  di  venire  conquistate  ( i ) dalle  poderose  e riboc-  • 
canti  di  vita  sociale  che  loro  stanno  a lato:  basta  la  più  leggera 
occasione  acciocché  la  conquista  accada,  e questa  occasione  non 
manca  mai  di  presentarsi. 

Così  il  popolo  corrotto,  del  quale  è spenta  la  morale  virtù 
e r intelligenza,  rendesi  ogni  giorno  più  immobile  e stagnante, 
sino  a che  viene  punito  dalla  Provvidenza,  e ad  un  tempo  scosso 
e rinnovato  mediante  il  popolo  ancora  incorrotto,*  che  è pre- 
miato e risarcito  de'  severi  suoi  costumi,  dell'alacre  sua  intel- 
ligenza, e della  minor  bontà  delle  sue  terre,  coll'acquisto  di 
que'  paesi  migliori  e di  que'  popoli  datigli  in  mano  non  tanto 
perchè  lo  servano,  quanto  perchè  apparino  quello  che  bando 
disimparato,  e più,  sotto  il  suo  magistero. 


(i)  Molte  altre  circostanze  possono  avere  influito  a prodarre  questa -diversa 
condizione  de’  popoli  contemporanei.  i.°  Gli  abitatori  del  mezzodì  dell’Asia 
non  solo  erano  privi  de’  bisogni  che  sogliono  muover  le  genti  alle  guerre , 
ma  non  sentivano  nè  pure  la  necessità  di  un  governo  molto  attivo  e vigilante, 
bastando  11  regime  famigliare  a renderli  agiati  di  ogni  cosa  desiderabile. 
Quindi  i governi  presso  queste  nazioni  non  poterono  mai  acquistare  unità 
e forza,  come  men  necessarj.  Ho  già  osservato,  che  le  forme  assolute  deU 
l’oriente  non  provano  nè  l'unità,  nè  la  forza  del  governo,  ma  solo  l’ambi- 
zione smodata  nell’imperante,  e la  più  induicnte  indifferenza  alle  cose  pub- 
bliche ne'  sudditi,  a.**  11  clima  dovea  snervare  e rendere  meno  attivi  i popoli 
deU’Asia  meridionale,  a cui  s’aggiungeva  l’abbondanza  delle- cose  necessarie 
alla  vita  e deliziose.  Questa  inattività  stessa  dovea  più  fortemente  aflezionarii 
alle  consuetudini  domestiche,  e render  queste  inalterabili  3.°  Se  la  divisione 
delle  terre  venne  fatta  a libera  scelta  e non  mediante  la  sorte,  egli  è pro- 
babile che  le  famiglie  più  coraggiose,  le  più  ardite,  fors’anco  le  più  rozze 
e ignoranti,  s’accontentassero  di  volgere  dalla  parte  delle  montagne;  quando 
le  altre  dotate  delle  urli  e più  sviluppate  rimasero  padrone  del  luogo  dove 
si  trovarono,  movendosi  poi  per  le  contrade  più  atte  a coltura. 

(i)  Vedi  il  libro  Della  sommaria  cagione^  ec.  cap.  IX. 


• .Tutte  le  conquiste  dell' antico  mondo  si  spiegano  forse  con 
questa  sola  legge.  • 

Gli  Assirj , i Caldei , i Med j e i Persiani  non  periscono  se 
non  venuti  successivamente  all’ultima  corruzione,  a fronte  del 
vincitore  che  mostrasi  vegeto  e forte  sul  vinto.  I Greci,  più 
settentrionali  di  quèlle  prime  monarchie,  giungono  all’età 
della  potenza  più  tardi  di  esse',  perciò  ne.divengon  signori. 

Ài  Greci  sopravviene  una  nazione  più  settentrionale,  ì Rch 
maui , e questi  soggiogano  i Greci.  La  società  civile  de'  Romaui 
ha  la  seconda,  età,  quella  in  cui  la  nazione  è tutta  volta  al- 
l' acquisto  della  potenza,  più  lunga  d'ogn'altra,  e però  essa  ha 
tutto  l’agio  di  costituire  il  governo  civile  in  un  modo  più  perfetto. 

Or  poi,  i popoli  che  dalla  linea  chie. taglia  a mezzo  l'Asia 
si  diffondono  verso  le  regioni  settentrionali,  dividonsi  in  due 
grandi  classi,  negli  occidentali  e negli  orientali.  I fatti  accen- 
nati dimostrano,  che  il  dominio  del  mondo  passò,  quanto  a' . 
popoli  occidentali,  di.  popolo  in  popolo  sempre  ritrocedendo 
verso  settentrione.  Quanto  a?  popoli  orientali  del-  nord  del- 
l'Asia, si  veggono  questi  pesare  di  continuo  sui  popoli  meridio- 
nali con  una  potenza  non  minore  di  qtiella  degli  orientali:  si 
veggono  dagli  Sciti,  o sia  da' Tartari,  uscire  e gli  Unni,  più  tosto 
devastatori  che  conquistatori,  e i Turchi,  fondatori  dell'im- 
pero ottomano  ne’ paesi  delle  loro  conquiste,  e i Mogoli,  che 
s'impadroniscono  delia  Persia,  ei  Montcheoi,  che  s'impossessano 
della  Cina  e vi  regnano. 

Ma  se  in  generale  i popoli  del  settentrione  si  trovano  riser- 
bati dalla  Provvidenza  a dominare  sui  ineridiotiali,  per  la  sin« 
golar  legge,  che  questi  si  sviluppano  più  rapidamente  di  quelli, 
e però  si  trovano  sempre  nell’età  sociale  della  debolezza  e della 
vecchiaja  quando  quelli  sono  nell'età  della  gioventù  o della 
virilità  ^ tuttavia  dee  notarsi  la  gran  difierenza  che  passa  fra 
■ settentrionali  dell'  est  e quelli  dell'  ovest. 

La  linea  che  percorre  incessantemente  l' incivilimento  è 
questa, del  nord-ovest  (i):  i popoli  settentrionali  dell'est  hanno 


(i)  Può  osservarsi,  che  la  linea  del' nord-ovest  si  continua  nell’altro 
emisfero,  tracciando  pure  in  esso  il  Caramino  dell’ incivilimento. 
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dato  scnipre  segni  di  fortezza , senza  stestire  la  nativa  loro 
barbarie. 

Ciò  si  dee  forse  attribuire  all’ essersi  i primi  costituiti  in  go- 
verni civili^  quando  i popoli  del  nord-est  hanno  conservato 
le  consuetudini  della  società  domestica,  vivendo  divisi  in  tribù 
0 sia  grandi  famiglie.  Ora  egli  accade,  che  quando  i popoli  non 
escono  interamente  dalla  società  domestica  entrando  nella  ci- 
vile, se  posseggono  robustezza  di  corpo  e di  animo,  possono 
bensì  divenir  conquistatori,  ma  non  fondare  imperi  del  tutto 
civili.  L’ambizione  di  qualclie  individuo  sostenuta  e ajutata 
dall’amore  di  una  certa  valentia  e prodezza  che  si  mette  nelle 
masse,  produce  delle  grandi  conquiste^  ma  questi  popoli  che  si 
uniscono  assai  bene  sotto  un  capo  nel  tempo  della  guerra , non 
gli  sono  altrettanto  soggetti  nella  piace  ^ e come  il  loro  duce 
può  tutto  sopra  di  essi  quando  li  conduce  alla  vittoria,  cosi 
presiede  loro  più  di  nome  che  d’altro  quanto  agli  ordini  della 
vita  pacifica  e comune.  Quindi  è,  che  gl’impieri  fondati  da’ 
Tartari  con  istabile  durata , hanno  la  loro  sede  non  nel  piaese  ' 
nativo,  ma  nelle  contrade  conquistate,  come  verbigrazia  nella 
Persia , nella-  Turchia , nella  Gina;  rimanendo  i conquistatori 
vinti  dalla  civiltà  de’ popoli  che  essi  colla  forza  ebbero  soggio- 
gati. A questo  modo,  dopo  che  il  nipote  di  Gengis-Kan  ebbe 
sottomessa  la  Cina^  la  Gina  divenne  signora  d’una  gran  piarte 
della  Tartaria , avendo  nella  Gina  posto  la  sedia  del  loro  go- 
verno i vincitori. 

Rimarrebbe  dunque  a spiegare  perchè  i popoli  del  nord-est 
abbiano  avuto  1’  età  sociale  della  potenza , e non  si  sieno  pur 
costituiti  in  govei-ni  pienamente  civili  come  fecero  quelli  del 
nord-ovest;  quando  prima  noi  dicemmo , esser  propino  dell’età 
sociale  della  potenza  il  rompere  i limiti,  domestici,  e il  far  na- 
scere delle  società  interamente  civili. 

Ma  egli  non  sarà  difficile  ad  avvertire,  che  l’età  della  p>o- 
tenza  non  può  produrre  il  pierfetlo.  governo'  se  non  a condi- 
zione, che  la  piotenza  a cui  ella  tende  vada  a profitto  della 
società  stessa,  non  d’una  piersona,  o di  pochi  capi.  Nell’ovest 
la  società  si  manifestò  come  una  associazione  d’individui:  la 
repubblica  era  quella  che  volea  rendersi  dominatrice;  questo 
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dominio  perciò  cadeva  a profitto  del  popolo,  a profitto  di  tutti  ( i ). 
MelPcst  all'incontro  la  società  si  manifestò  non  come  un’asso- 
ciazione d’individui,  ma  come  un’associazione  di  tribù:  queste 
ubbidivano  ad  un  capo  assoluto  in  caso  di  guerra,  aia  per  di- 
fesa, sia  per  conquista.  Ma  il  conquistatore  faceva  la  guerra  per 
sò:  le  tribù  partecipavano  della  gloria  più  che  del  dominio: 
gl’individui  erano  quasi  stranieri  alla  divisione  del  bottino,  e 
molto  più  al  governo  accresciuto  : perocché  sottomessi  a’  capi 
delle  singolari  tribù,  ubbidivano  a questi  per  consuetudine,  per 
principi,  per  religione,  senza'  darsi  pensiero  d’impero,  o delle 
condizioni  dello  stato  sociale.  L’  età  dunque  della  potenza  dei 
popoli  dell’est  non  è una  età  veramente  sociale:  le  masse  quivi 
non  vogliono  potenza  per  sé,  ma  la  vogliono  pe’ loro  capi.  Que- 
sta disposizione  delle  masse  non  può  produrre  alcun  governo  ci- 
vile strettamente  e fortemente  costituito: . perocché  il  governo 
non  si  costituisce  in  un  modo  così  perfetto  se  non  quand’  esso 
si  riconosce  come  un  mezzo  necessario  alla  potenza  nazionale, 
cioè  ad  una  potenza  di  cui  partecipano,  come  avveniva  in  Grecia 
ed  in  Roma,  tolti  i membri  dell’associazione. 

Ma  si  spignerà  qui  più  innanzi  le  questione.  Si  vorrà  sa- 
pere perchè  i p>opoli  del  nord-ovest  siensi  costituiti  in  repub- 
bliche ed  in  governi  civili  bene  uniti , quando  all’  incontro  i 
popoli  del  nord-est  non  si  sono  mai  potuti  unire  in  vere  co- 
munità civili.  Entriamo  anche  in  questa  ricerca. 

Pioi  possiamo  partire  da  un  dato  certo,  somministratoci  dalla 


(y)  Il  principio  repubblicano  nelle  colonie  ebe  presero  la  via  del  nord- 
ovest ebbe  nella  loro  origine  la  maggiore  estensione  possibile.  Rammenlcré 
cosa  noo  dr^grala  a molle  signore  inglesi  e francesi  del  nostro  tempo.  Le 
femmine  in  Atene  aotichissimamerite , cioè  airetà  di  Cecropc,  ìnterTcnÌTano 
alle  pubbliche  adunante  e davano  il  volo  cogli  uomini  circa  ì negotj  della 
repubblica.  Così  lesiimoDÌa  Varrone,  citato  da  s.  Agostino  (De  C.  D.  XVII, 
9)*  Vero  è che  Cecrope,  questo  primo  re  d’ Atene  che  fu  anco  autore 
della  stabiliti  del  maritaggi , espulse  le  donne  dalle  faccende  dello  stato,  toU 
tane  Toccasione  dà  cerio  casello  avvenuto  a’  suoi  tempi,  che  si  può  legger  nel 
luogo  citalo.  Mi  permetterò  una  sola  domanda  a proposito  di  ciò.  Si  po- 
trebbe egli  applicare  con  proprietà  la  voce  di  progresso  sociale  a un  rirooo- 
tare  che  al  facesse  alle  costumante  che  erano  prima  del  tempo  ^ Cecrope? 
Non  sarcbb*egli  il  progresso  del  gambero? 


natura  stessa  del  fatto  di  cui  vogliam  dare  spiegazione.  Que- 
sto dato  si  è,  cbe  i popoli  dbl  nord-est  mantennero  più  salda- 
mente le  affezioni  c consuetudini  domestiche,  che  non  facessero 
i popoli  del  nord-ovest.  Ben  considerato  questo  primo  dato, 
esso  ci  conduce  tosto  a trovare  un' ipotesi  pienamente  idonea  a 
soddisfare  alla  questione:  ipotesi  che,  corretta  e modiEcata  dalle 
notizie  storiche  che  ci  sono  rimaste  circa  le  antiche-  popola- 
zioni, si  cangia  in  verità. 

L’ipotesi  che  spiega  il  fatto  propostoci,  si  è quella  di  sup- 
porre che  le  popolazioni  migranti  verso  il  nord-est  fossero  altret- 
tante famiglie,  che  pacificamente  vi  si  trasportassero  o perchè 
quelle  regioni  fossero  toccate  loro  nella  prima  e nelle  seguenti 
partizioni  della  terra,  o perchè  fossero  costrette  ad  allargarsi  in 
quella  parte  dalla  necessità  del  vivere  o dalla  vaghezza  del  cac- 
ciare^ quando  all’opposto  verso  il  nord-ovest  non  si  recarono 
le  intere  e ben  composte  famiglie,  ma  soli  individui  associati  a 
fine  di  tentare  qualche  impresa.  In  questo  caso  la  ragione  per 
la  quale  le  popolazioni  del  nord-est  conservarono  il  vivere  ed 
i modi  della  società  domestica  sarebbe  manifesta^  quando  quelle 
del  nord-ovest  si  trovarono  svincolate  da  questi  nodi , e perù 
poterono  liberamente  associarsi  in  comunità  del  tutto  civili. 

. Or  dicevamo  che  una  tale  spiegazione,  considerata  come  un’i- 
potesi, si  cangia  in  .verità  storica  quando  ella  si  modifichi  colla 
riflessioue  e colle  memorie  rimasteci  degli  antichi  popoli. 

Riflettiam  dunque  non  essere  gran  fatto  verisimile , iche  i 
primissimi  uomini  diffondentisi  verso  il  nord-ovest  fossero  de’ 
semplici  individui  associati  per  qualche  impresa:  poiché  essendo 
a quell’età  il  mondo  ancora  spopolato  e vóto,  non  vi  avea  ca- 
gione di  andare  militarmente  a qualche  conquisto.  Egli  è dun- 
que da  credere,  che  se  si  trattasse  della  sola  prima  distribu- 
zione de’ popoli,  ella  si  facesse  per  famiglie  e non  per  individui. 
Ma  noi  sappiam  dalla  storia,  che  molto  dopo  la  primissima 
dispersione  de’ popoli  sopra  la  terra,  furono  mandate  nuove  co- 
lonie dalle  parti  meridionali  alle  settentrionali.  Or  queste  colo- 
nie posteriori  erano  appunto  composte  d’individui,  cioè  d’av- 
venturieri che  volean  provvedersi  d' una  patria  novella  per 
l’angustia  dell’antica  e per  vaghezza  di  gloria.  La  storia  ci 
dice  ancora  che  le  colonie  di  cui  parliamo  presero  la  strada 
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del  nord-ovest,  né  si  sa  per  T opposto  che  mai  si  avviassero  al 
nord-est. 

La  ragione  poi  onde  le  colonie  venturiere  non  tolsero  la 
via  del  nord-est,  par  manifesta  dalla  situazione  delP  Egitto  e 
della  Fenicia,  da  cui  uscirono  principalmente,  essendo  il  primo 
molto  occidentale,  e sì  Puno  che  P altra  avendo  aperto  avanti 
il  mare  mediterraneo  che  naturalmente  le  invitava  nella  Grecia 
e in  Italia.  S'aggiunga,  che  PÀsia  verso  il  nord -est  è impedita 
dal  gran  deserto  Goby , che  non  solo  rende  difBcile  ed  aspro 
il  distendersi  da  quella  parte,  ma  obbliga  i popoli  desiderosi 
d'abitare  le  regioni  nordiche-orientali,  a sollevarsi  molto  verso  il 
polo  per  trovar  pascoli  o terreni  fruttiferi  ove  fermarsi,  e però  a 
venire  in  regioni  fredde  e inamene,  massime  paragonate  alle  nor- 
diche-occidentali.  Anzi  i grandi  impedimenti  del  deserto,  de' ter- 
reni inetti  a coltura,  e del  rigido  clima  che  l'Asia  da  quella 
parte  presenta , mi  fa  credere  che  gli  uomini  sieno  penetrati 
nella  Scizia  più  tardi  di  quello  che  nell'Asia  minore  o nella 
Grecia:  e però  che  per  quelle  parti  migrassero  sol  quando  la 
società  domestica  erasi  già  sviluppata  in  tribù , e le  domestiche 
consuetudini  rese  più  ferme  dal  tempo,  e sancite  forse  colla 
religione  verso  gli  antenati,  e con  leggi  famigliari-civili.  Questo 
spiegherebbe  anco  il  perchè  nell'occidente  stesso  del  nord  siasi 
veduta  la  Germania  non  comporsi  mai  in  vere  civili  comunauju: 
cd  in  governi  ben  uniti.  Pare  che  l' Asia  abbia  versate  nelle 
regioni  germaniche,  di  quelle  popolazioni  che  costeggiavano  il 
mar  Caspio  e il  mar  Nero:  onde,  attesa  la  lunga  via,  giungessero 
poi  in  Europa  più  tardi,  superati  i monti  Urali,  o i Gaucasel, 
o i Taurini,  o l'Emo,  e il  Balkan,  e però  vi  venissero  quando 
erano  già  ordinate  e stabilite  in  tribù  aventi  ciascuna  i suoi 
costumi  immobili,  che  ne  fermavano  il  progresso,  e toglievano  il 
potersi  quelle  famiglie  rifondere  in  un  solo  popolo  (i). 


(i)  Al  tempo  d' Augusto,  Maraboduo  fondò  uu  possente  regno  in  Germa- 
nia, e sotto  Domiziano  e Trajano  si  rese  famoso  Decebnlo  re  de’  Daci.  Ala 
w questi  regni  non  erano  che  adunaracnti  di  popoli,  clTctto  della  prevu- 
♦»  lenza  che  prendeva  una  tribù  agguerrita  condotta  da  un  capo  famoso.  — 
**  Le  tribù  più  deboli  erano  costrette  di  riconoscerla  per  sovrana:  esse  nu 
**  ricevevano  un  territorio,  ovvero  l’assicurazioue  di  quello  che  possede- 

Rosmim,  La  Società  c il  suo  fine.  35 
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Ma  per  tornare  alle  migrazioni  occidentali , lungi  che  le  pii- 
niissime  popolazioni  viaggianti  verso  il  nord-ovest  venissero  ad 
un  incivilimento  maggiore  di  quelle  che  viaggiarono  al  nord-est^ 
anzi  le  notizie  de’Pelasghi  in  Grecia  fanno  credere  che,  o poco 
meno,  inselvatichissero.  « Questo  stato  sociale  de'Pelasghi,  dice 
« un  recente  scrittore,  è inferiore  a quello  di  tutti  gli  abitanti 
tt  dell'Asia,  di  tutti  i negri  dell’Africa  che  praticano  le  arti 
« e r agricoltura , di  tutti  i popoli  pastori  di  queste  due  parti 
u del  mondo,  a’ quali  è impedita  l’agricoltura  per  la  condizioue 
« de’ loro  paesi  e che  si  sono  tuttavia  levati  ben  alto  nella  società 
« civile  : egli  è inferiore  anco  allo  stalo  de’  popoli  cacciatori 
u d’  America,  che  conoscono  almeno  il  mais  e le  patate , e che 
u fabbricano  qualche  stoffe^  esso  non  si  può  uguagliare  che 
« allo  stato  de’ selvaggi  dell’ Austrasia  » (i). 

Ecco  lo  stato  miserevole  a cui  erano  cadute  le  prime famiglie 
che  vennero  ad  abitare  la  Grecia.  Per  opera  di  chi  furono  sol- 
levate da  tanta  barbarie? 

Per  opera  individui  avventurieri  usciti  dalle  angustie  delle 
famiglie,  in  una  parola  delle  colonie. 

« Tuttavia,  continua  lo  stesso  autore,  le  colonie  egiziane  (a) 


« vano,  a coadìxione  del  servìiio  militare  — Per  altro  Della  Germania  si 
distinguevano  circa  quaranta  popoli  più  o meno  estesi. 

(i)  La  Coìonies  des  ancicns  compnréts  d cella  des  modernes  sohs  le 
rapport  de  Icur  injluence  snr  le  bonheur  du  ^enre  hufnain  par  ftf.  1-G>L. 
d«  Sisrnnndi. 

(a)  Conviene  aggiungere  alle  colonie  egiiiane  le  fenicie,  principalmente 
quella  condotta  da  Cadmo  che  portò  le  lettere  in  Grecia  (sec.  XVI  av. 
Cr.)  Il  tempo  in  cui  la  Grecia  cbl>c  le  sue  migliori  colonie  coincide 
con  quello  nel  quale  Gesuè  scacciò  i Cananei  dalla  Palestina  e dalla  Fo* 
nicia.  Le  sconfìtte  date  da  questo  coudottiere  a que*  popoli  molli  e corrotti 
gii  scosse;  e quelli  furouo  sparpagliati  per  tutta  la  terra.  Altre  colonie  di 
essi  audarono  in  Asia  , altre  in  Africa,  altre  in  Europa,  e sembra  proba* 
bile  che  altre  colle  lor  navi  giungessero  (ìuo  in  America.  Sono  troppo 
famose  le  due  colonne  Tingitane,  che  5oo  unni  dopo  G.  C.  ancor  si  vede- 
vano io  Africa,  sulle  quali  con  lettere  fenicie  era  scritto  T arrivo  ia  Africa 
delle  colonie  fuggenti  «dalla  faccia  di  Gesù  figliuolo  di  Nave,  ladrone**.  Cosi 
attesta  Procopio,  De  Re(pto  f^andaìico  L.  II,  c.  x.  11  Dochart  nel  celebre 
suo  libro  De  coìomis  Foenicum  Illustra  l'gregiamente  questa  occasione, 
che  i Feuici  ebbero  di  dover  lasciare  le  sedi  aDtiche,  c migrare  in  Istra- 
oiere  contrade  — La  Provvideuia  cosi  collo  spingere  il  popolo  ebreo 
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« cDnJunsero  gli  abitanti  del  paese  alla  più  alta  civiltà:  elle 

■ insegnarono  loro  tutte  le  arti  della  vita,  tutti  i mezzi  di 

■ signoreggiare  la  natura.  Non  li  cacciarono  già,  non  li  ster- 
« minarono:  ma  gli  ammisero  nelle  loro  nuove  società,  gli  uni- 
• rono  seco  nelle  proprie  città:  nè  formarono  di  essi  altrettanti 
« Egiziani,  ma  de' Greci:  la  religiono,  la  lingua,  i costumi,  le 
« vestimenta,  tutto  fu  greco,  tutto  appartenne  alla  novella  pa- 
li tria,  non  all'antica^  ma  sopra  tutto  l’organizzazione  politica 
« fu  greca.  Quivi  solo  si  vide  nascere  la  libertà  e 1’ amor  della 
H patria:  quivi  s'accende  la  fiaccola  ebe  dovea  illuminar  l’ii- 
« niverso  » . 

Osserverò  tuttavia  ebe  questa  maniera  di  parlare  non  è per- 
fettamente esatta.  Non  convien  mica  dire  che  u tutto,  e special, 
mente  l'organizzazione  politica  fu  greca  ».  E che  poteva  esser 
greco,  quando  la  Grecia  era  abitata  da  popolazioni  non  più  civili 
di  quelle  de’  selvaggi  dell’Àustrasia  ? Più  propriamente  adunque 
direbbesi  die  niente  fu  greco,  e ebe  sopra  tutto  l'organizza- 
zione politica  non  fugreca^  non  trovandosi  fino  allora  in  Grecia 
che  l’elemento  famigliare,  e non  il  politico.  Di  nuovo  adun- 
que: tutto  fu  in  Grecia  forestiero,  o certo  nuovo:  l'organizza- 
zione politica  massimamente  fu  interamente  importata  da’ co- 
loni: la  Grecia  non  ci  mise  del  suo  che  un  germe  di  sociel.à 
domestica,  salutare  al  nuovo  popolo  che  dovea  colà  sorgere. 


contro  i Cananei  non  avea  per  solo  fme  di  far  entrar  questi  nella  lena 
promessa:  mirava  ella  al  bene  degli  stessi  Cananei,  nei  tempo  che  li  pu- 
niva, c deir  intero  genere  umano.  1 Cananei  infracidavano:  la  Provvidctizi 
li  scuole,  forzaudoli  di  abbandonare  le  proprie  case  iufeite  da*  vizj,  romp<’ 
e scompiglia  le  loro  famiglie,  nelle  quali  vivcaoo  stretti  da*  vincoli  infrangì- 
bili di  domestiche  superstizioni  c di  anguste  e cieche  abitudini:  altri  ne 
periscono,  gli  avanzi  fuggon  ovecchè  possano  trovare  scampo  ed  asilo.  In 
tali  frangenti  sono  gl’iudividui  stessi,  non  più  le  famiglie  che  operano: 
gl* individui  debbono  associarsi;  essi  sono  forzati  a pensare  a cose  nuove, 
a nuove  imprese;  e vai  più  chi  più  sa,  e chi  ha  più  coraggio.  Giunti  in 
regioni  tuttavia  barbare,  nasce  quivi  un  mescolamento  felice  di  popoli  de- 
crepiti nella  civiltà,  C di  popoli  al  tutto  rozzi:  questi  apprendon  da  quelli 
i principi  del  vivere  umano,  e quelli  ricevon  dalla  convivenza  con  quosii 
de*  costumi  più  semplici,  l'esempio  e il  bisogno  della  fatica  e dell* attività. 
Or  quindi  s* avvia  tutto  l'antico  incivilimeolo  del  genere  umano;  tanto  é 
vero  che  Dio  non  si  è dimeaticato  mai  di  nessun  popolo  della  terra. 
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acciocché  egli  non  traboccasse  a forme  di  governo  soverchia* 
mente  dure  e militari  (i),  germe  dominato  dal  potere  delle  co- 
lonie che  avean  la  forza  e la  scienza,  e che  davano  ad  un  tempo 
ammaestramento  e leggi,  e le  sancivano. 

La  formazione  adunque  de'  civili  governi  ben  compatti  e 
forti  che  comparirono  in  mezzo  a'  popoli  del  nord-ovest,  e 
che  poi  furono  il  foco  dell'incivilimento  universale,  si  dee  ri* 
petere  non  dalla  prima  associazione  di  famiglie,  ma  dalle  asso- 
dazioni  eTindiddui,  i quali , avendo  alle  proprie  famiglie  ri- 
nunziato, e usciti  d'esse,  si  composero  fra  di  sàuna  famiglia 
artificiale,  vero  principio  de' governi  civili.  Questo  avvenimento,  ^ 
che  si  manifesta  massimamente  in  Grecia,  si  replicò  poscia  lar- 
gamente d'intorno,  e diffuse  il  politico  associamento  insieme 
coi  beni  della  civiltà. 

« Appena  che  la  Grecia,  mi  continuerò  col  citato  storico, 

« ebbe  fuso  in  un  sol  popolo  gli  aborigeni  (avró^^ovef)  coi  co- 
u Ioni  venuti  dall’Egitto,  ed  ella  cominciò  alla  sua  volta  a 
«•  spandere  su  tutte  le  coste  del  mediterraneo  la  civiltà  ricevuta. 

M Le  colonie  delli  Jonj , degli  Eolj , de’  Dorj  si  volsero  all’  Asia 
X minore.  Altre  vennero  a fondare  novelle  città  in  Italia,  nella 
« Sicilia,  sulle  sponde  del  Ponto  Eusino,  sulle  coste  dell’Africa 
X e su  quelle  della  Provenza.  Da  per  tutto  queste  colonie  eser- 
H citarono  in  sugl'indigeni  quella  felice  influenza , che  gli  Egi- 
X ziani  ebbero  esercitata  su’  Greci.  Da  per  tutto  incivilirono , 

X insegnarono  le  arti  della  vita,  ammisero  i prischi  abitatori  a 
X mescolarsi  con  esse,  e in  virtù  di  quest’unione  superarono 
X in  poco  tratto  di  tempo  la  loro  metropoli  in  popolazione  ^ 

X in  potere,  in  ricchezza,  in  tutte  Parti,  e fino  nello  sviluppo- 
X dell’intelligenza  ». 


(i)  Che  un  elemento . di  società  domestica  si  conservi  intatto  in  mezzo 
alla  società  ciciìe,  è sommamente  necessario.  Ma  lo  stabilire  quale  am- 
piezza debba  avere  questo  elemento,  qual  peso  nella  bilancia  del  potere r 
ecco  uno  de’  grandi  quesiti  che  debbono  venire  sciolti  variamente,  se- 
condo le  età  e le  particolari  condizioni  delle  nazioni,  e nella  soluzione 
de’ quali  rispicnde  altamente  la  sapienza  sagace  del  legislatore.  Fin  a’ nostri 
giorni  pare  che  le  leggi  civili  .sieoo  andate  sempre  scemando  l’ autorità 
fx, terna  c assorbendo  sempre  più  di  grado  in  grado  la  famiglia  nel  go- 
verno. Che  ben  ci  pensino  quelli  a cui  la  Provvidenza  diede  l’ ufficio  di 
ai-  le  leggi. 
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Ora  qui  deesi  ancora  osservare^  che  le  colonie  Tenturlere  egi- 
ziane e fenicie  segnano  la  più  vigorosa  età  de*  paesi  da  cui  par- 
tirono. 

Come  ho  osservato,  que*  paesi  o non  ebbero  compitamente,  o 
rapidamente  percorsero  Tetà  sociale  della  potenza.  Tuttavia  che 
le  società  civili  tocchino  V età  della  potenza,  sta  nella  lor  na- 
tura: solo  che  questa  età  in  certe  d*esse  vien  guasta  e non  giunge 
a maturanza,  rimanendo  però  visibile  lo  sforzo  naturale  de*  po- 
poli di  pervenire  ad  essa,  sebbene  male  loro  riesca.  Ora  dico  io, 
all*età  appunto  in  cui  apparì  questo  sforzo  risponde  il  tempo  delle 
colonie  composte  di  quella  gioventù  che  già  sentiva  il  bisogno  di 
conquistare,  di  dominare,  di  farsi  grande  e possente,  e che  pur 
impedita  di  farlo  in  casa  dagl*  infrangibili  ceppi  della  famiglia, 
se  ne  usciva  ad  appagar  di  fuori  il  suo  desiderio.  Le  colonie 
dunque  erano  la  parte  più  viva  ed  alacre  del  paese  da  cui  par- 
tivano, la  più  intelligente,  quella  che  più  sentiva  la  voce  della 
natura,  il  bisogno  d*un  compito  sviluppamento.  Non  sarà  inutile 
che  anco  qui  io  rechi  le  osservazioni  del  citato  scrittore,  tanto 
più  autorevole,  quanto  cb*egli  le  volge  a provare  tutt* altro  da 
quello  che  io  voglio  stabilire.  Queste  osservazioni  o anzi  noti- 
zie storiche  provano  che  ciò  che  stava  a cuore  all*  antiche  colo- 
nie non  era  1* acquisto  della  ricchezza,  la  quale  ancora  spregia- 
vano, ma  della  potenza  e della  gloria:  provano  per  conseguente 
che  esse  erano  animate  dello  spirito  proprio  della  seconda  età 
sociale,  quello  che  anela  alla  dominazione  e ad  illustri  fatti, 
e che  suppone  il  maggior  uso  d*  intendimento,  come  dicemmo. 

« Le  colonie  greche  si  componevano  d* uomini  liberi,  ma 
u usciti  da  tutti  i gradi  della  società,  e venivano  condotte  ne* 
« tempi  eroici  da* figliuoli  de* Re,  e più  tardi  da  degli  enpatrìdi 
« o cittadini  del  più  illustre  legnaggio.  Tuttavia  conseguenza 
M necessaria  della  loro  impresa  era  quella  di  doversi  stabilire 
M fra  i coloni  una  somma  uguaglianza.  Quelli  che  s*impegna- 
« vano  in  queste  spedizioni  di  ventura  nè  portavan  seco  ric- 
“ ebezza,  nè  pensavano  d* acquistarsene  ».  (Ecco  il  dispregio 
della  ricchezza  che  caratterizza  lo  stato  delle  masse  nella  se- 
conda età  sociale),  w Non  per  questo  rinunzia  vano  alFambi- 
« zione^  ma  li  lusingava  il  distinguersi  sopra  gli  altri  loro  con- 
« cittadini  ne* consigli,  o alla  guerra.  Eran  tocchi  dal  pensiero 
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« di  rendersi  grandi  colla  loro  eloquenza,  colla  loro  prudenza 
« o col  valore:  non  mai  da  quello  di  arricchire.  Sul  suolo  della 
« loro  nuova  patria  non  potevano  aspettare  di  trovare  il  vitto 
« altro  che  col  travaglio  delle  loro  proprie  mani  : ricevevano  come 
* tutti  gli  altri  la  lor  porzione  di  campi  colonici,  e dovean  col- 
« tivatli  senza  domestici,  senza  giornalieri,  senza  schiavi^  pe- 
« rocchè  quella  nuova  società,  circondata  da  nemici  o da  gelosi, 
« ricusava  d' accorsi  in  seno  de' nemici  domestici.  Presso  i pic- 
« coli  popoli  dell’antichità,  a'  tempi  della  loro  scambievole  in- 
tt  dipendenza,  la  schiavitù  non  era  che  un  accidente  del  di- 
« ritto  della  guerra,  e non  un’organizzazione  industriale:  perciò 
m il  lavoro  non  era  ancora  disonorato.  I più  grandi  cittadini 
tt  della  colonia  non  si  rifiutavano  al  travaglio  manuale.  Si 
« conveniva  che  questo  travaglio  non  occupasse  tutto  il  loro 
M tempo,  giacché  ne  doveano  gran  parte  alla  loro  patria  novella 
u per  amministrarla,  istruirla,  difenderla.  Nulla  di  meno  in 
M un  paese  dove  il  lavoratore  non  ha  affitto  da  pagare,  c lo 
M stato  non  ha  debiti,  dove  una  parte  del  prodotto  del  travaglio 
« delle  generazioni  che  succedono  non  fu  già  prima  ipotecato 
u da’  padri  a’  lor  debitori,  in  un  paese  dove  i costumi  sono 
tc  semplici  e il  lusso  sconosciuto,  l’industria  rurale  produce 
M assai  oltre  il  bisogno  del  mantenimento  di  quelli  che  l’eser- 
M citano  (i).  Se  oggidì  il  lavoratore  vive  sulla  metà  del  rac- 
M colto,  cedendo  l’altra  al  padrone,  altre  volte  il  lavoratore 
« proprietario  viveva  col  travaglio  di  mezza  settimana,  e poteva 
M consecrar  l’altra  al  servigio  del  pubblico  r>. 

Tutto  ciò  dimostra  come  la  colonia  non  era  che  una  asso- 
ciazione d’individui  press’apoco  eguali  fra  loro,  dove  la  vo- 
lontà di  tutti  s’interessava  necessariamente  del  governo,  che  di- 
veniva unico  scopo  de’  lor  pensieri,  e però  necessariamente  costi- 
tuiva non  una  convivenza  di  padroni  e di  servi,  ma  una  vera 
società  politica.  «Tutti  gl’interessi  sociali  erano  dibattuti  nel- 
« V Agora f tutti  gli  esempi  erano  messi  sotto  gli  occhi  di 
« tutti,  tutti  i caratteri  si  sviluppavano  comecchessia  in  pubblico, 
« e lo  studio  dell’uomo,  lo  studio  filosofico  delle  passioni  e de- 


(i)  Massime  dove  i terreni  sono  ubertosi,  il  clima  eccellente. 
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« gl’interessi  nmani  era  accessibile  al  più  porero  ed  al  più 
« ricco.  Le  6nezze  e ricercatezze  della  lingua  non  contrasse- 
« gnavano  le  condizioni , poiché  tutti  s’ applicavano  a parlarla 
•I  colla  stessa  purità,  e se  qualche  libro  di  tempo  in  tempo 
a cresceva  il  fondo  della  comune  istruzione,  il  suo  effetto  era 
« popolare  : egli  fu  alla  Grecia  adunata  che  Erodoto  leggeva 
« la  sua  storia.  — La  comunione  degl’interessi,  l’accostamento 
u di  tutti  i cittadini,  la  loro  costante  azione  degli  uni  sopra 
« gli  altri,  facevano  delle  colonie  dell’antichità  come  una  scuola 
« di  mutuo  insegnamento  ( i ). 

Chi  non  vede,  come  i popoli  in  queste  circostanze,  non 
più  separati  dalle  muraglie  domestiche,  per  così  dire,  erano 
strettamente  uniti  in  un  solo  governo  pubblico  e civile?  Se 
non  che,  delle  altre  circostanze  ancora  ajutavano  la  fusione 
de’  cittadini,  e sopra  tutto  la  fondazione  delle  città  in  modo 
che  ciascuna  di  queste  tenesse  luogo  come  d’una  ampia  casa  co- 
mune a tutti,  u I coloni  deboli,  poco  numerosi,  e del  tutto 
u abbandonati  a sé  stessi  ( perocché  la  madre-patria  non  si  dava 
u pensiero  di  lor  difesa)  erano  solleciti  di  fabbricare  tutte  lor 
u case  entro  l’angusto  recinto  della  città.  La  notte  riposavano 
■ sotto  la  guardia  comune^  solo  dal  dì  si  spandeano  pe’ campi 
• alle  fatiche  campereccie.  Questa  circostanza  dava  alla  loro 
« agricoltura  il  carattere  di  quella  della  Provenza  o della  Spagna, 
X dove  non  si  veggono  cascine  disperse  pe’  campi,  e tutti  i 
« coltivatori  co’  lor  bestiami  ritornano  alla  loro  borgata.  Que- 
« sto  sistema  agricola  ha  certo  de’ gravi  sconci:  accresce  le 
« fatiche  del  lavoratore  e del  suo  bestiame,  non  gli  permette 
« di  studiare  gran  fatto  il  suo  terreno  o di  pretenderne  abbon- 
« danti  raccolti:  nè  lo  anima  a far  piantagioni,  a tenere  i campi 
« con  eleganza,  a prendere  loro  affetto.  Ma  l’influenza  di  que- 
•>  sto  sistema  sull’uomo  è più  importante  che  quella  sulla  pro- 
<•  duzione  della  ricchezza.  11  sentimento  della  vita  sociale,  della 


(')  Sismondij  op.  cit.  — Melila  Hi  esser  Icllo  a queslo  propesilo  il 
C.  xuv  del  libro  de’  Numeri,  dove  si  descrive  la  forma  della  cilli  che  do- 
vevano erigere  gli  Ebrei  nella  Cananea  dopo  averla  conquislala.  Egli  è il 
pili  antico  moDumeuto  che  ci  l'accia  conoscere  la  forma  delle  città  che 
cdilkavano  ne'  paesi  di  conquista  le  auliche  colonie. 
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« vita  civile,  è quello  che  più  di  tutto  rileva  di  conservarsi 
■ tra'coloni^  ei  villici  abitatori  de'borghi  s’inciviliscono  più  che 
a non  farebbero  sparsi  ne’  campi  ». 

Non  basta',  il  bisogno  di  difendersi  veniva  anch’egli  ad  aju* 
tare  l’uguaglianza  delle  condizioni,  ed  a rimuovere  il  pericolo 
dell’accumulazione  della  ricchezza  in  poche  famiglie. 

a 11  colono  non  contando  che  su  di  s^  stesso  e sui  suoi  com> 
a pagni  di  ventura,  non  desiderava  de’ campi  donde  non  potesse 
a udire  il  suono  della  tromba  guerriera  che  il  chiamasse  a di- 
a fendere  la  sua  città,  e l’autorità  coloniale  fondava  su  questo 
a principio  la  divisione  de’  terreni  acquistati.  Bisognava  dun- 
a que  che  tutti  n’avessero  una  parte  presso  a poco  uguale, 
a poiché  bisognava  che  ninno  fosse  lontano  dalle  mura:  le 
a divisioni  de’ terreni  raggiavano  come  le  sezioni  d’un  circolo, 
a i colti  erano  i più  vicini  al  recinto  furtiGcato , al  di  là  la  co* 
a Ionia  possedera  de’  pascoli  donde  jKttevasi  spiar  da  lontano 
a l’avvicinar  del  nemico.  Per  tal  modo  qual  ch’ella  si  fosse 
a l’ ineguaglianza  delie  ricchezze  degli  associati , un  interesse 
a superiore,  la  sicurezza  di  tutti,  riconducevali  all’uguaglianza 
a territoriale  ».  , 

Se  noi  consideriamo  qual  fosse  la  masnada  di  Romolo,  tro- 
viamo parimente  un’  associazion  d' individui  scapestrati,  e senza 
famiglia:  il  ratto  delle  Sabine  lo  conferma  (i). 

Vedesi  dunque  chiaro,  che  ipiù  robusti  governi  civili  trassero 
l’origine  loro  dalle  rovine  stesse  delle  società  famigliavi.  Vedesi 
la  le^e  di  compenso ^ che  pone  la  Provvidenza  nelle  sorti  degli 
uomini:  la  legge  con  cui  si  rinnovellauo  le  nazioni  pur  nel  tempo 
che  con  equità  si  dispensano  loro  i castighi  ed  i guiderdoni. 
Vedesi  finalmente  perchè  la  linea  tenuta  costantemente  dall’in- 
civilimento sia  quella  stessa  che  tenue  la  potenza  organizzata  in 
perfetti  civili  governi,  quella  che,  partendo  da  un  centro  del- 


(i)  Dell’svcre  in  Roma  prevalenza  sopra  ogni  altro  afTetlo  la  patria  e le  sue 
l'gg'i  si  ha  prova  manifesta  nel  condannare  a morte  che  fa  Bruto  i proprj 
figli,  e in  altri  fatti  somiglianti.  Questo  spirito  d'associazione  civile  divenne 
quasi  il  principio  delia  morale  de’  Romani.  Laonde  Ciceruue  assegnò  per 
fonte  della  morale  e del  naturale  diritto  il  principio  della  socialità , seb- 
bene qua  c colà  s’accorse  l’uom  sensato  che  non  bastava.  (De  Olf.  L.  1). 
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r Asia , muove  nella  direzione  di  nord-ovest , e,  percorso  questo 
emisfero , si  continua  nelle  Americhe. 

Io  non  voglio  fermarmi  qui  a considerare  Io  stato  presente 
delle  società  civili  in  Europa;  non  voglio  parlare  nè  dell'Inghil- 
terra, nè  della  Russia,  che  sono  le  due  nazioni  più  settentrionali 
a cui  sia  pervenuta  la  potenza  sociale.  Mi  basterà  di  notare,  come 
la  lotta  che  sta  per  aprirsi  sia  un  caso  del  tutto  nuovo  nelle 
storie,  e in  parte  forse  refrattario  alla  legge  da  noi  posta  (i). 
Perocché  chi  non  vede  che  il  nord  si  divide,  che  l’occidente 
conginngesi  col  mezzodì,  e l’oriente  col  settentrione?  nella 
prima  coalizione  prevale  l’incivilimento,  nella  seconda  la  forza: 
qual  siasi  l’esito  della  grande  e inevitabile  lotta,  l’incivilimento 
soprasterà  sempre,  o vincitore,  o vinto. 

CAPITOLO  VII. 

■ ICAMTOLiZIOltB. 

Dalle  cose  ragionale  possiamo  conoscere  qual  sia  l’uso  che 
la  ragione  pratica  delle  masse  fa  del  criterio  politico  da  noi 
indicato. 

Essa  ragion  pratica  ripone  successivamente  in  quattro  og- 
getti diversi  il  fine  prossimo  della  civile  società. 

A ciascuno  di  questi  oggetti,  in  cui  tende  successivamente 
la  volontà  collettiva  o sociale  delle  masse,  risponde  un  cotale 
imperfetto  appagamento. 

Ma  questo  appagamento  non  è durabile:  ciò  che  prima  ap- 
pagava la  volontà,  dopo  qualche  tempo  non  l’appaga  più: 
allora  la  società  fa  un  passo  avanti  nella  strada  che  dee  per- 
correre: la  volontà  collettiva  passa  a cercare  il  suo  appagamento 
in  altro  bene , il  primo  ha  perduto  agli  occhi  suoi  quel  pregio 
che  l’ immaginazione  e la  speranza  gli  attribuiva  prima  che  se 
ne  fosse  disingannata. 


(«)  L»  ragione  per  la  quale  le  iocielli  moderne  non  ubbidiscono  allo 
leggi  providenriali  che  presiedevano  alle  società  antiche  si  è perchè  nello 
nostre  società  vi  ha  un  elemento  nuovo,  il  Cristianesimo.  Questo  elemento 
crea  nuore  e più  sublimi  leggi  all’ andamento  delle  cristiane  naiioni. 
Rosmi:vi  , La  società  e il  suo  fine.  36 
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Questa  instabilità  dell’ appagamento  popolare  dimostra,  cba 
ni  uno  de’  quattro  beni  ne’  quali  alle  diverse  età  si  spera  rin> 
venire  piena  contentezza,  è atto  ad  apportarla  agli  uomini. 

Il  peggio  si  è,  che  l’ affezione  che  portano  le  masse  a ciascuno 
di  questi  beni , da  moderata  e giusta  diviene  gradatamente 
smodata  ed  ingiusta.  Allora  ciascuno  di  que’  beni  non  solo 
è inetto  a produrre  un  appagamento  imperfetto , ma  in  vece  di 
ciò  reca  negli  uomini,  contro  ogni  loro  aspettazione  o pensiero, 
uno  stato  d’inquietezza,  convulso,  infelicissimo,  del  quale  essi 
uomini  non  sanno  veder  cagione  nè  trovare  rimedio , già  di-> 
venuti  come  1’  ubbriaco  che  crede  di  medicare  col  vino  la  sua 
ubbriachezza.  L’analisi  di  uno  stato  delle  società  cosi  misero, 
merita  troppo  di  essere  considerato  a parte,  c formerà  l’argo- 
mento del  libro  seguente. 

CAPITOLO  Vili. 

I.V  CHE  MODO  I.’  ERRORE  CIIB  COMMETTO.NO  LE  MASSE  NEL  DETERMI- 
NARE IL  FINE  DELLA  SOCIETl’  CIVILE  SI  RENDA  PIu’  O MENO  FU- 
NESTO SECONDO  LA  FORMA  DEL  GOVERNO. 

Or  ciò  che  noi  abbiamo  detto  fin  qui  intorno  all’  errore 
che  commettono  le  masse  nel  determinare  cogl’  istinti  di  lor 
volontà  corrotta  il  fine  della  società  civile,  ^>er  sé  stesso 
indeterminato,  si  avvera  ugualmente  in  qualsiasi  furma  di 
governo. 

Tuttavia  non  sarà  vano  l’osservare,  che  le  differenti  forme  di 
governo  possono  rendere  più  o meno  prontamente  funesta  alla 
nazione  la  corruzione  delle  masse. 

Egli  è ben  vero , che  quantunque  il  governo  non  fosse  in 
mano  alle  masse,  ma  a degl'individui,  e questi  esenti  dalla 
corruzione  comune,  tuttavia  non  si  potrebbe  impedire  la  ro- 
vina dello  stato,  se  pur  non  avessero  gl’individui  governanti  un 
potere  morale  al  tutto  straordinario  da  redimer  le  masse  dal 
loro  cori'ompimento.  Perocché  in  tali  condizioni  le  masse  cor- 
rotte non  cessano  d’eludere  le  leggi,  e di  sforzare  il  governo 
a certe  disposizioni  irregolari,  eccessive,  e producenti  uno 
stalo  penoso,  arbitrario  e in  nessun  modo  durevole.  Ma  al- 
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meno  nella  rovina  irreparabile  dello  Stato  le  maue  escluse  dal 
potere  non  influiscono  direttamente , ma  solo  indirettamente 
colla  loro  passività  e invincibile  resistenza,  ad  entrare  nelle 
mire  del  savio  governo  e a cooperare  con  esso  alla  salute 
pubblica. 

All'incontro  se  accade  ebe  le  stesse  masse  corrotte  abbiano 
in  mano  il  potere,  come  è nella  forma  democratica,  egli  è pur 
manifesto  die  queste  devono  spingere  direttamente  lo  stato 
alla  sua  ultima  rovina,  riversando  quanto  esse  hanno  di  vi/j, 
d’ignoranza  e di  brutali  istinti  nelle  stesse  leggi  e pubbliche 
disposizioni.  Egli  è per  questo  appunto,  che  si  veggono  gli 
stati  democratici,  quando  toccano  l'estrema  corruzione,  mos>i 
dall'istinto  della  propria  conservazione,  subitamente  restrin- 
gersi e cangiarsi  in  aristocratici  od  in  monarchici,  il  che  senza 
salvarli  prolunga  più  o meno  la  loro  esistenza. 

Egli  fu  per  questa  funesta  azione  delle  masse  governanti  a 
danno  dell'esistenza  della  società,  che  i costumi  in  Roma,  se- 
condo l'espressione  di  Sallustio,  precipitarono  a guisa  -fli  tor- 
rente^ e la  potenza  romana  sarebbe  caduta  anco  più  presto  e 
per  una  dissoluzione  più  obbrobriosa,  se  il  potere  non  fosse 
stato  subitamente  raccolto  nelle  mani  de'  Cesari:  la  bestiale 
scelleraggine  di  alcuni  di  questi  individui  imperanti  non  git- 
tava  a pezza  nelle  leggi  e nelle  determinazioni  dello  stato  tanto 
d'ignoranza,  tanto  di  confusione,  tanto  di  pazzia,  quanto  vi 
avrebbe  gittato  la  plebe  romana  se  ella  avesse  continuato  ad 
essere  legislatrice  e disponitrice  delle  pubbliche  faccende:  pe- 
rocché la  corruzione  di  tutti  é una  mole  immensamente  mag- 
giore della  corruzione  d’ un  solo  o di  pochi  quantunque  si  vo- 
glia perversi. 

A fine  di  vedere  meglio  come  il  popolo  arbitro  delle  cose 
pubbliche  influisce  in  esse  a tenore  del  suo  stato  intellettuale 
e morale,  gioverà  che  noi  consideriamo  quello  che  avviene 
presentemente  presso  a popolazioni,  che  non  si  possono  in 
vero  chiamare  corrotte , nè  tuttavia  vanno  immuni  da  quei 
pregiudizi  ^ passioni,  nè  da  quel  grado  d'ignoranza,  che  non 
suol  mancare  nelle  moltitudini:  io  parlo  dell'America.  Ecco 
le  riflessioni  d'uno  scrittore  stato  lungamente  negli  Stati-Uniti, 
osservandovi  con  rara  imparzialità  il  bene  e il  male  di  quel 
governo. 
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« In  Europa  molti  credono  senza  dirlo,  o dicono  senza  ere' 
u derlo,  elle  uno  de'  grandi  vantaggi  del  voto  universale  sia 
u quello  di  chiamare  alla  direzione  degli  affari,  degli  nomini 
u degni  della  pubblica  confidenza. 

« Per  me,  io  debbo  confessarlo,  ciò  che  io  vidi  in  America 
u non  mi  permette  di  pensare  che  la  cosa  vada  così.  Al  mio 
u arrivo  negli  Stati-Uniti  io  fui  preso  da  maraviglia  trovando 
« quanto  il  merito  era  comune  fra  i governati,  e quanto  poco 
« fra  i governanti.  Egli  è un  fatto  costante,  che  a'  nostri 
u giorni  negli  Stati-Uniti  gli  uomini  più  ragguardevoli  sono 
u ben  di  rado  appellati  alle  pubbliche  funzioni,  ed  è mestieri 
u riconoscere  che  così  andò  la  cosa  in  ragione  che  la  demo- 
u crazia  andò  trapassando  tutti  gli  antichi  confini.  Egli  è chiaro 
u che  la  razza  degli  uomini  di  stato  in  America  da  un  mezzo 
« secolo  in  qua  si  è di  molto  minuita. 

u Egli  è impossibile , checché  si  faccia , alzare  i lumi  del 
M popola  sopra  un  certo  livello.  Laonde  è egli  tanto  difficile  il 
u concepire  una  società  dove  tutti  gli  uomini  sieuo  illuminati, 
u quaulo  è difficile  il  concepire  uno  stato,  in  cui  tutti  i cit- 
H tadini  sieno  ricchi;  elle  sono  due  difficoltà  correlative. — f Che 
« lungo  studio,  quante  diverse  nozioni  non  sono  necessarie 
X per  formarsi  un’idea  esatta  del  carattere  d'un  uomo  solo?  — 
X II  popolo  non  trova  giammai  il  tempo  nè  i mezzi  di  darsi 
X a questa  fatica.  Poi  bisogna  giudicar  sempre  in  fretta , e 
X appigliarsi  all’oggetto  che  salta  più  negli  occhi.  Quindi  av- 
X viene,  che  i ciarlatani  di  tutti  i generi,  sanno  a meravi- 
X glia  il  segreto  di  piacergli^  quando  per  l'opposto  i suoi  veri 
X amici  fanno  fiasco  ». 

Ecco  come  il  grado  d' ignoranza  propria  del  popolo  produce 
il  suo  effetto  nelle  deliberazioni  sue,  quando  da  esso  dipende 
il  pubblico  potere.  Dicasi  lo  stesso  de’  particolari  vizj,  che  si 
fanno  troppo  sentire  nelle  determinazioni  che  prende  il  popolo 
nelle  democrazie. 

X Non  è che  alla  democrazia  manchi  sempre  la  capaeità  di 
X scegliere  gli  uomini  di  merito^  le  manca  il  desiderio  ed  il 
X gusto  di  fare  una  tale  scelta  » . > 

X Egli  è mestieri  non  dissimulare  a sé  stessi,  che  le  istitu- 
X zioni  democratiche  sviluppano  oltremodo  il  sentimento  del- 
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a r invidia  nel  cuore  nniano.  Questo  non  nasce  tanto  perchi 

■ esse  offrano  a ciascuno  de'  mezzi  di  uguagliarsi  agli  altri, 

■ ma  perchè  questi  mezzi  falliscono  continuamente  in  mano 
m di  chi  li  usa.  Le  istituzioni  democratiche  risvegliano  e lu- 
« singano  la  passione  dell'uguaglianza  senza  poterla  giammai 
« soddisfare  intieramente.  Questa  uguaglianza  completa  sfugge 
u ogni  dì  di  mano  al  popolo  al  momento  stesso  nel  quale  egli 
« crede  di  stringerla,  e fogge,  come  dice  Pa.scal,  d'una  fuga 
« eterna:  il  popolo  si  riscalda  in  cerca  di  questo  bene  tanto 
« più  prezioso  ch'egli  è abbastanza  vicino  per  essere  conosciuto, 
4>  ed  abbastanza  lontano  per  non  essere  ancor  gustato.  La  pos* 
« sibilità  di  riuscire  il  muove:  l'incertezza  del  successo  l'irrita: 
•>  egli  si  agita,  si  stanca,  s'inasprisce.  Tutto  ciò  che  ondec- 
1 chessia  va  avanti  di  lui , sembragli  un  impedimento  a'  suoi 
« desideri,  e non  vi  ha  superiorità  tanto  legittima,  la  cui  vi> 
« sta  non  torni  nojosa  a' suoi  sguardi  ».  — 

tt  Agli  Stati-Uniti  il  popolo  non  odia  le  classi  elevate^  ma 
» egli  sente  assai  poco  di  benevolenza  per  esse,  ed  è-sollecito 
« d’ escluderle  dal  potere:  non  teme  i grandi  ingegni,  ma  gli 
t>  vanno  poco  a sangue.  In  generale  si  osserva  che  tutto  ciò 
« che  s'eleva  senza  il  suo  appoggio,  ottiene  assai  difficilmente 
« il  suo  favore  » (i). 

Se  dunque  queste  passioni  si  sviluppano  nella  moltitudine 
eziandiocbè  non  corrotta,  com'è  nell'America^  se  esse  influi- 
scono a tal  segno  nelle  cose  più  rilevanti,  una  delle  quali  cer- 
tamente è l'elezione  de' magistrati^  che  stillato  d'ignoranza  e 
di  perversità  non  sarà  quello  che  colerà  poi  ne'  pubblici  affari 
un  popolo  del  tutto  guasto  in  un  governo  democratico?  Negli 
stessi  stati  diversi  della  federazione  americana  può  osservarti 
una  gradazione  nel  mal  n’uscimento  della  scelta  che  si  fa  de’ 
pubblici  funzionar),  secondochè  il  popolo  de'  varj  stati  è più  o 
meno  guasto,  più  o meno  ignorante. 

X In  ragione  che  si  discende  verso  il  mezzogiorno  negli  stati 
« dove  il  legame  sociale  è meno  antico  e men  forte,  l'islrn- 
X zione  meno  sparsa,  e i principi  della  morale,  della  reli- 


(i)  De  la  Démocratie  en  Amirique  T.  II,  c.  v. 
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« gione  e della  libertà  son  mescolati  insieme  in  una  maniera 
K meno  felice,  ognuno  s'accorge  che  gl’ingegni  e le  virtù  di- 
« ventano  più  e più  rare  fra  ■ governanti  ». 

u Quando  finalmente  si  penetra  ne'  nuovi  stati  del  sud-ovest, 
« ne'  quali  il  corpo  sociale  stesso  non  presenta  ancora  che  una 
« cotale  agglomerazione  d’avventurieri  o di  speculatori,  ri- 
« man  confuso  chi  osserva  a che  mani  venga  affidata  la  puh- 
« blica  podestà,  e dimanda  a sò  stesso  per  qual  mai  forza  indi- 
ai pendente  dalla  legislazione  e dagli  uomini  lo  stato  può  ivi 
u crescere,  e la  società  prosperare  » (i). 

Questi  esempi  bastano  a far  conoscere  quanto  prontamente 
ne’ governi  democratici  i vizj  e l’ignoranza  della  plebe  dia  il 
crollo  alla  società  se  essi  crescono  oltre  a certo  segno. 

Che  se  la  plebe  in  massa  non  governa,  ma  governano  alcuni 
pochi^  certo  è che  per  quantunque  sieiio  male  scelti  questi  po- 
chi, non  perdono  così  rapidamente  Io  stato  \ giacché  egli  è im- 
possibile che  a danno  di  questo  volgano  tanto  d’ ignoranza  e 
tanto  di  brutalità,  quanto  suol  fare  una  massa  guasta,  che  può 
fare  tutto  ciò  che  vuole. 

Per  non  partirci  dall’esempio  dell’America,  limitandoci  anco 
al  solo  punto  della  elezione  de’  magistrati,  fu  osservato  che  si  rav- 
visa il  più  bizzarro  contrasto  fra  la  qualità  delle  persone  che  seg- 
gono nella  sala  de’  Rappresentanti,  e la  qualità  di  quelle  che  com- 
pongono il  Senato.- L’assemblea  de’ rappresentanti  a Washington 
dà  di  sé  un  aspetto  al  tutto  volgare:  appena  alcun  nome  cele- 
bre: avvocateli!  di  villa,  commercianti,  fin  gente  dell' ultima 
classe  ignara  di  scrivere  correttamente.  Elcco  l’elezione  diretta 
dal  popolo. 

> Il  senato  all’incontro  contiene  le  celebrità  d’America:  Elo- 
quenti avvocati,  distinti  generali,  abili  magistrati,  uomini  di 
stato  conosciuti.  Ek;co  l’elezione  fatta  dalla  legislatura  di  cia- 
scuno Stato.  Sebbene  i legislatori  de’  singoli  Stati  scelti  di- 
rettamente dal  popolo  non  sieno  per  avventura  il  meglio  de’ 
cittadini;  tuttavia  reiezioni  ad  essi  spettanti  de’ Senatori  vin- 
cono di  tanto  quelle  che  la  massa  intera  del  popolo  fa  de’  suoi 


(')  Ivi- 
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rappretentanti.  « Egli  i facile,  conchiade  P autore  cbe  noi  te* 
m guitiamo,  il  prevedere  nell’avvenire  quel  momento,  nel  quale 
u le  repubbliche  americane  saranno  forzate  ad  estendere  l’uso 
« de’ due  gradi  nel  loro  sistema  elettorale,  sotto  pena  di  per- 
ii dersi  miseramente  fra  gli  scogli  della  democrazia  » (i). 

In  certe  nazioni,  come  a dire  nella  chinese,  la  massa  del  po- 
polo è corrotta,  e tuttavia  esse  vivono  per  l’aristocrazia  intel- 
lettiva che  presiede  al  governo.  Sebbene  la  China  non  formi  nè 
un  governo  forte,  nè  un  governo  avviato  pel  cammino  dell’in- 
'civilimento  progressivo  (il  che  non  è proprio  che  delle  nazioni 
cristiane),  tuttavia  quel  governo  non  si  discioglie  in  virtù  degli 
studj  assidui , che  mantengono  nella  classe  de’  mandarini  un 
certo  grado  d’intelligenza  quanto  basta  a conservare  la  stazio- 
naria esistenza  di  quelle  società:  esistenza,  che  dee  venir  tutta- 
via meno  da  sè  tostochè  la  China  si  ponga  in  contatto  colle 
nazioni  cristiane  più  incivilite  (a). 

Finalmente  il  Cristianesimo  mettendo  degl’individui  alla  testa 


(»)  Ivi- 

(a)  Si  può  dire  il  simigliante  della  coltura  dell’ ladia.  Un  discreto  uso 
d’ iolelligenza  fu  mantenuto  in  una  parte  della  nazione  nel  tempo  che  l’altra 
precipitava  sempre  più  nello  stato  d’inerzia  intellettuale.  Quella  prima  parte, 
che  andò  restringendosi  e riducendosi  finalmente  alla  casta  de’  Bramini,  era 
quella  che  somministrava  alimento  alla  debole  vita  civile  di  cui  vivevan  que’ 
popoli.  Se  non  che,  la  stessa  osservazione  può  rendersi  ancor  più  generale: 
Sotto  un  aspetto  può  applicarsi  a tutti  i popoli  antichi.  In  sul  principio  de- 
gli stali  non  vi  avea  gran  divario  fra  la  coltura  de’  capi  della  nazione,  e 
quella  della  plebe:  tutti  erano  popolo,  c in  tale  condizione  di  cose  poteva 
il  popolo  entrare  assai  bene  a discutere  le  cose  del  governo:  perocché  la 
nazione  si  amministrava  con  idee  volgari,  non  già  con  de’ calcoli  di  un  or- 
dine elevato  di  rifiessioni.  Ma  procedendo  innanzi  le  cose,  una  parte  ebbe 
più  mezzi  di  sviluppare  la  propria  intelligenza,  e di  sollevarsi  di  gran  lunga 
sopra  la  ragion  popolare:  questi  furono  quelli  che  attesero  alle  cose  reli- 
giose e amministrative.  Veggeudosi  costoro  già  molto  superiori  al  popolo 
pel  sapere  acquistato,  si  servirono  di  questo  stesso  sapere  per  restringere 
a sé  soli  il  governo , la  scienza , la  religione , e fino  la  proprietà.  Il  popolo 
stesso,  consapevole  della  propria  ignoranza,  dava  una  stima  straordinaria  a 
que’  sapienti  (i  quali  non  ignoravano  il  modo  d’altra  parte  di  mantenersela 
c d’ accrescerla  con  ogni  maniera  di  formalità  ) , e consentiva  loro  facilmente 
di  regolare  le  cose  pubbliche^  come  a*  più  veggeoti.  A ciò  il  popolo  tanto 
più  venia  iodoUo  dalle  sue  naturali  tendenze,  quanto  più  s’HVViciaava  alU 
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della  grande  iocietà  religiosa  qual  maestri  c pastori  delle  mol- 
titudini, additò  la  forma  di  nn  naturale  governo.  Ma  ordinando 
poi  che  quest’  individui  sleno  luminari  di  santità  e di  sapienza, 
consacrandoli  esclusivamente  al  bene  dell’umanità,  congiun- 
gendo delle  influenze  e delle  potestà  al  tutto  divine  ai  riti 
delia  loro  consacrazione,  dimandando  alle  loro  c oscienze  il  conto 
più  rigoroso  del  modo  onde  esercitano  il  loro  magisterio , dando 
a loro  soli  il  diritto  di  eleggersi  e di  mandare  in  nome  di  Dio 
perpetuamente  i loro  successori,  acciocché  la  migliore  elezione 
abbia  luogo , prestando  altresì  ai  loro  stessi  discepoli  e al  loro 
greggi  dei  lumi,  delle  dottrine  e de’  criterj  co’  quali  possano 
distinguere  la  buona  dalla  non  buona  dottrina  e la  buona  dalla 
non  buona  condotta  degl’individui  che  li  governano,  e possano 
medesimamente  discemere  i veri  dai  falsi  maestri , la  voce  de’ 
pastori  da  quella  de’mercenarj  e de’  lupi^  facendo  tutto  questo, 
il  Cristianesimo  sciolse  il  gran  problema  che  dimandava  « quali 
sieno  le  migliori  guarentigie  che  possano  aversi  contro  gli  abusi 
degli  individui  che  governano,  dimostrando  che  queste  guaren- 
tigie migliori  sono  tutte  riposte  nella  buona  coscienza  de’  go- 


corruzione  deiruUima  et&  sociale.  Io  tal  guisa  venendo  egli  in  parte  escluso 
dal  sociale  governo  per  l'ambiziotie  e per  l'avidità  degl* prevalenti, 
iu  parte  reudendusi  realmente  il  governo  più  complicato  e superiore  alia 
capacità  popolare,  in  parte  lìoalmeute  ritirandosi  il  popolo  stesso  dalle  coso 
pubbliche  per  un  cotale  istinto  d'inerzia  che  in  lui  si  metteva  insieme  colla 
corruzione;  accadeva  che  la  moltitudine  rimanesse  priva  dell’unica  scuoia, 
dove  solo  ella  potea  mantenere  attiva  la  propria  intelligenza,  voglio  dire, 
della  pratica  delle  pubbliche  consulte  iutorno  alle  faccende  dello  stato.  1 
mezzi  di  educare  altramente  l’intelligenza  delle  moltitudini,  tanto  abboo* 
danti  nelle  società  cristiane,  mancavano  del  tutto  nelle  società  pagane:  onde 
la  corruzione  delle  moltitudini  era  da  una  parte  e dall’altra  irreparabile. 

Laonde  eoa  ragione  fu  scritto  : n Quaod’io  paragono  le  repubbliche  greca 
•»  e romana  a queste  repubbliche  d’America;  le  biblioteche  mauoscritie  delle 
M prime  e il  grosso  loro  popolaccio  ai  mille  giornali  che  percorrono  le  se» 
««  conde  e al  popolo  istruito  che  le  abita;  quando  penso  di  poi  a tutti  gli 
« sforzi  che  si  fanno  tuttavia  per  giudicare  delTune  coll’ajuto  dell’altre, 
«*  e prerederc  che  avverrà  a*  nostri  giorni  mediante  quello  che  è avvenuto 
w son  già  due  miranni;  io  mi  sento  tentato  di  bruciare  i miei  libri,  per 
«r  non  applicare  che  delle  idee  nuove  a uno  stalo  sociale  si  nuovo  (Tocque» 
ville.  De  la  Dtmocratie  en  Amérùiue,  T,  li,  c.  IX). 
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vernatori,  c ne' lumi  morali,  e nella  coscienza  de' governali  ». 
Fuori  di  queste  guareutigie  cristiane,  invano  s'immaginano  teorie 
politiche:  tutte  le  costituzioni  e le  forme  di  governo  con  qual- 
sivoglia  artificio  congegnale  hanno  un  lato  debole,  dal  quale, 
come  da  vasta  breccia,  entra  apertamente  la  violenza,  il  dispo- 
tismo, il  micidiale  arbitrio  de'  più  scaltri  iusieme  e de'  più 
viziosi. 

Concludendo  adunque,  egli  è manifesto  che  le  società  umane 
abbandonate  a sé  stesse,  senza  un  conduttore  straordinario  e 
possente  che  le  afireni  e rivolga,  hanno  quasi  direi  un  corso 
fatale  prestabilito,  pel  quale  di  mano  in  mano  scendono  a ro- 
vina irreparabile.  Ma  questo  possente  conduttore  e salvatore 
delle  umane  società  vi  ha  egli?  è egli  qualche  uomo  straordi- 
nario, la  ragione  di  qualche  individuo  che  si  sollevi  per  senno 
sopra  i suoi  concittadini,  sopra  la  società  intera  di  cui  è 
figlio?  — Vcggiamolo,  disaminando  quanto  la  ragione  specu- 
lativa degl'individui  possa  sopra  le  masse^  e se  quella  ragione 
abbia  tanto  di  vigore  da  rattenerle  dal  loro  corso,  riducen- 
dole a governare  le  loro  volontà  sociali  e le  loro  azioni  col- 
r indicato  criterio  politico,  il  quale  esige  che  la  società  miri 
sempre  all'appagamento  de' suoi  membri,  e all'acquisto  de' beni 
speciali,  solo  quel  tanto  che  le  è utile  a produrre  l' appaga- 
mento, c nulla  più.  I 


CAPITOLO  IX. 

QUARTO  POSSA  LA  RACIONE  SPECULATIVA  DEGl' INDIVIDUI  NEL  CON- 
DURRE AL  LORO  LEGITTIMO  FINE  LE  SOCIETA’  CIVILI.  INDIVIDUI 

CHE  PREPARANO  LA  VIA  ALLA  FONDAZIONE  De' CIVILI  GOVERNI. 


Prima  della  civile  è la  società  domestica:  prima  della  società  | 
domestica  sono  gl'individui.  \ 

h"*  individuo  e la  società  domestica  depongono  un  loro  eie-  j 
mento  nella  società  civile.  j 

Quindi  a ben  conoscere  l' intiera  natura  di  una  data  società  / 

civile,  giova  sommamente  conoscere  qual  fu  la  condizione  delle  j 

famiglie,  e quale  quella  degl'individui  che  l'hanno  preceduta.  j 
Le  cose  da  noi  dette  ne’  capitoli  precedenti  assai  chiaro  di- 
Rosmini  , La  società  e il  suo  fine.  3 7 / 
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mostrano  quanto  la  condizione  della  società  famigliare,  e quella 
degl'individui  che  da  principio  compongono  la  società  civile, 
influisca  a dare  a questa  un'indole  ed  un  temperamento  spe- 
ciale. 

La  famiglia  si  compone  di  genitori  e di  figliuoli.  Non  vi  ha 
dubbio  alcuno,  che  i figliuoli  sortono  dalla  natura  una  parte  di 
costituzione  fisica-intellettuale-morale  fissata  dalla  Provvidenza, 
sulla  quale  niente  può  l’uomo,  e niente  sa  prevedere.  Ma  questa 
parte  di  costituzione  nativa  nella  propagazione  di  nuovo  si  con- 
serva in  parte  ne’ successori , e in  parte  si  muta.  La  parte  im- 
mutabile della  costituzione  originaria  diventa  il  carattere  di- 
stintivo delle  stirpi^  e la  parte  mutabile  forma  il  carattere 
individuale:  nè  all’uno  nè  all'altro  la  previsione  umana  non 
giunge,  come  dicevo,  nè  può  sopra  di  lor  calcolare,  avendolisi 
riserbati  la  Provvidenza,  affine  di  regolare  con  essi  le  vicende 
dell'umanità.  Tutto  ciò  avviene  secondo  leggi  arcane,  intorno 
alle  quali  non  è qui  luogo  di  trattenersi. 

Questi  due  elementi,  l’ereditato,  che  dà  il  carattere  alla 
famiglia^  ed  il  nuovo,  che  dà  il  carattere  a' diversi  individui 
della  stessa  famiglia^  queste  due  porzioni  della  costituzione  na- 
tiva di  ciascheduno  non  tengono  in  tutti  la  stessa  ragione:  ed 
or  l’una  or  l’altra  prevale. 

Egli  è troppo  manifesto,  che  se  prevale  la  porzione  originaria 
e fissa,  propria  della  stirpe,  l’individuo  non  uscirà  dalla  fami- 
glia^ la  famiglia  ne  riceverà  dunque  unione,  fortezza.  E ma- 
nifesto per  l’opposto,  che  se  prevale  la  porzione  nuova  e indi- 
viduale sopra  l’originaria  e gentilizia,  l’individuo  appena  si 
riconoscerà  più  come  appartenente  a quella  famiglia^  la  fami- 
glia stessa  non  l’ammetterà  con  uguale  strettezza  fra’  suoi:  egli 
par  dunque  destinato  o a rimanere  isolato  (i),  o a fondare 
una  nuova  famiglia,  o a por  mano  a qualche  impresa  più  uni- 
versale, a pigliar  la  persona  e l’ufficio  di  sapiente  o di  ven- 


ti) Questo  spiega  l’origine  naturale  àe'  poveri  e Ae  proletarj -,  isolalo 
r iiidlviiiuo,  è debole  e abbandonato.  Cosi  pure  spiegasi  l’origine  natu- 
rale de’ smisuralaiiiciitc  ricchi  c polenti.  Gl’individui  non  attaccati  ligia- 
tncule  alle  famiglie  letidono  talora  ad  associaiiooi  maggiori  che  li  rendono 
più  forti  degli  altri  legati  in  famiglia. 
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turiere.  I fondatori  delle  società  civili  è da  credersi  avere 
appartennto,  generalmente  parlando,  a questa  fatta  di  uo- 
mini (i).  Chi  non  vede  che  è della  sola  Provvidenza  il  farli 
nascere,  il  contemperare  in  essi  i due  elementi  si  che  ne  esca 
questo  effetto?  chi  non  sente  la  necessaria  verità  di  quella  sen- 
tenza, che  « fu  Iddio  che  divise  le  nazioni  sulla  faccia  della 
terra  » (a)?  chi  non  s’accorge,  che  spetta  al  solo  Creatore  il 
predestinar  l’indole  delle  nazioni  diverse,  come  quel  solo  che 
predestina  e mesce  in  una  ragion  sempre  varia  ma  sempre  sa- 
piente i due  elementi  della  nativa  costituzione  degl’individui? 

A questi  due  elementi  poi  della  nativa  costituzione' a cui  son 
legati  tutti,  tanto  i padri  quanto  i figliuoli,  si  sopraggiungc 
l’educazione,  che  modifica  la  costituzione  de’  figliuoli  coiraziouc 
che  i padri  esercitano  sopra  di  essi. 

Qui  io  prendo  il  vocabolo  d’educazione  nel  significato  più 
generale.  Ora  anco  nell’educazione,  in  questa  nuova  cagione 
inlluente  non  poco  nella  formazione  degli  umani  individui,  cou- 
vien  distinguere  due  parli  : una  tradizionale  e fissa  nelle  fami- 
glie, e una  nuova  che  aggiunge  l’istilutore,  cioè  il  padre  di  fa- 
miglia, del  suo,  traendola  dalle  proprie  meditazioni  individuali. 

Ed  egli  è facile  di  vedere,  che  queste  due  parli  dcH'eJuca- 
eione  umana,  ciascuna  delle  quali  mette  il  suo  elemento  negli 
individui  che  si  formano,  hanno  una  certa  corrispondenza  alle 
due  parti  che  abbiam  distinte  nella  generazione,  ciascuna  delle 


(i)  Nel  capo  X di  quel  libro  che  conlicne  le  sole  ciliare  e certe  memorie 
rJie  ci  rimangono  dell'origini  antichissime  delle  cose,  si  descrivono  le  prime- 
famiglie  ch’ebbero  origine  da’  tre  figliuoli  di  Noè.  Ora  Nembrod,  que- 
st’uomo robusto  Aglio  di  Cus  e nipote  di  Cam,  fondatore,  se  oou  della  prima 
società  civile,  almeno  del  primo  dominio,  comparisce  nella  narrazione  del 
Genesi  senza  famiglia,  come  un  Isolato  indivìdua.  Il  sacro  storico  interrompe 
per  esso  la  serie  de’  padri  e de’  figliuoli:  non  dice  che  Nembrod  generasse, 
dice  solo  che  ìpse  coepil  esse  potens  in  terra  eie.  Alcuni  gravi  scrittori  ag- 
giungono, che  Nembrod  si  ribellò  alla  soggezione  del  suo  bisavolo  Noè , * 
ond’ebbe  il  nome  di  Nembrod,  che  significa  appunto  ribelle.  — Tutto  ciò 
dimostra  che  questo  violento  dee  avere  avuto  una  costituzione,  nella  quale 
l'elemento  originario  della  stirpe  era  di  lunga  inano  vinto  dall’elemento  in- 
dividuale, e tuttavia  ciò  non  gli  toglieva  la  libertà  dì  operare  il  male  od  il 
bene  a sua  scelta. 

(a)  Geo.  XI,  8-9. 
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quali  reca  pure  relemento  suo  proprio  nella  costituzione  nativa 
degli  uomini.  Egli  è facile  ancor  vedere,  che  nella  stessa  ragione, 
prcss’apoco,  nella  quale  vanno  mescolati  insieme  nell’ istitu- 
tore, cioè  nel  padre  di  famiglia,  i due  elementi  congeniti,  in 
quella  stessa  si  troveranno  mescolati  anco  nell’istituzione  ed 
educazione  eh'  egli  darà  a’  suol  fìgliuoli.  Se  nella  nativa  costi- 
tuzione del  padre  prevale  l’elemento  gentilizio,  anche  nella 
istituzione  o educazione  eh’  egli  darà  a’  suoi  Ggliuoli  prevarrà 
l’elemento  tradizionale  e proprio  della  famiglia.  Se  prevale 
l'elemento  nuovo  ed  individuale,  egli  comunicherà  al  figliuolo 
non  tanto  il  tesoro  delle  dottrine  e credenze  ricevute  per  tra- 
dizione dagli  antenati , quanto  i trovamenti  suol  proprj,  i pen- 
sieri suoi  individuali. 

Quello  stesso  che  si  dice  di  un  padre  verso  ■ figliuoli,  si  dee 
dire  di  nuovo  de’  figliuoli  ris{>etto  a’  loro  discendenti.  In  ogni 
nuova  generazione  entra  i.°  un  elemento  gentilizio  dato  dalla 
natura,  e un  elemento  tradizionale  ad  esso  corrispondente  dato 
dall’educazione;  a.*  un  elemento  individuale  dato  pure  dalla 
natura,  e un  elemento  individuale  a quello  corrispondente  co- 
municato loro  dal  padre  in  educandoli.  Questi  elementi  si  mol- 
tipllcano adunque  sempre  di  padre  in  figlio,  e variamente  si  me- 
scolano e si  modificano  del  tutto  .secondo  la  dispensazione  ar- 
cana di  quella  Provvidenza,  che.  dirige  secretamente  ma  infal- 
libilmente a’ suoi  fini  l’umanità  (i). 

Chi  non  vede  che  Velemento  gentilizio  tende  a conservare,  e 
l'elemento  individuale  tende  a innovare? 

Questi  due  elementi  sono  dunque  preziosi  entrambi,  perocché 
sono  ordinati  a due  ufficj  necessarj;  il  primo  a mantenere  le 
ricchezze  fisiche,  intellettuali  e morali  dell’uman  genere,  ac- 


(i)  EH'è  una  semema  freqiieme  ctelle  SeriUure,  le  generazioni  umane  es- 
ser Ha  Dio  divise  e condotte,  eviene  sviluppala  specialmente  nel  salmo  xxxii, 
nel  quale  si  dice  che  « il  pensiero  di  Dio  va  di  generazione  in  genera- 
zioue  M,  ch’egli  h licn  d’occhio  dal  cielo  lutti  i figlinoli  degli  uomini 
che  n forma  egli  stesso  i loro  cuori  ad  uno  ad  uno  m ecc.  CoffUationes 
conìis  ejiis  in  generationem  et  grneralionem.  — De  coelo  respexit  Dominus: 
vidit  OUKZS  fiUns  hominum.  De  praeparnto  habitaculo  suo  respexit  super 
nmnes  qui  habilant  terram.  Qui  finxit  SIKGtlLÀTIM  corda  eorum:  qui  m- 
Uliigit  omnia  opera  eorum. 
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ciocché  non  si  smarriscano^  il  secondo  a sviluppare  le  facoltà 
umane  e a far  progredire  gli  uomini  nella  triplice  via  de'  beni 
fisici,  intellettuali  e morali.  Direbbesi  che  il  primo  di  questi 
due  clementi  è il  principio  del  sistema  della  resistenza,  e il 
secondo  è il  principio  del  sistema  del  movimento.  Quando  gli 
uomini , cessandosi  dagli  astiosi  partiti  della  giornata , apri- 
ranno gli  occhi  a vedere  che,  se  tutto  fosse  movimento,  tutto 
altresì  perirebbe , e se  tutto  fosse  resistenza , infracidirebbe 
ogni  cosa  nel  genere  umano  ^ allora  quelli  che  amano  la  re- 
sistenza rispetteranno  gli  amatori  del  movimento;  e nessuna 
delle  due  classi  vorrà  escluder  l'altra  dalla  terra:  e l’una  co- 
noscerà che  è necessario  a lei  stessa  che  l'altra  esista:  e lavo- 
reranno allora  insieme  secondo  le  leggi  e gl'impulsi  della  na- 
tura propria,  opposte  sì,  ma  senza  guerra  e senz'odio,  alla 
comune  felicità,  che  è finalmente  l'oggetto  d'entrambi.  Que- 
ste due  quasi  fazioni  si  ravvisano  ne'  più  antichi  capi  delle 
umane  generazioni:  egli  è facile  accorgersi,  che  come  in  Sem 
prevalse  l'e/emen&>  gentilizio,  così  in  Jafet  prevalse  l'elemento  in- 
dividuale: onde  se  il  primo  divenne  stìpite  delle  nazioni  sta- 
zionarie, il  secondo  fu  stipite  delie  progressive. 

Ma  non  ispingiamo  le  cose  all'eccesso:  tutto  ciò  che  in  sé 
stesso  è buono  nelle  cose  umane,  va  soggetto  a corrompersi. 
Anche  i due  elementi  accennati  soggiacciono  a pervertirsi , e 
in  tal  caso  divengono  fonte  di  male.  L'elemento  originario  e 
gentilizio,  prezioso  finché  mantiene  le  buone  tradizioni  e le 
utili  consuetudini,  diviene  funestissimo  quando  nella  famiglia 
sono  entrati  gli  errori  e i dannosi  costumi;  perocché  quell’ ele- 
mento conserva  ciecamente  e con  egual  pertinacia  le  cose  buone 
e le  malvagie,  se  non  forse  queste  anche  più  tenacemente  di 
quelle.  Egli  é allora  che  la  divina  provvidenza,  servendosi  del- 
l' elemento  individuale  che  contrappone  al  gentilizio  per  correg- 
gerlo, suscita  guerre  e rivoluzioni,  acciocché  le  famiglie  guaste, 
rompendosi  e scompigliandosi,  si  rinnovellino  e si  ripnrghino. 

Né  tuttavìa  convien  credere  che  l'errore,  la  superstizione, 
il  vizio,  siansi  trovati  inerenti  alla  culla  dell’uman  genere.  Non 
solo  lì  Cristianesimo  insegna  il  contrario  ^ ma  non  vi  può  esser 
nessuno  di  quelli  che  riconoscono  Iddio  per  autore  della  prima 
umana  famiglia,  che  non  creda  quella  prima  famiglia  essere 
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stata  creata  perfetta,  e fornita  delle  cognizioni  e forze  neceS'' 
sarie  a praticare  pienamente  la  virtù.  Le  quali  cognizioni  se 
fossero  state  trasmesse  fedelmente  a’  posteri,  esse  avrebber  for- 
mato la  vera  e sicura  sapienza  dell'uman  genere  : Tessersi  poi  al- 
terate o perdute  si  dee  ripetere  dal  principio  individuale  che 
tende  a innovare,  e che  può  essere  volto  al  bene  ed  al  male  dal 
libero  arbitrio  degli  individui  (i).  Il  principio  individuale  adun- 
que introdusse  nelle  famiglie  gli  errori  e le  superstizioni,  che  non 
erano  nelT  origine.  Ora,  dopo  questa  maT  opera  AeW  individuale 
principio,  egli  è manifesto  che  il  principio  gentilizio,  il  principio 
conservatore  non  ò più  benefico,  ma  dannoso^  perocché  l'opera 
sua  non  fa  che  saldare  e rendere  inemendabile  il  male  intro- 
dotto nelle  famiglie.  Ed  è quando  le  famiglie  vengono  a que- 
sto termine,  che  quel  tristo  germe  .seminato  in  esse  dalTirufiei- 
duale  principio  non  può  essere  sradicato  se  non  colla  distruzione, 
col  disgregamento  delle  famiglie,  come  abbiam  detto^  il  che  è 
pur  l'opera  dello  stesso  principio  individuale,  principio  delle 
guerresche  imprese  d'ogni  maniera. 

Ed  or  qui  il  discorso  ci  ha  fatti  rimontare  fino  a Dio,  e alle 
dottrine  e grazie  da  esso  comunicate  alla  prima  famiglia.  Siamo 
dunque  pervenuti  a qualche  cosa  di  sopraumano:  convien  te- 
ner conto  anco  di  questo  nella  enumerazione  di  tutti  gli  ele- 
menti che  depusero  gli  uomini  nelle  società  civili  in  forman- 
dole^ e così  noi  avremo  tre  principj,  i quali  apparecchiarono 
la  formazione  delle  civili  società,  e i quali  contengono  le  cause 
sommarie  delle  diverse  loro  indoli:  ciò  sono:  i.°  un  principio 
divino,  che  vien  conservato  tradizionalmente^  2.°  un  principio 


(1)  È dunque  uni  senlenu  esagerala,  quella  del  Romagnosi,  che  « Il  cre- 
« scere,  lo  svilupparsi , il  dividersi  in  professioni  in  un  dato  popolo  è opera 
•>  cosi  (ulta  della  natura,  come  il  crescere,  il  diramarsi,  Il  fruttilìcarc  delle 
0 piante  » (Qutsiioni sull'ordinamento  delle  statistiche,  q.  VI).  — Una  volta 
si  volevano  spiegare  gli  avvenimenti  tutti  de’  popoli  mediante  il  libero  ar- 
bitrio di  alcuni  pochi  individui;  ora  che  si  é conosciuto  che  neU'aodameuto 
delle  nazioni  avvi  qualche  cosa  d'indipendente  dall’uomo,  una  mano  invi- 
sibile che  lo  conduce,  non  si  vuol  più  saperne  di  libero  arbitrio:  tutto  av- 
viene da  sé  per  la  natura  delle  cote.  Tale  è l’esagerazione,  in  cui  preci- 
pita la  moderna  scuola  storica. fatalista  I — Il  Vico  avea  trovato  una  verità 
importante  osservando,  che  k le  nozioni  nel  loro  corso  tengono  certe  leggi 
fisse  M.  L’abuso  di  questa  verità  produsse  il  funesto  errore  clic  acceonaromo. 
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gentilizio^  il  quale  è doppio,  a)  nativo^  dato  dalla  Datura  &),  acqui^ 
sitOj  ricevuto  dalP  educazione  ^ 3.*  un  principio  individuale,  il 
qual  pure  è doppio,  a)  nativo,  e b)  acquisito  colPuso  del  prò* 
prio  nativo  individuale  principio.  Or  non  meno  il  principio 
gentilizio  che  V individuale  sofirono  qualche  alterazione  ad  ogni 
nuova  generazione  (i). 

Questi  tre  principi  sono  quelli  che  rendono  possibile  la  so- 
cietà civile,  col  dare  agli  individui  che  la  compongono  quella 
certa  quantità  d^ intelligenza,  che  la  civile  società  esige  per 
formarsi.  Ognuno  vede  da  quel  che  è detto,  quanto  in  que- 
st^ opera  del  preparare  la  via  alla  ci  vii  società  abbia  parte  la 
ragione  degP  individui. 

Ma  la  civil  società  ha  bisogno  ancora  d'altri  preliminari, 
quando  gli  uomini  sieno  scaduti  fino  alla  vita  raminga  e sel- 
vaggia. 

Allora  egli  è necessario  in  prima,  che  si  ristori  l'elemento 
divino,  dando  loro  un  culto  esterno  uniforme,  del  quale  ve- 
diamo sommamente  solleciti  tutti  i fondatori  delle  prime  ci- 
vili comunanze  (a):  è necessario  in  secondo  luogo,  che  alcuno 
insegni  loro  la  distinzione  degli  anni  e de'  mesi,  come  narrasi 
essersi  fatto  da  Fegous  figliuolo  di  Inaco  nel  Peloponneso  (3):  è 

' (i)  Il  lettore  vede  da  questi  cenni  a quai  principi  dovrebbe  esser  con* 
dotta  una  compita  Storia  delt  Umanità. 

(a)  Igino  scrive,  che  Foroneo  figliuolo  di  Inaco  ottenne  il  regno  nell’Ar* 
golide,  perchè  eresse  un’ara  a Giunone.  Ciò  fu  circa  l’anno  avanti  Cri- 
sto 1800,  vivente  Abramo.  Taziano  dice:  Post  Inachum  autem^  sub  Phoro- 
neOi  ferina  et  pastoralis  hominum  vita  mitior  et  elegantior  facta  est>  onde 
Clemeute  Alessandrino  (L.  I Strom.)  reca  un  passo  di  Acusilao  argivo,  che 
afferma  Foroneo  essere  stato  il  primo  uomo  che  vivesse.  A malgrado  di 
ciò  si  pretende  che  Peiasgo,  che  succedette  a Foroneo  dopo  qualche  secolo, 
desse  il  nome  a’  Pclasgi,  i quali,  come  accennammo,  non  erano  punto  avan- 
zati nella  vita  civile,  anzi  del  tutto  barbari;  ond’egli  è a dire,  che  quelle 
popolazioni  di  nuovo  imbarbarissero  dopo  Foroneo.  — Cecrope  dieesi  es- 
sere stato  il  primo  io  Grecia  a dare  a Dio  il  nome- di  Giove;  e quante 
altre  cose  egli  facesse  per  uuire  gli  uomini  mediante  l’ istituzione  di  un 
medesimo  culto  prestato  alla  divinità,  può  vedersi  in  Eusebio  {Praepar, 
Evang.  L.  X,  c.  11),  io  S.  Epifanio  (L.  1,  § t ) , e in  S.  Agostino  {De  Civ. 
Dei  XVIII,  9). 

(3)  Honore  tanto  ideo  digniim  putarunt  (Phegous  fratrem  Phoronei)  quia 
in  Pegni  sui  parte  sacella  constituerat  ad  colendos  Deos,  et  docuerat  ob~ 
servari  tempora  per  menses  atque  annos  (Aug.  De  C.  D.  XVIII,  3). 
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necessario  che  si  stabiliscano  i matrimoni,  ciò  che  nell’ Attica 
s’attribuisee  a Cecrope  (i):  è necessario  che  s’introduca  l’uso 
delle  lettere  dell’alfabeto,  le  quali  diconsi  portate  nella  Beozia 
da  Cadmo  (2):  è necessario  che  s’insegni  a’  popoli  l'esercizio 
dell’ agricoltura,  come  in  Eieusi  ed  altrove  fece  Triptolemo  (3): 
finalmente  è necessario  che  si  distruggano  le  fiere  ed  i ladroni 
infestatori  delle  contrade,  opera  degli  Ercoli  e de’  Tesei  (4), 
acciocché  gli  uomini  possano  lavorar  le  terre  con  sicurezza,  e 
d issodarle  ■ e disboscarle. 

Tutti  questi  ed  altrettali  lavori  sono  preliminari  all’istitu- 
zione delle  civili  società  (5):  essi  rimuovono  gli  osUcoli  alla 
convivenza  civile  degli  uomini,  e danno  all’intendimento  di 
questi  lo  sviluppo  necessario j e tutto  ciò,  o certo  quasi  tutto, 
è l’opera  della  ragione  speculativa  di  alcuni  individui  eminenti: 
egli  è l’elemento  individuale  che  opera  a bene  universale  delle 
masse. 

CAPITOLO  X. 

COHTIKUÀZIOMB.  — FONDATORI  B PRIMI  LEGISLATORI. 

CIÒ  che  abbiamo  detto  nel  precedente  capitolo  toma  in  gran 
lode  del  principio  d’ attività  individuale.  Ma  non  si  creda  tutta- 
via cbe  egli  solo  possa  ogni  cosa:  quanti  uomini  sublimi  non 


(1)  Ceerops  primut  Àthenis  unam  Jbeminam  uni  viro  conjunxU;  cum  an^ 
ita  promiscut  con^^dertniur , nuptiaeque  essent  communes  ( Alhenaeus, 
L.  XIII).  — Cecrope  regnò  circa  Tnono  i55o  avanti  Cristo,  vivente  Mosé. 

(2)  Photnices  qui  cum  Cadtno  advcnerunt^  cum  alias  muUas  doctrìnas  ùi 
Graeciam  imduxere,  tum  vero  lileras,  quat  apud  Graecos  anUa  non  fueranL 
(Herodotus  V,  58).  Appena  si  può  concepire  colla  mente  una  società  civile 
priva  dttlle  lettere  deiraifal>eto  : onde  si  può  acconciamente  dire  che  corno 
la  loquela  è il  rnezso  dì  coinuoicazione  delia  società  famigliare,  cosi  la 
scriUura  sia  ilinczio  di  corounicazioue  proprio  della  società  civile.  — Cadmo 
fu  re  di  Tebe  circa  Tanao  iSig  avanti  Cristo. 

(3)  Triptolemo  fu  circa  Tanno  avanti  Cristo  i4<>9> 

(4)  L'Èrcole  lebano  fu  circa  Tanno  ia8o  avanti  Cristo.  — Teseo  regnò  iu 
Atene  verso  il  i236  avanti  Cristo. 

(5)  Instituita  la  società,  questi  lavori  si  continuano;  ma  egli  è chiaro  che 
la  civile  unione  non  potrebbe  cominciare  se  dell* opere  mculovatc  aliucii 
qualche  cosa  non  si  fosse  fatto  preccdeolcmente. 
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hanno  tentato  indarno  o desiderato  quelle  cose  stesse  di  pub- 
blico vantaggio,  che  altri  mediocri  hanno  di  poi  conseguito? 

Acciocché  razione  degl'individui  sulle  masse  ottenga  un 
grand’ efTelto,  ricbiedesi  sempre  una  certa  disposizione  conve- 
niente nelle  masse:  disposizione  diffìcile  ad  osservarsi , ma  che 
è pur  reale,  e quella  che  fa  il  più.  Senz’essa  le  masse  non  in- 
tendono le  parole  de’  singolari  sapienti,  rimangonsi  immobili 
alle  loro  esortazioni,  indurano  ai  vani  loro  sforzi.  E questa 
disposizione  acconcia  nelle  masse  si  manifesta  solo  a quel  tempo 
che  la  divina  provvidenza  ebbe  segnato,  non  prima  né  poi;  ella 
si  lavora  e si  produce  secretamente  nel  seno  delle  famiglie  me- 
diante i tre  principi  sopra  indicati,  i."  il  divino,  a.°  il  genti- 
lizio, 3.°  l’individuale,  variamente  temperati  nel  succedersi  delle 
umane  generazioni. 

E il  medesimo  dicasi  iti'  Fondatori  e àe' Legislatori  delle  so- 
cietà civili. 

I primi  non  avrebbero  potuto  fondare  le  città  se  non  aves- 
sero trovate  le  masse  fornite  di  una  certa  quantità  di  poter 
prossimo  sull’uso  della  propria  intelligenza,  e già  atte,  e già 
bisognose  di  associarsi.  Alle  masse  così  acconcie  e già  ma- 
ture non  manca  che  l’occasione  di  unirsi,  e quest’occasione 
vien  loro  data  da  qualche  individuo  distinto,  che  sente  più 
degli  altri  il  bisogno  stesso  che  men  fortemente  sentono  tutti , 
e che  ò più  degli  altri  atto  per  la  maggiore  intelligenza  ad 
annodarsi  in  società , benché  già  sieno  atti  tutti.  Questi  col 
mettersi  alla  testa  delle  masse,  e col  rendersi  degno  di  un  tal 
posto  pel  suo  coraggio  e per  la  sua  prudenza,  interpreta  ed 
adempie  il  voto  universale:  allora  le  masse  s'aggomitolano  din- 
torno a lui  siccome  le  pecchie  dintorno  alla  loro  reina.  E dun- 
que il  concorso  di  due  cause  che  fonda  le  società  civili , una 
disposizione  delle  masse  corrispondente  all’attività  d’un  indivi- 
duo che  esce  dalle  masse  e sopra  quelle  si  eleva:  la  convenienza 
e rispondenza  di  queste  due  cause  è fissata  e accordata  insieme 
non  dagli  uomini , ma  da  Dio. 

Dicasi  il  medesimo  de’  primi  legislatori. 

^ (Nulla  sono  nè  possono  le  leggi  se  non  si  radicano  ne’ co- 
stumi, o nelle  disposizioni  morali  e intellettuali  del  popolo. 
La  bontà  delle  speciali  leggi  è relativa:  la  perspicacia  del  le- 

Rosmini  , La  società  Z il  suo  fine.  38 


^o't 

gisUlore  non  consitte  che  nel  penetrare  il  pensiero  e il  voto 
di  tutti;  voglio  dire  quella  parte  di  pensiero  che  è retta  e giu- 
sta, perocché  una  parte  ve  n’ha  che  rùnan  solitamente  diritta 
nel  fondo  dell’uomo  ; consiste  nel  sapere  misurare  d’uno  sguardo 
quale  e quanta  sia  nelle  masse  l’intelligenza  a cui  egli  si  possa 
appellare,  quanta  la  mobilità  o l’immobilità  de’ loro  costumi; 
perciocché  solo  con  tali  rilievi  che  la  perspicace  sua  mente 
abbraccia  ed  unisce  in  un  solo  pensiero,  egli  trova  quelle  leggi 
nelle  quali  è trasfuso  tutto  ciò  che  v’ha  di  buono  nelle  opi- 
nioni e nella  volontà  di  tutti,  e vi, ha  di  più  un  ammaestra- 
mento proporzionato  allo  stato  delle  menti , un  bene  nuovo 
ma  che  può  esser  da  tutti  veduto,  compreso  e sentito. 

CAPITOLO  XI. 

QOUITO  FOSSA  LA  BAOIOnE  DEGL*  inDIVIDVI 
HEL  RIFORMAHE  LE  RAZIONI  VENCTB  ALl’ ULTIMA  COaBUZIORB. 

Le  società  civili  si  fondano  e si  forniscono  di  leggi  mediante 
una  concorrenza  armonica  delle  masse  cogl’individui  che  se  ne 
fanno  capi,  plaudenti  le  masse:  le  une  e gli  altri  cospirano 
ad  uno  stesso  scopo , quelle  con  certe  loro  disposizioni  ed  at- 
titudini secreto,  questi  coll’azione  manifesta  ed  ardita. 

Ma  quando  le  masse  sono  pervenute  all’  ultima  corruzione 
sociale,  dopo  aver  percorse  tutte  le  età  della  naturale  lor  vita; 
in  quella  fiacchezza  morale  in  cui  ogni  parola  generosa  è morta 
per  esse,  o non  v’é  ricevuta  che  colle  risa;  possono  allora 
più  gl’  individui  redimerle  dalla  degradazione  a cui  sono  sca- 
dute? qui  l’individuo  è solo,  le  masse  non  l’assecondano. 

Se  una  tant’ opera  fosse  possibile,  non  potrebb’ella  com- 
pirsi che  da  una  di  queste  tre  classi  di  personaggi:  i."  da’ 
corufuistalorì , a.°  o da  de’  nuovi  legislatori^  3.°  o finalmente  da 
de’  filosofi. 

Esaminiamo  il  potere  che  ciascuna  classe  di  tali  persone 
può  avere  sulla  riforma  d’ una  società  civile  pervenuta  all’  ul- 
timo suo  corrompimento,  cominciando  da’  conquistatori. 


CAPITOLO  XII. 
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CONTliruAZIOnE.  COnQDISTlTOtt. 

Primieramente , la  conquista  stessa  non  è posta  neirarbitrio 
di  alcun  umano  individuo:  anch’ella  esige  una  disposizione 

da  parte  della  massa  che  viene  conquistata.  Una  nazione  nel 
suo  fiore  non  è stata  conquistata  mai:  0gni  conquista  suppone 
un  decadimento  da  parte  di  quel  popolo  che  soffre  la  conquista, 
avverandosi  costantemente,  che  regnum  a gente  in  gentem  trans- 
fertur  propter  injustitias,  et  injuriaSf  et  contiuneUas,  et  dit>ersos 
dolos  ( I ).  * 

Ma  la  conquista  avvenuta,  può  egli  il  Conquistatore  ringio- 
venire  la  nazione  decrepita  da  lui  conquistata?  tanta  potenza  è 
ella  data  ad  un  mortale  ? — Certo  la  dimanda  non  ha  luogo 
trattandosi  di  que’ conquistatori  che  passando  a traverso  le  na> 
zioni  come  torrenti  riversati  devastano  ed  empiono  ogni  cosa  di 
mine  e di  stragi , senza  fondare  in  mezzo  ad  esse  niuna  stabile 
dominazione.  Rassomigliano  essi  tutt’  al  più  a’  venti  gagliardi 
che  ripurgano  alquanto  l’infezione  dell’aria,  senza  però  che 
bastino  a far  passare  le  pestilenze. 

I conquistatori  poi  che  conservano  il  dominio  delie  loro  con- 
quiste sono  di  due  maniere.  Alcuni  tendono  a migliorare  i 
paesi  di  conquista,  mescolando  e confondendo  il  popolo  con- 
quistatore con  quello  de’ conquistati,  per  fame  riuscire  un  solo; 
altri  poi  ambiscono  di  dominare  sui  conquistati  con  tutto  il 
peso  e la  ragione  della  forza.  Nel  primo  caso  i conquistatori 
rannodano  coi  conquistati  de’  vincoli  di  società  i nel  secondo 
quelli  a questi  non  si  legano  che  col  vincolo  di  dominio. 

Ora  anche  qui  grand’errore  sarebbe  il  credere  che  il  far 
l’una  o l’altra  di  queste  due  cose  dipendesse  unicamente  dal- 
l’arbitrio dell’individuo  conquistatore.  No  certo: 'la  cosa  di- 
pende principalmente,  per  non  dire  del  tutto , dal  grado  e dalla 
natura  della  corrazione  a cui  sono  pervenute  le  conquistate 
nazioni. 

Se  il  grado  e la  natura  della  corruzione  i sanabile,  il  po- 

(i)  Eccli.  X,  8. 
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polo  conquistatore  si  alTratellerà  facilmente  col  conquistato,  e 
in  mezzo  a lui  non  manterrà  altra  superiorità  che  quella  che 
hanno  i maggiorenti  nella  propria  nazione. 

Perocché , chi  a fondo  ripensa , sono  i vizj  trabocchevoli  ne' 
conquistati,  che  eccitano  Pira,  il  dispregio,  la  diffidenza  verso 
il  popolo  conquistato,  la  disperazione  in  fine  di  averne  alcun 
bene.  Fuor  di  questo,  l'interesse  del  conquistatore  non  è mai 
quello  di  distruggere  il  vinto , anzi  di  unirlo  e d' incorporarlo 
a sé , servendosi  di  lui  per  fortificarsi.  E la  corruzione  è quasi 
sempre  sanabile,  quando  il  popolo  non  ha  percorso  le  età  so- 
ciali, ma  eir  è una  corruzione  primitiva.  Perciò  le  colonie  egi- 
ziane, fenicie,  greche  e romane  poterono  incivilire  e non  di- 
struggere i popoli  fra  i quali  si  sono  stabilite  (i). 

Ma  quando  il  popolo  conquistato  è decrepito,  allora  la  con- 


ti) Le  colonie  romane  non  solo  recarono  farli  e le  scienze  fra’  popoli 
«love  si  stabilirono,  ma  di  più  vi  reraron  l’idea  di  un  governo,  il  che,  come 
dicemmo,  é gran  fonie  di  civiltà.  Nascea  ciò  dall’  indole  imperante  e per 
eminenza  governativa  de’  Itomani,  presso  i quali  l’età  sociale  della  potenza 
crebbe  e durò  più  ebe  in  ogni  altra  gente.  « Roma  non  era  una  colonia  greca, 
••  ma  dovea  il  suo  incivilimento, le  sue  leggi,  la  sua  lingua,  la  sua  religione  a 
» de’  popoli  italiani  educati  da’  Greci.  Non  s’accontentò  Roma,  come  avean 
>•  fatto  i Greci,  di  recar  solo  di  contrada  in  contrada  le  sue  arti,  la  sua  lin- 
••  gua,  la  sua  religione  e la  sua  filosofia:  ella  volle  dominare  per  tutto,  ove 
N le  sue  armi  penetrarouo.  I Greci  seminavano  de’  popoli  nuovi  ed  indi- 
« pendenti  in  sulle  spiagge  de’ man:  i Romani  tendevano  all’unità;  an- 
•<  ch’essi  diffusero  le  loro  colonie  lontano  ovunque  portarono  le  loro  armi; 
M ma  queste  colonie,  benché  immagine  della  grande  città,  non  erano  che 
« guarnigioni  del  gran  popolo,  e non  germi  di  popoli  novelli.  Aneli’ esse 
••  non  di  meno  erano  destinate  a mescolarsi  cogl’indigeni,  a comunicar  loro 
•r  tutti  i progressi  nelle  arti  e nelle  scienze  sociali  ebe  avea  fatto  Roma,  a 
•>  iniziarli  in  line  nella  civiltà  , c le  colonie  romane  ebbero  in  tutto  il  mondo 
« antico  compila  la  prima  educazione  del  genere  umano»  (Sismondi,  Dtt 
coloniet  Hes  Anciens  comparéct  à cella  da  moderna  eie.).  In  fatti  Cicerone 
dice,  che  i Romani  coloaias  sic  idoneis  in  locis  cantra  suspicionem  periculi 
collocarunt,  ut  ase  non  oppida  Italiae,  sed  propugnacuta  imperii  viderentur 
{ De  L.  Agr.  II , xxvti  ).  Quel  cantra  siispicionem  jtrriculi  mostra  che  si  te- 
meva il  soverchio  potere  delle  colonie  militari;  e foratore  romano  vinse  il 
parlilo  contro  la  legge  agraria  posta  da  P.  Servilio  Rullo  impaurendo  il 
popolo  romano,  quasiché  conducendo  colonie  in  luoghi  male  scelti  si  atten- 
tasse alla  sua  libertà.  Veggasi  l’orazione  da  lui  pronunciata  su  questo  argo- 
mento al  cap.  XXVII  e segg- 
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segnenza  nalnrale  della  conquista  è la  servitili  servitù  più 
mite  o più  dura , secondo  il  grado  stesso  della  corruzione  ne'  vinti. 

Se  la  servitù  è mite,  il  popolo  conquistato  vive  unito  in  mezzo 
al  popolo  conquistatore,  col  beneficio  di  esser  giudicato  se- 
condo la  propria  legislazione  da  giudici  tratti  dal  suo  seno,  e 
di  poter  mantenere  la  sua  religione  e le  sue  osservanze:  la  ser- 
vitù è propriamente  più  della  nazione  che  degl'individui:  questi 
però  non  godono  della  proprietà  della  terra:  tale  era  la  servitù 
degli  Ebrei  vinti  da' Babilonesi.  Ma  quando  la  corruzione  è già 
estrema , la  servitù  è pure  estrema  necessariamente.  Anzi  all'ira 
ond’è  incitato  il  popolo  vincitore  ogni  schiavitù  è una  grazia, 
e grazia  riserbata  al  rimasuglio  degli  scampati  dalla  strage. 
Quest’ira  appunto,  che  è un’ira  profonda,  un’ira  morale, 
spiccò  luminosamente  nelle  nazioni  settentrionali , le  quali  ma- 
nomisero l’impero  romano.  Onde  mai  la  superbia  oltracotante 
di  Attila,  e d’altri  tali  barbari,  se  non  dal  disprezzo  ond’essi 
riguardavano  i corrotti  Romani?  (i)  Acconciamente  un  moderno 
scrittore,  che  parla  della  caduta  di  Roma  operata  da’ barbari, 
dice,  u che  il  momento  critico  per  l’impero  si  fu  quello  nel 
u quale  i barbari,  facendo  il  confronto  di  sè  co’  Romani  (a), 

(i)  Sono  troppo  noie  le  contumelie  che  Attila  mandava  a dire  sovente 
sgl’imperadori  romani  che  vivevano  al  suo  tempo.  Sentissi  egli  un  biso- 
gno di  rovesciarsi  sopra  i Romani;  nè  egli  solo,  ma  la  sua  nazione;  giac- 
ché il  Capitano  solo  non  può  nulla,  se  non  trova  che  la  nazione  ch'egli 
guida  alla  conquista  risponda  a’  suoi  pensieri,  il  secondi  coll'ardor  medesimo 
di  cui  egli  è animalo.  Narra  Prisco,  contemporaneo  d’Altila , e che  sostenne 
una  legazione  a lui , che  questo  feroce  guerriero  mandò  sollecitar  Teodosio 
di  aggiustarsi  seco,  perocché,  diceva,  ••  tardando,  egli  (Aitila)  non  potrebbe 
« ratlener  più  l’ardore  ood' erano  pieni  i suoi  popoli  di  venire  all’ armi  •• 
(Ercerpla  er  Historia  Colìtica  Pritci  Rhetoris  de  Le^alionibus , in  corp. 
histnriae.  Byiant.  Parisils  1648). 

(3)  E quando  una  nazione  giunge  a fare  il  confronto  di  sè  colle  altre  na- 
zioni? — Egli  è questo  un  uso  d’intelligenza,  che  non  si  mette  in  atto  se 
non  a certa  epoca,  quando  lo  sviluppa  intellettuale  della  nazione  giunge  a 
un  grado  determinalo.  Prima  di  quest’epoca  la  nazione  è racchiusa  io  sé, 
opera  secondo  gl’  istinti  senza  confrontarsi  con  nessun’ altra:  tutt’  al  più  cer- 
cberù  bouino  se  n’ha  bisogno:  la  gloria,  e l’emulazione  morale,  per  la 
quale  si  reputa  più  virtuosa  e più  valorosa  dell’altre,  non  é ancora  l’oggetlo 
de’  suoi  movimenti.  Conviene  attentamente  notarsi  gli  sviluppi  intellettivi 
e morali  delle  nazioni:  coociossiaché  da  qnesti  Soli  come  dalle  loro  cause 
ricevono  spiegazione  lutti  gli  esterni  avvenimenti. 
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■ si  giudicarono  superiori  nelle  rirt&,  che  sole  giustificarano 
« a'’  loro  occhi  il  diritto  di  possedere  e di  comandare.  Questo 
K giudizio  da  prima  venne  portato  da'  Galli.  Essi  assistevano 
« più  da  presso  allo  spettacolo  de’  vizj  cresciuti  di  questa 
« romana  grandezza,  di  cui  essi  sentivano  tutto  il  peso,  e 
« eh’ essi  pur  sostenevano  colle  loro  ricchezze  e col  loro  corag- 
« gio.  Quando  Floro  e Sacrovir  tentarono,  sotto  Tiberio,  di 
« sollevare  i Galli,  non  mancarono  di  far  considerare  a’ loro 
« compatriotti  che  l’ Italia  era  nuda , la  popolazione  di  Roma 
« snervata , che  nelle  armate  non  v’  avea  di  forte  se  non  ciò 
« che  vi  poneva  lo  straniero  ".(i)* 

L’ abbonimento  de’  vizj  romani  alienò  i barbari  dalla  stessa 
civiltà,  giacché  non  potevano  separare  la  civiltà  de’  Romani 
che  avevan  sott’ occhio,  da’  loro  vizj  ^ e conscii  nello  stesso 
tempo  di  non  poter  opporre  civiltà  a civiltà,  governo  a go> 
verno,  sentivano  che  non  restava  loro  se  non  di  opporre  fero* 
eia  a civiltà,  e a governo  stabile,  militari  colleganze.  Onde 
quando  i Germani , al  tempo  di  Civilis,  presero  Colonia , do- 
mandarono per  condizione  dell’alleanza  da  stringersi  cogli  abi- 
tatori di  quella  città , che  abbattessero  le  loro  mura , che  essi 
chiamavano  i propugnacoli  della  servitù.  « L’animale  più  fe- 
« roce,  dissero,  se  lungamente  sta  chiuso,  perde  il  naturai  suo 
<•  coraggio.  — Sia  dunque  libero  a noi  e a voi  di  abitare, 
« come  facevano  i nostri  antenati,  sull’ una  e snll’ altra  riva: 
K come  la  natura  diede  la  luce  e il  giorno  a tutti  gli  uomini, 
« così  ai  prodi  ella  aperse  tutte  le  terre.  Ripigliate  gli  usi  ed 
« i costumi  de’  vostri  avi^  finitela  con  questi  piaceri,  che  aju- 
« tano,  più  che  non  faccian  le  loro  armi,  la  dominazion  de’ 
u Romani.  Allora  voi,  popolo  appurato  e rigenerato,  passati 
tt  i di  della  schiavitù,  vi  vedrete  circondati  da  soli  uguali,  e 
« fors’anco  da  soggetti  n. 

I popoli  che  si  trovano  nell’  età  della  potenza  sono  dunqun 
aizzati  alle  conquiste  da  un  segreto  moral  sentimento , che  li 
provoca  incessantemente  a piombare,  e fino  ad  inferocire  ne’ 


(i)  T»c.  Ann.  Ili,  4'  Vedi  Rome  et  Ut  Sarbaret  nell»  Bibliothique  Vni- 
verselle  de  Genèfe,  dodi  1837.  — Cogli  slessi  discorsi  più  tardi  Civilis  sob 
levavi  i Germani  contro  i Romani.  (Tac.  Uisl.  IV,  la;  German.  39). 
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popoli  infiacchiti,  e dispregevoli  pe*  loro  vizj.  « Ecco,  io  man- 
m derò  per  tutte  le  nazioni  di  settentrione,  dice  il  Signore, 
u e le  farò  venire  contro  (piesto  paese,  e contr'a’  suoi  abitanti, 
a e contr'a  tutte  queste  genti  d'intorno:  e le  distruggerò  e le 
a metterò  in  desolazione  ed  in  zufolo,  ed  in  solitudini  sem- 
a piterne  » (i). 

Il  conquistatore  adunque  di  nazioni  venute  all’ ultima  cor* 
ruzion  sociale,  quella  delle  voluttà  (a),  non  ha  nessun  potere 
per  rigenerare  i vinti;  tutta  la  sua  possa  consiste  nel  decimarli 
e nel  farne  degli  schiavi.  Così  è entrata  nel  genere  umano  la 
piaga  della  schiavitù  (3)  : effetto  non  tanto  della  prepotenza  di 
alcuni  uomini,  come  volgarmente  si  crede,  quanto  della  corru- 
zione delle  masse  sociali.  Perocché  non  trattasi  di  oppressione 
di  qualche  particolare;  ma  dello  stabilimento  della  schiavitù, 
come  una  classe  di  persone  formata  e riconosciuta  dalle  leggi. 


(i)  Jer.  XXV. 

(a)  Non  si  dee  confondere  la  corrasione  di  alcuni  individui , colla  eomi- 
liooe  della  massa  nazionale.  Le  osservaiioui  che  io  feci  sulla  corruzione 
delle  naxioni  nell'opuscolo  intitolalo  Esame  delle  opinioni  di  M.  Gioja  in 
favore  della  moda,  e iuserito  negli  Opuscoli  filosofici  (Voi.  II,  face,  lo^  e 
aegg.  Milano,  Tipografia  Pogliaui  i8a8 ),  possono  chiarite  questa  impor* 
tante  distinzione. 

(3)  Le  nazioni  più  pacifiche  del  mezzodì  dell'Asia  o non  ebbero  schiavi 
nel  senso  de’  Greci  e de’  Romani,  o gli  ebbero  mollo  lardi,  appunto  per- 
chè mancaron  le  guerre.  Dell'India  si  legge  in  Arriano,  sulla  fede  di  Mega- 
alene:  « Memorabile  è che  nell' India  lutti  gl’Iadisni  sodo  liberi,  nè  v’ba 
X alcun  Indiano  che  sia  servo:  nel  che  s’accordano  cogli  Spartani.  Se  non 
X che  gli  Spartaui  hanno  gli  Iloti  per  gli  ufficj  servili , e però  non  usano 
X altri  schiavi:  ma  gl’indiani  non  ne  hanno  di  veruna  sorte  x (Arriano,  Sto- 
ria Indica,  Gap.  X).  Il  Romagnosi  da  questo  passo  di  Arriano  vuol  de- 
durre che  il  Codice  di  Menou,  che  fa  menzione  degli  schiavi,  x non  fosse 
X proprio  deUTndia,  ma  di  altro  paese  in  cui  esistessero  gli  schiavi  x {Sup- 
plementi ed  illustrazioni  alla  seconda  parte  delle  Ricerche  sull  India  di  Ro- 
bertson, 2 V),  ma  non  osserva,  che  Arriano  prende  forse  la  voce  schiavo, 
come  la  pigliavano  i Greci , nel  senso  d'  uomini  di  cui  facevasi  conto  come 
di  cose,  e non  di  persone,  Nell’India  vi  avea  la  casta  de’  Sudra,  i membri 
della  quale  non  potevano  giunger  più  aito  nella  socielù , che  a servire  le 
altre  caste;  e perciò  questi  possono  essere  i servi,  di  cui  parla  il  Codice 
di  Menou.  In  secondo  luogo  non  può  considerarsi  l’India  come  una  nazione 
sola , ma  come  un  complesso  di  Nazioni  : laonde  può  essere  stato  vero  quello 
che  Arriano  afferma  d’una  nazione,  e vero  quel  che  si  rileva  dal  Codice 
di  Menou,  di  un’altra. 
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E qui  altenUunente  ti  consideri,  clic  se  la  scliiavitù  nel- 
l'antico mondo  fosse  stata  una  condizione  passaggera,  un  luogo 
di  espiazione  e di  puriGcazionc  pel  quale  dovessero  passare  le 
masse  corrotte^  potrebbcsi  attribuire  qualche  potere  agl'  indi- 
vidui dominanti  sull' emendare  I popoli  soggiogati.  Ma  no;  la 
schiaviti  non  trovò  giammai  nel  mondo  antico  un  esito  di  sorte 
alcuna:  fu  una  piaga  senza  rimedio:  le  masse  arrivate  in  quel 
fondo,  non  c'ò  caso  che  risorgessero  piò  in  perpetuo.  Prova  di 
ciò  manifesta  si  è il  latto,  che  gli  schiavi  si  videro  crescere 
continuamente  nell'  antichità  pur  coll’andare  innanzi  delle  cose 
umane,  e mai  diminuire;  i tempi  di  maggiore  civiltà  furono 
quelli  appunto  ne' quali  il  numero  degli  schiavi  divenne  mag- 
giore : dunque  la  civiltà  antica  non  poteva  nulla  a favore  di 
essi  (i).  Nulla  prova  in  contrario  la  facoltà,  che  ogni  padrone 
aveva  di  manomettere  i suoi  servi:  questo  stesso  era  un  effetto 
della  loro  signoria:  e poi  era  l'animo  che  mancava  a'  padroni 
di  lasciarli  andar  liberi  : liberazione  pubblica  e in  massa , od 
ordinata  dalle  leggi  ninna  mai;  nè  mai  vidersi  gli  schiavi  del 
mondo  antico  considerati  in  corpo  rilevarsi  intellettualmente  e 
moralmente  a segno  da  racquistare  la  capacità  di  far  uso  della 
libertà,  e però  d' esser  degni  di  ricuperare  questa  libertà.  Ve- 
ramente se  nè  i padroni,  nè  le  leggi  liberarono  le  masse  una 
volta  schiave;  nè  pur  queste  poterono  riavere  più  mai  o forze, 
o lena,  o intelletto,  o virtù  bastante  d'uscire  da  quella  loro 
penai  condizione:  si  vide  nelle  migliaja  d'anni  dell'antica  storia 
qualche  raro  tentativo  di  liberarsi  fatto  da  esse,  come  quel 
di  Sertorio,  ma  riuscimcnto  di  liberazione  non  si  vide  mai  (a). 


(i)  Nel  tempo  del  maggior  furore  d' Atene  l’ Attica  contava  venti  mila  cit- 
tadini e trecento  cinquanta  mila  schiavi  1 In  tutta  la  Grecia  si  calcola  che 
vi  avessero  sei  volle  più  schiavi  che  cittadini. 

(a)  Le  leggi  mosaiche  furono  più  umane  di  quelle  di  tutte  l’allre  nazioni 
verso  gli  schiavi,  che  anzi  fra  gli  Ebrei  veramente  questa  parola  schiavo  noa 
vale  il  medesimo  che  presso  i Greci  e i Romani.  L’ebraica  legislazione  rispetta 
sempre  la  personalità  dello  schiavo.  Oltracciò  gli  schiavi  presso  gli  Ebrei 
dovevano  esser  liberati  nell'anno  Sabbatico:  se  poi  ricusavano  essi  stessi, 
come  talora  avveniva,  la  liberazione,  preferendo  di  servire  al  loro  padrone  j 
io  tal  caso  non  potevano  più  racquistare  la  libertà.  Queste  leggi  formano 
dunque  un’eccezione  in  tutto  il  mondo  antico,  che  uon  si  spiega  se  non 
riferendosi  a bio,  che  le  uvea  date  al  suo  popolo. 
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Non  era  dunque  nella  forza  (lell'uomo  la  redenzione  civile 
de'  popoli,  come  non  era  la  redenzione  dell’ individuo.  Il  solo 
principio  .soprannaturale,  l'elemento  nuovo  messo  nell' urna* 
nità  dal  Cristianesimo  potè  redimere  e riunire  i popoli  deca- 
duti e sciolti  in  iscliiavi  (i). 

CAPITOLO  XIII. 

■ COKTINUAZIO.VE.  SrCO.VDI  LEGISLATORI,  FILOSOFI. 

Ma  se  i Conquistatori  non  possono  risanare  le  masse  venuto 
all'  ultima  corruzione  sociale , ma  solo  disciogliere  le  società 
corrotte  e farne  degli  schiavi^  potrà  riuscir  meglio  a tant’ opera 
la  ragione  di  quegli  individui  che  accorrono  ai  mali  sociali 
colle  leggi  coercitive,  o colle  filosofiche  dottrine? 

L'impotenza  degli  uni  e degli  altri  nel  mondo  antico  è pie- 
namente dimostrata  da'  fatti.  Facciamo  alcune  riflessioni  anche 
sa  qnesti  ultimi  sforzi  delle  nazioni  periture,  su  questi  gene- 
rosi ma  vani  tentativi  di  alcuni  Individui  illusi,  clic  ignorano 
e la  Immensa  difficoltà  dell'opera  a cui  s'accingono,  e la  li- 
mitazione del  loro  potere  in  sulle  masse. 

Osservo  in  prima,  che  le  leggi  di  cui  qui  parliamo  sono  da 
distinguersi  diligentemente  da  quelle  de' primi  Legislatori,  i 
quali  danno  ordine  alla  società  nascente. 

I secondi  legislatori,  che  appartengono  all'ultima  età  sociale 
della  corruzione,  fanno  leggi  che  non  hanno  per  fine  l’ordi- 
nare la  società,  ma  solo  il  contrapporre  una  diga  all'universal 
corruzione  minacciante  di  rovesciare  essa  società  dalle  fonda- 
menta. 

Queste  seconde  leggi  souo  adunque  necessariamente  coerci- 
tive , e ristrettive  della  libertà  comune  di  cui  si  abusa , ed 
hanno  perciò  nella  loro  fisonomia  qualche  cosa  di  duro  e di 
inameno;  sono  minuziose,  talora  anco  tirano  allo  strano,  ten- 
gono spesso  effettivamente  dell' ingiusto  e dell’eccessivo,  benché 


(i)  I diversi  tumuli!  c le  guerre  mosse  dagli  schiavi  uell'aiilicliilà  si  pos- 
sono vedere  accennale  neU'arlicolo  sugli  « Schiavi  Hoiiiani  •»,  che  C-  Caiitù 
iuseri  nella  Revista  Buro)>ea,  i5  novembre  |838. 

Rosmim  , La  Società  e il  suo  fine.  3y 
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iD  <|uc'  Icoipi  agli  occbi  de''  Legislatori  noa  sembriuo  punto 
nè  strane,  uè  ingiuste  (i). 

Medesimamente  si  debbono  distinguere  le  dottrine  morali 
che  inventano  i savj , quando  la  società  è giunta  alla  sua  vec- 
cbiaja,  dalle  opinioni  circa  le  virtù  e i vizj  che  reggono  le 
masse  iielP  infanzia  della  società. 

Queste  opinioni  non  si  sanno  cosi  ben  pronunciare^  ma  sono 
più  scevre  da  errori,  c ciò  che  più  monta,  sono  efllcaci. 

Tanto  le  /f'gg*  seconde^  quanto  le  dottrine  Jilosofiche  su|>- 
pongono  nelPiutelligenza  un  progresso:  cioè  una  riflessione  più 
elevata.  Ed  in  generale,  0guÌ  provvedimento  che  si  fa  per 
metter  riparo  a qualche  disordiue , suppone  che  V intelletto 
abbia  riflettuto  sul  disordine  e sui  mezzi  di  ripararvi.  1 primi 
ordini  adunque  della  società,  come  pure  le  opiutoni  morali 
clic  reggono  le  masse  ue''  primi  tempi,  appartengono  ad  un  or- 


(t)  Parlerò  iu  appresso  delle  leggi  ceusorie  o siiuluarie,  che  apparici)* 
goiio  a questa  classe  di  leggi.  — La  formazione  delle  leggi  nstrettive  della 
Jiherlà,  viene  accelerala  dai  parlili  polihci,  dalle  guerre  e dalle  conquislej 
giacché  i conquistatori  debl>ouo  iiiellersi  iu  guardia  contro  a’  conquistali.  — 
IVeiriiìHia,  secondo  il  Codice  di  Menou  (cap.  IX,  v.  44)  **  terra  è di  prò* 
tt  priel»  di  colui  che  l’ba  resa  a coltura».  Ecco  la  legge  primitiva.  Slrabuue 
( Lib.  XV)  airiucoutro  riferisce,  che  le  terre  uelT india  suuo  tulle  di  prò* 
prictà  del  sovrano.  Ecco  la  legge  pesleriure  rislreltiva,  e prohabiliiieulc 
ilglia  della  couquisla.  — Arrlauo  unrra  { Hiiloria  Indica^  cap.  XIII,  § 8 c ()) 
che  i dotti  uell' India  potevano  uscire  da  qualsiasi  altra  casta.  Ecco  la  legge 
priiniliva.  Ma  le  ineinoric  posteriori  recano  che  i Bramìni  formano  iu  quel 
}>acse  esclusivaiucute  la  casta  de’  dotti  ereditaria  come  tutte  le  altre.  Ecco 
l’altra  legge  posteriore  e ristrelliva.  — Il  divieto  di  leggere  i Vedas,  o libri 
sapienziali,  riserbali  ai  Brainim,  non  può  essere  una  legge  primitiva,  ina  di 
quelle  che  sì  promulgano  nelle  società  già  vecchie.  Lo  stesso  dicasi  della 
casta  abborrita  dei  Partàs  o Ckandnlas,  di  cui  uè  Arrìano,  nèSlraiioue  fanno 
espressa  memuria.  — Presso  ogni  popolo  die  ha  vivuto  lungo  tempo  sopra 
lu  faccia  della  terra  è faede  Tosscrvare  una  quaulilà  di  queste  colali  leggi, 
talor  forse  necessarie  per  l’ infelicità  de*  tempi,  ma  sempre  angusùose  e 
atte  a reuder  piò  pesante  il  governo  ai  governati.  Per  arrecare  un  esempio 
di  (ali  leggi  anco  presso  i Romani,  fra  le  mollissime  die  si  potrebbero  ad- 
durre accenueiò  il  divieto  làtlo  a’  vinti  Cdi  tagiucsi  di  apprcudeic  la  lingua 
e la  lelltTwlura  greca:  P,tclum  Seuatu\  Conudlufn,  scrive  Giustino,  ne  tfuU 
posUs*i  Cur(/u4ginenst^  uni  itUeriì  gioccù  nul  òCtmoni  òlndet'ctg  ne  ntU  Unjui 
eunt  hosU,  niU  tcribcrc  s(«c  inter^nete  (Lili.  Il,  c.  V)-  hou  si  seute 

■jui  Iu  legislazione  d’uua  sucietà  detrepita  V 
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dine  di  riflessioni  inferiore  a quello  delle  leggi  coercitive  e 
della  (ìlosofla.  Riman  dunque  a vedere  in  qual  modo  alcuni 
individui  si  sollevano  ad  un  più  alto  ordine  di  riflessioni , nel 
tempo  stesso  ebe  le  masse  lasciano  marcire  neU'ozio  la  propria 
intelligenza. 

Anco  questo  passaggio  all'invenzione  delle  leggi  coercitive  e 
preventive,  e delle  fìlosofìebe  dottrine,  più  tosto  che  attribuirsi 
air arbitrio  individuale,  dee  ascriversi  alla  necessità  delle  cose. 
Convien  sempre  aver  sott' occhio  l'indole  del  mondo  antico, 
che /orma  l’oggetto, di  queste  nostre  considerazioni. 

Ora  ncll.i  storia  delle  sue  società  civili  noi  veggiamo  la  biso- 
gna esser  avvenuta  costantemente  cosi. 

Il  commercio  o la  guerra  sviluppava  grandemente  la  nazio- 
ne, c metteva  in  moto  una  gran  dose  d' intelligenza. 

Ma  il  tempo  veniva,  in  cui  le  .soverchie  ricchezze,  il  lusso, 
i piaceri  la  gittavano  nell’ estrema  corruzione. 

Allora  l’intelligenza,  resa  già  precedentemente  più  che  mai 
attiva  e poderosa,  dall’amore  de’  piaceri  si  sentia  minacciata 
di  venire  spenta. 

Convien  riflettersi  che  non  v’ha  sentimento  nell’uomo  nù 
più  forte  nò  più  orgoglioso  di  quello  ch’egli  prova  mediante 
la  coscienza  d’un  gran  potere  sulla  propria  intelligenza,  e me- 
diante l’abito  di  farne  realmente  un  grand’uso. 

. Ora  questo  potere  sulla  propria  intelligenza  accresciuto  più 
«?lie  mai  nel  tempo  in  cui  il  popolo  aspirava  alla  grandezza  ed 
alla  gloria,  rimaneasi  privo  di  materia  circa  cui  esercitarsi, 
quando  le  sole  voluttà  c gli  ozj  delle  riboccanti  delizie  divenivano 
il  fine  prossimo  a cui  le  masse  dirigevano  la  loro  volontà  sociale. 

Dovea  dunque  la  natura  intelligente  dell’  uomo  sentirsene 
male,  e provarne  un  colale  sdegno^  che  si  manifestava  e diveniva 
operativo  negli  individui  più  cospicui,  i quali  emergono  dalle 
masse,  quasi  dirci  come  punte  o scogli  dalla  superficie  piana  del 
mare.  L’intelligenza  stessa  mossa  già  preeedeuteraente  trova 
dunque  nell’età  dell’ ultima  corruzione  d’una  nazione  un  co- 
tale stimolo  o istinto  in  sè  stessa  di  muoversi,  e di  cercar  mezzo 
a sua  difesa  (i). 


(i)  Si  os.scrvi  bene  di  nuovo,  che  non  sono  m»i  ! palimrnli  (ìslri  che 
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I Gl' iiic1ivi<]iii  nilnnqiic  mrn  corroUl  e d’una  inielligcnza  at- 
tiva s’ avveggono  <lullo  scadimento  de’  pubblici  costumi,  e s’in- 
gegnano di  mettervi  riparo  fornendo  la  società  di  nuove  leggi, 
o scrivendo  libri  di  ottimi  documenti  morali,  i 

Il  determinarsi  di  essi  all’ una  o all' altra  di  queste  due  vie 
in  gran  parte  dipende  dalle  circostanze  esteriori,  nelle  quali  si 
trov.'ino  gl'individui  di  cui  parliamo. 

Gli  uomini  influenti  nelle  pubbliche  cose,  si  adoperano  ac- 
ciocché la  città  .si  munisca  e difenda  con  leggi  opportune: 
quelli  che  non  possono  tanto , é cosa  naturale  che  si  volgano 
al  privato  studio  della  (llosofia  (i). 

Ella  è incredibile  la  fiducia  che  da  principio  i politici  ri- 
pongono nelle  loro  leggi,  e i filosofi  nelle  loro  scuole.  Ma  nel 
fatto  quanto  sono  inefficaci  questi  mezzi  nelle  società  corrotte! 
che  valgon  esse  le  cose  scritte  o dette  a voce,  quando  gli  animi 
non  le  ricevono  ? ^ 

Le  leggi  censorie  e principalmente  le  suntuarie  (a),  che  cor- 


dannn  moto  nll’ iutelligenza  ; questi  soli  iiulU  possono  allo  sviluppo  intellet- 
tivo. Onde  l'esperienza  dimo.stra  che  gli  uomini  più  previdenti,  e ingegnosi 
cerealori  de’  mezzi  di  ricreamento,  non  sono  già  quelli  che  più  soggiacciono 
a fisiche  solterenze,  ma  anzi  il  contrario  (Vedi  Esame  delle  opinioni  di 
Stetchioire  Gioja  in  favore  delia  moda,  Osserv.  IV  e V).  L’intelligenza 
non  si  muove  che  dall'istinto  intelligente  geoeratn  da  un  sentimento  io- 
tellettivo,  come  avviene  appunto  nel  caso  nostro.  In  que.slo  caso  l’int^ 
lìgenza  della  nazione  trovasi  in  gran  molo:  ella  non  si  vuol  fermare,  perchè 
il  fermarsi  è un  sentimento  molesto:  l’istiolo  dunque  della  stessa  intelli- 
genza, venendo  sottratta  a questa  la  precedente  materia,  ne  cerca  un’altra, 
per  mantenersi  nel  suo  moto. 

(i)  Dell’ ufficio  dell’uomo  pul'hiico  e del  privalo  circa  l'ajiilo  che  posson 
prestare  alla  cosa  pubblica , noi  ragionammo  nella  Prefazione  alle  opere 
politiche. 

(n)  Il  governo  ricorre  alle  leggi  ogni  qualvolta  si  manifesta  la  corru- 
zione della  società.  Onde  l’ aumento  delle  leggi  nasce  io  que’  tempi  nc’ 
quali  i.°  entra  la  corruzione  cagionata  ilall’ercessiVo  amor  di  potenza;  allora 
cresconn  le  leggi  die  formano  il  jus  pubblico  politico  interno  od  esterno; 
3.”  0 entra  la  corruzione  cagionata  daU’ eccessiva  cupidigia  delle  ricchezze; 
allora  si  moltiplicano  In  leggi  civili;  3.°  o fiuarmente  entra  la  corruzione  ve- 
niente dal  lusso  e da’  piaceri:  allora  compariKoiio  le  leggi  suntuarie.  — 
Egli  è però  da  notarsi,  che  tutta  l’antichità  ad  una  voce  giudicò  mortale 
per  una  nazione  la  corruzione  ultima  veniente  dall’eccessivB  mollezza.  Co- 
mincisi dagli  Egiziani,  che,  come  narra  Plutarco  {De  Isid.  e Osir.),  avevano 
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rispondono  nel  loro  carattere  alle  leggi  di  polizia  de’  moderni 
tempi,  dimostrano  tntt’al  più  che  nell’uomo  si  corrompe  prima 
il  cuore  che  la  mente. 

Ma  quando  mai  il  dettame  della  mente  ridotto  in  pubbliche 
leggi  ha  risanato  il  cuore  corrotto?  — Giunta  la  nazione  in 
quello  stato  in  cui  si  fanno  cotali  leggi , avviene  allora  degli 
oggetti  delle  comuni  passioni  quello  che  di.sse  Aristofane  dell’ a- 
more  che  portava  il  popolo  ateniese  ad  Alcibiade:  “ Egli  lo  odia, 
ma  non  può  vivere  senza  di  lui  » . Veggonsi  i mali , anco  deplo- 
ransl,  ma  non  si  abbandonano,  non  si  possono  abbandonare. 
E quegli  stessi  che  fanno  le  leggi  nella  repubblica,  chi  son  poi 
altro  se  non  degli  uomini  partecipanti  pure  or  più  or  meno 
al  fermento  che  ha  fatto  inacidire  tutta  la  massa  ? e se  fossero 
anco  del  lutto  incorrotti,  che  forza  ha  la  legge  di  pochi  contro 
le  volontà  di  tutti  ? Ond’  è che  le  leggi  della  città  riformatrici 
della  invalsa  universal  corruzione  cominciano  dal  rimanere  ine- 
seguite, c ben  presto  terminano  coll’essere  obbliate,  od  anco 
abolite,  o finalmente  riputate  e dichiarate  stolte  e nocevoli(i). 
Allora  è che  si  esclama  da’ più  veggenti,  u Quando  quelle  cose 

m un  tempio  di  Tebe  eretta  uua  colonna»  sulla  quale  erano  scritte  delle  im* 
precationi  contro  il  re,  che  avea  il  primo  in  Egitto  introdotto  le  sfarzose 
spese  ed  il  lusso,  e vengasi  fino  agli  uomiui  di  stato  che  vissero  nella  cor* 
ruzione  di  Roma,  e che  unanimamente  previdero  la  caduta  in  que.H’erccsso 
del  lusso  e de’ pt.'tceri  a cui  ella  era  pervenuta;  tulli  s’accoidano  nell’opi* 
niooe,  che  ciò  che  faceva  perire  irremedlabilmente  le  società  antiche  era 
questo  eccesso  di  voluttuoso  ozio  io  cui  più  presto  o più  lardi  caddero  e si 
sfasciarono  tutte-  — Io  mi  riserhu  a parlare  altrove  delle  nazioui  cristiane. 

(t)  Racconta  Macrohio,  favellando  della  legge  Anzia  portata  da  Anzio  Re* 
siiooe  per  temperare  lo  sparnazzo  de’  magistrati  ne*  conviti,  che  dopo  quella 
legge,  fino  che  visse,  Reslione  cenò  sempre  in  casa  per  non  essere  testimonio 
Hello  infrangtinenlo  della  sua  legge:  lUud  ùtmen  de  Restìone  latore  ipsius 
/cgiV  feriur,  enm  quoad  vixU,  foris  postea  non  cenasse,  ne  tesiis  fieret  con» 
Umpiae  ìe^is  quam  ipse  bono  publico  pertulisset  (Satur.  lib.  II,  cap.  XIII)« 
£ aU'occasione  della  legge  suoiuariit^i  Cajo  Publicio  Bibulo  scrìve  Tacilo: 
Incipiente  Cajo  Bibulo,  caeleri  quoque  ^t^les  disseruerant,  sperni  sumptua- 
rìam  legem , vetitaque  utensilium  pretia  augeri  in  dies  : nec  mediocribus  re» 
mediit  sisti  posse.  Quiodi  ben  dice  Montesquieu  a proposito  della  corru- 
zione di  Roma:  «*  La  corruttela  de’  costumi  distrusse  la  censura,  che  era 
m appunto  stabilita  per  distruggere  la  corruttela  de’  costumi;  ma  quando 
4f  questa  corruttela  diviene  universale,  non  ha  più  vigore  la  censura  **« 
(Spir.  delle  Legg.  liU  XXIII,  cap.  XXV). 


/ 
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u che  erano  vizj  sono  divenute  costumi , cessa  ogni  speranza 
u ragionevole  di  salute n (t):  allora  s'intende  che  nelle  dispo- 
sizioni meramente  esterne  della  politica  non  può  trovare  la 
virtù  sicura  tutela  nè  rifugio,  quando  ella  sia  sbandita  dai 
cuori.  I 

Veniamo  a’  filosofi.  La  fiducia  che  questi  pongono  nelle  loro 
speculazioni  è ancora  maggiore  di  quella  che  ripongono  gli 
uomini  di  stato  nelle  loro  leggi. 

Al  tempo  de’  filosofi,  tutto  si  promette,  tutto  .s’aspetta  dalla 
Filosofia:  in  questa  sola  si  pretende  poter  consistere  la  guaren- 
tigia dell’umana  virtù,  anzi  vi  si  fa  consistere  la  virtù  stessa. 

L’opinione  degli  uomini  intorno  la  guarentigia  dell'umana 
virtù,  si  cangia  c rimuta  col  proceder  de’  tempi. 

Fino  che  si  conserva  ne’ costumi  una  certa  bontà  naturale, 
fino  che  le  passioni  non  hanno  pervertito  e falsato  queirumano 
istinto  che  giudica  dell’utilità  e dannosità  degli  oggetti  che  si 
presentano  all’uomo  sotto  aspetto  piacevole  o disgustoso,  è 
ben  naturale  che  nella  rettitudine  di  questo  Istinto  si  riponga 
la  guarentigia  e la  salvezza  della  virtù. 

Ma  una  tale  opinione  dovea  essere  temporanea,  com’era 
temporanea  l’ incorruzione  di  quell’  istinto  : ella  era  più  tosto 
un  di  que’ riposi  dell’Intelletto  di  cui  abbiam  parlato,  anzi  che 
una  slabil  dimora.  Laonde  quando  il  germe  della  umana  cor- 
ruzione fruttificò  ampiamente  fino  a soffogare  II  naturale  Istinto, 
allora  apparì  come  in  quella  integrità  apparente  di  natura  non 
ci  avesse  ninna  costante  sicurezza  per  la  virtù  : allora  pure  si 
concbiuse,  che  qiiell’islinto , quel  giudizio  diretto  e semplice 
del  bene  e del  male  che  facca  l’uomo  ne’primi  tempi  non  era 
la  ferma  base  della  virtù,  ma  che  questa  base  dovea  cercarsi 
in  una  riflessione  più  elevata  della  mente,  scevra  da’ movi- 
menti istintivi,  in  una  parola  nella  speculazione  filosofica.  Al- 
lora si  vantò  la  scoperta  di  una  gran  verità , cioè  che  « l’uomo 
non  può  tenersi  costante  nella  virtù  se  il  suo  .spirito  intelli- 
gente non  si  divida  dal  suo  corpo  sensitivo,  e si  costituisca  * 


(i)  Desinet  estc  remedio  loeue  ubi 
I Ep.  XXXIX). 


tjuae  futrinl  vitia,  morcs  siinl  ( Senec. 
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legislatore  e giudice  sopra  di  questo  » . Così  da'  vizj  nacque  la 
filosofia , come  da’  mali  costumi  le  buone  leggi. 

Intervenne  a questi  tempi  una  mutazione  ancor  maggiore  nel- 
l’opinione circa  la  natura  della  virtù:  perocché  | filosofi,  rigonfi 
delle  loro  speculazioni  morali , finirono  col  considerarle  non 
come  via,  ajuto,  guarentigia  all’umana  virtù^  ma  come  la  virtù 
stcssa.jLa  virtù  dunque,  che  consiste  nella  pratica,  essi  la  ri- 
dussero ad  una  speculazione  : ciò  che  anche  solo  bastava  a ren- 
dere inutile  all’emendazione  dell’umanità  la  loro  filosofia, 
disguisando  la  virtù,  mettendola  dov’ella  non  era,  escluden- 
dola dal  mondo  nell’atto  stesso  che  pretendevano  d’introdur- 
vela  e di  mautenervela. 

Di  qui  un’altra  ragione,  per  la  quale  la  filosofia  fu  inetta 
a sovvenire  ai  mali  del  mondo  antico.  Confusa  la  virtù  con 
la  speculazione , questa  virtù-speculazione  non  potca  più  es- 
ser che  di  pochi  individui  : ohé  le  masse  non  possono  atten- 
dere alle  scienze.  Laonde  fu  costume  de’  filosofi  dispregiare 
il  popolo,  e ambire  d’ esser  da  questo  divisi,  u Cotesto  cose, 
« dicevano,  di  cui  il  volgo  si  diletta,  hanno  un  lieve  e super- 
u ficial  piacere.  — Ma  dalla  virtù  nasce  uno  inestimabile  bene, 
« una  quiete  di  mente  in  secura  regione  collocata,  cd  una  al- 
ti tezza,  e,  sgombrati  i terrori,  dalla  cognizion  del  vero  un 
u gaudio  grande  ed  immuto,  ed  una  aifabilità  ed  effusione  di 
« animo.  — Per  il  che  tale  è l’animo  del  sapiente,  quale  il 
X mondo  soprallunare , 

u Sempre  seren,  cui  nulla  nube  appanna  n (■). 

Niente  di  più  vero  c nobile  di  questa  descrizion  del  sapiente^ 


( 1 ) HaeCt  tfuiOus  delcctalur  vutf’uSj  tcnuem  tiahcnt  ac  ptrfuionatn  voluplei* 
tcm  (ben.  Episl.  XWill).  — Xum  illud  orielttr  (ex  virtute)  iiuxt,\liniabUc 
bonum^  tjutcs  mentis  in  luto  cottocutac,  et  subiimitus,  expidsisijue  terronbas^ 
ej.'  cognitiane  veri  gaudtum  grande  et  imnwtum,  comitasque . et  diffusio 
animi  ^Sen.  de  t'ita  Beata,  c.  V).  — Talis  est  sapientis  animus,  qnalis 
mundi  status  super  lunam, 

“ Per/ieC'ium  nulla  lemeralum  nube  scrcnum  <>. 

(Scu.  EpisL  LXLV). 
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ma  perchè  il  volgo,  perchè  tutto  il  genere  umano  non  potrà 
partecipare  alla  virtù  de’  sapienti  ? 

Agli  occhi  dell’antica  filosoGa  è questa  una  domanda  assurda: 
il  volgo,  cioè  l’umanità  in  corpo  (poiché  alcuni  pochi  filosofi 
non  sono  che  una  eccezione)  era  necessariamente  esclusa  dal 
santuario  della  virtù  qual  fu  da’  filosofi  concepita.  Come  potea 
dunque  la  filosofia  rialzare  le  masse  scadute  alla  corruzione, 
se  ella  stessa  il  giudicava  impossibile,  nè  pure  il  pensava,  anzi 
si  pasceva  del  dolce  vanto  di  essere  al  tutto  aliena  e divisa 
dalla  moltitudine? 

Nell’animo  e nell’opinion  de’  filosofi  giacca  dunque  una  scon- 
solata disperazione  di  far  mai  praticare  alla  grande  maggioranza 
degli  uomini  la  virtù  (i).  Questa  disperazione,  questa  coscienza 
della  propria  impotenza  li  riteneva  fino  dal  comunicare  la  ve- 
rità, ne  facevano  un  segreto,  la  velavano  co’ simboli,  la  in- 
volgevano in  misteri  (i).  Qual  filosofo  pensò  mai  di  storre  il 
popolo  dall’  idolatria  ? qual  non  disse  anzi , che  questa,  sebben 
falsa,  era  appunto  la  religione  opportuna  pel  popolo?  In  che 
maniera  dunque  poteasi  rigenerare  il  popolo  da  quelli  che  non 
pensavano  punto  nè  poco  di  svolgerlo  da  una  superstizione  che 
inchiudeva  l’essenza  di  tutti  i vizj , che  li  fortificava  tutti,  e 


(i)  Questa  disperazione  dell' uiiiaiin  honlii  e virtù  si  ravvisa  principal- 
mente negli  storici  di  que*  periodi  di  tempo,  ne*  quali  la  corruzione  ed  ì 
vizj  traboccarono.  Chi  non  sente  il  triste  di  quella  irreniediabile  diipera- 
zione  in  tutte  le  parole  di  Tacilo?  Ma  se  risagliain  più  su,  la  Irovisin 
manifesta  uello  stesso  Tucidide  (Vedi  L.  IH,  J 8n,  83).  — Quanto  poi  al 
Machiavelli  e al  Guicciardini,  essi  sono  lo  scandalo  della  cristiana  lettera* 
tura:  essi  appartengono  al  iiiondo  pagano,  m cui  vissero  cullo  spirilo,  e di 
coi  s'appropriarono  i seotimcnti  e i desolanti  alfelli. 

(3)  £ troppo  noto  cou  quanto  mistero  si  custodissero  le  scienze  iti  Egitto 
da’ sacerduli.  La  statua  d’Arpocrale  col  dito  alla  bocca  iti  allo  d'intimare 
sìlenziu  vedevasi  nc’  templi  degli  Egiziani.  Ha  emblema  di  questo  secreto 
che  dovevasi  custodire  era  pure  la  8linge,  che  Irovavasi  airing/esso  di  lutti 
i templi  d’Egitto.  — I misteri  eleusini  presso  i Greci  parimente  non  eraii 
altro  clic  delle  dottrine  couservate  sotto  segreto  dagl' iniziati.  — Tinti  i filo- 
sofi flnaliiieote  ebbero  una  doppia  scienza,  l'utia  riservata  a'  toro  discepoli, 
l’altra  palese  a tutti:  questa  seconda  lusingava  i volgari  errori,  era  una  scuola 
aperta  al  pubblico  dt  conosciuta  menzogna.  — Si  paragoni  ora  la  scuola 
de’  filosofi  colla  scuola  di  colui  che  disse,  ifuii/er  docete  omnes  gentes,  bapti- 
inntes  cos  in  nomine  Patri!,  et  Filli,  et  A'piritits  Sancti!  (Mallli.  XXYllI). 
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che  n'era  ella  stessa  il  massimo?  Che  se  v’ebbe  pure  uii  qual- 
che fllosofo  in  mezzo  al  politeismo  che  facesse  udire  il  gran 
vero  dell'unità  di  Dio  oltre  l'angusto  recinto  delle  scuole,  questi 
fu  Socrate;  or  bene,  che  potè  fare?  — ber  la  cicuta,  e inu- 
tilmente (i). 

Se  non  che,  quanto  non  era  la  stessa  virtù  insegnala  da’ 
filosofi  manca,  imperletta,  mescolata  da  turpi  errori! 

Non  solo  erano  i filosofi  inetti  a rendersi  al  popolo  mae- 
stri di  vera  religione,  onde  solo  dovea  comineiure  la  sanazione 
delle  popolari  infermità^  ma  in  tutte  l’ altre  parti  della  filo- 
sofia mancava  ngualnieute  loro  una  gran  parte  del  vero , e 
brancolavano  a caso.  Senz’  autorità , senza  certezza  agli  occhi 
del  volgo,  preseiitavauo  lo  spettacolo  ridicolo  di  ciechi  che 
si  picchiano  furiosamente  insieme.  Ora  poteva  il  volgo  esser 
mosso  ellicacemcnte  alle  loro  parole,  ai  loro  strepiti?  a qual  di 
essi  avrebbe  egli  meglio  creduto,  se  nè  pur  due  fra  essi  andavan 
d’ accordo  ? 

La  riforma  dell’  umanità  prima  di  tutto  esigeva  una  verità 
intiera  e completa.  La  filosofia  non  porgeva  se  non  de’  minuz- 
zoli di  verità,  e non  mai  la  verità  stessa  nel  suo  intero.  Per 
avvicinarci  a quella  parte  che  risguarda  le  scienze  politicbe  os- 
serverò , elle  delle  tre  corruzioni  da  noi  mentovate  a cui  sog- 
giacquero le  nazioni  anlicbe,  i filosofi  non  conobbero  che 
r ultima.  Laonde  ne’ loio  insegnamenti  si  trovano,  adir  vero, 
molte  belle  cose  r.igiuiiate  contro  al  danno  die  apportano  alle 
cose  pubbliche  le  ricchezze  cd  i piaceri^  si  levano  altamente 
contro  il  commercio  siccome  il  corrompitore  de’  costumi,  e perù 
opposto  alla  virtù,  al  buono  stato  della  città,  i\W  appagamento 
de’  cittadini,  fine  della  società  (3):^  ottime  cose.  .Ma  quando  mai 


(1)  Suppiaino  da  Senufoale  (Iteli.  VII),  che  quelli  riie  uccisero  Eufrone, 
liraono  di  Sicioiie , gli  apposero  per  delillo  il  francar  ch’egli  faceva  gli 
schiavi,  c tiii  anco  il  sollevarli  al  grado  di  ciUadini.  — Ij’alTraocare  gli 
■chiavi  era  una  tirannide,  come  l’aiinuiuiarc  un  sulu  Dio  era  un’empietà; 
l’uDo  e t’allro  fiuto  meritava  la  morte.  Or  dunque  si  consideri  qual  mai 
potere  o Senna  uiuanu  bastasse  a far  si,  che  l’ umaoilà  praticasse  i due 
precciti  dell’ amore  di  Dio  e dell’aniorc  del  prossimo!  — c questo  tuttavia 
fu  fallo. 

(3)  Platone  vuole  che  la  città  capitale  della  sua  rcpuhblii  a sia  lontana 
Rosmi.m  , £a  società  c il  suo  fine.  -jo 
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]a  filosofìa  antica  pensò  di  reprimere  Tardore  de^  cittadini  per  la 
gloria?  i filosofi  stessi  a che  altro  aspiravano?  Era  dunque  im- 
possibile che  i filosofi  rattenesscro  i mali  pubblici,  perché  non 
ne  conoscevano  le  prime  sorgenti.  Egli  era  uopo  mostrare  agli 
uomini  un  fine  più  eccellente  delP umana  gloria:  ed  i filosofi 
non  r avevano  questo  fine  nè  da  mostrare  agli  uomini,  nè  da 
proporre  a sè  stessi. 

La  filosofia  non  potea  dunque  raffrenare  Ì1  torrente  precipi- 
toso de' pubblici  vizj  che  straripava,  ma  dopo  corrotto  il  cuore, 
doveano  questi  giungere  a travolger  la  mente. 


dal  mnre  almeno  dieci  miglia  (De  Legib.  L.  IV);  sostiene  che  in  una  re- 
pubblica ben  governata  i cittadini  debbano  astenersi  dal  commercio»  e che 
lo  stato  non  voglia  esser  potente  sul  mare:  perocché  il  commercio  guasta  i 
costumi,  e la  marineria  rende  gii  uomini  falsi,  c toglie  loro  ogni  favilla  di  ge- 
nerosità, il  che  inde!>olisce  anco  la  disciplina  militare.  Merita  di  osservarsi, 
che  il  sommo  filosofo  manifestò  quest’avviso  in  Atene  nel  secolo  seguente 
a quello  in  cui  Temistocle,  avendo  interpretato  Toracolo,  che  ordinava  agli 
Ateniesi  mioacciali  da  Serse  di  ripararsi  in  case  di  legno,  come  volesse  dire 
di  aflìdar  sè  e le  proprie  cose  ad  uua  flotta , consigliava  la  sua  patria  a 
divenir  potcota  marittima,  e colla  prevalenza  ottenuta  di  Atene  sul  mare 
pel  cousiglio  di  Temistocle  era  veramente  pervenuta  a prevalere  su  tutta  U 
Grecia.  A malgrado  di  questo  fatto  che  avea  sotto  gli  occhi,  Platone  giu- 
dica nocevole  alto  stato  il  darsi  alla  navigazione,  e Tcstendnre  la  potenza  iu 
mare.  11  cousiglio  di  Temistocle  ave.i  prodotto  un  elTelto  immediato  molto 
splendido,  cioè  la  potenza  ateniese.  Ma  Platone  un  secolo  dopo  vede  più  iu  là; 
Ira  mezzo  alla  grandezza  vede  i segnali  certi  e le  cause  della  veccbtaja  e del 
decadimento  ateniese,  il  lusso  e i costumi  giunti  all’ ultima  corruzione.  — 
Aristotele  sembra  esitare  sulla  questione,  u se  giovi  ad  una  nazione  reudersi 
mercantile  »*  (De  Kep.  L.  VII,  c.  vi):  ma  biasima  tuttavia  il  governo  di 
Garlagiue,  perchè  io  esso  niuno  potea  giungere  a*  primi  posti  senza  ric- 
chezza, dicendo  che  in  una  tale  coudizioiie  di  cose,  la  virtù  non  vai  nulla, 
e tutto  il  danaro.  Cicerone  è ilefl'avviso  di  Platone,  e adduce  l’esempio  de* 
Cartaginesi  dal  commercio  corrotti:  CarlaginenseSj  dice, Jraudulenti  et  men- 
daces  — muilis  et  variis  mercatorum  advenarttm(iue  sermombus  ad  sludium 
Jutìendi,  quaesius  cupidttate,  vocabantur  (Orat.  Il  in  Rull.  n.  gi).  — I Ro- 
mani colia  legge  Flaiuittia  o Claudia  interdissero  ai  patiizj  la  mercatura. 
Cicerone  ue  rendeva  per  ragione , nolo  eundetn  populum  impcratorem  esse 
et  poriilnreM.  Augusto  condannò  il  senatore  Ovidio  perché  io  Egitto  facea 
andar  per  suo  conto  certe  inanifaiiurc  ( P.  Orosio).  Tutto  dimostra  il  timore 
che  ramitliiià  concorde  avea  del  guasto,  del  lusso  e de*  piaceri,  come  di 
nemici  i più  terribili  delle  nazioni.  Ma  m nessun  luogo  vedesi  che  pren- 
desse timore  c sospetto  della  gloria  e della  prepotenza. 
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Fu  allora  cbe  la  fìlosoGa  stessa,  disperata  di  far  niun  bene,  - 
rivolse  indietro  il  suo  corso,  e quando  prima  ella  s'rra  accinta 
di  proclamar  la  virtù  fra  le  pareti  almen  della  scuola  opponen- 
dosi a’  vizj  più  materiali,  poi  lassa  di  gridare  si  diè  ella  stessa  a 
congiurare  co' vizj  medesimi  a danno  delia  umanità.  Allora  in 
luogo  d’  una  dignitosa  ed  austera  dottrina,  se  ne  vide  una  sgua- 
iata e molliccia  mostrare  in  pubblico  le  vergogne  : gli  antichi 
precetti  divennero  ruzzi,  duri,  impassibili,  falsi:  le  verità  con- 
servatrici non  furono  cbe  il  frutto  dell' ignoranza  e del  pregiu- 
dizio di  età  incolte:  ogni  massima  grave,  un  vecebiume,  un'im- 
portunità : degno  di  riso  cbi  la  proferisse.  Ciascun  sa  qual 
orribil  guasto  crescesse  a'  costumi  già  rovinati  negli  ultimi  tempi 
di  Roma  la  GlosoGa  d’ Epicuro;  eli’ era  sparsa  dovunque,  non 
ristretta  alle  scuole,  c i libri  di  quel  Glosofo  furono  i primi 
cbe  vennero  alle  mani  degli  scavatori  del  lapillo  sotto  cui  giace 
Pompeja. 

La  GlosoGa  dunque  nulla  potè  a salute  delle  nazioni  : ella 
stessa,  Inngi  dal  vincerla , fu  vinta  dalla  corruzione  universale. 
Cbe  cosa  rimanea  dunque  cbe  sostener  potesse  il  mondo  an- 
tico, sicché  dopo  deliri  ed  orrori  uon  precipitasse  nella  selvati- 
chezza? come  le  società  civili  poteano  protrarre  più  a lungo 
la  loro  esistenza? 


CAPITOLO  XIV. 

oe’  va«j  modi  o.vde  periscono  le  società’. 

Ogni  società  umana,  abblam  detto,  è invisibile  e visibile, 
risultando  l'uomo,  che  n’è  il  suo  elemento,  da  uno  spirito  in- 
visibile, e da  un  corpo  che  si  vede  (i). 

/ Ciò  che  annoda  la  società  sono  i vincoli  invisibili:  perocché 
le  società  umane  sono  unioni  di  spiriti , non  avvicinamenti  di 
corpi.  La  società  esterna  dunque  non  è che  la  parte  materiale 
della  società,  della  quale  l'unione  degli  spirili  è la  forma, 
l’ anima , l’ essenza.  La  prima  è II  compimento  e quasi  la  veste 
o l’espressione  della  seconda.  | 


(i)  L.  I,  c.  XIII, 
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La  socU-tà  vttema  porisre  mediante  la  violenza,  come  accade 
nelle  conquiste.  Ma  la  società  interna  invisibile  perisce  sempre 
molto  prima,  giacché  la  violenza  non  può  sull’esterna  società 
se  l’interna  non  sia  mollo  tempo  prima  annientata.  Onde  Cice- 
rone dicca  con  sapienza  de’  tempi  suoi , Rempuhlicam  specie 
quiilem  retinemus  , re  aiUeni  ipsii  jtun  pridein  amisinius.  | 

I.a  società  invisibile  è perita,  tostochè  ella  nou  tende  più  al 
fine  ultimo  che  le  è essenziale. 

Ciò  può  accadere  i.°  o per  difetto  della  legge  sociale,  se  il 
governo  stesso  proponga  a’  governati  de’  mezzi  viziosi  i quali 
gli  allontanino  dall’ appagamento , auziebò  condurvell^  a.°  o 
peri  e volontà  stesse  de’  sozj,  quando  questi  sono  cosi  pervertiti, 
che  ne’  loro  dcsidcrj  abbiano  interamente  perduto  di  vista  il 
bene  umano,  l’appagamcnlo  {JIne  ultimo),  o non  ne  cono- 
scano più  i mezzi,  anzi  ciecamente  .s’appiglino  a quelle  cose 
che  dallo  stato  di  appagamento  gli  allontanano.  La  società  in 
questi  casi  non  e.siste  più  di  diritto,  sebbene  quanto  al  fatto 
esterno  sembrino  le  cose  andare  innanzi  come  per  1’  avanti. 

Simiglianlcmcnte  3.°  ù perita  la  società  invisibile  se  le  vo- 
lontà de’  .sozj  non  sono  più  realmente  volte  al  fine  prossimo,  che 
è l’oggetto  immediato  pel  quale  la  società  venne  costituita,  nè 
più  s’adoperano  a conseguirlo^  benché  non  dichiarino  espres- 
samente di  non  volerlo^  poiché  avendo  sostituito  al  fine  pros- 
simo sociale  l’egoismo,  ciascuno  pensa  di  rivolgere  la  società 
al  proprio  profitto  particolare , quasi  a gara  mettendola  a 
ruba^  nessuno  interessandosi  più  del  bene  comune,  né  del- 
l’esistenza della  società  stessa;  tutti  ricusano  gli  oneri  della 
società,  tutti  vogliono  i vantaggi,  i quali  non  si  dividono,  ma 
si  rapiscono. 

L’antico  mondo  finito  colla  potenza  romana,  vide  estinguersi 
in  questi  tre  modi  le  proprie  società,  prima  ancora  che  i bar- 
bari rovesciassero  il  morto  colosso  dell’impero. 

Or  caduta  la  società  quanto  alla  sua  esistenza  interna,  quale 
speranza  rimaneva  all’umanità  di  ricomporsi  c di  racconciarsi 
in  corpi  veramente  sociali?  (i)  — ^'essuna. 


(t)  Lr  iiAzioni  esi.slnili  fuori  drll’ impero  romano  niente  davano  a spe- 
rare ali  um.iiiiiii.  Quelle  che  abitavano  il  mezzogiorno  dell’Asia  erano  sta- 
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CAPITOLO  XV. 
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COME  IL  CRISTIANESIMO  RISUSCITÒ  LE  SOCIETÀ^  CIVILI 
IRREPARABILMENTE  PERITE. 


In  questo  stato  di  cose , mentre  le  civili  istituzioni  delP  an- 
tico mondo  erano  alP  agonia , comparve  sulla  terra  il  Cristia- 
nesimo. 

Introdotta  questa  nuova  causa  sulla  terra,  tutte  le  umane 
cose  si  modificarono:  l’umanit.à,  prima  entrata  in.  convulsioni 
quasi  dirci  per  la  potenza  del  rimedio,  poi  prese  subitamente 
un  nuovo  corso. 

La  cristiana  istituzione,  conscia  a pieno  di  ciò  die  ella  ope- 
rava, preseiitavasi  agli  uomini  sconfortali  col  titolo  d’evan- 
gelio (waryfAlop),  che  vuol  dire  buona  novella:  niente  meno 
promeltea  ebe  d’innovare  tutte  le  cose:  « Ecco,  io  fo  nuove 
« tutte  le  co.se  n (i). 

Giustificò  ella  a pieno  il  gran  nome  clic  si  era  imposto, 
attenne  le  grandi  promesse:  dopo  due  migliaja  d’anni,  noi  ne 
siamo  i giudici:  abbiamo  sott' occhio  l’opera  sua,  il  mondo  rin- 
novellato; veggiarao  queste  società  cristiane  non  pur  rinate  ma 
dotate  d’una  specie  d’immortalità,  ferme  a tutte  le  scosse,  e 
avviale  in  sulla  via  d’uii  incivilimento  indefinito*,  il  Cristiane- 
simo fatto  gigante  continua  a trar  tutto  a sò  stesso,  seco  addu- 
cendo  nella  sua  marcia  trionfale  e radunandosi  intorno  le  ul- 
time porzioni  più  sbrancate  del  genere  umano. 

Tale  si  è il  fatto.  Noi  dobbiamo  analizzare  questo  fatto,  dob- 
biamo spiegare,  quanto  ci  è possibile,  il  modo  onde  il  Cri- 
stianesimo sovvenne  all’umanità  peritura,  e risuscitò  da  morte 
i suoi  civili  assembramenti. 


goanli  e corrolle  anch’essc.  Gli  Scili  non  avean  mai  trovata  la  via  di  as- 
sociarsi in  vere  repubbliche  o stati,  né  mostravano  alcun  progresso;  più 
tosto  un  conlinuo  decadimento  verso  la  selvatichezza,  che  non  era  impe- 
dita se  non  da  una  benigna  influenza  che  mandava  loro  di  riverbero  la  ci- 
villi  romana:  ioselvaggili  dunque  anco  i Romani  da’ proprj  vizj,  ninna 
era  più  la  speranza  deirincivilimenlo  del  mondo. 

(■)  Vico  applicalo  questo  passo  da  s.  Paolo  stesso  agli  eflelli  dell' evan- 
gelica predicazione  (II.  Cor.  V,  17). 


3a,{ 

Tcnliamo  di  farlo  insistendo  sui  principj  generali  da  noi  (In 
qui  stabiliti. 

Le  civili  società  dell’antico  inondo  perirono  perchè  la  vo* 
Ionia  collettiva  delle  masse  determinò  il  fine  prossimo  della 
società  collocandolo  successivamente  in  diversi  beni,  fino  che 
giunse  in  ultimo  a riporlo  nel  piacere  fisico,  che  di  natura 
sua  non  ha  verun  elemento  intellettivo,  ed  è cosa  essenzial- 
mente individuale,  e non  sociale. 

Quando  le  volontà  pervennero  a non  aver  per  oggetto  del 
loro  desiderio  altro  che  la  voluttà,  da  quell’  ora  dovette  venir 
rallentandosi  il  movimento  della  mente  umana,  fino  a fermarsi 
del  tutto  (i).  Co-sì  periva  l’intelligenza  perchè  la  volontà 
non  le  presentava  più  oggetto  che  dimandasse  il  suo  esercizio, 
e periva  insieme  la  volontà  perchè  si  concentrava  nell’oggetto 
il  più  limitato,  e non  esigente  propriamente  l’uso  di  essa,  che 
è potenza  intellettiva , bastando  alle  voluttà  fisiche  l’ istinto 
proprio  della  natura  animale.  Or  non  potendo  esistere  le  civili 
comunanze  senza  un  cert’uso  d’intelletto  nei  membri  di  esse, 
doveano  necessariamente  cessare. 

Se  dunque  vi  avea  un  riparo  a tale  e tanto  .scadimento, 
questo  non  potea  consistere  che  nell’  invenzione  di  un  qual- 
che mezzo  che  conservasse  il  movimento  nella  volontà  e nell’in- 
telletto, traendo  ed  allettando  queste  potenze  con  qualche  bene 
del  tutto  nuovo,  idoneo  a ripristinare  in  esse  l’azione. 

Ma  questo  bene  nuovo  non  esisteva  nè  nella  natura , nè 
nella  società.  L’uomo  avea  già  preso  sperienza  di  tutte  le  ma- 
niere di  beni  naturali  e sociali  ^ avea  già  provato  se  in  alcuno 
di  essi  trovar  potesse  il  suo  stabile  appagamento;  e le  lunghe 
sperienze  erano  riuscite  solo  a convincerlo,  che  niente  avea  in 
sè  quella  virtù  che  vi  ricercava.  S’era  egli  in  sulle  prime  legato 
in  società  co’  suoi  simili , e accontentato  della  propria  conserva- 
zione sociale^  poi  assicuratasi  questa,  il  suo  cuore  gli  domandò 
altro.  Gli  apparve  luminoso  agli  occhi  un  gigantesco  fantasma 
di  potenza  e di  gloria.  Ne  giubilò  il  suo  cuore  ^ e si  tenne  certo, 
che  riuscendo  a procacciarsi  quella  gloria  e quella  potenza , sa- 


li) La  piccola  osclllaiione  intclletliva  die  rimane  in  questo  tempo  non 
basta  aU’esisienza  della  società. 
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rebbe  felice.  Fu  potente,  fu  dominatrice  la  società  a cui  egli 
apparteneva.  Ma  il  cittadino  d’una  patria  illustre  sentì  allora 
un'altra  voce  del  tutto  ragionevole , la  qual  gli  dicea  dentro , 
che  la  più  gloriosa  potenza  era  inutile  senza  ricchezza;  ed  egli 
cercò  nella  ricchezza  di  compire  il  suo  contentamento.  Trasric* 
chito  lo  Stato  e gl’individui,  non  era  ancor  più  facile  il  vedere, 
che  ogni  ricchezza  è un  bene  immaginario  se  non  procaccia 
agli  uomini  che  la  posseggono  de'  reali  godimenti?  Che  cosa 
più  ragionevole  ed  evidente?  L’  umanità  dunque  finì  col  per* 
suadersi  che  il  solo  bène  reale  finalmente  non  potea  essere  che 
‘ il  piacere:  potenza,  gloria,  ricchezza,  divennero  agli  occhi  suoi 
illusioni  bambinesche:  e scoperte  una  volta  queste  illusioni  ter- 
ribili , potevano  forse  più  ingannare  1'  uomo  per  altra  parte 
già  fatto  voluttuoso  ? Andate  e parlate  ad  un  popolo  a questo 
termine  pervenuto  , nel  quale  non  rimane  più  nulla  di  reale 
agli  occhi  suoi  nella  gloria  , nella  potenza  e nella  ricchezza , 
e il  solo  piacer  materiale  gli  par  Lene  reale  ^ cercate  di  sve- 
gliare in  lui  de’  sentimenti  generosi,  eccitatelo  ad  imprese  ma- 
gnanime o di  pubblico  vantaggio*,  sorride  della  vostra  sempli- 
cità ^ egli  stima  sè  stesso  molto  più  avanzato  che  voi  non  siate 
nel  corso  delle  idee.  Tutte  belle  cose,  egli  vi  risponde  da  filo- 
sofo consumato:  tutte  belle  cose  a dirsi,  mio  caro,  ma  trite 
oggimai  di  troppo;  l’austerità  esagerata  della  virtù  che  voi  pro- 
ponete cuna  bella  immaginazione,  ma  il  tempo  dell’ immagi- 
nazione è passato;  ccrcansi  oggimai  delle  cose  che  si  tocchino 
e che  si  veggano. 

Laonde  egli  è impossibile  che  l’umanità,  guasta  appunto 
perchè  disingannata  dalle  illusioni  della  fantasia  e dalle  vane 
speranze,  l’umanità  convinta  che  non  avvi  altro  ben  reale  che 
quello  che  scuote  le  fibre  de’  sensi,  voglia  abbandonare  il  reale 
per  tornare  airìZ/usor/o  già  sì  ben  conosciuto.  Nè  pure  il  pia- 
cere le  reca  felicità,  egli  è vero,  anzi  la  tormenta  e la  strazia 
orribilmente;  ma  finalmente  il  piacere  è cosa  reale,  non  può 
negarsi,  a differenza  di  tutti  gli  altri  beni  precedentemente  spe- 
rimentati : di  più  il  piacere  inebbria,  istupidisce,  attacca  a sè 
con  degli  istinti  e delle  abitudini  che  si  cangiano  in  insupe- 
rabili neces.sità:  allora  quando  il  popolo  guasto  volesse  anco 
fuggire  dalla  sua  schiavitù,  noi  potrebbe  più;  egli  ci  sta  avvin- 
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colato  con  de' ceppi  più  forti  di  ogni  sua  possa  : scemandosi  ol- 
tracciò le  forze  dell'  intelligenza , egli  perde  ognora  di  quella 
forza  che  pur  dovrebbe  adoperare  ad  infrangerli,  soggiacendo 
così  ad  una  legge  necessaria  di  miserando  progresso  nel  male, 
che  sempre  più  il  (issa  e lo  conferma  nel  suo  infelicissimo  stato. 

Il  Cristianesimo  adunque,  per  tornare  a noi,  acciocché  po- 
tesse riuscire  a salvare  la  società  civile,  dovea  far  niente  meno, 
che  conservare  l’intelligenza  la  qual  periva  nell'uman  genere, 
perdendo  questo  il  poter  prossimo  di  far  uso  di  essa. 

Come  venire  a capo  di  cotant'  opera  ? come  potè  l' Evan- 
gelio conservar  1' uso  dell' intelligenza  che  venia  meno  rapida- 
mente ne’  popoli?  ebb’egli  da  proporre  alla  volontà  umana 
quel  bene  nuovo  di  cui  dicemmo,  non  illusorio,  ma  reale  al- 
trettanto quanto  lo  stesso  piacer  Gsico  ? bone  che  oltre  alla 
realità  che  dovea  avere,  sola  capace  d’allettare  a sé  l’uomo  già 
stòlto  dalle  illusioni , fosse  anche  idoneo  a mettere  in  grande 
e perpetua  azione  il  suo  intendimento  ? — Veggiamolo , con- 
siderando quello  appunto  che  è avvenuto. 

Il  Cristianesimo  annunziò  di  fatto  un  bene  novello,  come  dice 
la  parola  evangelio;  un  bene  a cui  l'umanità  mirar  dovesse 
qual  unico  scopo  di  tutta  sua  attività. 

Non  fu  questo  bene,  annunciato  agli  uomini  dal  Cristiane- 
simo, niente  che  venisse  dalla  terra:  egli  glielo  additava  come 
cosa  via  oltre  a questa  vita,  c perfetto,  e premio  di  perfetta  virtù. 
Disse  questo  bene  realissimo,  pieno,  infinito,  duraturo  per  sem- 
pre: la  vita  temporale,  c i beni  suoi  esser  vani,  illusioni  del- 
l’immaginaliva,  appunto  come  il  mondo  già  opinava;  ovvero  se 
reali,  quale  il  piacer  fìsico,  esser  vani  tuttavia,  perchè  istan- 
tanei, incerti,  mescolati  di  pene,  inetti  ad  appagare  l’essere 
intelligente,  il  cui  cuore  agogna  a qualche  cosa  d’assoluto  e 
d’infinito. 

Il  .solo  recitare  dottrine  si  alte,  e in  parte  si  ojiposle  ai  co- 
muni sentimenti  c certo  alle  comune  tendenze,  era  ben  molto; 
nè  il  mondo  avea  udito  mai  un  linguaggio  pari  a questo.  Tut- 
tavia non  bastava  a mutare  le  teste  e i cuori.  Acciocché  la 
nuova  scuola  portasse  degli  cll'ctti  reali  nelle  società,  nell’u- 
manità , bisognava  di  più  che  ella  inducesse  gli  uomini  a 
eredere  veramente  ad  aflermazioni  cosi  sublimi  c co.si  straor- 
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dinarie,  e a credervi  con  una  persuasione  più  forte  di  tutte  le 
altre  persuasioni  c convinzioni  sue  precedenti,  più  forte  di  tutte 
le  passioni  sì  sviluppate,  di  tutte  le  abitudini  si  inveterate^ 
chè  quelle  aOermazioni  tagliavano  a mezzo  tutto  ciù  che  so- 
levano opinare  e praticare  gli  nomini  intorno  al  bene  ad  al 
male,  condannavano  tutte  le  affezioni  loro  più  tenaci,  le  più 
care  lor  consuetudini  divenute  già  per  essi  un’altra  natura. 
Era  pure  impresa  enorme,  e in  apparenza  disperata,  il  solo 
indurre  il  mondo  a credere  speculativamente  a dottrine  cosi 
severe,  assolute  e recise:  e pure  il  solo  credere  speculativa- 
mente quelle  sentenze  era  ancor  nulla  quanto  alla  pratica  della 
vita,  cbè  il  solito  fatto  degli  uomini  fu  sempre  quello  del 
vìdeo  meliora  proboque,  deteriora  sequor.  Veramente  niuiio  per 
quantunque  malvagio  perde  al  tutto  la  sinderesi  : tuttavia  i 
principi  scritti  in  questo  nostro  interno  codice  del  cuore  ri- 
mangono inoperosi,  e tornano  impossibili  alla  debolezza  nostra, 
nojosi  e tristi  alla  nostra  malvagità.  Quand'anco  dunque  la 
nuova  scuola  per  un  prodigio  avesse  cacciate  uella  mente  e_ 
nella  fede  degli  uomini  le  inesorabili  sue  affermazioni,  non  ri- 
manean  per  questo  gli  uomini  men  liberi  di  praticarle,  o di 
canzonarle  a lor  posta.  Il  perchè  restava  il  più  difficile,  restava 
di  dare  a quelle  verità  risguardanti  uno  stato  di  cose  al  di  là 
della  visibil  natura,  una  forza  così  pratica,  che  gli  uomini 
veramente  togliessero  a seguitarle;  il  che  non  poteano  se  non  a 
condizione  di  rinnovellarsi  da  cima  a fondo,  di  annientare,  per 
così  dire,  la  vita  lor  precedente,  di  annientar  sè  stessi,  pren- 
dendo una  vita  nuova,  un  essere  nuovo.  Ciò  che  dee  fare  ancor 
più  stupore  si  è,  che  la  nuova  scuola  non  ignorava  ninna  di 
queste  difiGcultà,  e tuttavia  non  s’atterriva,  nè  sì  arretrava:  ella 
a dirittura  pretendeva,  e il  dicca  chiaro,  che  gli  uomini  nasces- 
sero di  nuovo  ( I ) ; che  fossero  non  solo  rifatti  nella  mente , 
nel  cuore,  ma  fin  nelle  midolle  più  intime;  a dirittura  ri- 
creati (2). 


(1)  Àmen,  amen  dico  libi,  aiti  quis  renatus  futril  dcniio,  non  poletl  vi- 
dtre  regnum  Dei  (Jo.  111). 

(2)  f'oluntarie  rnim  genuil  noi  verbo  veritaUs,  ut  timus  IfilTlUM  ali'' 
quod  CRE4TVRM  ejiis  (Jac.  1). 

Rosmi.vi,  La  So'  iclà  e il  suo  fine. 
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■ S“'**'*'*f  sicureiza  di  sè,  questo  parlare  con  potestà  (i), 

distingueva  il  Cristianesimo  da  tutte  le  scuole  de’  filosoO  dispe- 
rati di  nulla  ottenere  dalle  masse,  quanto  ciò  che  è divino  si 
distìngue  da  ciò  che  è umano. 

’ Un  altro  carattere  che  segrega  l’Evangelio  dalle  FilosoGe  si 

è,  che  egli  solo  esigette  dagli  uomini  non  l’una  o l’altra  virtù, 
chiudendo  gli  occhi  sopra  la  mancanza  di  altre  ed  altre  ^ ma 
esigette  la  virtù  tutta  intera,  scevra  da  ogni  vizio  senza  ecce- 
zione alcuna  nè  dispensa,  riducendo  in  pratica  il  gran  prin- 
cipio, che  « il  bene  non  ammette  in  sè  difetto,  di  modo  che 
e con  un  sol  difetto  il  bene  non  è più  bene,  ma  v’ha  nel- 
luomo  il  male  » (2):  tale  condizione  era  posta  alla  promessa 
immarcescibile  beatitudine. 

^ Il  terzo  distintivo  della  scuola  evangelica  si  è il  non  volgersi 
al  solo  intelletto:  ma  nel  mentre  che  ella  Mmwida jgli  uomini 
1 assenso  a quanto  insegna  di  più  misterioso  a nome  di  Dio  (3), 
intima  loro  di  più  che  conformino  a’ suoi  insegnamenti  le  azioni 
tutte  della  lor  vita:  sicché  l’intelletto  pare  entrare  anzi  come 
secondano,  che  come  pi-imario  in  questa  scuola  novella:  non 
c piu  il  raziocinio,  ma  la  fede,  l’affetto  e l’opera  che  si  di- 
manda  agli  uomini. 

^ A il  quajlo  carattere  della  cristiana  istituzione  si 

è,  eh  ella  non  chiama  a sè  i soli  pochi  che  possono  dedicarsi 
a scieutiGche  speculazioni:  chiama  tutt[,  vuol  salvar  tutti  senza 
eccezione  di  professione,  d’ ingegno,  d’età,  o di  sesso,  o d’edu- 
cazione o di  stirpe,  o di  linguaggio,  o di  gradi  di  coltura. 

Ora  la  stona,  e il  fatto  giornaliero  ci  attesta,  che  persone 
di  tutte  queste  differenze  fornite  udirono  le  parole  de’ nuovi 
maestri,  risposero  alla  chiamata,  credettero  ai  loro  sublimi 
concepimenti,  vi  credettero  di  tal  forza  da  rinnovellare  secondo 
que  i^  praticamente  le  proprie  opinioni,  i proprj  costumi,  le 
proprie  azioni,  da  morir  per  es.si  con  coraggio,  con  un  eroismo 


(i)  Eroi  enim  doceas  eoj  sicul  POTESTATEM  HABENS,  el  non  licut 
Satbae  eorum  et  Pharisaei  (Matth.  VII). 

«riurmV.  offendat  autem  in  uno,  fa- 

Ctus  est  omn,um  rtus  (Jac  11). 

(5)  Qui  vero  non  crtdtHent,  loiiticmnnbiliir  (Mar.  XVI), 
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maggiore  cbe  non  avesser  mai  fallo  i Romani  de’  tempi  mi- 
gliori nelle  lor  famose  battaglie:  in  una  parola  è questo  il  fatto 
innegabile,  patentissimo,  comunque  si  spieghi,  che  la  Chiesa 
di  GEiSU’  Cristo  fu  acclamata  ampiamente  maestra  delle  na- 
zioni, ed  i popoli  languenti  tesero  a lei  le  braccia,  come  fa  il 
bambinello  al  sen  della  madre.  Tale  appunto  area  veduta  que- 
sta Chiesa  Isaia,  otto  secoli  prima,  e le  volgeva  queste  parole: 
« Esulta,  o sterile,  che  non  partorisci,  innalza  strida  giubilanti 
u e nitrisci , o tu  che  non  avevi  dolori  di  parto.  Imperocché  i 
u figliuoli  della  desolata  saranno  più  che  non  quelli  di  lei  che 
« ha  il  marito,  ha  detto  il  Signore.  Allarga  gli  spazj  del  tuo 
u padiglione,  e stendi  le  pelli  de’  tuoi  tabernacoli,  non  por 
u modo:  allunga  le  tue  corde,  e salda  bene  i tuoi  pinoli.  Pe- 
X rocebè  e a destra  ed  a sinistra  tu  traboccherai  moltipli- 
X cando,  e la  tua  progenie  possederà  le  genti,  e renderà 
X abitate  le  deserte  città  » (i). 

Colle  quali  ultime  parole  il  salvamento  delle  società  cadenti 
è vivamente  dipinto.  Tuttavia  in  ciò  che  abbiam  detto  non 
v’è  ancora  come  spiegare  questo  prodigio.  Abbiamo  bensì  os- 
servato, che  il  Cristianesimo,  afQn  di  sovvenire  alla  società 
spirante,  doveva  x conservare  ne’  popoli  l’uso  dell’intelligenza 
che  moriva  n : come  dunque  pervenne  egli  ad  ottenere  un 
tanto  effetto? 

Io  confesso,  e dovrà  meco  confessarlo  ogui  uom  ragione- 
vole, che  vi  ha  qui  qualche  cosa  d’ inesplicabile,  e di  superiore 
alla  natura.  Questa  cosa  assolutamente  fuori  delle  forze  e de’ 
ragionamenti  umani  si  é,  x come  gli  uomini  potessero  avere 
improvvisamente  creduto,  e creduto  di  una  fede  insuperabile, 
efTìcacissima , ai  dogmi  i più  misteriosi,  e alle  massime  le  più 
severe  che  conteneva  il  Vangelo  ».  Questo  nè  io  voglio,  nè  io 
so,  nè  credo  che  altri  possa  spiegare,  se  non  ricorrendo  al- 
l’occulta potenza  che  ha  l’autore  del  Vangelo  sullo  anime 
stesse  degli  uomini.  Ma  lasciato  questo,  e sol  supposta  e data, 
come  veggiam  nel  fatto,  questa  fede  viva  nelle  pubblicate  dot- 
trine, egli  non  è più  diiUcile  lo  spiegare  tutte  le  conseguenze 


(i)  Is.  c.  LIV. 
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che  (lai  Vangelo  provennero  a bene  deirumanltà  e della  so- 
cìelà,e  specialmente  quella  mirabile,  dell'avere  conservato  e 
risuscitalo  nelle  nar.ioni  l'uso  della  intelligenza,  che  si  obli- 
terava e spegneva , anzi  in  mezzo  ad  esse  stabilito  quasi  un 
focolare  di  sacro  e perpetuo  fuoco,  al  quale  gl’intelletti  degli 
uomini  e delle  genti  potessero  in  ogni  tempo  riavvivarsi  e riac- 
cendersi. 

Acciocché  l'intellettiva  potenza  mantengasi  in  movimento, 
non  basta  ch'eli' abbia  della  materia  intorno  a cui  possa,  vo- 
Icndcjlo,  esercitarsi.  . 

Anzi  la  materia  non  può  mancar  mai  all'intelligenza  umana^ 
chè  non  v'  ha  oggetto  naturale  il  qual  non  valga  ad  esercitare 
senza  (ine  il  pensiero:  ogni  idea  della  mente  anche  la  menu 
feconda,  può  rendersi  principio  d'indefiniti  ragionari,  purché 
l'attività  inlellelliva  basti  a dedurli,  purché  l'uomo  voglia  oc- 
cuparvisi. 

Acciocché  dunque  l'intelligenza  si  conservi  in  moto,  con- 
viene che  ella  sia  messa  in  atto  da  qualche  stimolo^  in  una 
parola  è necessario  che  la  wlontà  muova  realmente  l'intendi- 
mento^ nè  la  volontà  vuole  muoverlo  se  non  quando  trova 
necessario  il  moto  dell'  intelletto  a conseguire  il  bene  a cui  ella 
crede,  e in  cui  ella  tende.  Se  dunque  l'uman  genere,  invece 
di  credere  fermamente  alla  beatitudine  che  il  Cristianesimo  gli 
promise,  praticando  la  perfetta  virtù,  avesse  risposto:  u Que- 
sta beatitudine  non  la  veggo  io  ancora^  chi  m'assicura  che 
non  sia  anch' essa  uii' illusione?  n e si  fosse  così  perduto  nel 
dubbio^  egli  era  impossibile  che  il  'Vangelo  (mnservasse  l'in- 
telligenza nella  perpetua  azione  che  .si  richiede;  perocché  non 
avrebbe  mai  interessata  la  volontà;  la  qual,  rimanendosi  inerte, 
non  avrebbe  dato  il  moto  necessario  all'  intendimento  degli 
uomini. 

Air  incontro,  altamente  persuasa  la  volontà  della  parola  che 
le  venia  predicata,  la  beatitudine  propostale  divenne  necessa- 
riamente l'oggetto  a lei  piu  di  tutti  importante,  nel  quale  ella 
dovea  volgere  e tener  li.ssi  gli  occhi  contemplanti  dell' intelletto. 
Dico  gli  occhi  contemplanti  dell'intelletto,  perocché  il  Cristia- 
nesimo non  cominciò,  per  dirlo  di  nuovo,  a prescrivere  il  m- 
ziocinioj  operazione  aflaticanle  ed  inquieta;  ma  invitò  gli  uomini 
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tatti  alla  contemplaziom , eìTetto  naturai  della  fede,  operazione 
piena  di  soavità,  di  luce  e di  pace.  Intanto  il  nuovo  bene,  nuovo 
oggetto  intellettivo,  era  gittato  per  sempre  nel  mondo  degli 
spiriti^  ed  egli  era  tale,  che  in  sè  conteneva  ed  esigeva  Tatto 
dell’  intelletto  il  più  fecondo  ed  il  più  perenne.  Se  ci  piace 
convincercene,  applichiamogli  le  regole,  colle  quali  abbiam 
detto  potersi  rilevare  la  fecondità  intellettiva  di  un  oggetto 
proposto  alla  volontà  (i),  e troveremo  che  ninno  de’  beni  na- 
turali a cui  le  masse  associate  tendono  nelle  diverse  età,  ne 
ha  tanta  quanto  il  bene  nuovamente  proposto  dal  Cristiane- 
simo, nessuno  è cagione  tanto  possente  d’intellettuale  svilup- 
pamento. 

Accennammo  in  prima,  che  l’oggetto  della  volontà  esige 
un  uso  più  grande  d’intelligenza  più  ch’egli  ò spirituale.  La 
ragione  n’  è chiara  : conciossiachè  solamente  coll'  intelligenza 
si  possono  concepire  gli  oggetti  spirituali , che  non  cadono 
sott’i  sensi.  Or  la  beatitudine  proposta  dal  Cristianesimo  é 
principalmente  spirituale,  e l’oggetto  suo  è corporalmente  in- 
visibile. Per  volgersi  ad  essa  coll’ affetto,  gli  uomini  doveauo 
necessariamente  fare  grand'uso  della  pura  intelligenza. 

Di  più,  l'oggetto  di  quell')  beatitudine  è la  congiunzione 
dell’uomo  con  Dio^  la  qual  si  fa  essenzialmente  per  mezzo  del- 
l’intelletto, il  qual  rimane  pienissimo  dell’essere,  infinito  che 
diviene  sua  luce  e sua  forma.  Il  modo  adunque  di  tale  beati- 
tudine quale  T insegna  il  Cristianesimo , è un  modo  sovrana-  i 
mente  intellettuale. 

Aggiungi,  che  l’oggetto  della  beatitudine  cristiana  è luce  e 
forma  vitale  delTinlellello  (perocché  cosi  la  cristiana  dottrina 
descrive  Iddio),  ed  essendo  infinito,  l’intelletto  può  prenderne 
più  e più,  senza  comprenderlo  in  sè  al  tutto  giammai.  Trova 
dunque  l’intendimento  in  quell’oggetto  un  suo  proprio  pascolo 
del  tutto  inesausto , e dal  sempre  vivo  e rinascente  desiderio 
di  più  e meglio  possederlo  ( giacché  anche  in  questa  vita  lo 
si  può  possedere  ) vien  del  continuo  spronato  ad  allargarsi  e 
distendersi  sempre  più,  per  essere  più  atto  a partecipare  di 
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Dio.  Laonde  il  bene  supremo  vien  dal  suo  Vangelo  proposto  al* 
r umanità  come  una  sorgente  perenne  di  vita  intellettuale:  qui 
hanno  i credenti  un  eccitamento  inCnito  a far  sempre  uso  mag- 
giore di  loro  intellettive  potenze,  traendo  verità  nuove,  e nuovi 
campi  di  luce  scuoprendo  nella  contemplazione  dell’infinita  es- 
senza, le  quali  verità  lungi  dal  saziarli,  acuiscono  sempre  piu 
il  loro  alto  e purissimo  desiderio  di  sapere. 

Ma  applichiamo  pure  all’oggetto  in  cui  mira  la  volontà  delle 
masse  cristiane , anco  le  quattro  note  che  contraddistinguono 
que’  beni , l’ acquisto  e fruizione  de’  quali  dimanda  un  mag- 
gior uso  d’intelligenza.  Queste  vedemmo  essere  il  numero,  io 
spazio,  il  tempo  e V astrazione;  di  maniera  che  di  maggior  oso 
d’ intelligenza  è mestieri  là , dove  a godere  il  bene  desiderato 
si  dee  trascorrere  colla  mente  un  numero  maggior  di  cose,  uno 
spazio  e un  tempo  maggiore,  e levarsi  ad  astrazioni  più  ela- 
borate. Ora  il  bene  proposto  qual  fine  agli  uomini  dal  Cristia- 
nesimo di  necessità  involge  il  massimo  numero,  il  massimo 
spazio,  il  massimo  tempo  e la  massima  astrazione:  veggiamolo. 

In  primo  luogo,  il  detto  bene  è quell’essere  che  fu  autore 
del  mondo , principio  di  ogni  numero , di  ogni  tempo , di  ogni 
spazio  e di  ogni  astrazione;  e di  tutte  queste  cose  egli  è mag- 
giore, contenendole  in  $è  eminentemente. 

In  secondo  luogo,  quanto  al  numero,  non  può  l’ uomo  vivente 
in  terra  conoscere  Iddio  se  non  divisando  le  sue  perfezioni  e 
doti;  le  quali  perciò  si  moltiplicano  nella  mente  umana  al- 
l’indefinito. Del  paro,  senza  limite  di  sorte,  inoltiplici  appajono 
gli  atti  co’  quali  Iddio  regge  l'universo,  e le  profonde  ragioni, 
parte  palesi  e parte  occulte,  della  sua  provvidenza.  La  storia 
dell’università  delle  cose  diviene  sotto  questo  aspetto  la  storia 
delle  divine  dispensazioni  (i):  i fatti  della  natura,  quant’è, 
quanto  nasce , opera  e perisce,  rientra  tutto  nella  contem- 


(i)  In  qual  libro  si  trova  il  maggior  numero  nominalo  da  lutla  rami- 
cliità?  — È nella  Bibbia,  là  dove  si  descrive  Iddio  circondalo  da  mille 
milioni  di  spiriti  festanti:  decies  millies  cenlena  millia.  Non  fu  mai  nomi- 
nato, ch'io  sappia , avanti  Cristo  un  numero  più  grande.  Ecco  dunque 
l’idea  di  Dio  che  distende  l’intelligenza  del  mondo  antico  più  che  non 
potè  far  l’uso  di  tutte  le  cose  naturali. 
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plazione  del  sapremo  autore  e creatore.  Considerandosi  poi  i 
mezzi,  co' quali,  si:condo  la  dottrina  cristiana,  un  tanto  Gne 
s'ottiene,  trovansi  pure  di  numero  inGniti.  Perocché  primiera- 
mente quell'oggetto  della  beatitudine  è santo:  dunque  ama  tutto 
il  bene,  odiando  tutto  il  male.  L'umanità  dunque  che  volgesi 
a pensare  questi  mezzi,  si  occupa  spontanea  a perfezionare  la 
morale;  le  virtù  tutte,  i vizj , i peccati  tutti  anco  i più  leg- 
geri, tutti  i mezzi  di  meritare,  divengono  materia  ampissima 
all'assidua  ricerca  del  suo  intendimento.  Di  poi,  non  s'inve- 
stiga solo  ciò  che  è lecito  da  cotali  uomini  cristiani;  ma  quanto 
é di  consiglio,  il  perfetto;  si  tende  all'eroismo  più  sublime.  Nè 
solo  s'investiga  tutto  ciò  che  può  più  piacere  al  santo  de’  santi 
in  tutte  le  cose  giuste  e perfette  ; ma  si  studia  industriosa- 
mente di  conoscere  l’ adorato  suo  volere  negli  oracoli  suoi  posi- 
tivi, ne’  libri  santi;  altra  fontana  perenne  d’intelligenza  agli 
uomini.  Chi  potrebbe  dire  quale  e quanta  luce  intellettiva  non 
attinse  e attigue  continuamente  l’umanità  da'  libri  divini? 

Le  sacre  carte  immensamente  influirono  e ne'  costumi,  e nelle 
leggi,  e nella  formazione  stessa  delle  lingue  delle  moderne  so- 
cietà. Insomma  Iddio  sommo  bene,  ed  i mezzi  d' acquistarne 
il  possesso,  fu  ed  è il  principio  di  studj  moltiplici  all’inGnito: 
fu  ed  è materia  a molte  e molte  scienze  che  non  avea  il  mondo 
prima,  quanto  sublimi  per  l’altezza  dell’ argomento,  altrettanto 
senza  fondo  e limite  per  la  loro  moltiplicità. 

Venendo  allo  spatio:  il  Cristianesimo  col  suo  pensiero  fonda-  ''  ^ 

mentale  tutto  abbraccia,  e vince  l'immensità  della  estensione.  Un 
Dio  presente  in  ogni  luogo,  fa  sì  che  ogni  luogo  sia  la  patria  ',t  ^ 
del  credente,  perchè  vi  trova  pure  il  bene  a cui  tende.  Il  Cri-  j 
slianesimo  col  suo  nuovo  amore  empie  l'universo:  non  solo  at-  ì| 
testa  che  gli  uomini  tutti,  abitino  il  polo  o la  linea,  vengono 
da  uno  stesso  ceppo,  ma  chiama  altresì  tutti  ad  una  medesima 
eredità , al  possesso  d' un  medesimo  bene , gli  ammette  allo 
stesso  banchetto  colle  celesti  intelligenze,  al  banchetto  che  alle 
sue  creature  imbandisce  colui  che  le  trasse  dal  nulla:  dinanzi 
alla  carità  e alla  sapienza  cristiana  spariscono  adunque  inte- 
ramente le  distanze  e le  separazioni  materiali  d'ogni  maniera: 
eccola  sempre  in  traccia  del  selvaggio  in  ogni  landa  più  inospita, 
in  ogni  selva  più  cupa  per  salvarlo,  e inebbriarlo  di  quel  vero 


Digitized  by  Google 


1 


I 


334 

bene  che  goduto  da  molti  non  iscema  a ninno  de' singoli,  e 
che  solo  è atto  a soverchiare  ogni  desiderio. 

I Quanto  al  temp^,  basta  dire  che  il  bene  del  Cristianesimo 

'I  non  si  possiede  pienamente  se  non  quando  il  tempo  finisce,  e 
incomincia  Peternità.  Quant’è  poi  lunga  la  vita,  tant'è  lunga 
la  serie  de'  mezzi  co'  quali  l’uomo  dee  acquistare  il  suo  fine^ 
un  solo  anello  di  questa  catena  di  buone  azioni  non  può  man- 
care. E come  l’ individuo  non  ottiene  il  suo  flue  se  non  con 
al  lunga  serie  di  atti  egregi,  e, con  uno  aspettar  si  longanime^ 
il  Cristianesimo  qual  società  ha  vita  più  lunga  di  quella  di 
tutti  gl'  Imperi , che , come  il  fatto  mostrò  fin  qui , passan 
dinanzi  a lui  come  passan  le  umane  generazioni  dinanzi  alla 
terra,  al  sole,  alle  stelle,  che  continuano  il  loro  corso  inal- 
terabile. 

I ^ Finalmente  non  vi  può  esser  bene  di  alcun' altra  guisa,  che 
esiga  tanta  astrazione  di  mente,  quanto  quello  che  propose  al- 
r umanità  il  Vangelo.  Egli  è tutto  a lavoro  e a sforzo  di  astra- 
zione che  il  cristiano  si  solleva  sulla  natura , e purifica  il 
pensicr  che  ha  di  Dio:  in  virtù  della  sola  astrazione  egli  con- 
trassegna nella  sua  mente  l’esser  divino  per  forma,  che  noi  possa 
più  confondere  con  altra  cosa  sensibile^  in  virtù  dell’astra- 
zione il  suo  culto  rimane  scevro  da  ogni  elemento  idolatrico 
ed  antropomorfitico,  ed  adora  in  ispirito  e verità.  Per  questa 
via  stessa  dell’astrazione  distingue  egli  da  ogni  altro  bene 
quella  mercede  che  aspetta,  cui  a nò  occhio  vide,  nè  udì  orec- 
« cliio,  nè  ascese  in  cuore  di  uomo  mortale  n : misteriosa  mer- 
cede, e pur  certissima  e chiarissima  all’anima  credente,  che 
ne  preliba  la  dolcezza,  c che  oltremodo  s’appaga  nell’ accor- 
gersi che  ninna  delle  finite  cose  è dessa,  anzi  ella  è da  tutte 
queste  astratta  e divisa.  L’astrazione  oltracciò  è in  uso  con- 
tinuo a’  popoli  cristiani  per  la  vita  interiore  e del  tutto  in- 
tellettuale che  sono  chiamati  a menare  sopra  la  terra,  vivendo 
quaggiù  come  se  quaggiù  non  fossero.  Laonde  sull’ali  del  pen- 
siero purissimo,  rigenerato  vola  il  credente,  e riposa  come  in 
suo  nido  nella  città  eterna,  dove  luce  sussistente  la  verità  e 
la  giustizia. 

Or  si  raffronti  una  tal  natura  di  bene  singolarissimo  pro- 
posto dal  Vangelo  all’umanità,  co’  beni  tulli  di  che  questa 
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prima  era  vaga,  la  potenza,  la  ricchezza  e il  senslbil  diletto; 
e giudichisi  quale  addimandi  maggior  uso  d’intendimento,  dopo 
quello  che  pur  dicemmo,  se  il  ben  de’  cristiani,  o il  bene  in- 
teso da’  popoli  non  cristiani.  1 beni  a cui  si  volgono  questi 
ultimi  non  chiedono  più  che  un  uso  limitato  d’intelligenza, 
e poi  svanendo  l’un  dopo  l’altro  dall’umano  desiderio  disin- 
gannato, vanno  sempre  più  restringendo  l’attività  intellettiva 
ed  alFettiva  delle  nazioni,  le  quali,  riposatesi  finalmente  nel 
piacer  fisico,  l’uso  dell’intelligenza  del  tutto  abbandonano.  Al- 
l’incontro il  bene  nuovo  dal  nuovo  maestro  proposto  da  gua- 
dagnar co’  meriti  provoca  ad  un  uso  illimitato  d’ intelligenza , 
come  quello  che  nè  mai  s’esaurisce,  nè  invecchia,  né  sazia  chi 
lo  rinviene. 

Conservò  dunque  il  Cristianesimo  nelle  nazioni  l’uso  del- 
l’intelligenza coll’ infonder  loro  la  fede  nel  suo  bene.  Salvato 
poi  l’uso  dell’intelligenza,  riman  facile  a spiegarsi  come  gli 
uomini  s’ aiutassero  da  sé  stessi  all’opera  ùel  risarcire,  e fin 
anco  del  rifare  in  un  modo  migliore  le  civili  società. 

Giacean  queste  e venian  meno  per  quella  ragione  stessa , 
onde  gl’indiani  d’America  veggono  ogni  di  scemare  il  lor 
numero,  e tuttavia  non  veggono  i mezzi  di  ovviare  alla  im- 
minente e continua  loro  distruzione:  manca  quel  grado  di  in- 
telligenza in  atto,  che  è necessario  a trovar  que’ mezzi  che  ogni 
europeo  trova  assai  facilmente,  ed  a persuadersene,  risolvendo 
di  mettervi  mano:  chè  anco  la  forte  persuasione  inducente 
l’uomo  ad  operare  in  gran  parte  dipende  dall’intensità  e dalla 
vivezza  del  suo  intendere.  Colla  ragione  stessa  si  spiega  per- 
chè la  povertà  e la  servitù  si  mantengano  in  certe  stirpi  : 
non  è che  la  poveraglia  gentilizia  non  senta  le  miserie  di  cui 
è gravata , ma  l’ intelligenza  immobile  ' e fiacca  non  le  basta 
nè  a trovare  nè  a voler  adoperare  i mezzi  di  rilevarsi  da  quel- 
l’ infima  condizione:  indi  la  diffieoltà  maggiore  di  guarir  le  so- 
cietà dalla  piaga  dell’oziosa  mendicità.  Cosi  appunto  i Romani 
scaduti  marcivano  a lor  grand’  agio  nell’ozio  più  scioperato , 
premuti  inutilmente  dai  morbi  dell’estrema  indigenza  (i)  e 


(i)  Disse  accoocismeate  Montesquieu  de’ Romani  degli  ultimi  tempi, 
- Quelli  che  a principio  furono  corroUi  dalle  ricchezze,  lo  furono. poscia 
Rosmimi,  La  società  e il  suo  fine.  4^ 
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de’  vizj  : qnal  uom  mai  a quegl’  intelletti  mexzo  spenti  poteva 
più  insegnare  i mezzi  di  risorgere?  tali  insegnamenti  scontra- 
vano tanta  mollezza  d’intelligenza,  cbe  non  poteano  lasciar  in 
essi  ninna  profonda  e operativa  impressione. 

All’incontro  col  nuovo  raggio  di  luce  divina,  tratta  in  azione 
la  più  gran  mole  d’ intelligenza  che  mai  si  fosse  mossa  in  pas- 
sato; era  ben  naturale  che  avvalorate  e attuate  cosi  le  menti, 
divenissero  tantosto  idonee  non  che  a rifletter  sui  mali,  ma  a 
indagarne  i rimedj , ed  applicarli  alle  proprie  piaghe.  Concios- 
siachè  invano  le  orde  de’  barbari  sopravvennero  per  molti  secoli 
a spazzare  fin  le  rovine  della  romana  società:  la  nuova,  la  po- 
tente, la  soprannaturale  intelligenza  de’  vinti  trionfò  de’  vin- 
citori: la  Chiesa  fermò  i feroci  nel  mezzo  delle  lor  corse,  li 
mansuefece  nel  colmo  delle  distruttrici  loro  vittorie,  invitolli 
come  figli  ad  una  pacifica,  umana,  santa,  immensa  associa- 
zione: e così  ad  un  tratto  d’accordo  e vincitori  e vinti,  dismessi 
gli  odj , i pregiudizi , le  esclusive  affezioni , s’ adoperarono  non 
più  a struggersi  scambievolmente,  ma  a ricostruire  il  mondo: 
fondarono  le  nazioni  moderne  uscite,  si  può  dire,  tutte  brio 
e vita  dalle  acque  del  battesimo. 

E quell’impulso,  quel  moto  dato  dal  Cristianesimo  all’in- 
telligenza de’  popoli  non  può  più  fermarsi  oggimai;  laonde  la 
società  non  può  più  perire  : il  progresso  sociale  è assicurato. 

Or  perché  quel  moto  dato  dal  Cristianesimo  all’intelligenza 
de’  popoli  non  può  più  fermarsi?  — Colui  che  da  princi|HO 
persuase  al  genere  umano  fradicio  la  parola  evangelica,  disse  ai 
redenti:  « Ecco,  io  sono  con  voi  sino  alla  fine  de’  secoli  «. 

CAPITOLO  XVI. 

DZLLA  KORÀLITà’  ristorata  NEL  MONDO  INSIEME  COLL’lHTELLIGinZA. 

L’umanità  non  cristiana,  tendente  aU’acquisto  de’  beni  tem- 
porali, non  potea  fare  della  scienza  per  sè  un  oggetto  sociale. 


- dalli  povertà  » {OonsiJération$  tur  Ut  cautti  dt  la  grandtur  dtt  Jlo- 
maint,  etc.  eli.  X). 
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Ella  doTca  prezzare  le  cognizioni  lolamcnte  per  quello  ohe 
poteano  servire  ad  ottenere  il  fine  prossimo  delle  sue  societi. 

Ma  il  Cristianesimo  levò  la  scienza  più  su,  fecela  divenire  un 
oggetto  cerco  e voluto  per  sé  dagli  uomini  (i),  dando  all’uma- 
nità per  suo  fine  un  oggetto  che  è luce  essenziale  delle  menti, 
e a che  illumina  ogni  uomo  veniente  in  questo  mondo  » (a). 
Non  fa  dunque  maraviglia  se  dal  suo  seno  fecondissimo  il  Cristia- 
nesimo producesse  fuori  rinnovate  tutte  le  scienze,  dall’istante 
ch’egli  persuase  gli  uomini,  che  la  cognizione  contiene  ip  sè 
qualche  cosa  di  assoluto  e di  divino. 

Ma  il  Cristianesimo  non  solo  collocò  la  scienza  al  di  sopra 
di  tutti  i beni  temporali;  egli  introdusse  di  più  nel  mondo  la 
virtù;  che  nelle  società  antiche  non  entrava  se  non  in  un  modo 
oltremodo  limitato  e imperfetto. 

La  virtù  suppone  dinanzi  a sè  la  cognizione  del  vero  bene  (3); 
perocché  ella  sta  in  gran  parte  nel  desiderare  e procacciare, 
quanto  possiamo,  il  bene  de’  nostri  simili.  La  morale  adunque 
degli  antichi  Uon  giunse  che  a coUocsu«  il  principio  delle  virtù 
nella  socialità;  come  fece  Cicerone  (4).  Ma  questo  principio  ri- 


(i)  Adco  a*  nostri  dì  sboo  aleno!  chè  sostengono,  il  sapere  non  aver 
alcun  prezzo  per  sé  stesso,  ma  solo  averne  in  relaziooo  co'  vantaggi  tempo- 
rali cb’  egli  produce.  Cotesti  dividono  secondo  il  loro  arbitrio  le  cognizioni 
In  due  parti,  delle  quali  la  prima  dicono  contenere  le  cognizioui  utili, 
la  seconda  le  inutili.  A cotesto  basso  pregiudizio  non  fu  straniero  il  Ro- 
magnosi.  Or  colali  scrittori  sono  veramente  anticristiani,  e nemici  mortali 
senza  accorgersene,  della  moderna  civiltà. 

(a)  Jo.  I. 

(3)  Vedi  la  Storia  eompdraUva  e cHlica  de’  Sistemi  morali,  C.  Vili,  J vii  , 
dove  sponendo  i combattimenti  degli  stoici  cogli  altri  lilosoll , diinostrasi 
che  non  può  avervi  virtù  assoluta  senza  un  bene  assoluto  a cui  ella  tenda. 

(4)  Dopo  Grozio,  si  suole  a Cicerone  attribuire  il  sistema  che  mette  il 
supremo  principio  della  morale  nella  aodalità.  Conviene  tuttavia  riflettere, 
che  propriamente  parlando  il  grand’  oratore  non  si  sollevava  taot’  alto  colla 
speculazione,  fino  a proporti  il  problema  del  principio  supremo  della  mo- 
rale. V’hanno,  egli  è vero,  de’  luoghi,  ne’  quali  egli  sembra  ebe  revochi 
ogni  umana  virtù  all’ amor  della  patria  e della  umana  socievolezza.  Ma 
quell’uomo  era  fornito  di  troppo  buon  senso  per  non  abbandonarsi  siste- 
maticamente alle  conseguenze  di  un  principio  cosi  imperfetto.  Laonde  in 
più  luoghi  te  ne  diparte , e principalmente  là  dove  s’ accorge  che  vi  sono 
delle  cose  intrinsecamente  cattive,  le  quali  far  non  ai  vogliono  né  pure  per 
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cevea  un  diverso  valore  dalle  diverse  età  sociali.  Perocché  nelle 
diverse  età  l'amor  della  patria,  come  osservammo,  cangiò  di 
oggetto,  cangiandosi  nelle  menti  il  concetto  del  bene  che  si 
credeva  desiderabile  alla  pati’Ia.  Tuttavia  fin  a tanto  che  si 
desiderò  alla  società,  cioè  alla  patria,  la  potenza,  la  gloria, 
la  ricchezza,  le  si  desiderò  pure  una  qualche  sorta  di  bene, 
quantunque  insuQìciente.  Ma  quando  gli  uomini  non  videro  più 
alcun  bene  se  non  nelle  voluttà,  nulla  loro  più  rimase  da  de* 
siderare  alla  patria:  che  essendo  la  patria  un  corpo  morale, 
ella  svaniva  a’  loro  occhi , i quali  voluttuosi  cercavano  un  corpo 
fisico,  e non  un  corpo  formato  d'astrazioni.  S’estingueva  dun- 
que la  virtù  insieme  colla  società;  quella  virtù  dico  limitata  e 
imperfetta  quanto  i beni  che  cll’avea  per  oggetto,  la  quale  ap- 
pena che  il  santo  nome  di  virtù  meritasse  (i).  La  dottrina 
stoica  dimostrando  la  vanità  di  tutti  i beni  esterni,  rìducendo 
la  virtù  a uno  sforzo  infecondo,  perchè  senza  oggetto,  aj alava 
la  distruzione  della  moralità  nelle  nazioni,  distruzione  già  pro- 
ceduta dall’ aver  gli  uomini  perduta  ogni  fede  ne’  beni  che  po- 
tessero altrui  desiderare;  onde  gli  epicurei  egoisti  rimanevano 
soli  signori  del  campo. 

Sopravvenne  il  Vangelo,  il  qual  potè  additare  agli  uomini 
un  bene  a cui  agglustasser  fede,  e di  più  un  bene  assoluto.  Da 
quell’  ora  rinacque  in  tutti  i cuori  l’ ajffezionc  unuaia,  spenta 
per  mancanza  di  fomite  (a):  seppero  allora  gli  uomini  che  cosa 
desiderare  a $è,  che  desiderare  altrui;  seppero  che  una  bene- 
ficenza era  possibile.  Potè  dunque  da  quell’  ora  aver  luogo  la 
virtù,  che  come  dicevo  si  riduce  a un  desiderio  dell’altrui 
bene;  c perciò  la  virtù  novella  introdotta  nel  mondo  dal  Cri- 
stianesimo prese  il  nome  appropriatissimo  di  carità.  Indi  in 


salvare  la  patria:  sani  eni/n  qacedam,  dice  espressamente,  ila Joeda,  partim 
ita  ftagitiosa,  ut  ea  ne  conservandae  quidem  patriac  caussa  sapiens  faclurus 
sii.  Vedi  tutto  il  luogo.  De  Off.  I,  lv. 

(i)  Per  questo  s.  Agostino  nega  resistenza  d’una  vera  virtù,  U dove 
manca  la  cognizione  del  vero  Dio,  io  cui  quella  dee  terminare,  lllud  constai, 
dice,  inter  omnes  veraciler  piai,  neminem  sine  vera  pielate,  id  est  veri  Dei 
vero  culla,  veram  posse  liabere  virlulemj  nec  eam  veram  esse,  quando  gto- 
riaa  servii  humanae  (De  C.  D.  I,  xix). 

(3)  S.  Paolo  caratterizza  i gentili  chiamandoli  sine  nffectione. 
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poi  la  morale  si  radicò,  e fa  completa:  v'ebbe  al  mondo  una 
virtù,  una  bontà  assoluta,  perché  avente  un  assoluto  bene 
per  mira:  quando  prima  non  vi  potea  essere  che  una  cotal  om- 
bra di  virtù,  non  avendovi  che  una  cotal  ombra  di  bene: 
quell'ombra  della  virtù  passava  e svaniva,  come  passava  e sva- 
niva l'opinione  del  bene  vano  e illusorio  che  ne  formava 
l'oggetto. 

Quindi  è che  la  virtù  non  poteva  entrare  nelle  società  del 
paganesimo  come  un  elemento  del  loro  fine,  ma  sol  come 
un  mezzo  sociale.  Nella  umanità  redenta  da  Cristo,  la  vera  e 
completa  virtù  prende  il  posto  che  le  conviene.  Conciossiachè 
eli' è pure  una  sacrilega  profanazione  pe'  Cristiani  il  conside- 
rare la 'virtù  altramente  che  qual  fine  desiderabile  per  sé 
stesso:  altissima  e nobilissima  com'ella  è,  la  virtù  cristiana 
sdegna  ogni  seggio  inferiore:  la  società  intera  dee  a lei  inchi- 
narsi, a lei  ubbidire,  e dall'ubbidienza  a lei  attignere  la  pro- 
pria nobiltà  e la  propria  durata. 

CAPITOLO  XVII. 

COME  IL  CRISTIANESIMO  SALVÒ  LE  SOCIETÀ'  UMANE 
RIVOLGENDOSI  AGl'  INDIVIDUI  E NON  ALLE  MASSE. 

Una  riflessione  panni  ancor  degna  di  farsi  sulla  grand’opera 
compita  dal  Cristianesimo  del  salvare  dalla  irreparabile  loro 
perdizione  le  civili  società. 

E questa  si  è,  che  l'autore  del  Vangelo  ed  i suoi  mandati 
non  si  volsero  immediatamente  alle  società,  ma  indirizzarono 
la  loro  voce  agl'individui  della  specie  umana:  sicché  giusta-  I 
mente  può  dirsi  che  il  Cristianesimo  salvò  le  società  mediante  ■ 
la  ragione  degl'individui,  e non  mediante  quella  delle  masse. 1 1 

Si  trova  facilmente  il  perché  di  questo  procedere  nella  na- 
tura essenzialmente  morale  e religiosa  del  Cristianesimo. 

Ponendo  il  Vangelo  a fine  di  tutti  gli  uomini  la  virtù  e 
l'unione  intima  colla  divinità,  egli  dava  al  genere  umano  un  .. 
fine  essenzialmente  individuale  e personale:  perocché  sono  cose  f 
del  tutto  personali  la  bontà,  il  merito  e la  fruizione  della  di- 
vina essenza. 


346  ....  , / . 

Di  questò  principio  poi  nascevano  i^cobseguenza  ìmpOrUtH 

tissime.  ' 

La  prima  si  era,  che  la  dignità  umana  ne  guadagnava,  e 
che  venia  data  a ciascun  uomo  la  coscienza  di  questa  dignità. 

£ in  vero^  se  non  v^ha  che  un  solo  bene  vero  ed  assoluto, 
come  insegnò  l’autore  del  Vangelo  ( i ),  e Se  questo  bene  può  otte* 
nersi  da  ciascun  uomo  egualmente,  egli  ò chiaro  che  ciascun 
uomo  ha  un  prezzo  uguale  agli  altri  ^ come  quello  che  è ugual* 
mente  ordinato  a quell’ altissimo  fine^  onde  nessuno  può  più 
considerarsi  come  un  semplice  mezzo  alla  volontà  ed  alla  feli- 
cità degli  altri  uomini,  prendansi  questi  singolarmente,  o anco 
uniti  e formanti  qualsivoglia  maggioranza.  Stabilita  poi  l’tigua- 
glianza  di  destinazione  per  tutti  gli  nomini,  venia  con 'ciò  assi- 
curata a ciascuno  certa  porzione  di  libertà^  la  quale  non  potea 
esser  tocca  nè  violata  dagli  altri,  e nè  pure  da  una  società, 
qualsivoglia  ella  fosse.  Ora  chi  ben  considera  facilmente  si 
avvede  che  questa  uguaglianza  e questa  libertà  cristiana  è il  più 
saldo  fondamento  su  cui  si  reggano  le  società  moderne,  e quello 
che  le  rende  legittime  e sante.- 

In  secondo  luogo  riflettasi,  che  quella  sapienza,  la  qual 
prendeva  a riformare  o più  tosto  a rifare  le  società  civili,  non 
sarebbe  mai  riuscita  all’opera  volgendosi  direttamente  a queste , 
ma  le  era  del  tutto  mestieri  che  guadagnasse  gl’individui  git- 
tando  in  essi  intelligenza  e virtù. 

Perocché  le  antiche  società  posando  sopra  basi  al  tutto  erro- 
nee e immorali,  non  potevansi  correggere,  ma  sol  distruggere, 
rifabbricandone  di  nuove  sulle  rovine  di  quelle. 

* Egli  è dunque  un  errore  gravissimo  quello,  onde  pur  molti 
vorrebbero  che  le  moderne  società  si  modellassero  alla  forma 
delle  greche  e delle  romane,  non  sapendo  vedere  altro  tipo 
di  società  civili,  che  quelle  antiche  perite  per  sempre.  Costoro 
sono  lontani  le  mille  maglia  dal  conoscere  l’intima  natura  dello 


(l)  « Che  giova  all’ uomo  se  guadagm  tutto  il  mondo  ^ e poi  patisca  la 
•f  perdita  deiranima  propria  ? o che  darà  egli  in  cambio  deH’anima  sua  ? « 
Queste  celeberrime  parole  di  Cristo  riescono  a un  dire,  ebe  il  supremo  male 
per  ciascun  uomo  è del  tutto  suo  personale,  e non  Tha  in  comunione  con 
aietm  altro. 


Digitized  byGoogle 


34. 

Ikntìcbe  e delle  moderne  locietà:  inginsti  verso  di  qneste,  va- 
gbeggian  la  falsa  gloria  di  quelle,  veduta  a traverso  dell’im* 
mensa  lente  del  tempo  trascorso  cbe  divide  noi  da  esse. 

Per  altro,  che  il  Cristianesimo  non  potesse  riformare  le  civili 
società  se  non  rivolgendosi  agl’individui,  si  rende  palese  anco 
da  questo,  cbe  il  guasto  radicale  di  quelle  consisteva  nel  man- 
car esse  del  fine  loro  ultimo  e principale,  il  qual  fine  è cosa 
essenzialmente  individusJe.  Laonde  doveasì  fissare  immobilmente 
questo  fine  dell’individuo,  o più  tosto  darlo  agli  uomini  che 
non  Paveano,  ed  allora  solo  gl’individui  risanati  poteano  ri- 
sanare le  società. 

Nà  la  ristorazione  delle  civili  associazioni  sarebbe  riuscita 
meglio  nell’opera  sua,  se  il  Cristianesimo  si  fosse  rivolto  diret- 
tamente alla  società  famigliare,  come  in  gran  parte  avea  fatto 
la  legge  mosaica:  in  primo  luogo  per  la  ragion  detta,  che  la 
radice  del  male  stava  negl’individui,  nella  mancanza  del  fine 
individuale^  e in  secondo  Ipogo  perchè  la  civil  società  non  si 
unisce  insieme  fortemente  se  non  a condizione  che  la  società 
domestica  in  molta  parte  si  limiti  e si  restringa*,  onde,  come 
osservammo,  le  più  fòrti  e splendide  società  civili  non  furono 
formate  dt.  famiglie  accozzate  insieme,  ma  da  individui  sca- 
poli^ i quali  ebber  più  a cuore  le  nuove  città  che  fondavano, 
che  le  proprie  famiglie  che  ancor  non  avevano;  il  perchè  le  fa- 
miglie loro,  venute  dopo  le  città,  furono  su  queste  modellate, 
c da  queste  governate  (i). 

L’aver  poi  il  Cristianesimo  cominciato  la  riforma  dagl’in- 
dividui, cioè  dagli  stessi  elementi  delle  politiche  convivenze, 
e messa  loro  in  mano  la  potenza  riformatiice,  attalchè  da  prima 
dodici  soli  furono  i destinati  a trascinarsi  dietro  tutto  il  mondo, 
rimanendo  poi  sempre  dopo  essi  io  sulla  terra  un  magistero 
, esercitato  da  pochi  di  tanta  efficacia  che  nuove  nazioni  en- 
trano in  calca  senza  posa  a darsi  a que’  pochi  discepole,  questo 
fu  un  gittar  le  basi  d’un  governo  universale  dell’  umanità , e 
d’nn  tal  governo,  che  nè  quanto  alla  durata,  nè  quanto  alla 


(i)  Attesta  Livio  chela  fimiglia  rotnsoa  era  modellati  sul  tipo  della  ro- 
■iioa  repubblica. 
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massime  dipendesse  dal  caprìccio  e dairinstabililà  degli  uomini.  ^ 
Ik  Nelle  antiche  società  entrava  inevitabile  la  tirannia  delle  masse, 

' o sia  delle  maggiorante.  Il  Cristianesimo  introducendo  nel 
mondo  l’ecclesiastico  magisterio,  riprese  e condannò  ogni  spe 
. eie  di  tirannia  e di  dispotismo  (i).  E veramente,  gl’individui 
‘ 1 che  destina  il  Cristianesimo  a maestri  del  genere  umano  non  , 
possono  insegnare  quella  dottrina  che  loro  piace:  hanno  una 
dottrina  fissa,  la  quale  non  può  giammai  venir  in  contraddi- 
zione colla  verità  nè  colla  giustizia  naturale^  perocché  la  cri- 
stiana dottrina  racchiude  necessariamente  l’ obbligazione  di  se- 
guire ogni  verità  cd  ogni  giustizia;  sicché  tutto  ciò  che  fosse 
ben  provato  contrario  al  vero  ed  al  giusto,  perciò  stesso  sa- 
. rebbe  anticristiano.  Le  masse  adunque  bisognavan  di  guida  : 
il  Cristianesimo  mise  sopra  di  esse  degl’  individui.  Ma  accioc- 
ché questi  individui  non  diveiiisser  maestri  di  falsità,  o ministri 
di  prepotenza,  sono  essi  stessi  condannati  dalla  dottrina  che  in- 
segnano, ogni  qualvolta  tolgano  a persuadere  cosa  che  sia  men 
i che  vera  o nen  che  giusta,  o cerebinò  altro  che  il  semplice  i 


(i)  Egli  è singolare  a vedere  come  Al.  Tocqueville,  che  parlò  con  lanla 
verità  della  tirannia  della  maggiorana,  si  lasci  pur  egli  preoccupar  talora  da 
degli  errori  coinuul,  combalteudoue  degli  altri  con  tutta  la  finena  dell’ in- 
gegno che  gli  è propria.  Uno  di  questi  errori  da’  quali  noti  sembra  che  siasi 
saputo  interamente  guardare  l’egregio  scrittore,  si  è quello  che  risguarda  la 
vera  base  della  libertà  umana.  Questa  base  della  libertà  non  è che  la  giu- 
stizia, la  quale  di  sua  natura  è indipendente  dall’intero  genere  umano  al- 
trettanto quanto  la  verità.  Ella  è eterna,  e Dio  stesso  non  la  forma,  ma  la 
rivela  dal  suo  seno.  Ora  chi  crederebbe  che  l’autore  indicato  descrivesse  la 
giustizia  come  cosa  dipendente  dalla  maggioranza  degli  uomini,  riducen- 
dula  per  tal  mudo  a cosa  umana  ? Dopo  aver  egli  pronunciato  quest’  egre- 
gia sentenza;  •>  Io  riguarda  come  empia  e del. stabile  questa  massima,  che 
M in  materia  di  governo  la  maggioranza  di  un  popolo  abbia  diritto  di  lare 
« ogni  cosa  »,  soggiunge  qnest’altre  parole  pressoché  inconcepibili:  •<  E tul- 
« tavia  io  colloco  nelle  volontà  della  maggioranza  l’origine  di  tutti  i po- 
•<  tcri  ».  Or  come  cerca  egli  di  conciliare  le  sue  due  proposizioni  aperta- 
mente contrarie?  Eccone  il  modo:  « Esiste,  dice,  una  legge  generale  ebe 
» è stata  fatta  o almeno  abbracciata  non  dalla  maggioranza  di  tale  o tal  po- 
» polo,  ma  dalla  maggioranza  di  tutti  gli  uomini.  Questa  legge  si  é la  giu- 
« stizia.  La  giustizia  forma  dunque  il  confine  del  diritta  di  ogni  popolo  » 
(T.  II,  cap.  VII).  Ma  la  giustizia  non  è stata  fatta,  cou  sua  buona  pace, 
dalla  tuaggioranza  degli  uomini:  e quand’anco  la  loro  maggioranza  l’avesse 
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uiglioramento  dell' anime  degli  uomini,  il  loro  vero  bene.  Che 
se  dal  Cristianesimo  venne  dato  alle  masse  questo  gran  criterio 
applicabile  ad  ogni  individuo  incaricato  di  ammaestrare  le  na- 
zioni^ delle  guarentigie  ancora  più  positive  furono  date  a’  fe- 
deli, acciocché  non  abusassero  mai  del  loro  potere  quegl'indi- 
vidui che  debbono  guidarli  a nome  del  Cristo.  Perocché  colui 
che  potè  fondare  una  Chiesa  che  abbraccia  tutte  le  terre  e 
tutti  i mari  sulla  sola  fede  della  sua  parola,  potò  altresì  pro> 
mettere  con  verità  che  la  sua  Chiesa  sarebbe  indeficiente  ed 
infallibile  nel  suo  insegnamento.  Di  qui  nasce,  che  ciascun 
uomo  ha  una  tessera  di  verità  a cui  confrontare  P insegna- 
mento de'  paiticolari  maestri;  conciossiaché  ciascuno  di  questi 
insegna  la  dottrina  vera  allor  solo,  che  ciò  che  insegna  egli  in 
particolare  si  accordi  con  ciò  che  insegnano  tutti,  con  ciò  vo- 
glio dire  che  insegna  c tiene  l' intera  Chiesa. 

Laonde  questa  trasfusione  della  dottrina  dall'unico  maestro 
in  pochi  discepoli , c poscia  sempre  allo  ste.sso  modo  da'  pochi 
ne' molti,  é conforme  alla  natura  dell'nmanità;  e traccia  uu 
governo  ben  ordinato,  che  discendente  da  Dio  principio  sem- 
plicissimo, si  dilata  fino  ad  abbracciare  tutta  la  moltitudine 
degli  uomini  (i). 


rigellala,  ella  sarcl>l>e  lullavia  il  solo  fonie  de'  poteri  legillimi.  Non  é 
dunque  la  maggioranza  il  fonte  de*  poteri  giusti;  ausi  la  maggioranza  al- 
Irellanlo  quauto  la  raiuorità  non  può  che  ubiùdire  e sulloiiietlersi  alla  giu- 
stizia; e in  caso  coulrario  ella  usurpa  de'  poteri  che  con  le  appartengono 
puntole  merita  piena  condanna.  Dicendo  altramente,  l'arbitrario  e la  ti- 
rannia è inevilabile. 

(i)  La  democrazia  pura,  la  qual  chiama  ciascuuo  a iufluire  egualmente 
col  suo  volo  Delle  delibcrazioui  pubbliche,  in  parte  è fondata  sul  preteso 
principio  che  m tulle  le  iiitelligeuze  sono  uguali  ».  Or  questa  è ima  suppo- 
sizione evidentemente  falsa,  smenlita  dalla  natura  univcrsal  delle  cose:  ed 
no  governo  che  si  fonda  snpra  un  errore  di  fallo,  ba  pure  in  sé  un  vizio 
radicale:  |ierocchè  egli  è impossibile  all'uomo  di  oppugnare  arlilìciosainenle 
la  natura,  o di  fìngersi  essa  ualura  diversa  da  quello  che  ella  è.  Di  qui  av- 
viene che  il  governo  democratico  puro,  che  sembra  in  apparenza  il  go- 
verno di  lutti,  non  è mai  nel  fatto  altro  che  il  governo  di  un  partito,  cioè 
del  partilo  dei  meno  intelligenti,  essendo  certo  clic  i meno  intelligenti  iti 
qualsivoglia  nazione  formano  fa  maggioranza.  - — K tutto  ciò  è pienamente 
vero,  senza  contare  l’allio  inconveniente  della  democrazia,  che  la  mtig- 
gioranza  de'  meno  intelligenti  che  governa , vien  facilmente  maneggiala  a 
Ros.viim  , La  Società  e il  suo  fine.  4^ 
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Che  se  do!  di  più  siatn  vaglil  di  cercare  che  cosa  insegni  la 
Bibbia  al  nostro  proposito  sulla  dispensazione  della  divina  prov- 
videnza nel  governo  dell' umanità,  agevolmente  troveremo,  che 
ella  ci  mostra  la  via  tenuta  dal  Vangelo  a salvar  le  nazioni 
salvando  gl’  individui,  come  la  più  perfetta  c la  più  benigna  di 
di  tutte  1’  altre. 

In  quel  libro  noi  leggiamo,  che  l’itman  genere  da  prima 
cadde  nella  corruzione  delle  voluttà  materiali,  nella  quale 
venule  le  genti , vi  giaccion  senza  potersene  più  rilevare.  Al- 
lora Iddio  disse:  « 11  mio  spirilo  non  dimorerà  più  nell’uomo, 
« perocché  egli  è divenuto  carne  n (i).  Affogate  dunque  le 
prime  nazioni,  che  sarebbersi  irreparabilmente  perdute  nella  sel- 
vatichezza, fu  conservata  una  sola  famiglia,  dalla  cui  radice 
dovessero  uscire  altre  nazioni  migliori  delle  prime. 

E le  nuove  nazioni  uscirono  veramente  dalla  radice  noa- 
chide;  ma  l’andamento  delle  nazioni  abbandonate  a sè  stesse 
era  fatale,  indeclinabile.  Tutte  dunque  trapassando  qual  più 
qual  meno  celeremente  per  le  quattro  età  sociali,  venivano 
finalmente  a perdersi  nell’abisso  dell’ultima  corruzione.  Nella 
Bibbia  noi  troviamo,  che  Iddio,  lasciando  l'altre  nazioni  per- 
correre la  carriera  che  la  natura  umana  variamente  modificata 
dalle  circostanze  loro  prescriveva,  si  riserbò  a guidare  con  de’ 
mezzi  soprannaturali  una  famiglia  solenne,  c uscita  da  questa 
famiglia  una  gente.  Er.i  un  esperimento,  dal  quale  apparisse, 
come  mentre  tutte  l’altre  nazioni  marcivano,  non  sopraslando 
un  solo  rimettiticcio,  un  solo  germe  di  cui  potessero  rifiorire^ 
la  sola  nazione  divinamente  sostenuta  non  perirebbe  mai  inte- 
ramente, anzi  da  lei  uscirebbe  salvezza  inaspettata  a tutte  le 
altre.  Il  qual  consiglio  si  lesse  scritto  molti  secoli  prima  che 
avvenisse.  Le  sacre  lettere  additano  tutte  le  genti  consumarsi 


proprio  particolar  prolìuo  da  pochi  demagoghi  più  intelligenti , e più  av- 
veduti  di  es9:i. 

(i)  Gen.  VI.  Non  si  può  esprimere  con  più  di  brevità  e di  forra  la  cor- 
ritrioue  del  mondo  prodotta  dall'abbandooarsì  alla  voluttà  de*  sensi,  di 
quello  che  faccia  la  Scrittura,  dicendo  che  u l*uumo  è divenuto  carne  », 
In  quc.<ua  frase  trovasi  espressa  al  vivo  restinzionc  dell’umana  iolelligenza , 
che  è ciò  clic  rende  il  male  irreparabile. 
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bella  lor  corruziobe:  sono  rese  inutili,  di  nessun  prezzo  agli 
occhi  dell'  onnipossente.  “ Ecco , le  genti  sono  una  gocciola 
u della  secchia,  e stimansi  meno  d'un  briciolo,  che  dclibra 
u la  bilancia:  ecco  le  isole  sono  polvere  minute  al  vento.  — 
u Tutte  le  genti  sono  come  se  non  fossero  in  faccia  a iui,  e 
u riputate  un  nulla,  una  vanità.  — Ecco  che  tutti  sono  in- 
« giusti,  e vuote  le  opere  loro:  e vento  e vano  i loro  si- 
u mulacri  » (i).  Onde  tutta  l’umanità  sarà  umiliata,  e solo  il 
Signore  esaltato  (a).  In  mezzo  ad  esse  è l'eletta  nazione,  alla 
quale  si  volgono  queste  magnifiche  promesse:  « Ma  tu  Israellu 
u mio  servitore,  Giacobbe  che  io  elessi,  tu  seme  di  Abramo  mio 
« amico,  — non  temere,  perocché  io  sono  teco:  non  ismar- 
M rirti,  perocché  io  sono  il  tuo  Dio:  io  ti  ho  fortiCcalo  e pre- 
u stato  ajuto:  e ti  ha  sostenuto  la  destra  della  mia  giustizia. 
« Ecco  tutti  quelli  che  pugnano  contro  di  te  saranno  svergo* 
« gnati  e confusi  : saranno  quasi  non  fossero , e periranno  i 
« tuoi  contradditori.  — Perocché  io  ti  ho  dato  ajuto,  dice  il 
« Signore:  e il  tuo  redentore  è il  santo  d’Israele  » (3).  A que- 
sto Redentore,  che  chiamasi  il  santo  d’Israele,  son  volte  Can- 
tiche promesse:  in  lui  raccolte  le  glorie,  in  lui  la  perennità 
della  nazione  miracolosa.  Egli  é chiamalo  Taspeltazione  delle 
genti»  (4),  cioè  l’oggetto  che  cercavano  le  genti  alfin  d’appa- 
garsi e che  non  trovavano:  egli  é ancora  chiamato  il  « Capo 
delle  nazioni  » (5).  Le  nazioni  saranno  da  lui  ereditate  come 
cosa  che  per  morte  abbia  perduto  il  padrone,  e perciò  sia  senza 
chi  ne  disponga  (d).  Egli  le  dominerà,  perocché  il  regno  é suo, 
e tutti  i confini  della  terra  di  lui  si  ricorderanno  e a lui  si 
convertiranno,  e tutte  le  famiglie  delle  genti  adoreranno  nel 
suo  cospetto  (^).  Conserverà,  restituirà  l' intelligenza  nel  mondo. 


(i)  Is.  ,\L  e .XI.I. 

(u)  Ocuii  subltmes  liominis  Immillati  sunt,  et  incuri’itluiur  (iltitudo  viro- 
rum:  exaltabitur  ixulttn  Dominus  solus  ut  die  lUa  (Is.  li,  ! i). 
i3)  Is.  XLI. 

(4)  Gcn.  XLIX. 

(5)  Constitues  me  in  caput  gentìum  ( Ps.  XVII,  44)* 

(6)  Postula  a me,  et  dabo  Ubi  genies  haereditaiem  tuam,  et  pnssessinnem 
timm  Icrminos  terrae  (Ps.  II). 

(^)  Rennniu'entur  et  couverteniur  ad  Dominum  universi  fines  terrae:  et 
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jjcrocchè  sarà  dato  Iure  alle  genti,  acciocdiè  egli  apra  gli  occhi 
«le’  ciechi  (i)i  ® genti  « cammineranno  nel  suo  lume,  e t 
u re  nello  splendore  del  suo  mattino  n ed  « aprirà  dinanzi 
« ai  popoli  ciechi  novelle  strade  non  mai  più  conosciute  al 
u mondo  » (3):  con  un  guardo  disciolse  le  nazioni  antiche  (4)', 
periraii  tutte  quelle  che  non  servono  a lui  (5):  e disciolte  e 
perite  egli  le  rannoderà  e le  ristorerà  di  nuovo  (G).  In  una  pa- 
rola, la  perennità  delle  associazioni  civili  si  fonderà  nella  pe- 
rennità della  Chiesa  del  Cristo,  alla  quale  si  sottometteranno. 

Tale  è la  dottrina  biblica  deirumanità:  quelli  che  alla  Bib- 
bia non  credono , la  raffrontino  colla  storia  : e ci  spieghino  in 
che  modo  gli  avvenimenti  più  sublimi  fossero  scritti  tanti  se- 
coli innanzi  al  loro  avvenimento.  Chi  considera  imparzialmente 
lo  stato  di  dissoluzione  in  cui  si  trovavano  le  nazioni  al  tempo 
della  venuta  di  Cristo,  e il  loro  riiinovellarsi  continuo  per  opera 
del  Cristianesimo,  non  potrà  a meno  di  confessare,  che  Iddio 
è quegli  che  u moltiplica  le  genti  e le  perde,  e dopo  sovver- 
•<  tite,  le  restituisce  nella  primiera  loro  integrità  » (7). 


adorahunt  in  conxf/ectu  tjus  univenae  Jamiline  gentium,  Qaoniam  Pontini 
eii  regmitn:  et  tpse  dominabitur  gentium  ( Ps.  XXI). 

(t'S  Et  dedi  te  — in  tucem  gentium,  ut  aperires  oculos  caecorum  (Is.  XLII,  6, 
e XMX,  6). 

(а)  Àmbuinbunt  genles  in  lamine  tuo,  et  reges  in  splendore  ortiis  tui 
(Is  LX). 

(3*  Et  duenm  cuecos  in  vitim  quam  neiciunt,  et  in  seniitis  qttns  ignoraverunt 
ambulare  eos  fnciam:  ponam  tenebrai  coram  eis  in  lucem  , et  prava  in  re- 
cto, eie.  (I.s  XLII). 

(4)  Atpexit,  et  dissolvit  gentes  ( Habac.  111,6).  — Qunniam  juxta  est  dies 
Domini  super  omnes  gentes,  etc.  ( Alni.  i5).  — Et  tu  noli  timere  serve  mests 
Jacob,  alt  Dominus;  quia  lecuin  ego  sum,  quia  ego  consiimarn  cunctas  gentes 
ad  quas  ejeci  te:  te  vero  non  consurnani,  etc.  (Jer.  XLVI,  a8  ). 

(5)  Gens  enim  et  regnum  quod  non  servierit  tibi,  peribit:  et  genles  so- 
litudine vaslabuniur  {is.  LX,  la). 

(б)  Job  XII. 

(7)  Qui  multiplicnt  gentes  et  perdi!  eas,  et  subversas  in  intrgrum  restituii. 
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COME  IL  CRISTUMESlUO  GIOVÒ  AGLI  IITTEEESSI  TEMPORALI  DEGLI  OOMINI 
STACCAHDO  GLI  UOMini  DACl’ INTERESSI  TEMPORALI. 


L'influenza  che  esercitò  il  Cristianesinio  sulle  società  umane 
è un  argomento  che  dimanda  le  più  profonde  meditazioni  del 
filosofo.  Ci  sia  dunque  permesso  di  aggiungere  qualche  altra 
riflessione  sopra  un  avvenimento  storico  di  sì  recondita  e mi- 
steriosa natura  , a quelle  che  abbiamo  sposte  fin  qui. 

Montesquieu  sciama,  esser  cosa  del  tutto  maravigliosa,  che  1 
il  Cristianesimo , il  qual  non  sembra  mirare  che  a procacciare  / 
agli  uomini  la  felicità  dell'altra  vita,  sia  poi  quello  che  li  ' 
rende  felici  anco  nella  vita  presente. 

Questo  fatto  noi  l’abbiamo  spiegato.  Ma  ciò  che  riesce  più 
.sorprendente  dalla  sua  stessa  spiegazione  si  è,  che  non  solo 
il  Cristianesimo,  mirando  unicamente  a formar  la  felicità  fu- 
tura degli  uomini,  forma  anco  la  loro  felicità  nella  vita  pre- 
sente:, ma  di  più,  che  esso  non  forma  la  felicità  presente  degli 
uomini  se  non  appunto  per  questo,  ch’egli  è intento  unicamente 
a procacciar  loro  la  felicità  eterna. 

Tanl’é  vero,  che  se  il  Cristianesimo  si  fosse  volto  a prò-', 
cacciare  direttamente  agli  uomini  i beni  temporali,  egli  non  . 
sarebbe  potuto  in  nessuna  maniera  riuscire  nel  suo  intento.  ^ 
Gli  uomini  s' cran  già  volti  da  sè  ste.ssi  all'  acquisto  de’  beni  I 
temporali^  e l’effetto  di  essersi  volti  a tali  beni  l’abbiam  ve-  ’ 
duto  qual  fu:  fu  quello  di  disingannarsi  di  tutti  que’  beni,  fer-  > 
mandosi  solo  in  quello  che  sembrò  loro  l’unico  reale,  cioè  nel 
godimento  delle  voluttà  sensibili,  nel  quale  d'altra  parte  smar- 
rirono l'uso  dell'intelligenza.  I beni  umani  adunque  non  erano 
più  una  molla  che  valesse  a mantener  il  moto  dell’intelletto, 
quando  anzi  il  loro  ultimo  effetto  era  quello  di  .spegnerlo.  Se 
dunque  il  Cristianesimo  avesse  tolto  a procacciare  direttamente\^ 
all’  uomo  i beni  umani,  egli  non  avrebbe  mai  potuto  solle- 
varlo dallo  stato  di  miseria  temporale,  in  cui  si  giaceva.  All’in- 
contro chiamandolo  e incitandolo  all’  acquisto  di  un  bene  spi- 
rituale, assoluto,  avente  in  sè  infinito  pascolo  dell’intelligenza; 
riabilitava  con  ciò  e la  volontà  e la  ragione  umana,  rendeva 
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Dalle  quali  considerazioni  appare  quanto  fosse  trabocehevol- 
mente  stolta  quella  dottrina  d’incredulità,  che  dal  segreto  di 
molti  animi  fu  tratta  in  luce,  e formulata  non  ha  gran  tempo 
dai  San-Simoniani;  i quali  rimproverarono  al  Cristianesimo  il 
non  procacciare  esso  se  non  indirettamente  i vantaggi  tempo- 
rali, e annunziarono  una  nuova  loro  scuola  e religione,  che 
dovea  essere  assai  migliore  della'  cristiana,  perchè  prendeva  di 
mira  direttamente  i temporali  vantaggi  degli  uomini  ! La  te- 
meraria falsità  di  questo  concetto  non  dimanda  troppe  parole. 

Primieramente  suppone  non  divino  il  Cristianesimo.  Ora  il 
Cristianesimo  ed  i suoi  elfetti  non  hanno  altra  base  e ragione 
che  la  fede  che  gli  uomini  prestano  alla  sua  divinità.  Il  San- 
Simonianisnio  dunque  partendo  non  dalla  fede,  ma  dall’incre- 
dulità, comincia  a distruggere  tutti  i beni  del  Cristianesimo  fino 
dalla  sua  più  profonda  radice.  Nè  egli  è supponibile,  che  il  San- 
Simonianismo  contenga  tanto  di  pazzia  da  spacciarsi  veramente 
per  cosa  divina,  ovvero  da  sperare  che  gli  uomini  credano  alla 
divinità  o alla  ispirazione  di  uomini  beOardamente  increduli  in 
tutte  le  loro  parole,  i quali  dichiarano  aver  per  iscopo  di  pro- 
cacciare agli  uomini  dirittamente  i vantaggi  temporali!  profeti 
che  non  possono  uscire  dal  circolo  delle  cose  terrene  eh’  essi 
stessi  si  tracciano  intorno:  non  possono  andar  a Dio,  molto 
meno  venir  da  Dio. 

In  secondo  luogo  essi  non  fanno  cosa  nuova,  ma  quello  che 
gli  uomini  fecero  e fanno  sempre  là  dove  non  è il  Cristiane- 
simo, prendere  i beni  temporali  per  fine  in  vece  che  per  mezzi; 
l’esperienza  fu  replicata  pur  troppe  volte!  i beni  temporali  messi 
per  fine  conducono  le  nazioni  a distrugger  sè  stesse  e l’uomo 
ad  imbrutire:  ecco  il  certo  fine  dell’incivilimento  San-Simo- 
niano. 

Che  se  il  San-Simonianismo  non  ha  ancor  tratto  gli  uomini 
al  contrario  termine  da  quello  al  quale  egli  promette  ed  intende 
menarli,  se  non  li  ridusse  all’ultima  selvatichezza^  la  ragione 
si  è che  le  sue  dottrine  non  penetrarono  le  masse,  nè  hanno 
la  virtù  di  farsi  ricevere  dall’uman  genere.  Certo  è che  quella 
scuola,  che  pretende  di  non  conoscere  altra  felicità  che  la  tem- 
porale, è la  più  atta  di  tutte,  per  una  singolare  ma  verissima 
opposizione  fra  l'apparenza  e la  realtà,  a trabalzar  gli  uomini 
all’ultima  temporale  miseria. 
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Pur  troppo  quest'  errore  tiene  un  gran  luogo  nelle  nienti , 
ed  esercita  una  grande  influenza  nelle  società!  Pur  troppo  non 
si  penetra  da  molti,  benebè  abbian  parte  ne’  pubblici  aSari,  o 
scrivan  teorie  politiche,  nella  profonda  natura  del  Cristiane- 
simo, e nel  suo  secreto  modo  d’operare  il  vantaggio  presente 
degli  uomini!  È un  errore,  quanto  comune  altrettanto  mici- 
diale, il  considerare  la  religione  o solamente  o principalmente 
come  un  politico  mezzo,  di  ajutare  i materiali  vantaggi  della 
umana  società.  Considerandosi  la  cristiana  fede  sotto  questo 
punto  di  vista,  ella  cessa  dall’ esser  cosa  divina,  e diviene 
umana:  da  quell’ora  poi  è già  sfuggita  dalle  mani  del  legisla- 
tore e del  governo  la  benefica  sua  azione,  die  indarno  egli 
pretende  volgere  a benefizio  de’  suoi  governati.  La  cristiana 
religione  non  può  migliorare  la  condizione  temporale  degli 
uomini  se  non  a questa  sola  condizione,  ebe  ella  venga  profes- 
sata sinceramente,  come  istituzione  al  tutto  soprannaturale,  la 
quale  non  si  cura  delle  cose  istantanee  e limitate  di  questo 
mondo,  ma  mira  alle  eterne  ed  infinite.  Questo  è ciò  ebe  già 
predisse  ed  insegnò  cbiaramenle  il  divino  suo  fondatore^  par- 
lando così  a’  suoi  .seguaci:  u Cercate  prima  il  regno  di  Dio  e 
u la  sua  giustizia,  e tutte  queste  cose  vi  saranuo  aggiunte»  (i); 
le  cose  temporali  adunque  sono  il  soprappiù  promesso^  lAa 
promesso  solo  a condizione  ebe  si  cerchi  prima  il  regno  di  Dio 
e la  sua  giustizia. 


CAPITOLO  XIX. 

COLLA  nOTTRinA  OEL  CHISTIANESIMO  s’aCCORDA  IL  CRITERIO  POLITICO 
CAVATO  DAL  FINE  ULTIMO  DELLE  SOCIETÀ'  CIVILI. 

E qui  merita,  che  si  osservi  come  a quest' alta  dottrina  del 
Cristianesimo  s’accordi  mirabilmente  il  criterio  politico  cavato 
dal  fine  nltimo  della  società , che  noi  abbiamo  più  sopra  in- 
dicato (2). 


(1)  Malfa.  VI. 

(2)  Cap.  VII. 
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Tutto  ciò  che  prese  a fare  il  Cristianesimo  non  fu  che  dare 
agli  uomini  quel  6ne  reramente  ultimo,  che  mancava  alle  an« 
tiche  società , e che  pure  dovea  esser  la  bussola  che  le  gui- 
dasse nella  diffìcile  loro  navigazione.  Le  antiche  società  naufra- 
garono, perchè  vaganti  per  un  oceano  immenso  pien  di  pericoli 
senza  saper  dove  tendere,  dove  approdare,  mancando  loro  il 
certo  e sicuro  porto. 

Questo  porto  scoperto  e mostrato  agli  uomini  dalla  cristiana 
religione,  è il  bene  realissimo,  assoluto,  santo,  infinito:  quivi 
è il  pieno  appagamento  a cui  ciascuno  tende  per  natura. 
L'altra  cose,  secondo  la  cristiana  verità,  non  sono  che  mezzi 
al  gran  fine.  Se  noi  applichiamo  questa  dottrina  alla  società  ci- 
vile, che  cosa  è ella  altro  se  non  lo  stesso  criterio  politico,  col 
quale  noi  abbiamo  stabilito  la  necessità  che  • il  fine  prossimo 
della  società  sia  ordinato  al  fine  rimoto  ed  ultimo , che  è il  vero 
appagamento  umano,  e che  perciò  si  apprezzi  e si  promuova  il 
fine  prossimo  in  quanto  O come  esso  si  trova  servire  all'  ultimo, 
che  solo  è bene  all'uomo  per  sé  stesso  desiderabile?  » 

CAPITOLO  XX. 

azciziove  ve'  due  rniTEBj  poutici 
CAVITI  DAL  ri.'ie  DELLA  SOCIETa'. 

E qui  noi  possiamo  oggimai  volgere  indietro  Io  sguardo  e 
raccogliere  la  relazione  che  hanno  i due  criterj  politici  cavati 
dal  fine  della  società,  del  primo  de' quali  noi  parlammo  nello 
scritto  più  volte  citato  (i),  dell'altro  in  questo. 

Nello  scritto  della  Sommaria  Cagione  dello  stare  e del  ca- 
dere delle  società  considerammo  la  società  moventesi  verso  il 
suo  limite  inferiore,  cioè  la  sua  dissoluzione^  nel  presente  consi- 
derammo la  società  moventesi  verso  il  limite  superiore,  che  è il 
fine  supremo  a cui  ella  è volta  (i). 

Considerando  la  società  nel  movimento  che  la  porta  a ritroso 
del  suo  fine  e l'avvicina  a disciogliersi,  stabilimmo  il  criterio  di 


(i)  Della  Sommaria  Cagione,  te. 

(i)  Vedi  le  parole  d' Introduaions  premette  a quest'opera. 

Rosmini,  La  società  e il  suo  fine.  44 
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u doTcrsi  da,'  governatori  tener  cempre  l'occhio  alla  conserva* 
zione  di  quelle  cose  sulle  quali  riposa  l’esistenza  della  societii, 
anco  a costo  di  dover  sacrificarsi  le  altre  n. 

Considerando  la  società  nel  movimento  che  la  porta  ad  ap- 
prossimarsi incessantemente  al  sno  fine  e la  conduce  a perfe- 
zionarsi, noi  discoprimmo  due  suoi  fini  necessari,  l’uno  prossimo, 
e l’altro  rimoto  ma  principale,  e stabilimmo  il  criterio  di 
u doversi  da  tutti  quelli  che  influiscono  nella  società  cercare  di 
conseguire  il  fine  prossimo  in  modo,  ch’egli  venga  sottordinato 
come  un  mezzo  al  fine  rimoto  e principale  ». 

Nello  svolgere  il  primo  di  questi  due  criterj  abbiamo  tro- 
vato, che  u le  cose  sulle  quali  riposa  l'esistenza  della  società 
cangiano  nelle  diverse  età  sociali  » , e che  questo  mutamento 
di  luogo  della  forza  onde  la  società  si  sostiene,  se  fosse  per- 
petuo, condurrebbe  finalmente  la  società  alla  sua  perdita^  pe- 
rocché se  ciò  che  prima  è sufficiente  per  sorreggere  la  società, 
diventa  poscia  insufficiente , vuol  dire  che  la  sufficienza  di  quel 
sostegno  è accidentale  e però  avente  luogo  solo  attese  certe  de- 
terminato circostanze  favorevoli.  Laonde  dovendo  la  società  mu- 
tare l'un  dopo  l'altro  i suoi  sempre  fragili  e passaggeri  sostegni , 
egli  dovrebbe  venire  un  tempo,  nel  quale  la  serie  di  tali  ammi- 
iiicoli  finalmente  finirebbe,  e la  società  manchevole  delle  fon- 
damenta irreparabilmente  perirebbe.  Gercossi  adunque  da  noi 
se  le  società  civili  potessero  rinvenire  dovcchessia  qualche  cosa 
su  cui  reggersi,  la  qual  fosse  forte  per  sé,  non  per  le  circo- 
stanze, e però  garantisse  alla  società  una  costante  esistenza^ 
e trovammo  che  questa  base  immobile  delle  società  non  maqca, 
ma  eh' essa  non  è nè  forza  fisica,  nè  altri  beni  o mezzi  naatc- 
riall,  ma  tutta  cosa  spirituale,  e Immortale  come  l'anima  del- 
l’uomo: in  una  parola  che  è la  giustizia,  quella  giustizia  II 
cui  sole  spuntato  al  mondo  è Cristo  (i),  e che  nella  Bibbia 
vien  detta  il  « fondamento  de'  regni  ». 

Nello  svolgere  poi  il  secondo  criterio,  che  u le  società  deb- 
bano tendere  al  fine  ultimo  » , cercammo  che  cosa  è questo 
fine  ultimo,  e riconoscemmo  non  poter  esser  altro  che  un  bene 


(i)  Orila  Sommaria  C<fgionc  tx.,  cap.  \Vi. 
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proprio  dell'uomo,  l’ appagamciito  morale  dell'animo.  Di  più 
investigammo  i mezzi  idonei  a procacciare  all’animo  il  vero  ap- 
pagamento, e trovammo  nelle  diverse  età  sociali  variare  questi 
mezzi,  e quelli  che  in  un  tempo  il  cagionano,  non  produrre 
più  un  tale  effetto  in  altri  tempi.  Ne  inducemmo  la  conse- 
guenza, che  dunque  i mezzi  indicati  non  avevano  una  virtù 
propria  di  appagare  pienamente  l’uomo,  ma  che  cagionavano 
questo  effetto  per  accidente,  e attese  certe  circostanze  esteriori 
e principalmente  certe  disposizioni  passeggere  dell’animo  umano. 
La  grave  conseguenza  che  da  ciò  procedeva  era  pur  facile  a 
dedursi:  ne  veniva  che  se  non  si  fossero  trovati  che  mezzi  di 
tal  fatta  al  tutto  precarj  e temporanei , gli  uomini  doveano 
finalmente  cadere  nell’ultima  inquietezza  ed  infelicità^  peroc- 
ché la  serie  di  que’  beni  transitori  finiva,  e l’animo  umano 
continuava  indarno  a cercarne  altri  migliori  che  a’  desideri 
suoi  d'altra  parte  ognor  più  vasti  e famelici  soddisfacessero. 
Dimandammo  adunque  se  mai  niun  bene  vi  avesse  che  appa- 
gasse il  cuore  umano  per  propria  intrinseca  e immanchevolo 
virtù;  e trovammo  veramente  un  bone  così  prezioso  esistere,  ma 
non  essere  veruna  delle  cose  Spettanti  al  mondo  sensibile  : esser 
spirituale;  eterno  : in  una  parola  esser  pure  quella  stessa  cri- 
stiana perfetta  giustizia  che  irraggiò  e scaldò  il  mondo  tene- 
broso e agghiacciato,  alla  quale  va  congiunto  il  possesso  del 
bene  reale,  infinito , e della  quale  la  Bibbia  dice  che  « mette  la 
sua  « radice  in  un  popolo  glorioso  » (i). 

Dalle  quali  cose  tutte  apparisce,  che  l'analisi  de'  due  cri- 
teri politici  da  noi  dedotti  dal  fine  delle  società  civili,  risguar- 
dando  questo  fine  in  relazione  de’  due  contrari  limiti  fra’  quali 
le  società  ondeggiano  di  continuo,  si  danno  finalmente  la  mano, 
e vengono  ad  nn  medesimo  risultsunento^ 


(i)  Et  radicavi  in  poptilo  hanoripeato  (Eccli.  XXIV). 
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LEGGI  PSIC(H.OGICHE  SECONDO  LE  QUALI 
LE  SOCIETÀ’  CIVILI  S’AVVICINANO  0 S’ALLONTANANO 
DAL  LORO  FINE. 


« Crvdi  la  eb«  ri  it  paueiiart  UUl«  V akf»  mm  , mt 

• oon  1«  IioomI  t il  t«Mr  b«1U  meoU  tutto  il  rotto»  ma  oìoaio 
m poi  dì  ci^  cbo  t bollo  o Iwooo  T do  , da  ocra  « cbe  quatto 
••  «OD  d |iova.  * E dm  t Doa  b Corto  |Uilot« , db#  miUodoM 
••  di  cooo  fnuU  o balla  « moki  «olooiarotainaata  te  Cirobbaro  a 
••  poaoaderalbero  qDaotaaqoa  dod  foaatr  tali  « ma  solo  «pfont* 
••  taro}  oH*  iacontro  trolUDdoti  di  bom,  niuno  b oootaitU»  cbo 
« aoloaBcota  apfia|aDO,  «a  vogTiOD  toui  cbe  tiaoo  ttaot  rrolmeolr  t 
•t  a la  tota  t|ipartD«a  io  «mì  etaacooo  dik|ista  T — Ài  latto  cooi. 
n Or  eoaTerrb  dautqoa  cba  iotocao  a db  cba  og«i  «omo  eereo 
M oolT  torta  » a db  por  eal  ctfiooe  la  tatto  quatto  <ba  fa , a va 
•t  divÌDOftdo  cba  coM  agli  aia , »b  aa  por  trovarlo,  orni' accodo 
••  poi  cba  ob  por  g•••ga  a casoacato  dcQ*  altre  ooao  ao  airoo 
m ^tlli , « DO  t lotorDO  a «a  UW  o tasto  «egoaio  » dico , vada« 
<•  eiacbi  qocgU  ottimi  della  dtU  , a*  quali  «ai  tuUa  boog oc  al> 
« Àdar  doUàamof  » Mai  oo  , U dmuui  maDienl 

rtar^  D*  Jtip.,  Tf. 


I/a  ragione  di  tatti  gli  avvenimenti  sociali  si  trova  nell’uomo, 
elemento  della  «ocietà.  Tutto  ciò  che  nasce  nelle  nazioni  sopra 
una  scala  più  grande  e con,  altre  proporzioni,  preesiste  in  germe 
nella  mente  degl’  individui  che  le  compongono. 

Quindi  è che  anche  la  scienza  politica,  che  insegna  a’  Go- 
verni la  maniera  d’ influire  sulle  società  per  agevolar  loro  Tot- 
tenimento  del  proprio  fine,  non  può  esser  condotta  alla  perfe- 
zione, cioè  agli  ultimi  suoi  principi,  senza  aver  ricorso  alia 
psicologia  (i). 

Il  qual  vero  fu  da  altri  annunziato  (a)-,  ma  la  psicologia, 


(t)  Vedi  I*  PrrfssMMie  da  noi  premess»  alle  Opere  polilicbe. 

(o)  « Hobbea  fu  rappretentalo  da  Destutt-Tracj  come  il  Coodalore  della 
•>  civile  Filoaolìa  per  avere  proposto  di  foodare  l'arte  sociale  aolta  scienza 
••  deir  uomo  : Vico  iolraprefe  di  dar  leggi  alla  Storia , di  ricoatruire  i primi 
a>  pcrùidi  dell’ iflcivilioieoto  coU'aoalisi  del  penfiero:  Romagoosi  insisteva 
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0 più  generalmente  la  dottrina  filosofica  dell'  uomo  rimase  sino 
a qui  troppo  imperfetta,  perchè  ella  potesse  dare  una  base  sufB- 
cicutemente  solida  ed  ampia  all'arte  sociale. 

L'intendimento  nostro  mira  ad  agevolare  tant' opera,  mira  a 
porre  i fondamenti  della  civile  filosofia  sul  fermo  terreno  della 
scienza  dell’uomo^  e se  non  siamo  del  tutto  ingannati,  non 
piccolo  ajuto  a ciò  dovranno  prestare  le  dottrine  psicologiche 
ed  antropologiche  prima  d'ora  da  noi  pubblicate. 

Ne’  precedenti  libri  abbiamo  stabilito,  che  il  prinripale  o 
più  tòsto  l’unico  fine  di  ogni  società,  e iù  particolare  della  ci- 
vile, si  è l’ appagamento  degli  animi  de’  sozj  che  la  compon- 
gono (i).  Questo  gran  principio  non  è appunto  che  un  dettata 
inconcusso  della  scienza  dell’uomo. 

Noi  abbiamo  provato  oltracciò,  che  se  il  Governo  non  volge 

1 suoi  provvedimenti  a questo  nobile  fine,  egli  tradisce  il  suo' 
ufficio  e rende  inutile  l’esistenza  della  società.  Se  poi  la  vo- 
lontà collettiva  de’  sozj  al  detto  fine  non  è rivolta,  è perita  la 
medesima  società^  e non  rimane  più  in  piede  che  il  suo  gelato 
cadavere^  l’anima,  la  società  interna  e formale  si  è dipartita, 
non  sussistendo  più  se  non  la  esterna  e materiale  (2).  Abbiamo 
veduto  ancora , che  questo  gran  fine  costituisce  l’ unico  diritto 
inalienabile  ed  inviolabile  degl’individui  componenti  la  società: 
che  contro  di  esso  non  vi  ha  niente  che  sia  legittimo,  e che 
in  quell’altissimo  diritto  ddPuomo  giace  il  principio  della  natu- 
rale sua  libertà  (3). 

Ancora,  analizzammo  questo  appagamento  degli  animi,  ne  in- 
vestigammo i mezzi,  e guidati  dal  lume  della  storia,  conchiu- 
demmo , che  il  solo  Cristianesimo  ne  presenta  di  sicuri , di 
stabili , di  sufficienti  ; e perciò  in  lui  solo  stare  le  vere  guaren- 
tigie delle  società  umane  e de’  loro  membri  ^ conciossiachè  egli 
solo  offerisce  e dà  agli  uomini  il  vero  bene  umano  completo,  che 


N sulla  ncccssilà  di  associare  la  psicologia  alla  storia,  e quindi  alla  scienza 
« sociale  X (G.  Ferrari,  La  Mente  Hi  G.  D.  Jtomagnosi). 

(1)  L.  Il,  e IH. 

(2)  L.  I,  c.  XIII. 

(5)  L.  II,  c.  XI. 
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k quanto  dire  Pnnico  immobile  oggetto  dell’umano  appaga- 
mento ( I ). 

Finalmente,  dopo  aver  tratto  da  tolto  ciò  il  criterio  politico, 
cbe  « buoni  sono  que’  mezzi  governativi  i quali  non  distrag- 
gono la  società  dal  suo  fine  ultimo,  ma  tendono  a condnrvela, 
subordinando  all’ultimo  il  fine  prossimo  della  stessa  » (a),  noi 
paragonammo  questo  criterio  coll’altro  dato  precedentemente, 
il  qual  diceva  « buoni  essere  que’  mezzi  governativi  i quali  ten- 
dono a conservare  l’esbtenza  della  società , subordinando  alla 
conservazione  dell’esistenza  sociale  ogni  cura  de’  suoi  orna- 
menti » (3);  e trovammo , questi  due  criterj  nel  loro  sviluppo 
e nella  loro  pratica  esecuzione  riuscire  agli  stessi  estremi  ri- 
sultamenti.  Ghé  in  vero,  se  una  società  diverge  dal  suo  fine  ul- 
timo, cessa  d’esistere  formalmente,  cessa  fino  il  suo  diritto  di 
esistere.  D’altra  parte,  l'esistenza  anche  esteriore  e materiale  di 
essa  trova  l’unica  e stabile  sua  consistenza  neW  appagamento 
de*  sozj^  e la  forza  che  sorregge  la  società  non  varia  di  luogo, 
se  non  perchè  l’ appagamento  de’  sozj  mnta  d’oggetto. 

Egli  è pur  chiaro,  cbe  fin  a tanto  cbe  gli  animi  de’  cittadini 
son  paghi  e contenti,  la  società  dee  rimanersi  tranquilla.  Peroo- 
chè  se  i sozj  si  trovano  bene,  è egli  possibile  che  venga  loro  in 
capo  alcuna  mutazione?  L’illusione  di  un  bene  migliore  potrà 
forse  eccitarli  momentaneamente:  ma  egli  è solo  uno  stato  ge- 
neralmente e costantemente  penoso  quello  che  rimescola  le 
masse  fino  dal  fondo , e dà  loro  forza  o furore  per  consumare 
le  civili  rivoluzioni  (4). 

A malgrado  di  tutto  ciò,  quasi  tutti  gli  scrittori  moderni 
si  formano  della  politica  un  concetto  astratto:  non  la  riguar- 
dano come  una  disciplina  volta  a migliorar  l'uomo  , ma  la 


(I)  L.  HI. 

(3)  L.  II,  p.  VII. 

(3)  L.  IH. 

(4)  Federico  mostrò  saperlo,  riputando  a questa  cagioue  la  rilielllone  de- 
gli Olandesi  agli  Spaguuoli,  c le  mutazioni  del  regno  di  Napoli  e di  Sicilia 
passati  più  volte  sotto  alla  Spagna  e sotto  l'Imperatore:  Uh  peuple  conltnt 
ne  tongera  pas,  dice,  à se  révoitcr;  un  /teuple  heureux  craint  plus  de  per- 
dre  son  Prince,  qui  est  en  méne  lems  son  bienfuiteur,  que  ce  som-erain  móne 
ne  peut  nppiéhender  pour  la  diminulioa  de  sa  puissance  ( Aulimacli.  c.  Il), 
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ristringono  al  ben  essere  del  eiUadino.  Ora  il  cittadino  (com’essi 
l’intendono)  non  è l’nomo,  è un’astrazione  dell’uomo,  è l’uomo 
considerato  solo  nella  sua  parte  esteriore  e materiale.  Quindi 
parrebbe  a costoro  di  far  uscire  la  politica  da’ suoi  confini, 
se  la  conducessero  ad  estendere  i suoi  sguardi  più  là  de’  beni 
materiali.  I Ma  cbi  non  vede  cbe  questo  è un  confondere  i 
mezzi  dell’arte  politica  col  fine  suo?  Che  i mezzi  governativi 
sieno  limitati  ed  esterni,  ciò  s’intende:  ma  che  sia  limitato 
ed  esterno  il  fine  stesso  del  governo  sociale , qui  sta  il  falso  , 
qui  il  gravissimo  e funestissimo  errore  di  cui  parliamo. 

La  politica  non  dee  dunque  trattare  de’  soli  beni  esteriori  \ 
dee  prender  di  mira  tntto  ciò  che  ha  qualche  influenza  sul  ren- 
dere quieti  od  iuquieti  gli  animi  degli  uomini. 

Ci  si  parla  di  una  felicità  pubblica  come  scopo  della  scienza 
politica,  e questa  felicità  si  fa  consistere  nella  ridondanza  de’ 
beni  esteriori.  Ma  vi  hanno  forse  due  felicità,  1’ una  dentro 
l’uomo,  e l’altra  al  di  fuori  di  lui?  Per  me  non  ne  veggo  che 
una,  e questa  risedente  nell’uomo  stesso.  Io  preferisco  di  lunga 
mano  a cosi  sottili  distinzioni  la  maniera  di  vedere  del  senso 
comune.  Ogni  nomo  che  non  l’abbia  perduto,  attribuisce  a 
questo  nome  di  felicità  un  solo  e semplicissimo  significato  : si- 
gnificato che  ognuno  chiaramente  intende)  ancorché  non  ognuno 
il  sappia  definire.  Più  ancora  io  dirò,  che  il  vocabolo  di  li»* 
licitò  non  è definibile:  perocché  ciò  che  si  sente  non  é atto 
a definizione.  Da  vefo,  che  chi  non  sapesse  che  cosa  voglia 
dire  lo  star  bene,  nissuno  gliel  potrebbe  giammai  insegnare.  Ora 
lo  star  bene.  Tesser  felice  è cosa  si  semplice,  che  a chi  diman- 
dasse , Stai  tu  bene , ti  trovi  tu  felice  ? non  si  potrebbe  rispon- 
dere altro  che  un  sì,  o un  no  : e riuscirebbe  oltremodo  lepida 
la  risposta  di  quelli  che  distinguesser  così:  « Io  sono  felice 
politicamente,  ma  sono  poi  infelice  individualmente».  È dun- 
que necessario  al  politico  lo  studio  della  felicità  reale  del- 
l’ uomo , in  qualunque  cose  interne  od  esterne  ella  consista. 
L’uomo  di  Stato  il  qual  mi  dicesse:  « Io  debbo  restringermi 
a studiare  la  felicità  politica  de’  popoli,  non  la  privata  o l’in- 
dividuale » , mi  direbbe  una  proposizione  che  non  avrebbe 
senso.  Non  sarebbe  vero  ch’egli  potesse  mai  procacciare  col  suo 
studio  la  felicità  de’  popoli:  le  sue  cure  andrebber  perdute  nel 
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guon  (li  una  voce,  nella  vanità  di  una  astrazione^  c se  egli  riu- 
scisse a far  sì  che  vi  avesse  nello  Stalo  molto  di  ciò  che  egli 
chiama  felicità  pubblica , e tuttavia  animi  scontenti  e ulcerati 
da  passioni,  che  avrà  pur  conseguito,  se  non  di  rendere  i 
cittadini  inclinati  all’ira,  alla  turbolenza,  ed  alla  brama  di 
vendicarsi  della  sua  pazzia  ? Che  altro  sentimento  ha  la  so- 
cietà civile,  se  non  i sentimenti  della  natura  umana?  Che  ri- 
mane della  società  priva  de’  sentimenti  delfuomo  ? E ella  forse 
altro  la  civil  comunanza,  che  una  ricognizione  e tutela  de’ na- 
turali vincoli,  un  perfezionamento  dell’ordine  della  natura? 
Quanto  v’ha  di  civile  nella  società,  non  è che  un  accidente 
sopraggiunto  a quanto  avvi  di  naturale  nell’uomo.  Ecco  un 
villan  dal  contado:  facciamol  pulire,  pettinare,  togliamogli  i 
panni  grossi  d’ attorno,  e vestiamolo  da  gentiluomo:  insegnia- 
mogli in  Gne  le  maniere  cittadinesche.  Noi  abbiam  l’ immagine 
della  società  naturale  divenuta  civile.  Assettando  c pulendo  il 
villano,  abbiam  forse  distrutto  l’uomo?  Egli  è quel  di  prima, 
aggiunto  l’accidente  della  buona  costumatezza.  Simigliante- 
mcnte  la  società  civile  mai  non  cessò  d’essere  naturale  : il  cit- 
tadino non  cessò  d’ esser  uomo.  I governanti  son  dunque  re- 
golatori di  uomini  reali,  non  di  esseri  astratti.  Essi  debbono 
dunque  volgere  i lor  pensieri  a procacciare  a’  governati  1’  aj>- 
pagamento  proprio  dell’uomo,  pel  quale  solo  vai  qualche  cosa 
la  civile  associazione.  E quell’  appagamento  ò un  solo , benché 
sembri  moltiplicarsi  in  astrazioni  ed  in  parole  quanto  si  vo< 
glia  (i). 


(i)  8’uvvcrta,  che  noi  non  vogliamo  fiistruggerc  o confoiKiere  con  que- 
ste rinessionì  nostre  i coiifuii  delle  scienze:  vogliamo  solo  amicarle,  ticcioc- 
chè  invece  di  nuocersi  si  giovino  scambievolmente,  c tulle  d'accordo  diven- 
gano UNA  SOLA  GUIDA  fedele  dell’ umanità.  La  distinzione  inrIodicA 
delle  scienze  è siniigliante  alla  di.slinzione  do*  varj  ufiìcj  sociali.  l.«a  (uir- 
tiziurie  del  lavoro  in  ogni  cosa  è ulilissima;  ina  quando  i diversi  lavorii  com- 
messi a uomini  diversi  sono  ordinati  a formare  un  solo  tutto,  forz*  è che 
ciascun  lavorio  c ciascun  lavoratore  sia  guidato  dal  pensiero  del  liuto  ; ché 
una  parte  dee  esser  lavorata  con  proporziouo  all’ altre  parti,  acciocché  tutte 
s avvengano  insieme,  e quel  tutto  ar!iioiiio.samenle  compongano.  Non  con- 
foiidiam  dunque  l’uincio  deiruoin  fli  Sialo  con  quello  ilei  ielleratu,  del  ino- 
ratiMa,  del  sacerdote,  ecc.  ; ma  diciain  che  1*  uom  di  Stalo  ilce  annoiiegglar 

Husmkni  , La  iodclà  c il  5»*^  fifa:. 
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Nè  da  tutto  questo  vogliam  noi  concìiiudere,  che  lo  stato 
penoso  che  fa  il  popolo  pronto  alle  inquietudini,  e ohe  ag- 
giunge immensa  forza  alle  parole  de'  faziosi,  venga  sempre 
immediatamente  dagli  atti  oppressivi  del  governo:  no,  talora 
egli  è un  effetto  fatale  del  rimutamento  che  nasce  ne'  pensieri 
e nelle  volontà  delle  masse,  e che  noi  abbiamo  descritto  nel 
libro  precedente:  e gravissima  ingiustizia  si  usa  a'  governi,  ap- 
ponendo a lor  carico  tutti  i mali  della  società^  Come  il  Governo 
non  è l'autore  di  tutti  i beni  sociali,  cosi  nò  pure  di  tutti  i 
mali.  Tuttavolta  il  governo  dee  studiarli  questi, mali,  dee  pre- 
vederli, ed  oppor  loro  con  saviezza  quel  riparo  che  è in  suo 
potere  di  opporre.  Ben  io  credo,  che  sieno  in  maggior  numero 
i governi  rovesciati  per  aver  ommesso  di  prevenire  sapiente- 
mente  i mali  pubblici,  che  per  averli  prodotti,  f 

Ma  tornando  in  via,  quello  che  dicemmo  dee  aver  già  ba- 
stcvolmente  fatto  conoscere  l'intenzione  e lo  scopo  di  questo 
libro.  Trovare  nello  spirito  dell'uomo  singoli)  le  leggi  secondo 
le  quali  le  società  civili  s’avvicinano  e s'allontanano  dal  loro 
fine , fondare  su  queste  leggi  psicologiche  la  teoria  del  perfe- 
zionamento e del  deterioramento  sociale,  dare  quai  corollarj 
di  questa  teoria  delle  regole  pratiche  colle  quali  i governanti 
possano  valutare  la  .saviezza  o l'importunità  delle  disposizioni 
che  sono  in  loro  potere  di  prendere^  questo  è quello  a cui  an- 
che le  cose  precedentemente  esposte  sono  state  indirizzate.  En- 
triamo più  addentro  in  tali  investigazioni,  la  natura  delle  quali 
difiìcile  non  meno  che  importante,  ci  ripromelle  da’  lettovi 
gentili  indulgenza  e sagace  cooperazione. 


bene  ron  lutti  gli  altri  uHìq  sociali,  non  creilcuilusi  mai  egli  il  solo  autore 
del  pubblico  bene;  dee,  lavorando  egli  una  parte  dell' umana  fclicilà,  non 
isturbar  coloro  elle  ne  lavorano  l'altre  parti;  anzi  lavorar  la  sua  parte  in 
modo  die  njuli  e giovi  alla  porzione  di  lavoro  che  insieme  con  lui  fanno 
tulli  i privati  cittadini  al  line  stesso  deU'uuica  e semplicissima  felicità  umana. 
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bE^  THE  STATI  OELl' ANIMO,  PIACEVOLE,  APPAGATO,  FELICE. 

Stato  piacevole,  appagamento  e felicità,  sono  tre  cose  diverse. 

•Stato  piacevole  si  può  trovare  anco  in  un  ente  dotato  di  sola 
sensitività. 

Appagamento  e felicità  dimandano  intelligenza. 

Un  ente  sensitivo  che  non  prova  dolore  alcuno,  soddisfatti  i 
bisogni  di  natura,  si  trova  in  uno  stato  naturalmente  piace* 
vole^  Dia  privo  com'è  d'intelligenza,  egli  nè  sa  nè  pensa  al  suo 
stato,  che  riman  chiuso  con  limiti  insuperabili  Dell'angusta 
sfera  della  sensitività. 

Se  noi  poi  aggiungiamo  a quell'ente  l'intelligenza,  se  po- 
niamo ch’egli  possa  rivolgere  un  pensiero  a sé  medesimo,  per- 
cepirsi , formarsi  una  coscienza  ; noi  subitamente  abbiamo  un 
ente,  che  non  pur  gode  o patisce,  ma  di  piu  giudica  del  suo 
godimento  e del  suo  patimento , che  perciò  può  anche  dire 
seco  medesimo  questa  interiore  parola , u Io  sto  bene , io  sono 
contento,  sono  appagato  ». 

Ecco  in  qual  maniera  nasca  in  noi  lo  stato  di  appagamento  i 
egli  non  si  forma  per  una  semplice  sensazione,  ma  nasce  in 
virtù  di  un  giudizio  sopra  ciò  che  gradevolmente  da  noi  si 
sente  c si  possiede. 

Con  tutto  ciò  non  abbiamo  ancora  uno  stato  di  felicità. 

La  felicità  è più  del  semplice  appagamento:  felicità  vuol 
dire  un  appagamento  il  più  perfetto,  nel  quale  la  contentezza 
che  prora  l'uomo,  e di  cui  egli  è consapevole,  proviene  dal 
possesso  di  un  sommo  e compiuto  bene.  Sicché  l' appagamento 
consiste  nella  consapevolezza  di  Jino  stato  soddisfacente^  ma 
la  felicità  consiste  nella  consapevolezza  di  una  perfetta  soddi- 
sfazione , e inamissibile  quiete  di  tutti  i de.siderj. 

Ad  intender  via  meglio  questa  diflTerenza  tra  lo  stato  di 
felicità  e lo  stato  di  appagamento,  pongasi  attenzione,  che  gli 
umani  desiderj  non  si  sviluppano  tutti  ad  un  tempo , ma  suc- 
cessivamente, ubbidendo  a certe  leggi  che  rispondono  in  gran 
parte  a quelle  che  presedono  allo  svolgersi  delle  facoltà  intel- 
lettive. Ora  se  i desiderj  di  roano  in  mano  che  si  suscitano 
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nell’animo  vengono  nel  debito  modo  soddisfalli,  egli  è cliiaro 
clic  noi  passiamo  successivamente  per  altrettanti  stali,  prima  di 
desiderio,  poscia  di  appagamento.  Noi  siamo  adunque  succes> 
sivamenle  appagati  in  varie  maniere.  Dunque  gli  stati  di  ap- 
pagamento nell’uomo  variano  di  specie  c di  grado.  Ma  non 
cosi  può  dirsi  dello  stato  di  felicità . Semplice  cd  uno  com’  egli 
è,  può  variare  di  ampiezza  e di  grado,  ma  non  di  natura  e 
di  oggetto,  il  quale  è sempre  il  bene  assoluto.  1 beni  relativi 
sono  innumerevoli,  e però  cagionano  innumerevoli  desiderj;  ma 
Tassoluto  è unico  e pieno,  e però  non  genera  che  un  desi- 
derio solo.  Di  più,  il  desiderio  del  bene  assoluto  assorbe  tutti 
gli  altri  desiderio  poiché  il  suo  oggetto  contiene  quanto  hanno 
di  buono  tutti  i beni  relativi,  che  cessano  di  esser  beni  nel- 
l’opinione di  colui  che  è pervenuto  a conoscere  il  bene  asso- 
luto, e a volerne  il  possesso.  Adunque  (ino  a tanto  che  nel 
cuore  degli  uomini  si  sollevano  solamente  desideri  di  beni  rela- 
tivi, soddisfatti  questi,  nasce  l’appagamento,  e per  quell’istante 
s’acquieta  il  desiderio  del  cuore  ^ ma  non  vi  ha  tuttavia  felicità. 

Solo  quando  si  manifesta  anco  l’attuale  desiderio  del  bene 
assoluto,  e vien  soddisfatto,  allora  l’uomo  entra  in  uno  stato 
di  felicità,  nel  quale  non  solo  è soddisfatto  appieno  l’attuale 
desiderio,  ma  la  stessa  potenza  di  desiderare  non  potrebbe  an- 
dare più  in  là,  non  volgersi  ad  altro  bene  maggiore,  perocché 
non  ve  n’  ha  un  maggiore  dell’  assoluto. 

Dalle  quali  cose  possiamo  conchiudere  : 

i.°  Lo  stato  piacerle  può  trovarsi  nell’uomo  anche  prima 
che  si  svolgano  in  lui  le  facoltà  intellettive. 

3.°  Lo  stato  di  appagamento  non  può  trovarsi  nell’uomo 
se  non  a condizione  che  sia  avvenuto  in  lui  un  certo  grado 
intellettuale  di  sviluppo,  e i diversi  modi  e gradi  dell’ ap- 
pagamento vanno  innanzi  di  conserva  colio  stesso  svolgersi 
delle  intellettive  potenze. 

3.°  Finalmente,  lo  stato  di  felicità  suppone  un  ultimo  grado 
d’intellettuale  sviluppo,  pel  quale  l’uomo  si  solleva  alla  cogni- 
zione e al  desiderio  dell’assoluto  bene,  l’altissimo  oggetto  dì 
tutti  i possibili  desideri  dell’essere  intelligente  (i). 


(i)  .\lla /c/icdii  quale  può  aversi  neiralira  vita  dee  riserbarsi  il  vocabolo 
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Or  noi  dovremmo  trattare  di  questa  legge  di  rispondenza  fra 
lo  sviluppo  intellettivo,  i nascenti  desiderj  e gli  stati  d’appaga- 
mento.  Ma  prima  di  entrare  a favellare  di  questo  triplice  pro' 
gresso  e sviluppo  paralello  dtW intenilimerUo j del  desiderio  e 
della  contentezza  dell’animo,  gioverà  che  penetriamo  alquanto 
più  nella  natura  di  quel  giudizio  col  quale  noi  ci  chiamiamo 
appagati,  e chiamandoci  appagati,  ci  rendiamo  tali. 

CAPITOLO  II. 

DELLA  PERSOtlALlTA’  DELl’ APPAOAMENTO. 

Lo  stato  piacevole  appartiene  alla  natura;  l’ appagamento 
è proprio  della  persona.  La  persona  pervenuta  ad  aver  consa* 

pevolezza  di  sé  medesima  non  potrebbe  esser  soddisfatta  per  ' 

qualsivoglia  sentimento  piacevole  ch’ella  godesse,  se  oltr’a  ciò  ■ 

non  pronunciasse  un  interno  giudizio  sul  proprio  bene  stare, 
chiamando  sé  stessa  appagata. 

Questo  fatto  non  è cosi  facile  ad  osservarsi , ed  ha  una  ca- . 
glone  profonda. 

La  persona  umana  che  con  un  interiore  giudizio  si  chiama 
contenta,  è qualche  cosa  di  diverso  dal  principio  prossimo  del 
semplice  sentimento. 

Se  dunque  11  principio  prossimo  del  sentimento  si  trova  In 
uno  stato  piacevole , non  si  può  dire  che  per  questo  solo  sia 
contento  e felice  quell’ altro  principio  superiore  che  intende  e 
che  giudica,  c che  costituisce  propriamente  la  personalità  dcL 
l’uomo  e \'Ioy  monosillabo  esprimente  ordinariamente  la  per* 
sona  consapevole  di  sé  stessa. 

II  principio  sensitivo  si  troverà  in  uno  stato  piacevole  per  la 
grata  sensazione^  ma  il  principio  intelligente  non  si  può  trovare 

in  uno  stato  piacevole  se  non  per  la  cognizione  del  bene,  il  t 


di  bealitudme,  che  è già  consacralo  a tal  uso.  Per  lai  modo  lutti  i diversi  . * 

siali  soddisfacenti  dell’auimo  umano  potrebbero  contrassegnarsi  con  quat*  f ' 

Irò  vocaboli,  che  mi  sembrano  non  poco  idonei  a distinguere  le  quattro  spc-  . “ 

eie  possibili  di  soddisfazione;  i quali  vocaboli  sarebbero:  i.’- sialo  piace-  , j 

cole,  appngimenlo,  5.”  felicilà,  4-°  beatitudine.  • I 

ì 

- ■( 
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che  è quanto  dire  per  quel  giudizio  con  cui  egli  si  dichiara 
seco  stesso  appagato.  Io  dunque,  intelligente  come  sono,  non 
posso  appagarmi  se  non  a condizione  di  giudicarmi  appagato , 
e perciò  eli'  è l' attività  mia  personale  che  crea  o almeno  in- 
forma l' appagamento. 

Se  questa  attività  personale  non  fosse  ancora  posta  in  eserci- 
zio, ma  si  trovasse  del  tutto  giacente,  quale  ella  travasi  ne' primi 
momenti  della  esistenza  dell'uomo,  in  tal  caso  la  sensitività 
potrebbe  godere  senza  che  l'uom  provasse  alcun  bisogno  di 
giudicare  del  proprio  godimento.  In  quei  primi  istanti  adun- 
que ne'  quali  la  sensitività  sola  è posta  in  azione,  non  vi  è 
l’appagamento,  e nè  pure  vi  è nulla  che  lo  esiga:  lo  stalo 
piacevole  della  natura  sensitiva  non  è molestato  dal  bisogno 
della  natura  intellettiva  d’appagarsi,  poiché  questo  bisogno  non 
è apparito  ancora  nell'uomo,  non  essendo  l'intelligenza  sua 
pervenuta  ad  un  grado  di  azione  sufficiente  per  produrlo.  Al- 
l'incontro, se  l’intelligenza  uscì  in  azione,  s'ella  produsse  già 
nciruonio  la  coscienza,  se  l’uomo  già  riflette  a sè  stesso  j il 
bisogno  di  giudicare  del  proprio  stato  è nato  in  lui:  egli  si 
giudica,  e con  questo  giudizio,  o si  rende  più  misero  se  mi- 
.sero  si  giudica , o si  appaga  se  si  pronuncia  contento. 

Sviluppandosi  adunque  l’intendimento,  viene  il  ICmpo  nel 
quale  la  sensazione  piacevole  non  basta  più  all’uomo:  egli  ab- 
bisogna di  giudicarla.  La  necessità  di  questo  giudizio,  è un  fatto 
psicologico  di  cui,  come  dicevo,  la  cagione  è misteriosa  e pro- 
fonda. 

La  qual  cagione  giace  finalmente  in  quella  legge  dell' ope- 
rare della  persona,  che  da  me  fu  espressa  in  questa  formula  : 
u La  persona  in  qualsivoglia  suo  atto  particolare  opera  col- 
l’ attività  più  nobile  di  tutte  quelle  eh'  ella  possa  disporre  al 
momento  » ( i ).  Posta  questa  legge , e posto  che  l’ uomo  sia 
pervenuto  al  menzionato  sviluppo  intellettivo,  ne  viene,  che 
essendo  la  facoltà  del  giudizio  più  nobile  di  quella  del  senso , 
egli  come  persona,  per  la  legge  detta,  non  può  contentarsi  di 
sentire,  ma  è costretto  di  giudicare  di  sè  e del  proprio  ben  ea- 


(i)  Vedi  VJntro/’ologia,  Lib.  IV,  c.  IX,  art.  ii,  J 3. 
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scre^  conciossiachè  se  egli  lasciasse  inattiva  la  facoltà  più  alta 
e nobile  di  quelle  di  cui  egli  può  disporre  al  momento , la  sua 
stessa  persona  rimarrebbesi  senza  attività^  di  che  ne  verrebbe 
che  la  persona  non  goderebbe  hulla^  il  piacere  non  uscirebbe 
dalla  sfera  del  senso:  e l’uomo  niun  appagamento  si  avrebbe, 
perocché  il  senso  in  tal  caso  non  è l’uomo.  Si  consideri  atten- 
tamente, che  l’uomo  sviluppato,  quando  seguita  alcun  bene 
qualsivoglia,  fosse  pure  un  diletto  sensuale,  egli  fa  sempre 
questo  per  mezzo  di  un  giudizio. 

Lo  stesso  dedicarsi  alle  voluttà,  non  equivale  nell’uomo  al 
giudicare  che  in  que’  diletti  materiali,  è riposto  un  bene?  può 
egli,  essere  intelligente  com’ è,  far  di  meno  d’un  tal  giudizio, 
giunto  a quel  grado  di  sviluppo  nel  quale  il  suo  operare  è già 
elettivo?  Chi  ben  considera  conoscerà,  che  l’uomo,  attesa  l’in- 
telligenza  e ‘ l’ elezione  di  cui  è fornito , non  seguita  mai  i pia- 
ceri sensuali  come  beni  per  sé,  ma  come  mezzi  ond’egli  crede 
di  rendersi  contento  ed  appagato.  Bisogna  dunque  ad  ogni 
modo  che  l’uomo  giudichi  sé  stesso  contento,  acciocché  pos- 
segga l’ appagamento.  Qualunque  mezzo  egli  adoperi  a rendersi 
pago,  sia  materiale  sia  spirituale,  dipende  ugualmente  dal  giu- 
dizio interiore  il  trovarsene  poscia  a pieno  soddisfatto.  Di  che 
si  dee  conch'iudere  qual  fermissima  verità  psicologica,  come  di- 
cevamo che  u l’ appagamento,  qualsiasi  cosa  l’uomo  adoperi 
ad  acquistarlo,  foss’anco  la  più  crassa  e materiale,  è sempre 
mtellettivo  y<  proposizione  singolare,  e nel  primo  aspetto  para- 
dossale, ma  pur  verissima. 

Se  non  che  l'apparenza  stessa  del  paradosso  svanisce,  tosto- 
ché  si  pon  mente  alla  naturale  subordinazione  che  la  parte 
animale  c sensitiva  dell’  uomo  tiene  alla  parte  spirituale  e in- 
tcllfttiva. 

L'origine  di  que.sta  dipendenza  si  trova  nella  proprietà  che 
ha  la  parte  intclletliva  di  conoscere  come  oggetti  proprj  la  na- 
tura e le  affezioni  tutte  della  parte  sensitiva j mentre  all’in- 
contro alla  parte  sensitiva  è impossibile  il  percepire  o conoscere 
alcuno  degli  oggetti  proprj  dell’  intelletto,  perocché  la  parte 
sensitiva  non  ha  cognizione. 

Nell’uomo  adunque  non  può  operar  nulla  il  senso,  o patir 
nulla,  senza  che  la  parte  intellettiva  sia  testimonio  c spetta- 


366 

Iricc.di  ciò  che  egli  fa,  o che  soffre.  All’ iiicunlro  I'!ntea<li> 
mento  ha  una  serie  di  oggetti  suoi  propr]  (le  idee),  de’  quali 
nulla  può  percepire  il  senso  corporeo,  racchiuso  di  necessità 
nelle  sue  proprie  affezioni  particolari  e materiali. 

Indi  avviene,  che  il  senso  non  può  giudicare  delle  opera* 
zioni  dell’intendimento,  le  quali  egli  nè  percepisce  nè  conosce^ 
mentre  l’intendimento  può  giudicare  e naturalmente  giudica 
delle  operazioni  del  senso,  che  vengono  da  lui  percepite  e co- 
nosciute. 

Di  più,  questa  stessa  differenza  che  si  nota  fra  la  facoltà  del 
senso  e quella  dell’intendimento,  si  nota  pure  fra  la  facoltà 
dell’appetito  sensitivo  che  viene  dal  senso,  c quella  dell’appe- 
tito intellettivo  che  dall’intendimento  procede. 

Come  agli  oggetti  della  parte  intellettiva  appartiene  tutto 
ciò  che  passa  nel  senso , oltre  molte  altro  entità  più  nobili 
proprie  del  solo  intelletto,  mentre  il  senso  non  può  mai  far 
proprj  gli  oggetti  di  questo-,  così  accade,  che  l’uomo  coll’ap- 
petito intellettivo  può  tendere  a tutte  quelle  cose  che  possono 
rispetto  a lui  avere  relazione  di  bene  e di  male,  sieno  elle 
sensibili  o no,  mentre  coll’appetito  sensitivo  non  può  se  non 
inclinarsi  alle  cose  sensibili,  particolari,  corporee. 

Havvi  dunque  nella  parte  intellettiva  dell’ uomo  un  prin- 
cipio superiore  dominante  sì  per  riguardo  al  conoscere,  come 
riguardo  a\\' appetire  e al  volere. 

Per  riguardo  al  conoscere  v’ha  un  principio  che  giudica  di 
tutto  ciò  che  nell’uomo  avviene,  lo  giudica  cioè  buono  o cat- 
tivo^ per  riguardo  all’ appetire  cd  al  volere  v’ha  un  principio 
che  appetisce  tutto  ciò  che  è stato  giudicato  buono,  e che  ab- 
borri.sce  tutto  ciò  che  è stato  giudicato  malo. 

La  parte  sensitiva  adunque  e animale  dell’uomo  vicn  na- 
turalmente giudicata  dalla  parte  intellettiva;  sicché  quanto  al 
senso  è bene,  sottomesso  a quel  giudizio,  viene  talora  dichia- 
rato male,  c quanto  al  senso  è male,  vien  giudicato  bene:  c 
in  egual  modo  l’appetito  superiore,  che  procede  da  quel  giu- 
dizio, contraddice  spesso  all’appetito  inferiore  che  scaturisce 
dal  senso,  c o si  spinge  verso  cose  al  senso  moleste,  o si  ritrae 
da  cose  al  scuso  grate. 

Per  qiie.sta  naturale  dipendenza  che  ha  la  parte  animale. 
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Don  si  può  rinvenire  in  nnila  di  ciò  che  appetisce  la  parta 
sensitiva,  ma  unicamente  in  ciò  che  è giudicato  bene  dalla 
parte  intellettiva:  il  senso  non  è più  che  una  prima  istanza, 
la  cui  sentenza  vien  sempre  dall'  uomo  appellata  : quella  sen- 
tenza prima  adunque  non  conchiude  nulla  per  l'umana  fe- 
licità, o per  l'umano  appagamento:  conviene  che  il  principio 
supremo  e personale,  che  siamo  noi  stessi,  finisca  e conchiuda 
la  causa,  e reputi  a sé  quel  bene  e quel  male,  acciocché  noi 
stessi,  e non  una  parte  minima  di  noi,  ci  possiam  dire  appa» 
gali  o felici. 


CAPITOLO  III. 

/ 

IL  Gitroizio  CHE  pnoDVCB  l’ AppACixsrro 
COSTITUISCa  H£U.'00M0  LA  CQSClElfZA  EVDEUOHOLOCtCd . 

Ma  non  ogni  nostro  giudizio  sopra  il  nostro  stato  è quello 
che  produce  in  noi  l’ appagamento. 

Noi  ci  possiamo  ingannare  giudicando  del  nostro  ben  es« 
sere,  come  di  qualsiasi  altra  cosa.  Molto  più  possono  essere 
fallaci  e ingannevoli  le  esterne  dimostrazioni  che  danno  gli 
nomini  della  propria  contentezza.  L'uomo  in  questa  parte  fa 
talora  ogni  sfarzo  per  ingannare  sé  stesso  ed  altrui,  e ben 
anco  ci  riesce,  senza  rendere  tuttavia  sé  stesso  più  felice. 
Negli  stati  dell'uomo  prossimo  alla  disperazione,  si  veggono 
talora  crescere  i suoi  tentativi  di  dare  ad  intendere  a sé  stesso 
d' esser  felice,  come  l'ammalato  che  vicino  a morte  s'illuda 
e vuol  essere  illuso  circa  il  gran  fatto  che  dee  quanto  prima 
accadergli.  Talora  è l' orgoglio  quello  che  non  vuol  credere 
che  gli  manchi  potenza  di  dare  a sé  stesso  felicità  anche  in 
mezzo  a tutti  i disastri  da  cui  si  trova  realmente  circondato, 
e fa  mirabili  prove  affin  d' aumentarsi  la  vana  illusione.  Le 
esagerazioni  di  estrema  felicità  sono  talora  proprie  de’  pazzi , 
nè  mancano  di  esser  seguite  dalla  più  cupa  tristezza  : e le  ripe- 
tute e affettate  asserzioni  onde  il  misero  vi  assicura  di  trovarsi 
in  istato  di  perfetta  tranquillità  e contentezza,  sono  non  di 
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rado  i sintomi  forieri  di  nna  estrema  disperazione  (i).  No 
certo,  il  solo  giudizio  che  noi  portiam  su  di  noi,  non  basta 
a renderci  felici.  A questo  giudizio  bisogna  che  sottosta  un 
oggetto  reale;  in  nna  parola  è mes6eri  che  quel  giudizio  sia 
vero,  acciocché  egli  possa  veramente  completare  il  nostro  stato 
d’ appagamento. 

Dirò  ancora  di  più,  ciò  che  sembrerò  strano  a primo  aspetto^ 
è uopo  che  quél  giudizio  sia  di  natura  sua  infallibile,  acciocché 
metta  il  suggello  alia  nostra  sensibile  contentezza,  e ci  appaghi. 
Mi  spiego. 

ìicW  Ideologia  dimostrai,  che  la  cognùiòne  va  immune 

da  errore  (a).  Ora  il  giudizio  che  produce  l’appagamento  è ap-> 
punto  diretto  ed  immediato  sul  nostro  proprio  stato  di  con* 
lentezza.  Ogni  altro  giudizio  di  riflessione  può  ingannarci^  ma 
il  primo  che  facciamo  sulla  soddisiàzione  di  tut6  i nostri  de* 
siderj , e che  costituisce  la  nostra  coscienza  eudemonologica  (3), 
non  può;  poiché  non  è figlio  della  libertà  nostra,  ma  della 
natura. 

D'altra  parte,  il  nostro  stato  sopra  cni  l'intendimento  gin* 
dica,  è cosa  troppo  vicina  a noi,  a poter  ingannarci  nel  per* 
capirlo  (4). 

Quando  l'oggetto  è lontano  o molu'plice,  quando  non  pos* 
siamo  ripetere  a nostro  piacimento  il  giudizio  che  noi  vi  fac* 
ciam  sopra,  s' intende  assai  bene  come  possiam  prendere  errore, 


(i)  Nelle  uUime  cose  che  Rousseau  scrisse  di  sé  alesso  non  fa,  com’é 
Doto,  che  esagerare  la  somma  feliciti  ch’egli  goderà  nella  sua  solitudine. 
Poco  tempo  appresso , attentava  forse  l' infelice  a’  proprj  giorni  e si  privava 
di  vilal 

(a)  Nuovo  Saggio  suW origine  delle  idee.  Sei.  IV,  P.  IV,  c.  II,  art.  vi- 
;3|  La  coscienta  eudemonologica  è dunque  uu  giudizio  immediato  c na- 
turale che  noi  facciamo  sulla  soddisfaziune  de’  nostri  desiderj;  imme- 
diato. perchè  la  soddisfazione  de’ desiderj,  che  forma  il  suo  oggetto,  viene 
immediatamente  giudicata;  naturale,  appunto  perché  immediato.  L’essera 
immediato  rende  impossibile  ogni  differenza  fra  la  cosa  giudicala  e la  sen- 
tenza che  viro  pronunciata  sopra  di  essa,  perché  qualunque  differenza  sup- 
pone una  terza  cosa  di  mezzo,  la  qual  distruggerebbe  il  supposto  che  sia 
immediato. 

(4)  Vedi , sull’immediata  percezione  di  noi  stessi , N.  Saggio  ecc.  Sei.  VI, 
P,  III,  c.  II. 
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ed  anco  non  così  presto  deporlo.  Ma  essendo  l’oggetto  pre- 
sente, dell’evidenza  maggiore,  sommamente  importante,  unito 
con  noi,  essendo  noi  stessi,  come  potrebb’ essere  che  il  giu- 
dizio nostro , il  quale  viene  per  così  dire  a ripetersi  altrettante 
volte  quanti  sono  gl’istanti  della  nostra  esistenza,  andasse  sog- 
getto ad  errore?  Eziandiochè  si  trattasse  d’un  giudizio  riflesso, 
non  può  l’uomo  fare  tanti  sforzi  per  ingannarsi,  ch’egli  in  al- 
cun istante  non  vegga  la  verità  che  gli  riluce  presente,  portan- 
dola pur  dentro  di  aè,  e che  gli  percuote  incessantemente  co’ 
raggi  suoi  acutissimi  le  pupille. 

Ma  il  giudizio  nostro,  come  dicevo,  non  è riflesso^  non  trat- 
tasi d’un  atto  secondario  dell’intendimento,  ma  d’un  atto 
primitivo.  Cogli  atti  secondar)  e riflessi  possiam  rappresentare 
a noi  stessi  tutto,  o parte,  lo  stato  nostro  com’egli  fosse  cosa 
da  noi  diversa,  e così  avviene  che  possiamo  ingannarci.  Ma  col- 
l’atto primo  e immediato  l’ intendimento  giudica  dello  stato  no- 
stro non  come  di  cosa  da  noi  divisa,  ma  come  di  un  nostro 
sentimento.  Tale  è quell’atto  onde  ci  rendiamo  consapevoli  se 
i derider)  nostri  sieno  o non  sieno  soddisfatti,  che  gli  antichi 
chiamavano  ugiudizio  dell’animo  dell’uomo  » (i).  Egli  è qui 
manifestamente  impossibile  l’ingannarci,  non  potendo  noi  esser 
consapevoli  d’esser  contenti  quando  non  siamo,  o esser  consa- 
pevoli del  contrario  quando  il  cuore  non  ci  parla  che  di  con- 
tentezza. Quest’atto  del  giudizio,  col  quale  formiamo  il  nostro 
appagamento,  è dunque  intimamente  congiunto  col  sentimento 
nostro,  esso  abbraccia  tutto  ciò  che  sentiamo  in  noi,  abbraccia 
noi  stessi  : nell’  atto  del  formarlo,  trovasi  nella  massima  intimità 
il  giudicato  ed  il  giudicante.  A questa  coscienta  eudemonologica 
convien  dunque  ricorrere  per  sapere  con  sicurezza  lo  stato  del- 
l’animo, come  ad  integerrimo  giudice  delia  soddisfazione  che 
ha  o non  ha  conseguita  il  cuore  umano. 


(i)  Animus  oportU  tuus  it  judicel  diviltm,  non  hominum  sermo  (Cie. 
PsriJ.  VI). 


CAPITOLO  IV. 


IL  GIODIZIO  CHB  KENDB  l’  DOMO  ÀFFZGiLTO  HOH  fe  D2I  GIUDIZIO  XE- 

•AMEHTB  ATTUALE,  MA  ABITUALE,  PEODUCEITTE  UHO  STATO  DEL- 

l’aeimo. 

Giova  ancora  considerare,  clie  quando  si  dice  coseiaisa  o con- 
sapevolezza, dicesi  qualche  cosa  di  stabile  nell' uomo,  e non 
un  atto  passaggero. 

Vero  è,  che  un  giudizio  è un  atto;  ma  primieramente  vi 
souo  degli  atti , che  possono  ripetersi  quante  volte  l'uomo  vo- 
glia , e si  ripetono  veramente  e si  riproducono  con  frequenza. 
'Di  poi , la  sentenza  pronunciata  con  tali  giudizj  attuali  prende 
luogo  nella  memoria,  e vi  si  alloga  come  tutte  l'altre  sue  co- 
gnizioni, opinioni  e persuasioni,  le  quali,  per  riappresentarsi 
al  consapevol  pensiero , non  hanno  più  bisogno  d'esscr  rifatte, 
ma  basta  loro  di  esser  rammemorate.  Finalmente  queste  opi- 
nioni e persuasioni  conservantisi  nell'abito  della  memoria  se  ci 
assicurano  del  nostro  ben  essere,  non  solo  cagionano  in  noi 
de'  frequenti  interni  compiacimenti,  ma  ben  anco  ci  apportan 
l' effetto  di  un  continuo  sentimento  di  gio>a  e d'ilarità  che  ci 
accompagua  ovunque,  e che  sta  in  noi  senza  che  pur  noi  ne 
riflettiamo  attualmente  alla  cagione.  Ora  tale  è la  natura  e 
reIBcacia  àeìÌH  coscienza  eudemonologica , qnand’ella  ci  atte- 
sta interiormente  che  tutto  è soddisfatto  il  nostro  desiderio. 

Per  le  quali  cose  i caratteri  della  coscienza  eudemonologica 
di  cui  parliamo,  sono  tre: 

i.*  Tesser  ella  un  giudizio  che  si  può  da  noi  riprodurre  ogni 
qualvolta  vogliamo,  e che  veramente  noi  riproduciamo  con 
movimento  spontaneo  e frequente  ; 

3.”  il  prender  forma  d'una  sentenza  pronunciata  sulla  sod- 
disfazione de'  nostri  desiderj , la  quale  ci  rimane  costante  nel- 
l’abito  della  memoria  qual  opinione  e persuasione  di  star 
bene,  e 

3.*  il  diffondersi  nel  fondo  dell'animo,  qual  effetto  di  quella 
sentenza  che  ci  assimra  del  nostro  buono  stato , che  resta  in 
noi  astratto,  un  cotal  piacevole  sentimento,  che  stabilmente 
ci  fa  lieti  e del  tutto  paghi. 
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Sfi  DOi  riprendiamo  a considerare  il  primo  di  questi  tre  ca- 
ratteri, esso  ci  conduce  a scoprire  delle  altre  importanti  notine. 

Quel  primo  carattere  si  è,  che  h il  giudizio  col  quale  cichia- 
tniamo  interiormente  contenti  si  può  da  noi  ripetere  ogni  qual- 
volta vogliamo  I» . Ciò  suppone  che  non  manchi  mai  all’  atto 
di  tal  giudizio  la  sua  materia.  La  materia  dunque  del  giudizio 
di  cui  parliamo  dee  essere  in  noi  permanente,  non  transitoria^ 
altramente  la  sentenza  di  quel  giudizio  non  si  potrebbe  rinno- 
vare senza  posa. 

Qual  è la  materia  di  quel  giudizio,  col  quale  ci  chiamiamo 
interiormente  contenti? 

La  somma  de’  nostri  desiderj  soddisfatti. 

Esaminiamo  che  cosa  sia  il  desiderio,  e poi  che  cosa  sia  il 
desiderio  soddisfatto. 

Il  desiderio  è anch’esso  qualche  cosa  d’intellettivo. 

D’un  bruto  si  dirà  che  è stimolato  dall’<^^>e(th>^  ma  non 
si  dirà  con  proprietà  ch’egli  abbia  un  desiderio.  11  desiderio 
dunque  ha  un  significato  più  ristretto  che  V appetito.  L’ap- 
petito significa  qualsivoglia  tendenza,  sia  animale  o sia  in- 
tellettuale: il  desiderio  è un  appetito  razionale.  Si  può  dun- 
que definire  il  desiderio  cosi:  « quell’appetito  razionale  che 
sorge  in  un  essere  intelligente  quando  questi  giudica  che  a 
sà  sia  bene  l’avere  o il  godere  una  cosa  che  non  ha  o che 
non  gode , e che  apprende  come  possibile  ad  aversi  od  a 
godersi  ». 

Perocché  da  questo  giudizio  nasce  tosto  nell’essere  intelli- 
gente che  lo  ha  fatto  la  voglia  di  aver  quella  cosa  buona , che 
egli  non  ha,  e che  gli  pare  che  potrebbe  avere. 

Quella  cosa  poi,  che  si  fa  segno  al  desiderio,  può  essere  o 
una  grata  sensazione,  o un  oggetto  materiale,  cau.sa  di  grate 
sensazioni,  o un  bene  intellettuale  umorale^  insomma  qualsi- 
voglia cosa  o passaggiera  o stabile  che  l’uomo  possa  appren- 
dere sotto  specie  di  bene. 

È manifesto,  che  se  l’oggetto  che  si  desidera  è transitorio, 
dee  esser  transitoria  anco  la  soddisfazione  del  desiderio  : e al- 
lora ella  non  può  costitnire  uno  itato  soddisfacente  della  na- 
tura umana ^ ma  se  all’incontro  l’oggetto  che  si  desidera  é 
qualche  cosa  di  fisso  e di  durevole,  anche  la  soddisfazione  del 


desiderio,  il  godimento  e il  possesso  della  cosa  desiderata  i 
permanente.  In  quest’ultimo  caso  l’uomo  può  aver  coscienza 
del  suo  bene  stare,  e rinnovare  il  giudizio  che  forma  questa 
coscienza  eudemonologica  quante  volle  a lui  piace. 

' Di  qui  si  deduce,  che  V appagamento  ha  per  sua  materia 
non  uu  atto,  ma  uno  stato  piacevole. 

D’altra  parte  è facile  l’osservare,  che  in  questa  vita  l’uomo 
non  può  essere  in  un  atto  continuo  di  alcuna  sua  potenza. 

Non  intendo  parlare  d’atti  primi,  ma  di  quelli  che  dicoosi 
otti  secondi.  Certo  che  il  solo  essere,  il  solo  vivere,  l’avere  il 
sentimento  primitivo  e fondamentale,  è un  atto  continuo  : ma  noi 
parliamo  di  atti  accidentali,  di  atti  presi  nel  senso  volgare,  ca- 
gioni all’  uomo  de’  più  vivi  piaceri  e de’  più  vivi  dolori,  come  è 
l’ attuazione  della  mente  in  un  pensiero,  o il  solleticamento  delle 
fibre  sensifere:  in  questi  atti  non  può  Tuomo  quaggiù  esser  per- 
petuo. Le  fibre  del  corpo  troppo  a lungo  stimolate  si  rilassano  e 
stancano:  la  natura  del  piacere  animale,  nascente  da  un  colai 
movimento  di  parti,  trapassa:  la  fissazione  della  mente  finisce 
anch’essa,  per  la  molestia  che  ne  riceve  il  corpo,  al  quale  si 
sottraggono  le  forze  dello  spirito  necessarie  alla  conservazion 
della  vita  : tutto  in  somma  dimostra , che  « la  felicità  che  il 
« nostro  cuore  desidera  non  ò composta,  come  dice  Rousseau, 
■ di  istanti  fuggitivi,  ma  è uno  stato  semplice  e permanente, 
••  che  non  ha  nulla  di  vivo  in  sé  stesso,  ma  di  cui  la  durala 
« accresce  l’incanto  al  seguo  da  trovarvi  finalmente  la  suprema 
« felicità  n (i). 


(i)  Les  Réveries  ctu  pmmeneur  sotilaire,  Promeri.  V.  — La  suprema  fe- 
licità Dou  può  consistere  veramente  ebe  in  un  piacere  vivissimo  prodotto 
da  un  atto  continuo;  e non  si  trova  sopra  la  terra.  «Appena,  dice  Rous- 
« seau,  h.ivvi  ne’  più  vivi  godimenti  un  istante  ove  il  cuore  possa  vera- 
« mente  dirci;  vorrei  che  questo  istante  durasse  per  sempre.  E come  si 
•<  può  chiamare  felicitb  uno  stato  fuggitivo , che  pur  ci  lascia  il  cnore  io- 
M quieto  e vuoto,  che  ci  t»  dispiacere  qualche  cosa  dinanzi,  e ci  fa  desi- 
••  derare  qualche  cosa  dappoi?  ••  L’uomo  vuote  uno  STATO:  egli  leuJe 
a fissarsi,  tende  a FISSARE  d'intorno  a sé  tutte  le  cose:  non  può  in  que- 
sta vita  ottenere  uno  stato  in  cui  vi  sia  atto  intenso  continuo,  perchè  la 
sua  destinazione  su  questa  terra  è quella  di  essere  una  patema,  ebe  si  svi- 
luppa mediante  una  serie  successiva  di  atti.  Quindi  la  felicità  umana  in 
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n piacere  istantaneo,  benché  piii  vivo,  rispetto  al  piacere 
d'ana  dorata  continua,  è come  un  infinitesimo  rispetto  a una 
quantità  finita:  fra  l’uno  e l’altro  v’ha  infinita  distanza. 

Dunque  u il  bene  principale  in  questa  vita  non  consiste  in 
atti  particolari  e momentanei,  ma  in  quel  continno  sentimento 
che  accompagna  la  perfeuone  delle  potenze  e degli  abiti  del* 
l’uomo  ». 

Dnnqne  ancora,  chi  dee  scegliere  fra  un  atto  piacevole,  e un 
grado  di  perfezione  maggiore  delle  sne  potenze  ed  abiti,  ot* 
timamente  fa  se  antepone  questo  a quello  ^ chè  quel  grado  di 
perfezione  accresciutoglisi  il  fa  godere  il  sentimento  della  pro- 
pria esistenza  ingrandito,  e aggiunge  perfezione  a tutti  gli  atti 
futuri,  equivalendo  cosi  al  prezzo  di  molti  atti  ch’egli  farà 
presi  insieme.  Dee  dunque  l’uomo  attentamente  badare  nelle 
azioni  sue  alla  relazione  che  queste  hanno  col  miglioramento 
degli  abiti  suoi  e delle  sue  potenze.  L’ommissione  di  questa 
avvertenza,  Tessersi  fermati  i filosofi  a considerare  gli  atti  sfug- 
gevoli di  piacere,  senza  legarli  all’efietto  che  lasciano  dopo  di 
•è  negli  abiti  e nelle  poterne,  e principalmente  l’aver  essi  ri- 
posta ne’  soli  atti  l’umana  felicità,  li  fece  traboccare  in  errori 
funesti  alla  virtù,  non  meno  che  al  bene  eudemonologico  del- 
l’umana specie. 


terra  i ABITUALE,  e non  ATTUALE.  nMa  se  egli  bavvi  uno  slato,  eoo* 
w tioua  Rousseau,  nel  quale  l’aninia  trovi  uoa  base  baslevolmeole  solida 
w per  riposarvisi  tutta  intiera  e radunare  ivi  tutto  il  suo  essere  senza  aver 
•r  bisogon  di  rivocare  il  passato,  uè  trapassare  sull’avvenire,  in  cui  il  tempo 
H sia  nulla  per  essa  ; ove  il  presente  duri  sempre  senza  tuttavia  poter  no- 
•c  tare  la  sua  durata,  senza  traccia  di  successione,  e senza  alcun  senti- 
•r  mento  di  privazione  né  di  godimento,  di  piacer  né  di  pena,  di  desiderio 
•t  né  di  timore,  fuori  che  quel  solo  della  nostra  esistenza,  e questo  sen- 
H timento  solo  possa  riempierla  tutta  intiera;  fino  che  questo  dura,  chi 
« vi  si  trova  può  appellarsi  felice  di  felicitò  non  imperfettn,  povera  e rela- 
•<  tiva,  come  colui  che  trovasi  fra  i diletti  della  vita;  ma  sufficiente,  per- 
•>  fetta,  piena,  che  non  lascia  nell’animo  alcun  vuoto,  cui  ella  senta  biso- 
ar  gno  di  riempiere  ».  — Or  nessuno  ritrae  diletto  più  grande  dalla  propria 
esistenza,  che  chi  ha  un’esistenza  più  grande:  il  che  si  avvera  in  quelli 
anche  in  questo  mondo,  nei  quali  é resa  più  grande  la  natura  per  l’iulima 
ed  arcana  unione  che  hanno  con  Dio:  il  quale  veramcule  è l’uoica  cosa 
che  si  unisca  in  perfetta  onitli  coU’essere  umano. 
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CAPITOLO  V. 
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Il  ehdmeraho  lb  operaziohi  chb  fa  lo  (PIHITO  omako 

NEL  COMPORRE  A 8È  STESSO  l’ APPAOAMEMTO. 

E qui  riassumiamo  il  mirabile  lavorìo,  onde  lo  spirito  umano 
travaglia  e compone  a sè  stesso  V appagamento  dell’animo. 

I.*  CIÒ  che  mette  l’ appagamento  nel  sno  atto  ultimo,  si  ò 
un  giudìtio  volontario,  col  quale  l’uomo  si  chiama  interiormente 
soddisfatto  e contento. 

Questo  atto  è supremo,  giudica  tutti  gli  altri,  dà  sentenza 
finale  di  tutto  ciò  che  passa  in  noi  di  bene  e di  male. 

3.°  Immediatamente  sotto  di  quest’atto  intellettivo  trovasi 
la  soddisfazione  de’  nostri  desiderj,  che  è l’oggetto  o sia  la  ma- 
teria immediata  di  quel  sapremo  giudizio. 

£ qui  si  noti  attentamente,  come  se  non  oi  fosse  quell’  atto 
superiore,  col  quale  giudichiamo  i nostri  desideri  soddisfatti , 
VappagamerUo  non  sarebbe  mai  compiuto.  Anzi,  a parlar  propria- 
mente, la  stessa  soddisfazione  de’  desideri  non  s’intenderebbe 
più^  sarebbe  un  concetto  involgente  contraddizione,  lasciata 
tutta  sola,  senza  coscienza  di  sè. 

Perocché  lo  stesso  desiderio  è un  atto,  come  abbiamo  detto, 
appartenente  all’ordine  intellettuale*,  formandosi  anch’egli  me- 
diante un  giudizio  affermante  che  ci  starebbe  bene  l’avere  una 
data  cosa.  Se  dunque  l’intendimento  giudicò  ohe  ci  sta  bene 
l’avere  una  data  cosa,  ed  è. per  questo  che  noi  la  vogliamo  e 
desideriamo^  manifesto  è,  che  tocca  poi  all’istesso  intendimento 
il  dirci  se  l’abbiamo  sì  o no  ottenuta.  Di  vero,  quando  noi  ot- 
tenessimo il  possesso  di  quella  cosa  all’insaputa  dell’intendi- 
mento, l’ intendimento  continuerebbe  a sollecitarci,  e a man- 
tenere in  noi  vivo  il  desiderio  di  essa.  Quindi  il  desiderio  nato 
da  un  giudizio  non  può  soddisfarsi  se  non  a condizione  che 
intervenga  un  altro  giudizio  che  soddisfatto  ce  lo  dichiari:  è 
r intendimento  che  c’incarica  del  desiderio,  ad  esso  appartiene 
dunque  anche  lo  scaricarcene  e sdebitarcene.  Laonde  una  piena 
soddisfazione  de’ desiderj  dell’anima  non  si  può  concepire,  se 
non  solo  a condizione  che  si  formi  nell’uomo  una  coscienza 
cudemonologica,  la  qual  gli  dichiari  aver  egli  ottenute  quelle 
cose  che  desiderava. 
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E questo  mostra  che  la  coscleiua  eudemonologica  è un  giu- 
dizio più  elevato  di  tutti  quelli  che  producono  i nostri  desiderj. 

3*  Ma  i giudizj  che  producono  neU'aniino  dell'uomo  ì desi- 
deri hanno  anch’essi  i loro  oggetti,  hanno  de' materiali  a sé 
subordinati.  Questi  oggetti  o materiali  formano  un  terzo  ele- 
mento più  basso  dell'  appagamento  umano. 

Quali  sono  dunque  gli  oggetti  de'  nostri  desiderj?  Sono  forse 
anch'cssi  l'opera  nostra?  vengono  anch'essi  formati  e lavorati 
da  noi  con  qualche  altra  operazione  del  nostro  spirito?  ap- 
partengono essi  all'ordine  delle  cose  sensibili  o a quello  del- 
l' intendimento? 

Alla  domanda,  se  gli  oggetti  de'  desiderj  sieno  anch'essi  l'o- 
pera nostra,  rispondo  non  potersi  negare  all'attività  dello  spi- 
rito umano  una  grande  azione  sugli  oggetti  de'  suoi  desiderj, 
sulF  ingrandirli  , sull'  impicciolirli , sul  distruggerne  alcuni , 
crearne  altri. 

Veramente  egli  si  crea  ogni  giorno,  servendosi  specialmente 
dell'ajuto  che  gli  presta  l'immaginazione,  degli  innumerevoli 
enti  che  non  esistono  in  natura , e si  contraila  quelli  che  esi- 
stono : egli  abbellisce  ed  amplifica  le  creature  sue  proprie  a pia- 
cimento, senza  che  gli  si  possa  assegnare  un  termiue.  Ed  or  chi 
vieta  che  questi  suoi  chimerici  e menzogneri  lavori  gli  diven- 
tino l’oggetto  di  afletti  e di  brame  altrettanto  e più  che  se 
fossero  reali  e veraci  ? Lo  spirito  adunque  può  lavorarsi  c 
comporsi  degli  oggetti  de’ suoi  desiderj  coll’uso  dell’intendi- 
mento e della  immaginazione,  e per  conseguente  eccitare  in  sé 
dei  desiderj  che  propriamente  tendono  nel  vano,  nel  nulla. 
Nel  qual  caso  si  vede  nell’animo  umano  tre  maniere  di  opera- 
zioni intellettive  succedenti  l’una  all'altra:  colla  prima  l'uomo 
compone  gli  oggetti^  colla  seconda  egli  li  giudica  buoni  e pos- 
sibili, e li  desidera^  colla  terza  si  forma  la  coscienza  eudemo- 
nologica,  cioè  giudica  del  proprio  stato,  chiamando  sé  stesso 
soddisfatto  o no  di  ciò  a cui  i suoi  desiderj  tendono,  e che 
hanno  o non  hanno  ancor  conseguito. 

Si  dee  notare  attentamente,  avervi  un’immensa  differenza 
fra  il  potere  di  produrre  certi  vani  oggetti  di  desiderio,  e con- 
seguentemente certi  desiderj,  c il  potere  di  soddisfare  a questi 
desiderj  che  abbiamo  in  noi  stessi  suscitati. 
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Cerio,  che  quando  l'uomo  coll'immaginazione  si  crea  un 
bene  e insieme  il  desiderio,  egli  è pienamente  persuaso  di  avere 
altresì  la  potenza  di  rendere  soddisfatto  quel  suo  desiderio. 

Ma  egli  s'inganna  sulla  potenza  che  si  crede  avere  di  soddisfare 
quel  chimerico  desiderio , come  s' inganna  nel  proporsene  il  faoT 
tasticu  oggetto  come  reale  e vero.  Fatto  sta,  che  un  desiderio 
che  l' uomo  eccita  in  sè  stesso  mediante  una  falsa  opinione  di 
bene,  non  può  mai  conseguire  vera  soddisfazione,  o sia  perchè 
l'oggetto  suo  è impossibile  a rinvenirsi,  o sia  perchè  l'oggetto 
mentisce  a chi  '1  brama,  sicché  rinvenutolo  non  si  trova  più 
esser  quel  desso  che  si  credeva,  ma  caduta  dagli  occhi  la 
benda  e disfatta  l’illusione,  entra  subitamente  nell'animo  tri- 
stissimo disinganno  accompagnato,  secondo  le  circostanze,  da 
varj  affetti. 

E basterebbe  meditare  profondamente  su  tali  oggetti  illu- 
sori, manifattura  della  ragion  pratica,  per  giungere  a trovare 
e classificare  i varj  errori,  ne’  quali  cade  l’uomo  come  essere 
morale  e sociale.  Ma  proponendoci  di  riprendere  questo  filo 
poco  appresso , dobbiam  noi  ora  continuarci  ad  annoverare  i 
materiali  dell’  umano  appagamento. 

Se  l’ uomo  non  avesse  altri  oggetti  de’  suoi  desiderj  che 
quelli  che  fabbrica  a sè  stesso,  sarebb’ egli  necessariamente  in- 
felice^ chè  l'illusione  e l’inganno  non  formerà  giammai  la  sua 
felicità. 

Fortunatamente,  olir’ agli  oggetti  prodotti  dalla  sua  attività 
volontaria,  ve  n’hanno  degli  altri  che  son  beni  reali,  e tutt’ac- 
conci  alla  umana  natura.  La  realità  di  tali  beni  è indipendente 
daU.’azione  della  volontà  umana ^ la  natura  li  somministra,  e 
come  l’ uomo  non  ha  il  potere  di  formarli,  così  non  ha  né 
pur  quello  di  distruggerli;  la  loro  relazione  coll’umana  natu- 
ra, l'attitudine  loro  a soddisfarla,  è anch’essa  immutabile  e 
iodipendente  dall’uomo.  La  volontà  non  può  che  rifiutarli  o 
abbracciarli*,  ma  o che  li  rifiuti,  o che  gli  accolga,  l’attitudine 
di  quegli  oggetti  a contentare  la  natura  umana  è la  stessa  : 
solo  che  se  la  volontà  gli  accoglie,  essi  producono  il  loro  ef- 
fetto a bene  dell’uomo^  se  non  gii  accoglie,  essi  rimangonsi 
inutili,  e vanno  per  l'uomo  perduti. 

Le  quali  riflessioni  traggono  dietro  a sè  una  conseguenza,  che 
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sola  basterebbe  ad  umiliare  il  nostro  orgoglio,  ed  è che  uruonio 
ha  il  potere  di  rendersi  infelice,  e non  ha  quella  di  rendersi 
da  sè  stesso  felice  ». 

I/appagamento  delPanimo  dunque  non  è Popcra  dell' uomo 
solo^  egli  vi  concorre  con  quegli  atti  del  suo  intendimento  e 
della  sua  volontà,  che  il  rendono  consapevole  del  proprio  ben 
essere,  e prima  ancora  con  quella  determinazione  della  sua  ra- 
gion pratica  che  dirige  i suoi  desiderj  ai  beni  reali,  anziché 
ai  beni  chimerici:  vi  concorre  finalmente  cogli  sforzi  ch’egli  fa 
di  pervenire  al  possesso  di  questi  beni.  Ma  dopo  di  ciò,  è alla 
natura  delle  cose,  come  a sua  generosa  benefattrice,  ch’egli 
dee  chiedere  questi  beni  reali:  egli  è obbligato  a riceverli  tali 
quali  sono  dalle  mani  di  questa  sua  madre,  dee  sottomettersi 
alle  leggi  ontologiche,  che  li  legano  colla  costituzione  umana, 
e ad  esse  dee  ubbidir  fedelmente,  pena  di  straziare  sè  mede- 
simo e di  rendersi  disperatamente  infelice. 

Riman  dunque,  che  dopo  aver  noi  riassunto  in  questo  ca- 
pitolo le  operazioni  colle  quali  lo  spirito  umano  concorre  al 
proprio  appagamento,  ragiouiam  nel  seguente  della  parte  che 
ha  in  quest’opera  dell’ appagamento  la  natura:  c veniamo  enu- 
merando i beni  reali  dati  all’uomo  da  essa  natura  delle  cose, 
•quali  oggetti  de’  suoi  legittimi  desiderj. 

CAPITOLO  VI. 

SI  ENUMERANO  GLI  OGGETTI  CHE  HANNO  RAGIONE  I>1  BENI  REALI 
£ POSSONO  INFLUIRE  A PRODURRE  l’ UMANO  APPAC. AMENTO. 

11  primo  bene  reale  si  è Vesistenta.  Chi  non  la  possiede,  non 
può  desiderarla^  ma  chi  la  possiede,  può  desiderare  la  conser- 
vazione di  essa. 

Sembra  che  il  desiderio  dell’esistenza  sia  il  più  grande  di 
tutti,  giacché  niun  essere  abborrisce  tanto  cosa  alcuna  quanto 
il  proprio  annichilamento. 

Tuttavia  egli  sarebbe  un  errore  il  dedurre  da  ciò,  che  la 
semplice  e pura  esistenza  fosse  il  massimo  bene  dell’uomo. 

L’uomo  che  s’avvicina  allo  stato  il  più  prossimo  alla  non 
esistenza,  s’avvicina  al  massimo  de’  mali  soggettivi:  ma  ciò, 


I 


i 


! 


* 1 


Digitized  byGoogle 


lungi  dal  provare  che  la  semplice  esistenza  sia  il  massimo  bene, 
prova  anzi  il  contrarlo,  cioè  che  ella  è il  minimo,  il  più  ele> 
mentare,  l' ultimo  che  rimane  de'  beni;  come  il  massimo  grado 
di  povertà  si  è quello  del  poverello  a cui  si  toglie  anco  l’ul- 
timo obolo  da  lui  mendicato,  benché  quest'obolo,  lungi  dal 
formare  una  ricchezza  massima,  non  sia  che  la  moneta  mi- 
nima , che  non  allontana  chi  l’ ha  dalla  povertà  estrema  se  non 
d’un  grado. 

Quale  è dunque  il  prezzo  della  semplice  esistenza? 

Comunemente  si  dice,  che  dall'essere  al  non  essere  passa 
un’infinita  distanza.  Ma  di  nuovo  questo  è un  errore,  e nasce 
da  ciò,  che  non  potendosi  concepire  il  nulla,  perchè  è nulla, 
1’  uomo  il  considera  come  un  infinitamente  piccolo  l’esistenza 
poi  come  una  quantità  finita.  Ora  fra  una  quantità  finita  e un 
infinitamente  piccolo  sogliono  i matematici  porre  infinita  di- 
stanza. Ma  chi  poi  attentamente  riflette  alla  sentenza  de’  mate- 
matici, vede  ch'ella  non  vuol  dir  altro  se  non  che  nella  quan- 
tità finita  si  può  concepire  un  indefinito  numero  di  quantità 
minori,  senza  che  la  somma  di  tutte  queste  quantità  indefi- 
nitamente moltiplicate  giunga  mai  ad  uguagliare  la  quantità 
finita  entro  la  quale  si  concepirono  esistere.  Ora  egli  è ben  al- 
tro il  dire,  che  fra  l’ infinitesimo  e la  quantità  finita  si  possa, 
assegnare  un  numero  indefinitamente  grande  di  piccole  quantità, 
c il  dire  che  fra  quelle  due  quantità  passi  una  differenza  infi- 
nita. Laonde  dato  pure,  se  si  vuole,  ehe  la  differenza  contenga 
un  numero  anco  infinito  di  parti,  non  è per  questo  che  tulle 
quelle  infinite  parli,  prese  insieme,  formino  mai  una  quanlilà 
infinita,  appunto  perchè  sono  supposte  infinitesime.  Sicché  volen- 
dosi misurare  la  differenza  fra  due  quantità  finite  quali  si  sieno , 
dipende  dalla  misura  che  a ciò  s'adopera  il  ritrovare  questa 
differenza  espressa  in  un  numero  maggiore  o minore  di  parli. 
Se  la  misura  è piccolissima,  la  differenza  vi  dà  un  numero  gran- 
dissimo quanto  vogliate  di  queste  misure.  Altro  è dunque  voler 
avere  una  differenza  in  quantità  discreta,  ed  altro  volerla  avere 
in  quantità  continua.  Nel  primo  modo,  una  differenza  finita 
picciola  quanto  si  voglia  potete  averla  divisa  in  quante  parti 
vi  piace,  ma  questo  numero  indefinitamente  grande  di  parti 
non  vi  indica  però  mai  che  infinita  sia  quella  differenza;  nel 
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secondo  modo  voi  avete  la  difìTcrenza  stessa  non  divisa  in  parti, 
se  fìnita,  finita,  e se  infinita,  infinita.  Perciò  non  convien  dire 
che  la  differenza  fra  il  qualche  cosa  ed  il  nulla  sia  infinita, 
ma  convien  dire  che  la  differenza  fra  il  qualche  cosa  ed  il  nulla 
sia  il  qualche  cosa.  Il  bene  adunque  dell'esistenza  non  è infi- 
nito, ma  è tanto  limitato,  quanto  è limitata  l'esistenza  stessa. 

Di  qui  è,  che  chi  vuol  giustamente  rilevare  che  bene  sia  l'esi- 
stenza all'ente  che  la  possiede  (giacahè  all'ente  che  non  la  pos- 
siede l'esistere  non  è nè  bene  nè  male  ),  conviene  che  consideri 
non  l'esistenza  pura  e semplice,  ma  l'esistenza  con  tutt' in- 
sieme i suoi  atti. 

La  parola  esistenza  significa  propriamente  un'astrazione  della 
mente,  e però  non  dice  nulla  di  reale:  è comune  a tutti  gli 
enti  senza  che  sia  ninno  d'essi^  chè  ciò  che  è comune  non  può 
costituire  un  ente  proprio  e particolare.  Se  dunque  cerchiamo 
il  valore  di  entità  reali , non  dobbiamo  considerare  1'  esistenza 
astratta  e comune,  ma  dobbiam  pesare,  per  così  dire,  gli  enti 
stessi,  i quali  hanno  diversi  gradi  di  entità.  Come  mostrammo 
altrove,  il  bene  non  è altro  che  l'essere  (i):  chi  vuol  sapere 
quanto  bene  ci  abbia  in  un  ente,  dee'rilevare  quanto  ci  abbia 
di  essere.  Vìesistenza  è comune  a tutti,  ma  il  quanto  dell'essere 
varia  in  ciascuno;  e secondochè  il  grado  di  essere  è maggiore, 
maggiore  è il  prezzo  dell'ente  di  cui  si  tratta. 

Non  dee  dunque  far  meraviglia  se  vi  sieno  certe  specie  di 
enti,  le  quali  paragonate  ad  altre  specie  mostrano  di  avere  un 
pregio  relativamente  infifiito , perchè  godono  di  un  grado  di 
essere  infiuitamente  maggiore  e più  nubile.  E non  sarebbe  egli 
un  vituperio  all'umana  natura,  il  pretendere  che  Tuomo  fosse 
più  pregevole  della  bestia  solo  d'una  quantità  finita,  per  quan- 
tunque grande  si  assegnasse  questa  quantità?  il  che  è quanto 
dire,  che  im  gran  numero  di  cavalli  o di  muli  equivalesse  al 
valore  di  un  uomo?  La  nobiltà  ed  eccellenza  dell'essere  umano 
ricusa  sdegnosamente  ogni  paragone  colle  nature  irrazionali: 
egli  ha  da  queste  una  differenza  di  specie,  che  costituisce  una 
lontananza  veramente  infinita  d'un  ente  all'altro. 


(i)  Vedi  i Principi  Scienza  Morale,  C.  Il,  art.  i. 
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Ma  noi  non  iiiteudiani  qui  di  rilevare  il  grado  di  bene  che 
banno  I varj  enti  in  sè  considerati,  ma  il  bene  che  hanno  ri- 
spetto al  proprio  appagamento.  Questo  non  cade  che  in  esseri 
razionali^  convicn  dunque  che  ripassiamo  i beni  di  cui  l'uomo 
può  essere  In  possesso,  e che  reggiamo  quanto  questi  beni  pos- 
sano influire  di  lor  natura  al  suo  appagamento. 

.L’uomo,  anche  In  uno  stato  di  ninno  sviluppo,  qual  si  è quello 
de’  primi  momenti  di  sua  esistenza,  è costitnito  da  un  senti- 
mento sostanziale  naturalmente  gradevole.  Benché  il  sentimento 
dell’esistenza  sia  naturalmente  piacevole,  tuttavia  non  è ancora 
un  materiale  dell’ appagamento,  il  quale  non  ha  luogo  se  non 
dopo  lo  sviluppo  delle  facoltà  intellettive  della  volontà  e dei 
desiderj. 

Convien  dunque  che  accenniamo  i principali  gradi  di  questo 
sviluppamento,  mostrando  come  di  mano  in  mano  che  si  svol- 
gono le  facoltà,  compariscono  nell’uomo  i varj  oggetti  appeti- 
bili, e vengono  rapiti  dentro  la  sfera  del  desiderio,  che  s’ al- 
larga, e conquista  sempre  più  d’intorno  a sè,  e Analmente 
vengono  mescolati  e fusi  quasi  ingredienti  ueW  appagamento 
umano. 

I passi  pe’  quali  le  facoltà  umane  si  svolgono,  dobbiam  rile- 
varli dall’osservazione  degli  atti  successivi  di  quelle. 

La  diversità  principale  che  questi  atti  presentano  porge  oc- 
casione a classiGcarli  primieramente  In  due  grandi  categorie , 
cioè  negli  atti  appartenenti  ad  una  maniera  soggettiva  di  ope- 
rare, e negli  atti  appartenenti  ad  una  maniera  di  operare  og- 
gettiva. 

Questa  grande  diversità  medesima  ci  condusse  a semplificare 
la  classificazione  delle  attività  umane,  riducendole  tutte  a due 
principi  attivi  generalissimi,  cioè  al  principio  di  operare  sogget- 
tivo, e al  principio  di  openire  oggettivo  (i). 

Ora  egli  è.  da  credere,  che  nel  sentimento  primitivo  s’acchiuda 
Il  sentimento  di  queste  due  attività^  poiché  il  sentimento  primi- 
tivo ha  certamente  per  termine  il  modo  dell’esister  nostro,  egli 
è il  sentimento  di  quanto  possiamo,  è il  primo  principio  del 


(i)  Vedi  V Antropologia,  Lili.  IV,  c.  IX,  ari.  i- 
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nostro  operare;  quantunque  in  quel  sentimento  non  v'abbia 
ancora  di  tutto  ciò  coscienza. 

Essendo  dunque  l'uomo  tutto  sentimento,  lo  sviluppo  dcl- 
l'uomo  non  è cbe  Io  sviluppo  di  un  sentimento,  o per  Io  meno 
è uno  sviluppo  accompagnato  perpetuamente  da  un  sentimento. 

Il  movimento  del  sentimento  si  è Y appetito  e Vistinlo;  sicché 
ogni  umano  sviluppo  si  fa  mediante  appetiti  ed  istinti. 

\j  appetito  poi  e Y istinto  hanno  per  loro  termine  i beni. 

Laonde  come  due  sono  i principi  attivi  proprj  dell'  umana 
natura,  cos'i  conviene  che  due  sieno  altres'i  le  classi  di  beni  a 
cui  quelli  tendono,  i quali  chiamar  si  possono  beni  soggettivi 
e beni  oggettivi. 

I beni  soggettivi  son  quelli  che  entrano  nel  soggetto  uomo 
come  cose  sue,  come  elementi  o appartenenze  di  sua  natura. 

Tali  sono  le  sensazioni  piacevoli,  che  si  possono  dire  sue 
modificazioni,  perché  modificazioni  del  sentimento  sostanziale: 
tali  i miglioramenti  di  qualsivoglia  guisa,  che  la  natura  umana 
riceve  in  un  individuo  di  essa. 

I beni  olitivi  all'  incontro  son  quelli  che  non  entrano  a 
formar  parte  del  soggetto,  ma  che  si  presentano  al  suo  inten- 
dimento, e vengono  dall'intendimento  giudicati  per  quello  che 
sono  in  sé,  in  quanto  hanno  più  o meno  gradi  di  essere. 

I primi,  cioè  i soggettivi,  costituiscono  l'ordine  de'  beni  eu- 
demonologici. 

I secondi,  cioè  gli  oggettivi,  costituiscono  i due  ordini  de’ 
betti  intellettuali  e morali  (i). 

I beni  morali  hanno  un’intima  relazione  co'  beni  eudemono- 
logici;  essi  lasciano  dietro  a sé  delle  conseguenze  eudemono- 
logiche,  cioè  producono  all’uomo  de’  beni  soggettivi;  e i beni 
soggettivi  senza  i beni  morali  non  sono  mai  completi  (a). 

Se  noi  vogliamo  dunque  enumerare  e classificare  i beni  sog- 
gettivi, facilmente  li  potremo  ridur  tutti  sotto  le  classi  se- 
gueuti. 

t.°  I due  principi  attivi  innati  sono  i beni  soggettivi  originar). 


(i)  Vedi  i Principi  della  Scienza  Morale,  C.  IV. 

(a)  Vedi  quanto  abbiam  dello  inlorno  a ciò  precedentemente  L.  II, 
c.  II-IV  di  quest’  opera. 
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Fino  che  questi  prìncipj  stanno  inviluppati  nel  primo  sen- 
timento, senza  che  ancora  si  sicno  mossi,  essi  costituiscono  il 
minimo  e il  più  elementare  bene  dell’uomo , quello  della  nuda 
esistenza  umana. 

Poseia  i beni  soggettivi  crescono  nel  soggetto,  mediante  l’at- 
tività sua  naturale  e conveniente;  sicché  può  stabilirsi  che  « la 
misura  del  bene  soggettivo  è quella  stessa  della  naturale  e con- 
veniente attività  del  soggetto  »,  e che  perciò  avvi  nell’uomo 
la  massima  quantità  di  essi  beni  quando,  tutto  compreso  e cal- 
colato, risulti  massima  la  sua  attività  naturale  e conveniente. 

À rinvenir  dunque  i varj  beni  soggettivi  che  compariscon 
nell’uomo,  e i loro  gradi,  basta  tener  dietro  allo  svolgimento 
de’  due  principi  attivi  sunnominati,  dove  giace  come  in  primo 
suo  germe  tutto  il  bene  del  soggetto  umano. 

a.°  Tostochè  cominciano  ad  operare  que’ due  principi,  se 
l’operazione  è naturale  e conveniente,  l’uomo  ha  un  senti- 
mento piacevole  della  propria  operazione. 

Ma  questo  piacere  vivo  e attissimo  a trarre  a sé  l'attenzione 
del  soggetto,  passa  in  breve  tempo  col  passare  della  stessa 
operazione;  perocché  ogni  atto  secondo  dell’uomo,  come  di- 
cemmo , non  può  nella  coudizione  presente  esser  continuo. 
Tale  è la  limitazione  umana;  onde  appare  che  l’uomo  nella 
vita  presente  è una  potenza , e non  assurge  al  pieno  suo  atto 
se  non  con  isforzo  c quasi  contro  natura,  e per  ricadere  tan- 
tosto nel  primitivo  stato  di  potenza. 

Intanto  teniam  conto  di  questi  godimenti  momentanei  che 
l'uomo  prova  cogli  atti  transeunti,  come  di  un  secondo  genere 
di  beili  soggettivi;  genere  che  si  può  suddividere  nelle  tre  spe- 
cie seguenti. 

I .*  specie.  — Seiisaiioni  animali  gradevoli. 
j a."  specie.  — Sentimenti  intellettuali  grati,  cioè  piaceri  che 
; prova  l’ uomo  nell’  attuale  concezione  e contemplazione  delle 
cose,  c negli  affetti  che  da  questa  gli  provengono. 

3.*  specie.  — Sentimenti  morali,  che  ridondano  nell’uomo 
dolcissimi  dalla  pratica  della  virtù. 

La  prima  di  queste  tre  specie  racchiude  de’  beni  soggettivi 
aventi  ancora  un’or^Vic  soggettiva-  la  seconda  c la  terza  al- 
1 incontro  racchiude  de’òcni  soggettivi,  ma  di  origine  oggettiva. 
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cioè  questi  tali  Leui  touo  enfettl  prodotti  nel  soggetto  dal  pos- 
sesso che  questi  ebbe  di  beni  omettivi. 

3.°  Sebben  poi  l'atto  col  quale  si  spiega  l'attività  potenziale 
dell'uomo  sia  passaggero,  tuttavia  egli  lascia  dopo  di  sè  delle 
tracce  e degli  ej^etti  stabili;  e questi  buoni  o cattivi,  di  ma- 
niera che  l'uomo,  dopo  qualsiasi  suo  atto,  trovasi  divèrso  da 
quel  che  era  prima,  cioè  trovasi  in  uno  stato  o migliore  o peg- 
giore del  primo. 

L'investigare  diligentemente  tutti  gli  eletti  che  i varj  atti  la- 
sciano dopo  di  sè  nell’uom  che  gli  ha  posti,  darebbe  bel  campo 
ad  un’opera  profonda  di  finissima  filosofia,  dove  le  più  sagaci 
ricerche  si  presenterebbero  in  folla  alla  mente  del  pensatore. 

Questi  effetti  e modificazioni,  lasciate  nell'uomo  da’  suoi  atti, 
interessano  massimamente  le  dottrine  eudemonologiche,  e le 
morali,  e propriamente  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  ultimi 
destini  dell’uomo,  ai  grandi  disegni  del  Creatore  sopra  di  lui, 
e all’immensa  Ontologia.  Ma  l’immediato  argomento  di  questo 
libro  ci  tempera  u ci  raffrena  da  tali  vaste  ricerche,  apparte- 
nenti ad  una  scienza  ancora  arcana  pei  mondo.  Noi  dunque 
ci  limiteremo  a classificare  questi  effetti  permanenti  che  la- 
sciano dopo  di  sè  nell’uomo  i suoi  atti,  unicamente  in  quel 
modo  che  al  nostro  scopo  presente  conviene  ^ considerandoli 
siccome  altrettante  classi  di  beni  soggettivi.  La  classificazione 
di  cui  parliamo  si  è la  seguente  : 

a)  I primi  effetù  che  producono  nella  condizione  del  sog- 
getto i suoi  atti  al  primo  loro  operarsi,  sono  le  potenze  che  si 
manifestano,  e mentre  prima  giacevano  indistinte  e quiescenti 
nel  seno  dei  due  principj  originali  d'azione  che  non  possono 
mai  esser  confusi  ed  unificati,  poscia  appariscono  distìnte  (i). 

b)  Queste  potenze  si  esercitano  secondo  cert’ ordine  fisso,  la 
ragione  del  quale  è posta  nella  loro  natura , nella  natura  degli 
enti  che  sono  fuori  di  esse  e che  hanno  con  esse  rapporto,  e 
nelle  circostanze  accidentali. 


(i)  Noi  non  poniamo  innati  nell’ uomo  se  non  i due  principj  itaiione  in- 
dicali. lo  che  cosa  dilTcriscano  i principj  d'azione  dalle  potente,  e come 
<|uesle  non  sieno  innate,  ma  vadano  sortendo  dal  fondo  dell’ uomo  nel  suo 
sviluppamento,  fu  da  noi  ragionato  aelV jintropologia,  L.  IV,  c.  VII,  art.  i. 
Rosmim  , La  Società  e il  suo  line.  4*’ 
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Il  prodotto  di  questo  esercizio  delle  potenze  dell’uomo,  oltre 
i scntimenù  momentatieì  di  cui  abbiamo  parlato,  è triplice. 

Esse  lasciano  nell'uomo  come  loro  produzioni  ed  eiTctli, 

i.°  dei  sentimenti  abituali ^ 

3.°  delle  cognizioni  che  rimangono  depositate  nel  tesoro  della 
memoria , 

3."  delle  persuasioni  ed  opinioni  (i). 

Questi  sentimenti  abituali,  queste  cognizioni  permanenti  nel* 
l'ttomo,  e queste  opinioni  e persuasioni,  modificano  non  poco 
lo  stato  dell’animo  umano  in  bene  od  in  male,  secondochè  i 
sentimenti  sono  piacevoli  o disgustosi,  le  cognizioni  vere  o false, 
le  persuasioni  virtuose  o viziose. 

c)  Ma  la  serie  degli  effetti  non  finisce  qui  ; niente  sta  fermo 
nell’  uomo  : tutto  si  svolge  : tutti  gli  effetti  producono  degli 
altri  effetti. 

Non  vi  ha  un  solo  sentimento  che  non  produca  nell’uomo 
un  istinto  corrispondente,  il  che  è quanto  dire,  non  vi  ha 
una  sola  passività  nell’uomo,  che  non  susciti  in  lui  ìxa’aUività. 

Quanti  dunque  sono  i sentimenti  nuovi  che  l’uomo  acquista, 
tanti  sono  i nuovi  istinti  che  in  lui  si  manifestano. 

Medesimamente  ogni  cognizione  può  generare  uri  (Affezione , 
cd  i gruppi  diversi  di  cognizioni  che  nell’uomo  si  formano, 

I massimamente  associati  ai  sentimenti , producono  una  grandis* 

I sima  varietà  di  affezioni. 

Lo  stesso  si  dica  delle  opinioni  e delle  persuasioni , più  ef- 
ficaci ancora  in  produrre  gli  affetti  umani , delie  sole  e nude 
cognizioni  (a). 

Ora  gli  (^etti,  che  si  possono  considerare  come  altrettanti 
sentimenti,  generano  anch’essi  i loro  istinti  corrispondenti, 
ovvero,  per  dirlo  in  altre  parole,  danno  la  leva  alla  sponta- 
neità della  volontà,  sicché  questo  potere  della  volontà  che  di- 


ti) Egli  è di  somma  importanza  il  disliiigucrr  la  mera  cognizione  dalla 
persunsione,  e la  facoltà  tìi  conoscere  dalla  facoltà  di  persuadersi  c di  opi- 
nare. Noi  rìmeltiamo  il  letlorr,  intorno  a tali  distinzioni  necessarie  a farsi, 
a quanto  n’alibiam  detto  nel  N.  Saggio  ccc.  Sez,  V,  P.  J,  c.  I,  art.  ii;  c 
Sez.  VI,  P.  I,  c.  Ij  e P.  IV,  c.  IV. 

(a)  Vedi  Vjnlrvpotogia,  Lib.  IH,  Srz.  Il,  c.  Vili  , art.  iv-vii. 
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cc.si  SfiontMicità  cresco  di  forze,  ed  actjuista,  per  cosi  dire, 
delle  diramazioni  nuove , secondo  la  varietà  degli  affelli  die 
Vengono  nell’uomo  a nascere  (i). 

Le  cognizioni  poi,  oltre  esser  cagione  di  affetti  nuovi  asso- 
ciandosi alle  opinioni  ed  ai  sentimenti,  producono  altresì  e 
lasciano  nell’animo  umano  un  altro  effetto  nobilissimo,  quale 
è quello  di  aggiungere  alla  volontà  una  libertà  di  operare 
ognor  maggiore,  secondo  che  si  fa  maggiore  la  sfera  delle 
cognizioni  stesse  (a). 

E di  nuovo,  nessuno  di  questi  effetti,  sia  immediato  o sia 
mediato,  ù privo  di  un  sentimento  suo  proprio,  che  grande- 
mente amplifica  o stringe,  e in  una  parola  variamente  modifica 
Io  stato  dell’  animo  umano. 

tl)  Negli  svolgimenti  indicati  vedesi  accresciuta  la  misura 
dell’  attività  umana. 

Conviene  richiamar  quello  che  noi  dicevamo  in  principio  j 
cioè  che  nell’uomo,  nei  primi  istanti,  tutto  è in  potenza,  la 
sua  attività  è profondamente  quieta,  ed  egli  si  rimarrebbe  eter- 
namente inoperoso,  tranquillo  nel  seno  dell’esistenza,  come  un 
bambino  nell’  utero  materno , se  delle  cagioni  esterne  non  pro- 
vocassero a degli  atti  speciali  questa  sua  universale  potenzia- 
lità. Ella  allora  sorge  questa  potenzialità  come  da  un  profondo 
abisso^  sorge  mediante  degli  atti  speciali^  e vi  ricade  al  ces- 
sare di  questi  ; ma  ella  non  ricade  sì  profondo  come  stava  da 
prima:  provocata  la  seconda  volta  all’atto,  non  dee  più  venire 
da  un  Inogo  sì  lontano  per  compierlo  : ella  è già  più  vicina , 
più  pronta  all’azione:  finalmente  essa  ascende  ed  è prossima  a 
segno,  che  senza  indugio,  nè  sforzo,  nè  dimora  di  tempo  ri- 
sponde al  minimo  invito,  e sembra  fin  prevenirlo.  Quando 
l’umana  attività  è già  divenuta  così  desta  ed  agile  a muoversi 
rispetto  ad  una  quantità  grandissima  d’ importanti  operazioni  j 
allora  le  forze  dell’uomo  sono  per  immenso  aggrandite:  l’uomo 
è il  medesimo , son  le  medesime  le  sue  potenze  ^ ma  vi  ha  un 
incalcolabile  divario  fra  delle  potenze  immobili , e delle  po- 


ti ) La  dottrina  intorno  alla  spontaneità  delta  volontà  fu  da  noi  data  net- 
f Antropologia,  L.  II,  Sci.  II,  c.  XI,  art.  ii;  L.  Ili,  Scz.  II,  c.  Vili. 

(i)  Vedi  l'Antropologia,  L,  III,  Sez.  I,  c.  IV,  art.  Ili,  f 7. 
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'lenze  già  smosse,  oscillaiili , inclinate  ad  una  grande  operosità^ 

: Le  forze  dell’ uomo  adunque  non  debbonsi  misurare  dalle  sue 
potenze , ma  dal  quanto  <T  attività  esse  hanno  acquistato , dei 
qual  l’ uomo  può  disporre , come  la  ricchezza  di  uno  stato 
: non  si  dee  misurare  dai  tesori  nascosti  sotterra , ma  dal  capi- 
tale  messo  in  circolazione.  Distinguasi  dunque  l’attuazione  po- 
i tenziale  dalla  mera  potenza;  l’ attività  totale  di  un  individuo, 
I come  pure  di  una  società , sta  in  ragione  di  quella  e non  di 
questa. 

e)  L'attività  di  cui  parliamo  (e  l’uomo  n’ha  il  sentimento, 
e grandemente  se  ne  compiace)  deesi  ancor  distinguere  dagli 
abiti  di  operare,  altro  effetto  che  rimane  nell’uomo  dopo  le 
sue  transitorie  operazioni. 

Egli  è vero  che  questo  vocabolo  di  abiti  riceve  diverse  si- 
gnificazioni , e fra  queste  havvi  anche  quella  di  una  inclina- 
zione o tendenza  ad  operare:  laonde  .suol  dirsi,  che  chi  è abi- 
tuato a fare  alcuna  cosa,  stenta  a tenersi  dal  farla.  lu  questo 
significato,  l’abito  non  è che  una  specie  di  quella  attività  di 
cui  pur  ora  parlammo,  che  si  distingue  per  una  inquietezza 
e un’  impazienza  di  operare  , onde  gli  bisogna  pur  finalmente 
uscire  in  atto.  Ma  questa  prontitudine  all’  operazione  è un  ef- 
fetto che  di  spesso  sussegue  all’abito,  non  è l’abito  stesso. 
L’abito  il  facciam  noi  consistere  in  un  u potere  prossimo  di 
«operare  » , e perù  i due  caratteri  dell’abito  sono  la  cognizione 
o abilità,  e la  facilità  di  operare.  Or  egli  potrebbe  darsi  che 
altri  sapesse  operare,  e con  facilità,  senza  che  tuttavia  sentisse 
voglia  di  mettersi  all’opera.  Poniamo,  chi  sa  dipingere,  non 
sempre  sentesi  inclinato  a farlo.  Questi  ha  l’abito  del  dipin- 
gere, e tuttavia  è privo  dell’attività  di  cui  parliamo.  Sono  dun- 
que cose  diverse  gli  abiti , come  noi  li  definiamo , da  quel- 
l'attività che  è desta  e tendente  sempre  ad  agire. 

Vero  è,  questa  attività  e l’abito  sogliono  anco  nascere  in- 
sieme, quali  conseguenze  ed  effetti  degli  atti  ripetuti^  ragione 
per  la  quale  si  confonde  l’una  cosa  coll’altra.  Gli  atti  ripe- 
tuti ingenerano  nell’uomo  \' abito  di  operare,  cioè  il  sapere 
e la  facilità  di  operare , e lasciano  in  lui  nello  stesso  tempo 
l'inclinazione  ad  operare.  Si  fa  dunque  di  queste  due,  una  cosa 
sola  confondendole  insieme,  e questa  chiamasi  abito. 
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Tuttavia  la  cliiarezza  delle  Idee  esige  die  quelle  due  cose 
si  distinguano. 

L' attività  non  rlsguarda  esclusivamente  nes.sun  genere  spe- 
ciale di  atti , ella  dà  la  misura  delia  quantità  d*  azione  che 
cade  in  un  individuo,  o in  una  società.  All’incontro  l’abito 
riguarda  sempre  un  genere  ossia  gruppo  di  atti  particolari,  ad 
esclusione  d’ altri  : egli  non  indica  la  quantità,  ma  la  qualità 
dell'  azione , cioè  il  modo  e non  il  quanto  di  operare  d’nn  in- 
dividuo, o di  una  società. 

Ciascun  abito  può  dirsi  propriamente  un’ arte  di  fare  quelle 
date  azioni , e acconciamente  gli  antichi  deCiiirono  la  arti  per 
altrettanti  abiti  di  operare  cavati  dall’esperienza  (i). 

Tutte  le  potenze  umane,  mediante  il  regolato  loro  esercizio, 
si  vestono,  per  così  dire,  di  abiti  loro  proprj , i quali  modi- 
ficano lo  stato  dell’animo  umano  dove  essi  si  conservano,  come 
altrettante  arti. 

Che  se  ci  piace  ridurre  le  umane  potenze  a tre  classi,  cioè 
a potenze  animali , intellettuali  e morali , si  avrà  facilmente 
una  semplice  classificazione  di  tutte  le  arti  in  queste  tre  ca- 
tegorie: i.°  arti  meccaniche,  a.°  arti  intellettuali  (tale  è la  Lo- 
gica, ecc.  ),  e 3.®  arti  morali. 

Le  belle  arti  sono  miste,  cioè  sono  meccanico-intellettuali. 

Le  arti  morali  sono  gli  abiti  buoni  o cattivi,  i quali  diconsi 
virtii  e vizj. 

Non  conviene  stupirsi , se  noi  diciamo  che  anche  I vizj  sieno 
altrettante  arti,  perocché  egli  è indubitato,  che  vi  possono 
essere,  e pnr  troppo  vi  sono,  anche  le  arti  dell’operare  il  male. 
La  malizia  umana  non  si  manifesta  solo  in  atti  separati  : abu- 
sandosi dell’intelligenza,  ella  si  pi'atica  con  artificio,  e la  si 
riduce  in  iscienza  ed  in  arte,  opera  degnissima  del  diavolo. 

Gli  abiti  morali  delle  virtù  differiscono  dagli  oéitf  meccanici 


(i)  Fra  Vabilo  e l'arte  non  vedrei  altra  differenza  che  questa  : l’arte  sup- 
pone che  chi  la  usa  abbia  la  ragione;  l'abito  può  esser  proprio  anche  delle 
bestie.  Il  canarino  a cui  fu  insegnato  di  musica  , canta  per  abito  istintivo 
nò  che  l’ nomo  canta  per  abito  istintivo  insieme  e ragionevole.  L’opera  che 
fa  l’uccello  canoro,  viene  anch’ella  dalla  ragione,  ma  questa  ragione  non 
trovasi  in  lui,  ma  neil’ autore  della  natura. 
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ed  inlellelluali  fra  1'  altre  cose  in  questo , eh'  essi  racchiudono 
in  sé  necessariamente  un  certo  grado  di  quell' otuViCd  che  di 
sopra  abbiamo  distinta  dagli  abiti,  e che  veramente  ncU'altre 
specie  di  abiti,  cioè  ne'  meccanici , inlellettuali  e misti  rimane 
al  tutto  separata. 

La  ragione  di  ciò  si  è,  perchè  la  virtù  non  sarebbe  virtù 
se  non  fosse  attiva^  nè  l'uomo  sarebbe  virtuoso,  se  non  facesse 
quello  che  dee  fare. 

Un'  altra  differenza  grandissima  passa  fra  gli  abiti  morali  c 
gli  altri  tutti,  quando  que'  primi  si  riferiscano  al  merito  (t). 

Gli  abiti  morali  passano  all'atto  meritorio  per  un  decreto 
libero  dell'uomo;  tutti  gli  altri  abiti  possono  passare  all'atto 
unicamente  mossi  dalla  spontaneità  della  volontà  (a),  perocché 
la  libertà  vera  ed  assoluta  non  comparisce  nell’  ucuio  se  non 
contemporanea  al  merito  morale^  non  potendosi  dire  con  pro- 
prietà che  1’  uomo  esca  dalla  sfera  dell’azione  spontanea  e passi 
all’azione  libera , se  non  allorquando,  trattosi  fuori  dalle  an- 
gustie del  soggettivo , vedesi  a tal  termine  pervenuto , da  dover 
scegliere  in  fra  il  bene  soggettivo  ed  il  bene  oggettivo. 

/{•"Tutto  lo  sviluppo  adunque  da  noi  descritto  ai  numeri  i.°, 
3.®  e 3.°,  si  può  supporre  operato  dagl’istinti  e dalla  sponta- 
neità della  volontà,  fino  a quell'ultimo  passo,  nel  quale  l’uomo 
entra  nella  sfera  delle  cose  morali , e la  sua  azione  diviene  del 
tutto  libera. 

Dalle  quali  cose  vedesi,  che  gli  svolgimenti  della  potenzialità 
umana  sono  immensi,  considerati  anche  entro  la  sola  sfera  della 
spontaneità , e tutti  questi  svolgimenti  lasciano  nell’  uomo  la 
loro  impronta  stabile  e quasi  indelebile,  tutti  depongono  in 
lui  qualche  seme , che  aumenta  l’ umana  potenza  e l’ umana 
natura,  tutti  vi  lasciano  un  sentimento  proprio,  che  modific.a 
e dispone  variamente  l’animo  dell'uomo:  e tutti  gli  effetti  si 
fanno  alla  lor  volta  cause  di  altri  effetti,  che  si  complicana 


(t)  Ho  gii  mosiralo  che  può  esservi  bene  morale  senza  attuil  merito.  In 
cielo  oieole  manca  del  bene  morale,  e tuttavia  i celesti  non  meritano,  per- 
chè non  hanno  la  liberti  d’ indiITcrenia  (Vedi  V Antropologia^  Lib.  IV, 
cap.  X e XI). 

(»)  Vedi  V Antropologia,  Lib.  Ili,  Sei.  I,  c.  IV,  art.  in,  J io  e ir. 


Digitized  by  Google 


3Bf) 

e agiscono  gli  uni  sugli  altri , e si  riproducono  indefìnita- 
mente. 

Ma  a malgrado  di  ciò,  T azione  di  tutte  altissima  e vastis- 
sima, razione  che  appartiene  propriamente  alla  persona  del- 
l’uomo, è quella  cbe  procede  dalla  libertà  umana,  quella  cbe 
è essenzialmente  morale. 

Io  bo  già  dimostrato,  cbe  in  qualsivoglia  atto  libero  cbe  fa 
l’ uomo , vi  ba  una  quantità  d' azione  maggiore , cbe  non  sia 
in  tulli  i possibili  atti  spontanei  (i)^  perocebè  l’uomo  coll’atto 
libero  esce  dal  circolo  di  $è  stesso  soggetto , diventa  arbitro 
fra  tutto  ciò  cbe  è soggettivo,  e tutto  il  resto  dell’essere  quanto 
ve  n’ba,  il  cbe  è quanto  dire,  diventa  arbitro  fra  il  6nito  e 
riofinito,  fra  sè  e Dio.  Onde  niuna  maraviglia,  se  questo  altis- 
simo e potentissimo  principio  d’azione,  cbe  si  cbiama  libertà, 
si  trovi  anche  fisicamente  signore  e dominatore  di  tutti  gli  altri 
principi  d’azione  spontanei  cbe  sono  nell’  uomo  (a).  Anzi  può 
dirsi  di  più,  cbe  questo  solo  principio  d’azione,  la  libertà,  formi 
tutta  la  potenza  e l’altivilà  dell’uomo^  perocché  in  esso  solo, 
per  dirlo  nuovamente,  sta  il  vero  agire  della  persona  (3). 

Dal  qual  vero  si  trae  la  conseguenza  importantissima,  che  il 
massimo  bene  soggettivo , o meglio , l’ unico  bene  soggettivo 
della  persona  umana  trovasi  nell’uso  dell’umana  libertà,  nel 
territorio  della  moralità. 

E di  vero , noi  abbiam  detto . ebe  « la  misura  del  bene 
soggettivo  è sempre  quella  dell’attività  naturale  e conveniente 
del  soggetto,  sicché  la  massima  attività  naturale  e convcnicnie 
del  soggetto  è il  massimo  suo  bene  » (4).  Ora  l’attività  mas- 
sima della  natura,  c l’unica  della  persona,  consiste  nell’uso  della 
libertà  : dunque  l’ uso  conveniente  e naturale  della  libertà  é 
il  massimo  bene  soggettivo  dell’uomo,  c l'unico  bene  della  per- 
sona umana.  Ma  nell’uso  conveniente  e naturale  della  libertà 
consiste  la  virtù  morale:  dunque  nella  virtù  morale  sta  il  mas- 
simo bene  dell’  umana  natura , e l’ unico  bene  della  umana 
persona. 

(1)  Vedi  Y Ànlrojmlogia , Ivi. 

(2)  Vedi  V Antropologia  Lil).  Ili,  Sei.  II,  cap.  x. 

(3)  Ved.  Anlro/mlogia  l,ib.  IV,  cap.  ix. 

(4)  Ved.  add.  Cap.  IV- 
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Il  perchè  farà  egli  maraviglia , dopo  di  aver  ben  compreio 
tutto  ciò , se  la  virtù  ricolmi  1'  animo  dell'  uomo  de'  più  dolci 
sentimenti  abituali,  di  gioje  celesti,  di  nuove,  intime  e miste- 
riose compiacenze?  e se  gli  effetti  e le  modificazioni  date  al- 
l'animo umano  da  una  virtù  costante  sieno  arcane  e profonde 
si,  ma  tuttavia  bastevolmentc  risaltanti  a fare  che  la  coscienza 
ci  assicuri  d'avere  in  noi  qualche  cosa  di  più  nobile  e di  più 
eccelso  dell'universo  materiale,  qualche  cosa  di  più  pre- 
zioso di  ciò  che  è limitato , di  più  durevole  di  ciò  che  è pas- 
saggero,  di  più  potente  di  ciò  che  non  è Dio  stesso?  Laonde 
un  alto  intelletto  egregiamente  scrisse,  che  « la  dirittura  del 
u cuore  e la  purezza  abituale  dell'intenzione  hanno  tali  in- 
u fluenze  e risultamenti  che  si  stendono  assai  più  là  di  quello 
u che  comnneroeute  si  pensa  ». 

Ma  giunti  noi  a questo  altissimo  bene  del  soggetto , siamo 
già  a quel  punto,  dove  il  bene  soggeuit>o  e il  bene  oggeUitH)  si 
toccano,  e insieme  s’adunano  senza  però  confondersi  mai. 

Che  cosa  è dunque  il  bene  oggettivo  ? 

11  bene  oggettivo  in  generale  è ogni  ente  concepito  dall’  in- 
tendimento, in  quanto  egli  ma  quel  bene  oggettivo  altissimo 
di  cui  qui  parliamo,  che  si  unisce  col  massimo  bene  soggettivo, 
si  è l'esserf!  in  tutta  l’estensione  e la  proprietà  del  vocabolo. 

L’essere  in  quanto  egli  luce  alla  mente  è verità;  in  quanto 
è voluto  senza  limite  nè  arbitraria  esclusione , è oggetto  di 
virtù:  finalmente  in  quanto  si  comunica  pienamente  all’uomo, 
diventa  forma  di  sua  beatitudine. 

L’intendimento  attigne  più  o meno  di  verità,  e però  parte- 
cipa più  o meno  di  luce:  la  volontà  aderisce  più  o meno  al- 
l’essere illimitato,  e però  più  o meno  acquista  di  merito  e di 
virtù ^ ma  a malgrado  di  queste  limitazioni,  se  l’intelletto  non 
è in  nulla  avverso  al  vero , a nessun  vero  ^ se  la  volontà  non 
è in  nulla  avversa  all’entità,  a nessuna  entità,  l’uomo  è di- 
ritto di  mente  e di  cuore,  possiede  il  vero  e il  bene,  e gode 
di  quella  felicità,  di  natura  sua  eterna  e immutabile,  che  dal  vero 
e dal  bene  vien  rifusa  ineffabilmente  nell’  animo  umano.  Que- 
sta felicità  non  ha  prezzo  al  quale  si  possa  adeguare. 

Egli  è dunque  certo,  che  nella  natura  dell’uomo  dee  esservi 
una  volontà  naturale  e intima  clic  abbia  per  oggetto  o almen 
per  iscopo  questo  bene  assoluto? 
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Il  Uhcio  arhiliio  putià  oppugiiiirc  ijuvàta  volontà  della  tui- 
uira  wnwui,  ma  non  distruggerla,  perocché  la  voloutà  è una 
|>oteuza  che  tende  al  bene,  e ugni  bene  lìnalmente  oggettivo 
e soggettivo  deiruuino  si  accoglie  nel  bene  assoluto. 

Su  questa  volontà  uatnrale  del  bene  assoluto  tolse  Kant  a I 
piantare  la  morale^  ma  errò  grandemente,  dando  a questa  ■ 
umana  volontà  autorità  di  legislatrice,  quand'ella  anici  riceve,  i 
ma  non  fa  la  legge  (i).  Abusò  dunque  Kant  d'una  grande  ve- 
rità. Platone,  che  l'uvea  veduta  ed  annunuata , risicò  pure  di 
rovesciare  in  un  grave  errore,  per  la  difììcoltà  che  trovava 
nello  spiegare  come  1'  uomo,  la  cui  natura  voleva  pure  il  bene 
murale,  potes.se  poi  volere  il  male  per  elezione  (a).  ,\Ia  ninna 
scuola  filosofica  vide  meglio  questa  volontà  nalwale  che  l'uomo 
bu  della  virtù,  di  quella  degli  Stoici  : niuno  ne  parlò  più  de- 
gnamente. Si  può  dire  che  gli  Stoici  soli  nell'anticiiità  vedes- 
sero come  la  virtù  consisteva  « in  ridurre  la  volontà  tlelP  u-  j 
mona  pcrsotui  a pieno  accordo  colla  volontà  dell'  umana  na-  I 
tura  » , sebbene  non  giungessero  a ridurre  a questa  formula 
filosofica  la  loro  dottrina  morale.  .Mi  valga  a provarlo  Paccen- 
nar  come  Arriano  esponga  la  dottrina  di  Epitteto  , provando 
che  solo  r uom  virtuoso  si  può  dir  libero,  perchè  sol  egli  fa 
quel  che  vuole , come  i liberi  fanno , atteso  che  la  volontà 
della  uatura  di  ogni  uomo  non  vuole  il  vizio,  ma  la  virtù. 


(■)  Vedi  t’ esame  del  sistema  di  Raul,  nella  Storia  comparativa  de 
Sistemi  Morali,  Gap.  V,  art.  xi  e xu 

i (’j)  Arlslulele  allnbuisce  in  l'alli  a Platone  l’errurc  udi  negare  ebe  l'iiumu 
pn.ssa  esser  voluutariameiite  malvagio  ».  Ma  sembra  die  Aristotele  sia  in 
questa  parte  come  in  moli’ altre  ingiusto  ceosore  di  PUtouc  suo  m.iestro. 
Dicendo  Platone,  che  l’uomo  non  può  esser  volootarianicute  cattivo,  che 
cosa  dice  egli  altro,  se  uou  quello  stesso  degli  Stoici,  cioè  che  l’uoino  ope- 
rando il  male,  opera  contro  la  propria  volontà  ualurale,  e quiudi  opera 
come  lo  schiavo?  — Ciò  non  toglie  tuttavia,  che  non  sìa  in  balia  del- 
l’uomo il  rendersi  schiavo  o libero  , l’ ubbidire  alla  propria  volontà  naturale 
o il  disubbidirle.  Tanto  è lungi  che  una  tale  dottrina  distrugga  il  Ubero 
arbitrio,  che  anzi  in  mano  degli  Stoici  essa  ajiitò  ad  esagerare  le  forze  di 
rsso.  Finalmente  noterò,  che  la  volontà  naturale  di  eui  parlano  Platone  e 
gli  Stoici  è una  volontà  virtuale  più  tosto  die  abituale  o altnalc.  come 
l’idea  della  virtù  è virtualmente  iucbiusa  ocU’idca  del  beuc.  j 

Ps05.vu.vt,  La  società  e il  suo  fine,  Iq 
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u Libero  non  è se  non  colui  che  vive  come  vuole,  colui  che 
« non  può  essere  nè  sforzalo,  nè  ratteuuto,  nè  violentato, 
u colui  le  tendenze  del  quale  non  vengono  impedite,  non  fru* 
u strati  i desideri,  le  avversioni  non  rese  vane.  Ora  chi  vuol 
a vivere  in  istato  di  delinquente?  Nessitno.  Chi  vuol  vivere  in- 
u gannato,  o temerario,  o ingiusto,  o petulante,  o querulo, 
u o vile  ed  abbietto  ? Nessuno.  Dunque  nessun  uomo  improbo 
« vive  come  vuole:  di  che  avviene  che  non  è libero.  Di  nuovo, 
a chi  vuol  vivere  dolente,  temente,  invidioso?  — Chi  vorrà 
a patir  desiderio,  e poi  non  esserne  soddisfatto?  Chi  vorrà 
a fuggire , e incappare  poi  in  quelle  cose  che  fugge  ? Nessuno, 
a Or  vi  ha  egli  qualche  uomo  improbo  che  sia  privo  di  tri* 
a stezza  e di  timore?  che  non  incappi  spesso  in  quelle  cose 
a che  logge?  i coi  appetiti  non  riescano  a nulla?  Niuno  ve 
a n'ha.  Dunque  niun  malvagio  certamente  è libero  » (i). 

Questa  argomentazione  bellissima  è fondata  tutta  sul  princi- 
pio, che  l’uomo  ha  una  volontà  naturale  la  quale  gli  detta  di 
esser  virtuoso , benché  poi  le  passioni  il  pervertiscano  e il  tol- 
gano dal  soddisfare  a quella  sua  propria  preclara  volontà,  co- 
stringendolo, per  COSI  dire,  a fare  quel  che  non  vuole. 

CAPITOLO  VII. 

de’  MAi.1  CORRISPOROEMTI. 

Enumerati  i beni  reali  soggettivi  ed  oggettivi,  che  diventano 
ì materiali  dell’ appagamento  dell’animo,  diciamo  alcune  pa- 
role sui  mali  ad  essi  corrispondenti. 

La  nostra  natura,  i principi  attivi  e le  potenze  di  lei  non 
si  sviluppano,  come  apparisce  da  ciò  che  abbiam  detto,  in  tutti 
i tempi  della  nostra  esistenza  egualmente. 

Appena  che  l’uomo  ebbe  ricevuta  l’esistenza,  egli  non  fa 
che  pochi  ed  incerti  passi;  solo  dopo  aver  fatto  assai  delle  spe- 
rienze,  acquista  qualche  abilità  di  muoversi,  e bel  bello  vanno 
accrescendosi  queste  abilità  6no  ch’egli  giunge  a saper  lanciarsi 


(i)  Epieteti  DisserUlionura  ab  Amano  digestarum.  Lib.  iv. 
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negli  Oggetti  più  sommi.  Ora  queste  abilità  sono  quelle  che 
noi  chiamammo  gli  abùi  delle  potenze. 

Evidente  cosa  è,  che  pel  nostro  appagamento  certi  abiti  hanno 
tin  valore  infinitamente  maggiore  della  nostra*mera  esistenza,  o 
de'  meri  principj  attivi  in  essa  contenuti,  o delle  potenze  nella 
loro  originaria  potenzialità. 

D’altra  parte  la  natura,  i principj,  le  potenze,  gli  abiti  stessi, 
e fino  gli  atti  considerati  come  elementi  di  lei,  non  ci  danno 
che  un  sentimento  piacevole  limitato^  perocché  finalmente  ci 
fanno  godere  di  un  essere  limitato  come  noi  siamo,  del  sog- 
getto in  una  parola. 

All’incontro,  quando  noi  ci  spingiamo  a raggiungere  oggetti 
diversi  da  noi,  possono  questi  non  solo  esser  varj  e moltiplici, 
ma  ancora  grandi  senza  misura. 

Come  l’intendimento  può  volgersi  fino  all’essere  infinito,  ed 
ivi,  appunto  perchè  infinito,  fermarsi^  ovvero  può  perseguire 
degli  oggetti  vani,  fabbricati  da  sé,  e nel  perseguir  questi  an- 
dare innanzi  senza  trovar  mai  posa,  perché  è indefinito  il  nu- 
mero degli  oggetti  chimerici  e fantastici  possibili^  così  la  vo- 
lontà ama  tntto  ciò  che  l’intendimento  conosce  o reale  o chi- 
merico ch’egli  sia,  0 moltiplice  od  uno,  o finito  od  infinito.  Di 
più,  la  forza  della  volontà  può  crescere  l’amore  o l’odio  agli 
stessi  oggetti  senza  termine,  secondo  che  ella  ci  affissa  in  essi,  e 
ce  li  fa  contemplare  come  beni  o come  mali.  Ora  all’amore  è 
congiunto  il  diletto,  e all’odio  il  dolore,  e il  diletto  e il  do- 
lore spirituale  é maggiore  più  che  è nobile  e grande  l’ og- 
getto che  ha  per  iscopo.  Laonde  noi  possiamo  in  virtù  delio 
sublimi  potenze  dell’intendimento  e della  volontà  aumentare 
i nostri  piaceri  senza  alcun  confine,  ed  anco  tormentarci  da 
noi  stessi  accrescendo  i nostri  dolori. 

Come  l’origine  e la  misura  de’  beni  soggettivi  fu  da  noi  col- 
locata nel  grado  della  nostra  attività  naturale  e conveniente, 
così  si  dee  quinci  stesso  ripetere  l’origine  de’  nostri  mali. 

Se  l’attività  naturale  e conveniente  è in  noi  poca,  pochi 
sono  i godimenti  nostri^  s’ella  é molta,  anche  i nostri  godi- 
menti o beni  soggettivi  son  molti  (i). 


(i)  Il  grido  di  inività  miggiore  o minore  si  desume  l.°  daU’esfeniions 


Fin  qui  non  v' è nnrora  il  mali!,  ma  sulo  uua  liniilaziunr  di 
bene. 

Il  male  aduiK^ue  consiste  in  una  attività  aneli’ esso,  ma  in 
un’attività  contraria  a quella  nella  quale  eoiisistc  il  bene.  Come 
l’attività  elle  s’aeenmpasna  ad  un  sentimento  gradevole  A quella 
che  ci  è naturale  e conveniente,  così  l’attività  in  cui  consiste 
il  male  soggettivo  e che  s’accompagna  ad  un  sentimento  di- 
saggradevole, è qviella  die  è contraria  alla  natura  nostra  ed 
alle  sue  leggi  (a). 

11  massimo  de’  beni  soggettivi  consiste  nella  massima  e su- 
prema delle  attività  umane  (l’attività  libera),  usata  in  modo 
conveniente. 

Al  modo  stesso,  il  massimo  de’  mali  soggettivi  consiste  nel- 
l’attività nostra  massima  e suprema,  ma  u.sata  da  noi  in  modo 
seonvenientc. 

Il  massimo  bene  soggettivo  si  congliinge  di  necessità  al  ma.s- 
simo  bene  oggettivo,  e deriva  da  questo  come  un  elTelto.  Allo 
ste.sso  modo,  il  massimo  male  soggettivo  si  rattaeca  e congiungc 
al  massimo  male  oggettivo. 

Se  la  libertà  si  conginnge  coll’essere  senza  limitazione,  vi 
ba  il  massimo  bene  soggettivo  e l’oggettivo  insieme.  Se  all’ in- 
contro la  libertà  esclude  dagli  afletti  suoi  una  parte  dell’es- 
.sere,  e perciò  è avversa  all’essere  senza  limitazione,  vi  Ita  nel- 
l’uomo il  massimo  male  soggettivo,  perchè  vi  ha  inimicizia  c 
guerra  fra  l’uomo  da  mia  parte  e l’essere  infinito  dall'altra. 

Egli  è troppo  manifesto,  che  questo  male  ha  qualche  cosa 
d’infinito,  tostoehè  si  consideri  come  l’uomo  abbia  lo  svan- 
taggio in  questa  guerra,  dall’istante  che  egli  è limitato  e nullo. 


•Irll'eiillli  elle  atiliraccla  li  nostra  altivilà  razionale,  a°  dallWeAsione  di  lla 
voloulà  rulla  quali'  noi  aderiamo  alla  della  entità.  — La  prima  di  qiirsle 
due  misure  è la  priiiripiile. 

(al  IVim  credasi  che  questa  dottrina  sia  contraria  a quella  che  noi  ab- 
biamo altrove  esposta  circa  la  natura  del  male,  faccudolo  consistere  in  una 
privazione  di  bene.  ( Ved.  il  Saggio  suite  leggi  secondo  te  i/uaìi  sono  distri^ 
bulli  i beili  ed  i mali  temporali,  inserito  iie^li  Opuscoli  /itoso/ici.  Voi.  I, 
face,  iiq  segg. ) La  privazione,  nella  quale  consiste  il  male,  è inerente  ad 
ogni  altivilà  contraria  alla  natura,  consistendo  essa  appunto  nella  mancanza 
iT  accaldo  lì  a l' altivilà  c le  leggi  della  natura  operante. 
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in  paragone  Jcl  suo  avversario  cli\-gli  sfida  a battaglia,  il  quale 
ù iiiCiiito,  ed  è il  Tutto. 

Secondo  questi  principi  noi  potremo  ragionare  sul  male  mas- 
simo di  cui  r uomo  sia  capare,  allo  stesso  modo  come  abbiamo 
ragionato  sul  bene:  potremo  anco  trovare  la  soluzione  della 
questione:  « se  il  maggiore  de’  mali  per  l’uomo  .sia  quello  del- 
rannullamento  " : alla  quale  si  dee  rispondere  così  : 

Un  ente  privo  d’intelletto  e di  volont:i,  e però  incapace  del 
sommo  bene  e del  sommo  male  oggettivo,  non  può  mai  ten- 
dere o appetire  al  proprio  annientamento,  il  quale  non  può 
avvenire  senza  che  quell’ente  passi  per  tutti  i mali  fino  all’ul- 
timo, estinguendosi  ogni  sua  attività,  fino  a quella  prima  ed 
elementare  ebe  il  fa  esistere.  Per  questo  nelle  bestie  non  si  dà 
il  suicidio.  Il  suicidio  non  ha  nò  pur  luogo  nel  selvaggio,  come 
quegli  che  non  può  percepire  coll’intendimento,  nè  crearsi  la 
persuasione  di  un  male  maggiore  della  morte.  Quando  all'in- 
contro gli  uomini  sviluppati,  inciviliti,  pervertiti , deliranti, 
giungono  a rappresentarsi  qualche  male  come  maggiore  della 
morte ^ allora  è che,  come  dice  Rousseau  u noi  ci  veggiani  j 
u dattorno  delle  persone  che  si  querelano  della  propria  esi-  j 
u stenza^  molte  ancora,  per  quanto  è in  esse,  se  ne  privano,  / 
u e l’unione  delle  leggi  divine  ed  umane,  basta  appena  a rat-  / 
u tenere  questo  disordine.  Dimando  io  ” (così  egli  in  dispregio/ 
della  falsa  civiltà  in  mezzo  a cui  gli  toccò  di  vivere),  u bassi 
u mai  udito  dire,  che  un  selvaggio  nello  stato  di  libertà  ab» 
u bia  pur  sognato  di  lagnarsi  della  sua  vita  e di  darsi  la 
u morte?  » (i). 


(i)  Discours  sur  l'origine  eie.  P.  I.  — Confessa  tuttavia  lo  stesso  Rous- 
seau elle  i casi  di  suicidio  sono  rari , e che  la  somma  de’  beni  prevale  a 
quella  de’  mali.  Ecco  come  egli  scriveva  di  ciò  a Voltaire  a’  dì  i8  ago- 
sto 1^66:  « Per  quanto  ingegnosi  noi  possiamo  essere  nel  fomentare  le  nostre 
" tni.serie  a forza  di  belle  instituzioni , non  siamo  finora  potuti  perfeiionarei 
« a segno  da  renderci  in  generale  grave  la  vita,  e da  farci  preferire  il  nulla 
u alla  esistenza  ; con  che  ravvilimento  e la  disperazione  sarebbonsi  insigno- 
« riti  ben  presto  del  maggior  numero,  e Tuman  genere  non  avrebbe  potuto 
« sussistere  lungamente.  Ora  se  egli  è meglio  per  noi  essere  che  non  essere, 
« ciò  basterebbe  a giustificare  la  provvidenza,  quand’anco  non  avessimo 
« compenso  alcuno  de’  mali  che  dobbiamo  soflerire,  e questi  mali  fossero 


Nell'ordine  adunque  de'  beni  meramente  soggettivi,  il  mag* 
giore  di  tutti  è la  privazione  dell'esistenza.  Ma  non  così  al- 
lorquando si  fanno  entrare  nel  calcolo  i mali  oggettivi. 

L' inbnito'  vai  più  del  finito  : perciò  il  sentimento  di  noi 
stessi,  della  nostra  propria  esistenza,  dee  valer  meno  del  sen- 
timento dell'essere  infinito,  di  cui  pur  possiamo  renderci  par- 
tecipi. Dee  anzi  trovarsi  un'  infinita  distanza  fra  il  possesso  di 
noi  stessi,  e il  possesso  di  un’entità  infinita.  Allo  stesso  modo 
dobbiamo  riconoscere,  che  dee  esservi  un  male  intrinseco  as- 
soluto, e avente  qualche  cosa  d'infinito,  nella  contraddizione, 
nella  pugna,  nell’odio  di  un  ente  infinito.  Con  queste  rifles- 
sioni si  può  sentire  la  forza  delle  parole  pronunciate  da  Cri- 
sto, quando  disse  di  Giuda,  che  « sarebbe  stato  meglio  per  j 
quell’uomo  se  non  fosse  nato  » (i). 


cosi  grandi  quanto  voi  li  dipingete.  Ma  egli  è difficile  in  questo  trovar 
•t  buona  fede  dagli  uomiai , e buoni  calcoli  appo  i filosoli.  Poiché  questi 
M nel  paragone  de’  beni  e de'  mali  dimenticano  sempre  il  dolce  sentimento 
•<  della  eaiatanza  scompagnato  da  ogn’  altra  sensazione , e la  vaniti  di  saper 
•>  ispregiare  la  morte  induce  gli  altri  a calunniare  la  vita , a no  di  presso 
••  come  quelle  donne,  che  avendo  un  vestito  macchiato  e delle  cesoje,  pre- 
« feriscono  dei  buchi  a delle  macchie  ».  Il  sentimento  dell'  esistenza  scom- 
pagnato da  ogn’  altra  sensazione , i certo  un  gran  dono  che  ci  ha  fatto  la 
natura,  ma  egli  era  troppo  lontano  Rousseau  da  formarsi  il  giusto  coocetto 
di  questo  sentimento  nudo  scompagnato  da  ogn’ altra  sensazione.  Il  senti- 
mento della  esistenza  di  cui  Rousseau  favellava  non  era  propriamente,  che 
la  coscienta  di  quel  sentimento,  e la  coscienza  qual  si  può  trovare  io  un 
uomo  già  sviluppato  al  grado  dell’oratore  ginevrino.  A giustilicazione  poi 
della  Provvidenza  deesi  aggiungere  che  la  depravazione  umana  ed  i mali 
cagionati  dalla  depravazione,  sono  l’opera  di  noi  stessi,  e non  della  Provvi- 
denza. Non  sono  poi  i mali  fisici,  come  abbiain  detto,  quelli  che  ci  reudano 
grave  l’ esistenza , ma  i nuli  morali,  i quali  da  noi  dipendono.  D’ altra  parte 
r uomo  che  si  risolve  di  attentare  alla  propria  vita  per  lo  piò  viene  ingan- 
nato dall’  immaginazione,  che  gli  fa  considerare  la  morte,  o la  non  esistenza, 
come  uno  stato  di  quiete  e non  come  un  oon-stato.  Tuttavia  l’uomo  può  age- 
volmente conoscere  coll’ intendimento  suo,  che  una  piena  malizia  morale 
racchiude  un  male  di  gran  lunga  peggiore  della  propria  distruzione. 

(i)  Avvi  chi  osserva  non  aver  Cristo  detto  che  sarebbe  stato  meglio  per 
Giuda  il  non  esistere,  ma  solamente  il  non  esser  nato,  venendo  con  un  tal 
modo  di  parlare  ad  esprimere  quello  stesso  di  Giobbe:  Vtinam  consumplus 
ettem,  ne  oculus  me  videreL  Fuissem  quoti  non  etsem.  de  utero  trantlalus 
ad  tumulum  (Gap.  X).  A noi  perù  sembra,  che  le  parole  del  Salvatore 
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CAPITOLO  Vili. 


SE  I BENI  ED  I MALI  Al  POSSANO  COMMISCRARE  B COMPENSARE. 

Se  i beni  e i mali  non  si  potessero  commisurare  e compen- 
sare insieme,  sarebbe  impossibile  l’appagamento  dell’animo. 

Conciossiachè  qualche  male  non  manca  mai  nella  presente 
vita^  e il  minimo,  basterebbe  a darci  un  misero  stato,  quan- 
d’ esso  si  rimanesse  in  noi  privo  di  compenso. 

D’altra  parte  chi  considera  a fondo,  s’accorge  che  non  è fà- 
cile l’intendere  come  possa  aver  luogo  una  commisurazione  e 
compensazione  fra  i mali  ed  i beni, 

I beni  coesistenti  distruggono  forse  i mali?  no.  E i mali 
coesistenti  distruggono  forse  i beni?  né  pure.  Rimangono  adun- 
que nell’uomo  de’  mali  in  presenza  de’  beni  che  sono  in  lui; 
dunque  non  si  compensano. 

E pure  se  consultiamo  l’esperienza,  essa  ci  attesta  il  fatto 
della  commisurazione  e compensazione  di  cui  parliamo. 

A ragion  d’esempio,  la  giornaliera  sperìenza  oi  dice 

i.°  Che  gli  nomini  sottopongonsi  talora  volontariamente  a 
de’  dolori  e a de’  mali,  per  l’aspettazione  de’  piaceri  e de’  beni 
conseguenti  (i): 

a."  Che  all’opposto  per  evitare  de’  dolori  e de’  mali  si  pri- 
vano de’ piaceri  e de’ beni  che  hanno  o che  aver  potrebbero  (a). 

II  primo  fatto  accade  ogni  qualvolta  il  desiderio  di  procac- 
ciarsi que’  piaceri  e que’  beni  è maggiore  che  non  sia  il  timor 
di  que’  mali  e dì  que’  dolori. 


possRDO  essere  intese  con  verità  egualmente  secondo  Tana  o l’altra  delle 
due  accennate  interpretazioni, 

(l)  Mitridate,  che  volea  saperne  di  medicina,  trovava  gente  che  ai  lasciava 
empiasirar  le  carni , incidere,  caulerìzure.  Giudicavan  dunque  coloro,  che 
quegl’ incomodi  e dolori  che  sofierivano  valessero  meno  delle  rìcompensea 
che  n’aspettavano.  Questo  é il  fatto  d’ogui  giorno.  Mancano  forse  mai  uo- 
mini che  volontariamente  si  seppelliscano  vivi  nelle  miniere,  o che  roard- 
scano  nelle  risaje  pel  lucro  che  ne  sperano  T 

(z)  Chi  vuol  aver  sott’  occhio  più  fatti  che  confermano  quanto  accen- 
nammo, e che  d’altra  parte  è troppo  noto,  vegga  l’opera  Ddl' ingiuria,  dei 
danni,  del  sodditfitcvnenlo  ecc.  di  H.  Gioja,  Parte  lì,  L.  L 
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11  sucoiiJo  fallo  accado  ({uaiulo  il  limor  ilo'  mali  o do'  do- 
lori provale  nell' uomo  al  desiderio  do'  beni  c de'  piaceri  ohe 
vanno  con  quelli  a partilo. 

Nell'uno  e ncll’allro  caso  l’uomo  ralTronla  iioll'aninio  suo 
i boni  ed  i mali,  i piaceri  ed  i dolori,  li  commisura,  ne  valuta 
le  quantità,  e in  quanto  li  trova  d'cgiial  pe.so  e mUura,  reputa 
un  nulla  il  malo  equilibrato  così  dal  bone,  c viceversa.  Non 
è questa  una  vera  compensazione  clic  prima  avvieue  nel  giu- 
dizio, e poscia  nell’aQetto  dciruomo?  Tale  è innegabilmeiile 
il  fatto.  Ma  di  nuovo,  coni’ è egli  possibile  un  tal  fatto?  se  il 
male  è opposto  al  bene,  come  mali  e beni  possono  avere  una 
misura  comune?  e senza  una  misura  comune  come  possono  es- 
sere raffrontati,  sommali  insieme,  annullati  gli  uni  dagli  altri?  — 
Ecco  la  difUcoltà. 

La  qual  dilllcoltà  però  si  vince  colla  distinzione  da  noi  po- 
sta fra  V appagamento  dell'animo  e i mali  c beni. 

ì'appagamenlo  è quel  terzo  elemento,  quella  comune  misura 
che  dimostra  possibile  la  commisurazione  e compensazione  de’ 
mali  o de' beni  nell'uomo. 

A quella  guisa  che  il  termometro  segna  non  meno  i gradi 
del  calore  che  quelli  del  freddo^  così  rappagameiito  dell’animo 
segna  non  meno  la  grandezza  de'  mali , che  la  grandezza 
de’  beni  che  trovansi  contemporaneamente  nell'uomo.  I beni 
ed  i mali  non  sono  l'appagamento,  ma  le  cause  dell'appa- 
gamento.  L’appagamento  è uno  stato  semplice  dell’animo,  dal 
quale  l’animo  vieue  allontanato  da’  mali,  al  quale  viene  avvi- 
cinalo da’  beni.  L'azione  dunque  contemporanea  de’  mali  e de’ 
beni  produce  nell’uomo  uno  stato,  che  ò più  o mcn  vicino 
a quello  dell’ appagamento  e della  felicità. 

Laonde  a buona  ragione  il  senso  comune  consente  di  am- 
mettere che  fra  i mali  e i beni  possa  darsi  compensazione;  come 
a buona  ragione  ritengono  ciò  quale  incontrastabile  verità  i 
Icgislatorì  di  tutte  le  nazioni,  i quali  stabiliscono  de’ compensi 
e de’  risarcimenti  da  darsi  a quelli  che  soffrono  dall'altrui  ne- 
quizia, ferite  o percosse  od  altri  mali;  e fiualmcnte  a buona 
ragione  i Glosofi  investigano  sollecitamente  quali  sicno  le  basi 
dell’equità  naturale,  sulle  quali  debbansi  determinare  questi 
compensi  e risarcimenti  dalle  leggi  positive. 
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Vero  è che  se  noi  volcssituo  approfondire  la  questione,  do- 
vremmo mostrare  come  la  semplicità  dell’appagamento  tiene  la 
sua  ragione  nell’ unità  e semplicità  del  soggetto  c della  coscienza 
di  lui:  dovremmo  tentar  poscia  di  conoscere  la  natura  stessa  di 
questa  unità  e semplicità  soggettiva,  che  ci  recherebbe  a quel- 
V identità  che  conserva  il  soggetto  nel  mezzo  alle  varietà  de’ 
sentimenti,  degli  spazj  e de’  tempi,  ciò  che  fare  non  si  potrebbe 
senza  metterci  dentro  alle  segrete  cose  della  Ontologia.  Or 
perù  Unto  non  ci  bisogna^  ma  ci  conveniva  tuttavia  indicar 
la  traccia  di  questa  filosofica  investigazione. 

CAPITOLO  IX. 

degli  errori  soliti  a prendersi  intorno  alla  somma  totale 
de’  beni  esistenti  in  una  data  società’. 

Se  fosse  vero  che  la  semplice  e nuda  esistenza  dell’uomo 
avesse  un  valore  infinito,  in  tal  caso,  per  rilevare  la  somma 
de’  beni  esistenti  in  una  daU  società,  basterebbe  numerare, 
senza  più,  gli  uomini  che  la  compongono:  la  popolazione  sa- 
rebbe la  certa  misura  della  pubblica  prosperità. 

Ugualmente,  dal  censo  della  popolazione  si  rileverebbe  con 
accuratezza  Ja  somma  de’  beni  umani  contenuti  in  un  corpo 
sociale,  se  il  bene  non  potesse  accumularsi  in  un  individuo  più 
che  in  altri,  e desistenza  reale  di  ciascun  uomo  avesse  un 
prezzo  uguale. 

Ma  entrambi  queste  basi  di  calcolo  sono  erronee,  giacché 
la  nuda  esistenza  non  può  comparire  nel  computo  de’  beni 
umani  se  non  con  un  valor  minimo,  e l’esistenza  reale  può  va- 
riare indefinitamente  di  prezzo  da  un  individuo  all’altro. 

Di  quest’ ultima  verità  scaturisce  la  singolare  conseguenza, 
che  u in  un  individuo  solo  può  trovarsi  un  maggior  bene,  non 
meno  morale  che  eudemonologico , di  quello  che  sia  in  molti, 
e fin  anco  di  quello  che  sia  in  tutto  il  genere  umano  ». 

Come  avvi  un  grand’errore  nel  calcolo  di  quelli  che  a com- 
putare la  somma  de’ beni  esistenti  in  una  società  sì  limitano  al 
dato  della  popolazione  ^ così  avvi  errore  parimente  nel  calcolo 
di  quelli  che,  volendo  rilevare  la  quantità  di  beni  esistenti  in 
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una  società,  si  limitano  a numerare  le  persone  agiate  o aventi 
certo  grado  di  prosperità.  Non  sarà  inutile  il  fare  qualche  o$- 
.scrvazione  sopra  l’una  e l'altra  di  queste  erronee  maniere  di 
calcolare. 

È facile  a conoscersi  oggidì  per  apertamente  sbagliata  la 
prima,  avendo  ella  perduto  oggimai  fino  l'apparenza  della  ve- 
rità: non  così  la  seconda.  Eli’ ha  in  sè  qualche  cosa  di  sedu- 
cente, massime  in  questi  tempi,  ne’  quali  si  resero  quasi  gene- 
rali le  volgari  dottrine  di  Bentham,  e l'altre  radicali,  intese  in 
quel  senso  nel  quale  le  intende  il  popolo. 

Per  dire  tuttavia  alcune  parole  anco  della  prima,  osservo 
che  ciascun  uomo  può  considerarsi  sotto  due  punti  di  vista: 
O in  sè  stesso,  o per  rispetto  alla  società. 

Considerandosi  in  sè  stesso,  entrano  nel  calcolo  i beni  reali 
ch’egli  individualmente  possiede  e gode:  considerandosi  poi 
rispetto  alla  società,  trattasi  di  rilevare  il  valore  ch’egli  ha 
come  mezzo  o istrumcnto  utile  alla  conservazione  ed  all’  incre- 
mento della  massa  de’  beni  di  tutti  i cittadini. 

Que’  politici  che  ripongono  nella  popolazione  la  misura 
della  prosperità  pubblica,  partono  di  solito  da  due  principi 
erronei,  le  conseguenze  de’  quali  non  possono  essere  che  er- 
ronee. Questi  principi  sono:  i.”  che  si  debba  trasandarc  di 
valutare  l’uomo  in  sè  stesso,  non  calcolandone  il  valore  che 
rispetto  alla  società,  cioè  qual  mero  stromento  alla  conser- 
vazione e all’aumento  della  massa  de’  beni  di  tutti  i cittadini^ 
a.°  che  alla  conservazione  ed  alla  ma.ssa  de’  bcui  sociali  nulla 
giovi  meglio,  che  una  popolazione  la  maggior  possibile  senza 
limite. 

11  primo  di  questi  principi  erronei  contiene  un  sofisma,  col 
quale  si  dà  un  prezzo  al  mezzo ^ negandosi  ogni  prezzo  al  fine: 
sofisma  sommamente  ingiurioso  all’umana  dignità. 

Calcolandosi  gli  uomini  unicamente  per  quello  che  sono  utili 
allo  Stato,  c nulla  in  sè  stessi,  essi  vengono  abbassati  alla  con- 
dizione di  cose,  e privati  del  carattere  di  persone;  sotto  un  tal 
punto  di  vista,  un  branco  di  pecore  può  valere  di  più  di  un 
branco  di  uomini.  Questo  calcolo  non  può  dunque  aver  luogo, 
che  là  dove  è in  vigore  la  schiavitù  : onde  egli  è singolare  il 
vedere,  che  l’errore  di  cui  noi  parliamo  abbia  per  suoi  fautori 
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talor  di  quelli,  che  più  decisamente  si  dichiarano  per  le  isti- 
tuzioni liberali.  Ma  noi  rigettiamo  una  tale  dottrina  indegna 
e perniciosa!  Per  noi  Puomo  non  è solo  cittadino;  prima  di 
essere  cittadino,  egli  è uomo,  e questo  è il  suo  titolo  imprescrit- 
tibile di  nobiltà,  questo  il  fonte  di  sua  libertà.  La  qual  dignità 
naturale  dell'  uomo  il  rende  maggiore  di  tutte  insieme  le  cose 
materiali  che  compongono  l'universo. 

Che  se  poi  si  tratta  di  paragonare  gli  uomini  fra  di  loro, 
diciamo  di  nuovo  che  un  uomo  solo  può  avere  un  intrinseco 
Valore  morale  ed  endemonologico  che  sorpassi  quello  di  molti 
e molti  uomini  insieme  presi,  e che  perciò  non  si  dee  computar 
tanto  gli  uomini  a numero,  quanto  a peso,  avendo  riguardo 
alla  loro  eccellenza  morale,  al  grado  di  loro  virtù,  e conseguen- 
temente a quello  di  loro  felicità. 

Di  più,  noi  vedemmo  l'immoralità,  c l’infelicità  conseguente 
metter  nell'  uomo  un  male  sì  grande,  da  nOn  trovar  misura 
adeguata  in  nessun  altro  male  a cui  esso  si  affronti.  Che  giove- 
rebbe dunque  il  dare  esistenza  a molti  uomini,  se  quelli  do- 
vessero poi  rimanersi  così  guasti,  che  nè  pur  tutti  insieme  equi- 
valessero a quell’ un  solo  che  sarebbe  potuto  esistere  in  vece 
di  que'  tanti?  Che  gioverebbe  il  dar  la  vita  a un  numero  anche 
immenso  di  viziosi  e d’infelici?  o il  trar  molti  aH’esislenza  che, 
atteso  il  loro  obbrobrioso  ed  infelice  stato,  preferirebbero  di 
non  esistere?  E chi  non  sa  che  la  moltitudine  della  poveraglia 
manca  soventi  volte  degli  oggetti  i più  necessarj  alla  vita , 
Ond’  è che  ne  riesce  facilmente  imperfetto  e sconcio  lo  sviluppo 
fisico  e morale?  Questa  porzione  dcll'uman  genere  non  cresce 
ella,  se  pur  non  muor  prima,  in  mezzo  a cupa  tristezza,  ne' 
malori,  nella  sordidezza,  nell’avvilimento,  e,  ciò  che  più  monta, 
ne’  sozzi  vizj  chela  degradano  e l’imbrutiscono?  Non  ogni  po- 
polazione adunque  dee  valutarsi  ugualmente:  uno  stesso  nu- 
mero di  persone  può  presentare  una  somma  ben  differeute  di 
beni  e di  mali. 

Che  se  consideriamo  la  popolazione  rispetto  all’utilità  dello 
Stato,  ne  avremo  la  medesima  conclusione. 

A ragion  d’esempio,  quanto  più  la  mortalità  cresce  ne’  fan- 
ciulli, tanto  meno,  su  egual  numero  d’essi,  può  contare  lo 
Stato  di  averne  uomini  educati.  Or  la  miseria  aumenta  d’assai 


il  numero  <lc’  morii  soUo  I veni’ anni  (i).  Dunque  da’  uali 
nella  classe  povera  lo  Stalo  non  può  aspettarsi  un  ajulo  uguale 
a quello  che  può  aspettarsi  da  un  egual  numero  di  nati  nella 
classe  agiata:  è dunque  la  qualità  della  popolazione,  e non  il 
numero,  che  interessa  lo  Stato.  L’osservazione  fu  fatta  dallo 
stesso  Necker.  « Si  vede,  il  numero  de’  nati  trapa,ssarc  il  nu- 
u mero  de’  morti,  e si  può  star  tranquilli  sullo  stato  della  po- 
u polazione  del  regno ^ ma  non  bisogna  perdere  di  veduta, 
« che  questa  popolazione,  secondo  che  è differentemente  coni- 
u posta,  ha  nna  diversa  influenza  sulla  prosperità  e sulla  forza 
u dello  stato.  In  un  paese,  dove  il  numero  maggiore  de- 
u gli  abitanti  godono  appeua  dello  stretto  necessario,  tratti 
u forse  dal  piacere  de’  sensi,  genereranno  lo  stesso  numero  di 
« fanciulli  che  se  vivessero  nell'agiatezza^  ma  dopo  aver  fatto 
« alcuno  sforzo  per  allevarli,  essendo  essi  troppo  poveri  per  dar 
u loro  un  sufficiente  alimento  e de’  soccorsi  nelle  malattie,  il 
tt  maggior  numero  di  tale  generazione  non  verrà  più  su  dei  tre 
u ai  qualtr'anni,  e troverassi  in  un  tal  paese  essere  costante- 
u mente  il  numero  de’  bambini  in  una  grande  sproporzione 
u al  numero  degli  adulti,  o degli  uomini  fatti.  Allora  un  mi- 
u lionc  d’individui  non  porgerebbe  la  stessa  forza,  nè  la  stessa 
u capacità  di  travaglio,  che  un  slmil  numero  in  un  regno  nel 
« quale  il  popolo  fosse  meno  miserabile  n.  In  Francia  si  cal- 
colava, che  la  gente  sopra  i vent’ anni  fosse  un  nove  ventesimi 
de’  nati.  Uno  scrittore  inglese  osservò  che  in  Inghilterra  non 
può  esservi  che  un  sette  ventesimi  di  quelli  che  abbiano  pas- 


(i)  Nello  specchio  del  movimento  della  Popolazione  di  Parigi  degli 
anni  i8i^  al  i8ai,  che  il  sig.  Villol , capo  dell’ uQìcio  di  statistica  della 
Senna,  ha  trasmesso  all’ Accademia  delle  scienze,  risulta,  che  la  miseria 
è la  cagion  più  influente  nella  mortalità,  essendo  questa  costantemente  mag- 
giore ne’  circondari  poveri  che  ne’  ricchi,  a malgrado  che  il  numero  de’ 
matrimoni  delle  nascite  sia  in  quelli  minore.  Quindi  vedesi,  che  sebbene 
la  difiìcollà  di  mantenere  i figliuoli  metta  un  qualche  riteguo  a maritarsi, 
tuttavia  questo  ritegno  non  è bastevole  a scemare  il  numero  de’  matrimonj 
per  modo  che  la  lunghezza  della  vita  de’  nascituri  non  s’accorci:  e tanto 
meno  esso  è bastevole  a rimediare  un  tanto  male,  quanto  gli  uomini  vanno 
più  assuefacendosi  alle  solTcrenzc,  sicché  queste  perdono  la  loro  forza  nel 
determinare  la  loro  volontù  ad  evitarle. 
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sati  ■ vcnl'anni:  ond‘ è che  iu  dieci  milioni  di  nati  la  Francia 
potrebbe  contare  un  milione  di  persone  aventi  oltre  vent'anni, 
più  che  l'Inghilterra.  Certo,  de'  bambini  che  muojono,  e che 
non  hanno  campo  di  perfenonare  la  propria  natura,  nè  l’uma- 
nità, nè  la  società  (a  cui  non  son  che  d'aggravio)  può  tanto 
rallegrarsi,  quanto  di  uomini  pervenuti,  non  dirò  all’età  vi- 
rile, ma  a fornirsi  delle  virtù,  ed  a goderne  i premj. 

Egli  è dunque  certo,  che  la  prosperità  dello  stato  non  cre- 
sce in  ragiouc  della  popolazione  senza  più^  ma  che  più  tosto 
essa  dipende  da  tanta  e tale  popolazione,  che  stia  in  propor- 
zione co’  mezzi  di  sussistenza  e di  educazione,  e che  riesca  for- 
nita de’  beni  morali  ed  eudemonologie!. 

CAPITOLO  X. 

COMTI.MIAZIONE. 

Ma  passiamo  ad  esaminare  la  seconda  delle  due  maniere 
accennate  di  valutar  la  somma  totale  de’  beni  esistenti  in  una 
società. 

Essendosi  conosciuto  che  i politici  del  secolo  XVIII  errarono 
togliendo  a misurare  la  prosperità  o ben  essere  d’un  paese 
unicamente  e indistintamente  dalla  sua  popolazione,  si  cre- 
dette di  correggere  quell’errore  dicendosi,  che  non  dalla  po- 
polazione in  genere,  ma  u dal  numero  delle  persone  agiate  con- 
viene rilevare  la  somma  de’ beni  contenuti  nella  civile  società». 

Ma  noi  sosteniamo  che  anche  questo  dato  è insulEcicnte:  il 
numero  de’  sozj  agiati  è certo  un  elemento  da  computarsi  nella 
somma  de’  beni  posseduti  dai  membri  di  una  società,  ma  egli 
non  può  esser  l’unico,  nè  il  principale. 

Non  basta  sapere  che  il  tal  numero  di  abitatori  in  un  dato 
paese  ha  del  bene,  per  rilevare  la  quantità  del  bene  posseduto 
da  tutti  insieme:  conviene  di  più  sapere  la  quantità  del  bene 
che  gode  ciascuno , per  poter  unire  insieme  queste  quantità 
particolari  e così  rilevare  la  quantità  totale. 

Di  più,  non  conviene  ommetterc  nel  calcolo  ninna  delle  spe- 
cie de’  beni  reali  che  influir  possono  nell’umano  appagamento, 
da  noi  più  sopra  distinte;  e molto  meno  convien  restringersi 
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a computare  la  sola  specie  de'  beai  materiali,  o dar  a questi 
più  prezzo  di  quello  che  s'abbiano  nelle  diverse  circostanze  in 
relazione  colV appagamento , che  è l'elTetto  ch’essi  debbono  pro- 
durre nell’uomo,  acciocché  beni  si  possan  chiamare. 

Or  non  è egli  chiaro,  che  se  in  un  individuo  le  varie  ma- 
niere di  beni  reali  possono  accumularsi  più  e più  indefinita- 
mente, trascurandosi  di  computare  quanto  di  beni  ciascuno 
individuo  possegga,  il  conto  può  riuscire  erroneo  di  un  errore 
Immenso? 

Ciò  poi  che  noi  diciamo  de'  beni , è uopo  che  l'applichiamo 
altresì  ai  mali. 

Manifesto  è,  che  per  rilevarsi  la  quantità  di  beni  che  esi- 
ste negl’individui  componenti  una  data  società,  dopo  aver  som- 
mati tutti  I beni,  debbonsi  anco  sommare  tutti  I mali,  e sot- 
trarre la  somma  de’  mali  dalla  somma  de’  beni , acciocché  ci 
rimanga  la  quantità  del  bene  netto  che  trovasi  nella  società 
di  cui  parliamo.  Noi  abbiamo  veduto,  che  fra  i mali  ed  i beni 
si  dà  realmente  vera  commisurazione  e compensazione,  attesa 
l’unità  dell’animo  e del  suo  appagamento  (i). 

A far  dunque  il  giusto  rilievo  della  somma  de’  mali  esistenti 
ne’  membri  di  una  data  società,  non  basta  conoscere  solamente 
il  numero  degl’individui  che  soffrono^  ma  egli  è necessario  di 
più  conoscere  la  quantità  di  male  che  si  trova  In  ciascuno  ; 
perocché  anco  I mali  s’accumulano  indefinitamente,  e vi  può 
essere  un  individuo  solo  che  soflerisca  più  che  tutti  gli  altri 
insieme,  ovvero  che  soiTerlsca  un  male  che  non  vien  compen- 
sato nè  pure  da’  beni  che  godono  tutti  gli  altri  insieme. 

Le  quali  riflessioni  dimostrano  quanto  sia  falso,  che  per  giu- 
dicare della  felicità  comparativa  di  diversi  popoli,  basti  raffron- 
tare il  numero  proporzionale  degl'  individui  che  godono  In 
que’  diversi  popoli,  sottraendo  da  esso  il  numero  proporzionale 
degli  individui  che  soffrono. 

Questa  maniera  di  calcolare  la  pubblica  felicità,  tratta  In 
mezzo  specialmente  da  Bentham,  e comune  presentemente  a’ 
radicali  di  tutte  le  nazioni , ha  un  cotale  aspetto  di  benevo- 


(i)  Cap,  IX. 
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lenza  e (V  umanità  in  quanto  clic  sembra  esser  sollecita  del  ben 
essere  del  maggior  numero. 

Ma  chi  esamina  con  profondità  coerente  nelle  conseguenze 
ebe  derivano  da'  principj,  trova  (niun  meni  le  maraviglie  di 
ciò  che  diciamo),  che  quella  maniera  di  computare  la  prospe- 
rità pubblica  conduce  alla  inumanità  ed  alla  tirannia,  sacrifi- 
cando gl'individui  e le  minorità  al  ben  essere  delle  maggioranze* 

E lo  proviamo.  Se  i principj  da  noi  esposti  sull'accumula- 
mento de'  beni  e de'  mali  ne'  varj  individui  sono  innegabili^ 
s'egli  è certo  ed  evidente  che  un  individuo  dell'umana  specie 
può  difierire  infinitamente  da  un  altro  individuo  della  stessa 
specie,  rispetto  alla  quantità  de'  beni  e de'  mali  da  lui  posse- 
duti^ egli  è parimente  certo,  che  le  conseguenze  della  teoria 
die  noi  combattiamo  debbono  essere  sovente  barbare  e tiran- 
niche. 

Diasi,  die  con  certe  forme  e con  certi  modi  di  governare 
un  paese,  si  possa  ottenere  un  numero  maggiore  di  agiati  e 
contenti  cittadini,  che  ottenere  non  si  potrebbe  con  certe 
altre  forme  e con  certi  altri  raodi^  ma  ebe  nello  stesso  tempo 
gli  altri  cittadini  die  rimangono,  sieno  rovesciati  nel  più  cupo 
fondo  della  miseria  e della  infelicità.  Àll'incontro  diasi,  che  con 
altre  forme  e modi  di  amministrare  quel  paese,  il  numero  de' 
cittadini  agiati  e contenti  riesca  alquanto  minore,  ma  die  tutti 
gli  altri  che  rimangono  sieno  in  pari  tempo  ben  lontani  dal 
gemere  in  quell' orribile  squallor  di  miseria,  dove  sono  gittati 
e tenuti  colla  prima  maniera  di  governare.  La  teoria  che  noi 
combattiamo,  e che  non  si  propone  se  non  il  maggior  numero 
ili  cittadini  contenti  e il  minoi'c  di  infelici,  volendo  essere  a 
sè  stessa  coerente,  dee  anteporre  la  prima  di  queste  due  am- 
ministrazioni, e giustificarla  di  tutte  le  inesprimibili  calamità  a 
cui  dia  sottopone  un  certo  numero  d' individui , colle  quali 
calamità  ella  però  ottiene  il  ben  essere  di  un  certo  numero  di 
individui  il  maggior  possibile.  Così  i pochi  sono  sacrificati  ai 
molti:  l'agiatezza  degli  uni  costa  lagrime  e sangue  agli  altri: 
vi  ha  in  una  parte  della  società  libertà,  e nell'altra  spietata 
oppressione  e servitù.  Àll'incontro  noi  opiniamo,  che  ciascuno 
de’  membri  della  società  vada  trattato  con  rispetto,  e che  nè 
pure  un  solo  possa  esser  sacrificato  al  bene  di  tutti  gli  altri, 
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quando  i patimenti  di  quell' uno,  bilanciati  co’  godimenti  di 
tutti,  dessero  il  risultamenlo  o di  una  quantità  di  male  mag- 
giore, o di  bene  minore,  di  quella  che  si  potrebbe  ottenere  con 
altri  mezzi  governativi  (i). 

In  somma  ella  è Y umanità  stessa  die  dee  esser  l’oggetto 
delle  sollecitudini  di  un  governo  sapiente  e benefico,  sia  poi 
ella  l’umanità  in  molti  od  in  pochi  individui.  Se  l’umanità 
soffre  in  un  individuo  solo  più  che  non  sofferìrebbe  in  molti  ^ 
egli  è assai  meglio  che  le  sofferenze  sieno  divise  fra  molti, 
quando  tutte  insieme  queste  sofferenze  divise,  come  dicevo, 
non  ammontano  alle  angosce  di  quell’  uno.  Questa  è cosa  evi- 
dentemente vera.  Dee  dunque,  per  la  stessa  ragione,  esser  vero 
un  simigliante  discorso  rispetto  ai  beni.  Se  noi  abbiamo  per  og- 
getto della  nostra  benevolenza  Y wnanità  (nel  che  propriamento 
consiste  la  JUaìitropia)  j sussista  poi  ella  in  molti  o in  pochi 
individui^  se  noi  vogliamo  far  del  bene  all  umanità  il  piu  che 
noi  possiamo  ; converrà  che,  nell’ alternativa , anteponiamo  il 
godere  anco  di  pochi,  anco  d’ un  solo  5 quando  uniti  cosi  i 
beni,  Y umana  natura  verrebbe  effettivamente  a goder  di  più, 
parteciperebbe  d’una  quantità  di  beni  maggiore  di  quello  che 
fosse,  se  que’ godimenti  e que’  beni,  invece  di  essere  accumu- 
lati, venisser  divisi  e minuzzati  fra  molti. 

Ed  è questo  anche  il  gran  principio,  che  giustifica  la  Prov- 
videnza nel  governo  del  mondo  5 perocché  nella  permissione  di 
certi  mali  e nell’ accumulamento  di  certi  beni  in  determinati 
individui , ella  segue  questo  principio  : “ il  maximum  di  bene 
netto  dai  mali  è lo  scopo  che  si  propone  di  continuo  il  Crea- 
tore nel  governo  dell’umanità  ».  Ecco  l’idea  suprema,  l’ar- 
chetipo vero  di  ogni  governo. 

Tuttavia  quanto  facilmente  s’intende  la  verità  di  questa  dot- 
trina applicata  ai  mali,  altrettanto  si  pena  a persuadersi  della 
dottrina  medesima  applicata  ai  beni. 


(i)Io  suppongo  sempre  che  il  Governo  usi  de  mezzi  per  se  stessi  leciti. 
ma  da’  quali  avvengano  indirettamente  le  conseguenze  che  ragioniamo.  Egli 
è chiaro  da  se,  ove  non  si  voglia  distruggere  il  diritto  naturale,  che  né 
gl'individui,  né  i Governi  possono  recare  lUretlamcnlc  un  male,  per  piccola 
che  sia,  a persona  innocente. 
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Egli  sembra  che  sia  non  meno  contro  l'equità  che  contro 
l'umanità,  l'accumularsi  de'  beni  in  poche  persone,  lascian- 
done poi  prive  molte  altre.  Ma  questa  maniera  di  ragionare 
non  riguarda  che  un  solo  lato  della  teoria,  e perciò  ella  è 
incompleta  e falsa,  ^oi  dobbiamo  distinguere  ciò  che  spetta  alla 
virtù  deW' umanità , da  ciò  che  spetta  alla  giustizia.  Parliamo 
dunque  prima  di  quello  che  richiede  da  noi  la  virtù  dell'uma- 
nità, e poscia  discuteremo  la  cosa  stessa  sotto  l’aspetto  della 
giustizia  e dell’  equità. 

In  quanto  al  conoscere  ciò  che  sia  più  conforme  alla  virtù 
dell' umonicd,  si  dee  ben  riflettere,  che  gli  stessi  ragionamenti 
che  valgono  a stabilire  la  misura  de’  mali , provano  per  la  mi- 
sura de’  beni. 

Si  badi  attentamente:  non  si  esclude  già  il  numero  delle  per- 
sone a cui  si  alleggeriscano  i mali  o a cui  si  accrescano  i beni. 
Egli  è certo,  che  quant’è  maggiore  il  numero  di  felici  che  noi 
possiamo  formare,  tanto  è maggiore  la  somma  dei  beni,  dato  il 
grado  di  felicità  uguale  in  ciascuno,  e dato  che  i mezzi  impie- 
gati alla  produzione  di  que'  beni,  non  accrescano  i mali  di  altri 
individui.  Ma  da  noi  dicesi  solamente,  che  si  dee  volgere  tutte 
le  cure  ad  ottenere  la  massima  quantità  totale  di  bene  netto. 
Ora  se  egli  è possibile  ottenere  questa  quantità  massima  di  bene, 
e nello  stesso  tempo  far  si,  che  ella  sia  distribuita  in  molti  in- 
dividui piuttosto  che  in  pochi,  non  ripugna  all’ umanità  che 
così  si  faccia , cd  è conforme  Mìequità.  Anzi  se  questa  massima 
quantità  di  bene  netto  si  potesse  dividere  in  proporzioni  uguali 
fra  tutti  gli  uomini,  certamente  che  ciò  sarebbe  desiderabile: 
l’umanità,  é vero,  non  ne  guadagnerebbe  nulla,  ma  la  distri- 
buzione sarebbe  più  equa.  Ma  se  all’  incontro  questa  distribu- 
zione non  è possibile  ad  ottenersi  senza  che  quella  quantità 
massima  di  bene  netto  goduto  dall’umanità  diminuisca,  in  tal 
caso  il  pretendere  quella  distribuzione  non  sarebbe  che  un  pre- 
tendere che  la  natura  umana  perdesse  una  parte  de’  beni  suoi^ 
il  che  offenderebbe  manifestamente  contro  alla  virtù  dell’  uma- 
nità. Di  qui  apparisce,  che  il  discorso  applicato  ai  mali  dee  aver 
luogo  ugualmente  applicato  al  beni. 

1 due  casi  estremi  che  presenta  questa  teoria,  e che  sem- 
brano ripugnanti  considerati  superficialmente,  sono  i seguenti: 
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/!.**  Dalo  die  il  massimo  <li  bene  nello  esistenle  in  un  corpo 
sociale  non  si  possa  ollenere  se  non  a condizione  che  tutto 
questo  bene  esista  accumulato  in  un  solo  individuo,  non  re* 
! stando  per  tutti  gli  altri  che  dei  mali,  secondo  i principj  della 
virth  deir  umanità,  si  dee  considerare  un  tale  stato  come  sod- 
disfacente. 2."  Se  il  massimo  bene  netto  non  si  potesse  ottenere 
se  non  a condizione  die  in  un  solo  individuo  venissero  ad 
accumularsi  tutti  i mali,  e che  tutti  gli  altri  individui  godes- 
sero più  o meno  de'  beni,  ancora  questo  stato,  secondo  gli 
stessi  principj  di  umanità,  dovrebbe  considerarsi  come  soddis- 
facente. 

Fra  l’uno  e l’altro  di  questi  due  estremi,  nell’un  de’  quali 
un  solo  individuo  gode,  e nell’altro  un  solo  individuo  soffre, 
si  trovano  innumerevoli  casi  intermedi,  che  formano  due  serie, 
contenente  la  prima  i casi  ne’  quali  tutte  le  minorità  possibili 
sono  felici  e contente,  la  seconda  i casi  ne’  quali  tutte  le  mi- 
norità possibili  sono  infelici  e scontente.  Ora  tutti  questi  casi 
costituiscono  altrettanti  stati  sociali  pienamente  soddisfacenti, 
secondo  i principj  di  umanità,  ove  sempre  in  ciascun  d’essi 
si  verifichi  che  « si  è conseguito  la  massima  somma  di  bene 
netto  e quando  dico  di  bene  netto,  intendo  di  bene  dal  quale 
fu  sottratta  la  somma  totale  de’  mali  esistenti  negl’individui 
componenti  quella  società. 

Ciò  che  vieta  che  principj  certi  come  son  questi,  riescano 
chiari  alla  ragione  popolare,  si  è che  il  popolo  non  giunge 
a comprender  mai,  che  i mezzi  idonei  a produrre  il  ben  pub- 
blico, i quali  si  trovano  a disposizione  del  governo,  sicno  cosi 
limitali  nella  loro  efficacia,  da  non  poter  arrecare  la  massima 
somma  di  bene  senza  le  indicate  dure  limitazioni:  il  popolo  e 
gli  autori  delle  dottrine  popolari  credono  che  coi  mezzi  del  go- 
verno si  possa  ottenere  qualsiasi  quantità  di  bene,  di  guisa  che 
tutti,  niuno  escluso,  n’abbia  d’avanzo.  All’incontro  l’uomo 
d’esperienza,  e quello  che  ha  profondamente  meditato  sopra 
i limiti  inerenti  a tutti  i beni  umani , ed  a tutti  ì mezzi  di 
produrli,  pienamente  si  persuade,  che  non  v’ha  nè  può  avervi 
governo  nè  costituzione  alcuna,  atta  a produrre  de’  beni  senza 
limili,  e a distruggere  tutti  i mali:  onde  medesimamente  con- 
chiude, che  la  sapienza  di  qualsiasi  Governo  non  può  deeli- 
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nare  dal  risolvere  prima  di  operare  il  problema  che  fu  da  noi 
proposto  sulla  quantità  del  bene  pubblico  netto  dal  male,  e 
che  non  può  ragionevolmente  risolverlo  secondo  i principi  d'u- 
manità da  cui  egli  dee  esser  diretto,  se  non  a quel  modo  che 
abbiam  detto.  In  conseguenza  di  che,  il  savio  Governo  u dee 
necessariamente  intendere  colle  sue  disposizioni,  prima  alla  pro- 
duzione del  bene  netto  massimo,  e poscia  in  secondo  luogo  alla 
distribuzione  di  questo  nel  maggior  numero  possibile  d'indi- 
vidui ». 

Ma  or  consideriamo  questa  teoria  anco  da  parte  deirc^tutd. 

Non  sembra  egli  che  l’equità  la  ripruovi?  e che  questa  esiga, 
che  tutti  gli  uomini  abbiano  la  lor  porzione  di  bene,  come  pure 
che  tutti  partecipino  alla  porzione  di  quel  male  che  è inevi- 
tabile? — 

Ecco  la  riflessione  che  può  trattenere  alcuni  dnH'adcrire  alla 
dottrina  sopra  indicata.  Ma  non  si  dee  tosto  lasciarsi  vincere 
dall’apparenza  di  una  diUlcoltn;  si  dee  esaminare  se  ella  è so- 
lida^ e facendo  noi  così  della  nostra,  ci  svanisce  in  mano  tosto 
che  noi  chiariamo  alquanto  le  idee. 

Primieramente  s’intenda  bene  quello  che  abbiamo  detto,  che, 
posto  il  caso  che  noi  avessimo  una  quantità  costante  di  bene 
e di  male,  o,  per  unire  il  bene  e il  male  insieme,  una  quantità 
costante  di  bene  netto  da  distribuire  a nostro  grado  in  molti 
membri  di  una  società  o da  accumulare  in  pochi;  senza  alcun 
dubbio  noi  vorremmo  distribuirlo  in  parti  eguali  a ciascun 
membro  di  quella  società. 

Ma  la  cosa  muta  di  aspetto,  se  la  quantità  di  bene  netto 
non  è costante,  cioè  se  ella  ci  sfugge  dalle  mani  in  tutto  o in 
parte  quando  noi  vogliamo  fare  di  quella  quantità  di  bene  la 
distribuzione  eguale.  In  tal  caso  solo  noi  diciamo  esser  più  to- 
sto da  conservarsi  la  maggior  quantità  possibile  di  bene  accu- 
mulandola, che  non  sia,  compartendola,  perdersi  una  parte  di 
quel  bene  di  cui  potrebbe  pur  godere  l’umana  natura,  h' equità 
in  questo  unico  caso  dee  cedere  il  campo  Mì’wnanità. 

In  secondo  luogo,  merita  di  esser  alquanto  discusso  il  pre- 
teso principio  di  equità  col  quale  si  vuole  stabilire  che  u cia- 
scun uomo  abbia  la  sua  uguale  porzione  di  bene  netto  ». 

Questo  principio  è .specioso  fino  a tanto  che  si  considera  in 
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universale  ed  in  astratto;  ed  ha  l'origine  appunto  dal  conside- 
rarsi negli  individui  umani  la  natura  umana  In  astratto,  e non 
più.  f.a  qual  natura  astrattamente  considerata  è uguale  in  tutti; 
è quella  che  già  prima  abbiamo  chiamato  la  nuda  e semplice 
esistenza  umana.  Ora  certo  è,  che  fin  a tanto  che  non  si  con- 
sidera negli  uomini  nlun'  altra  cosa  se  non  la  nuda  e semplice 
esistenza,  non  si  scorge  veruna  ragione  del  mondo,  per  la  quale 
l’uno  debba  esser  preferito  all’ altro:  c sembra  arbitrario,  par- 
ziale e contro  ragione,  il  concedere  all’  un  d’  essi  de’  vantaggi 
sopra  gli  alili.  Ma  queste  perpetue  astrazioni  sono  pur  quelle 
che  rovesciano  sempre  ne’  dannosi  errori  i filosofi  ed  i politici. 
L’astratto  non  è la'cosa  reale,  ma  una  parte  di  essa;  di  che 
il  ragionar  sull’astratto  della  cosa  non  è ragionar  sulla  cosa; 
onde  de’  ragionamenti  retti  Intorno  a quello,  sono  oltremodo 
erronei  riportati  a questa.  Nel  caso  nostro,  nel  quale,  per  sa- 
pere che  cosa  a ciascuno  individuo  umano  convenga,  si  parte 
dal  considerare  la  sola  nuda  e semplice  esistenza  a tutti  gl’in- 
dividui comune,  non  solo  si  trascura  di  calcolare  una  parte 
dell’umano  individuo,  ma  la  parte  piu  importante  di  tutte, 
come  appar  troppo  chiaro  dopo  che  abblam  mostrato  che  i 
beni  che  l' individuo  acquista  co’ suoi  abiti  buoni,  possono  avere 
un  prezzo  Infinitamente  maggiore  di  quelli  che  riceve  dalla 
natura  nell’atto  che  questa  gli  dà  l’esistenza. 

Se  dunque  Invece  di  considerar  gli  uomini  in  astratto,  si 
considerano  quali  essi  sono  nella  realtà  ; si  trova  del  tutto 
arbitrario  e falso  il  principio  soprapposto,  che  « l’equità  esiga 
un  compartimento  di  beni  In  porzioni  uguali  a tutti  gl’  indi- 
vidui componenti  una  data  società  ».  Anzi  ci  troveremo  in  mano 
bello  e formato  II  principio  contrario,  cioè  che  « l’equità  c la 
giustizia  distributiva  vieta  che  si  compartisca  il  bene  netto  in 
porzioni  eguali  a tutti  gl’individui  associati,  e ci  comanda  in 
quella  vece  che  lo  si  accumuli  più  o meno  in  certi  Individui 
determinali  ».  ^ 

Quando  la  giustizia  dimanda  che  si  puniscano  gl’  Individui 
viziosi,  e che  si  premino  i virtuosi;  che  cosa  essa  mai  prescrive 
con  ciò , se  non  che  in  quegli  individui  ne’  quali  vi  sono  i mali 
morali  si  accumulino  degli  altri  mali,  gli  eudemonologici , e 
che  in  quegli  Individui  ne’  quali  vi  sono  i beni  morali  si  accu- 
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mulino  degli  altri  beni,  cioè  medesimamente  i beni  endemono- 
logici  ? Il  male  dunque  chiama  talora , secondo  giustizia , un 
altro  male^  e il  bene  chiama,  secondo  giustizia,  un  altro  bene-, 
che  è pur  la  gran  sentenza  espressa  nel  Vangelo,  dove  si  legge 
che  u a quelli  che  hanno  sarà  dato,  e a quelli  che  non  hanno 
« sarà  tolto  anco  ciò  che  sembrano  avere  » (i). 

Non  basta:  i beni  eudemonologici,  i quali  talora  non  sono 
che  una  conseguenza  della  virtù,  o un  premio  del  merito,  sono 
di  loro  natura  fecondi  di  altri  beni,  di  maniera  che  da  sé 
stessi  quasi  direi  si  moltiplicano  in  mano  degli  individui,  solo 
che  il  Governo  non  metta  loro  impedimento. 

Un  Governo  adunque  che  fosse  materialmente  radicale,  o li- 
vellatore, e che  vedendo  accumulati  questi  beni  nelle  mani  di 
alcuni  individui,  si  credesse  in  diritto  od  anche  in  obbligo  di 
rapirli  loro  per  distribuirli  in  porzioni  uguali  a tutti  i citta- 
dini, sarebbe  somigliantissimo  ad  un  tiranno  pazzo,  il  quale 
pretendesse  che  tutti  gli  uomini  dovessero  essere  della  mede- 
sima statura,  e per  questa  sua  pretesa  legge  di  equità,  facesse 
mozzar  quelli  che  eccedessero  in  lunghezza  la  statura  da  lui 
preGssa,  e facesse  stirare  alla  lunghezza  debita  le  membra  di 
quelli  che  non  giungessero  alla  statura  medesima. 

E qui  egli  è anco  necessario  osservare,  che  sono  del  tutto 
false  le  idee  intorno  all’equità,  alla  giustizia,  al  diritto,  intro- 
dotte da  quegli  scrittori  politici  che  ne’  moderni  tempi  furono 
allevati  nella  filosofia  sensista. 

Pretendono  questi,  che  i diritti  dell’uomo  scaturiscano  dalla 
semplice  tendenza  ch’egli  ha  al  piacere.  Ora  da  questo  lor  prin- 
cipio partendo,  argomentano  press’a  poco  cosi;  u Tutti  gli  uo- 
mini hanno  ugual  tendenza  al  piacere:  dunque  tutti  hanno  ugual 
diritto  al  bene:  dunque  ogni  qualvolta  un  uomo  possegga  mag- 
gior copia  di  beni  d’un  altro,  egli  s’è  usurpato  ciò  che  spetta 
ad  altri  nomini  suoi  eguali.  Il  Governo  non  dee  dunque  per- 
mettere che  si  accumulino  i beni  in  nessun  individuo,  ma  dee 
occuparsi  a livellarli,  acciocché  niuno  n’abbia  mai  più  di  un 
altro  ». 
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Vengasi  qui  il  fondo  netto  delle  dottrine  radicali  e livella* 
torie  di  cui  parliamo;  egli  è impossibile  che  qualsiasi  uomo  di 
buon  senso  non  riconosca  esser  quelle  un  complesso  di  assurdi. 

Tuttavia  se  vera  fosse  l'ipotesi  che  mette  per  unico  fonte 
de’  diritti  umani  la  tendenza  al  piacere,  in  tal  caso  non  po- 
trebbesi  negare  a quelle  dottrine  di  procedere  conseguenti  e 
di  esser  semplici.  Ma  la  tendenza  al  piacere  non  dà  fonda- 
mento a diritto  alcuno,  altramente  anco  gli  esseri  irrazionali 
avrebber  diritto;  e il  leone  che  ha  una  tendenza  fortissima  al 
sapor  dolce  del  sangue  umano,  eserciterebbe  un  suo  verc^  dL-  !> 

ritto  sbranando  gli  uomini.  Diritto  non  si  dà  se  non  <a  i^brtdi-  r 

zione  che  si  dia  dovere  di  rispettare  l’altrui  tendenza  al  bene. 

Ora  il  dovere  morale,  che  impone  di  rispettare  1’  altrui  tendenza 
al  bene  e cosi  la  converte  in  diritto,  non  può  venire  dalla  stessa 
tendenza,  che  anzi  egli  mette  un  limite  alla  nostra  propria  ten- 
denza, obbligandoci  di  rispettare  la  tendenza  altrui  (i). 

Che  se  il  concetto  del  diritto  si  fonda  nel  dovere,  di  rispet- 
tare l’altrui  tcrulenza  al  bene  eudemonologico  limitando  la  pro- 
pria, chiaro  è che  prima  di  secondare  la  propria  tendenza  al 
detto  bene  si  dee  consultare  il  dovere  stesso,  che  è il  regola- 
tore delle  tendenze  al  bene  che  hanno  tutti.  Or,  concedutoci 
questo  (che  non  ci  si  può  negare),  è già  introdotta  una  regola 
superiore  al  supposto  diritto  di  uguaglianza  materiale , è in- 
trodotta la  moralità,  e introdotta  questa  suprema  regola,  cade 
al  tutto  il  sistema  de’  livellatori.  Poiché  dal  momento  che  viene 
ammessa  l’esistenza  d’ una  obbligazione  morale  qualsiasi,  è 
anco  ammessa  necessariamente  nella  società  una  disuguaglianza 
morale,  che  altera  di  forza  tutto  l’aereo  sistema  d’ adeguazione. 

È egli  possibile  mettere  sopra  una  stessa  linea  colui  che  man- 
tiene fedelmente  le  proprie  obbligazioni  e colui  che  non  le 
mantiene?  colui  che  rispetta  le  altrui  tendenze  al  bene  e colui 
che  non  le  rispetta?  È possibile  non  riconoscere  che  quest’ul- 
timo autore  del  proprio  male  morale  si  sottomette  da  sé  stesso 
alla  forza  colla  quale  gli  altri  raffrenano  e limitano  le  sue  per- 


(i)  Chi  vuol  veder  più  «mpismenle  dimostrata  l’ impossibilità  di  dedurre 
il  dovere,  ed  il  diritto  coosegoente , dalla  tendenza  al  piacere , consulti  la 
Storia  Comparativa  de'  Sistemi  Morali  Cap.  IV  e V. 
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verse  intenzioni,  e perciò,  se  fa  bisogno,  lo  spogliano  anco 
della  sua  libertà,  per  difendere  sè  stessi,  o T atterriscono  col 
timor  delle  pene,  e in  una  parola  l'abbassano  ad  una  condi- 
zione inferiore  a quella  di  tutti  gli  altri  uomini,  togliendogli 
non  pochi  beni  eudemonologici , e infliggendogli  de’  mali  ? Il 
diritto  adunque  a partecipare  d'  una  uguale  porzione  di  bene 
eudemonologico  o non  esiste , o non  va  inteso  così  material- 
mente siccome  l’intendono  quelli  che  ad  esso  solo  riducono 
ogni  umano  diritto,  dichiarandolo  inalienabile,  imperscrittibile, 
inalterabile,  appunto  perchè  non  v’ha,  secondo  essi,  altro  di- 
ritto al  quale  esso  soggiaccia,  o dal  quale  debba  esser  limitalo 
e regolato. 

Un’  altra  assurda  conseguenza  della  stessa  teoria  sarebbe, 
che  nessun  uomo  potrebbe  più  rinunziare  alla  sua  porzione  di 
bene,  quando  la  tendenza  al  piacere  costituisse  l’unico  titolo 
de’  diritti. 

Se  non  avvi  alcun  altro  diritto  fuor  di  quello  di  soddisfare 
alla  propria  tendenza  al  piacere^  è cosa  evidente,  che  chi  ri- 
nunziasse  a questo  diritto  unico  esistente,  sarebbe  almeno  al- 
meno pazzo. 

Che  se  si  volesse  che  la  stessa  fonte  della  tendenza  al  piacere 
sgorgasse  col  diritto  anche  il  dovere,  come  pur  si  volle;  in  tal 
caso,  un  uomo  rinunziante  in  tutto  o in  parte  a quella  ten- 
denza, renderebbesi  colpevole  contro  il  primo  e nniversale  do- 
vere. In  questo  frivolo  sistema  riman  dunque  distrutta  ogni 
generosità  di  beneCcenza,  colla  quale  l’uomo  pospone  sè  stesso 
agli  altri,  ogni  affezione  disinteressata,  colla  quale  l’uomo  non 
cerca  che  il  bene  altrui  col  sacrifìcio  del  proprio.  Che  se  l’estin- 
guere  nel  cuore  umano  i sentimenti  generosi,  e l’ opere  magna- 
nime tor  del  mondo,  è non  solo  cosa  assurda,  ma  palesemente 
inimica  alla  umana  natura  ; dunque  lascisi  finalmente  da  parte 
il  sistema  de’  sensisti  e degli  edonisti , e continuisi  a permettere 
alle  anime  virtuose  il  far  bene  altrui  rinunziando  anche  al 
proprio:  permettasi  alla  virtù  ed  all’amore  il  farsi  autori  delie 
sociali  disuguaglianze  de’  beni  e de’  mali  fra  gli  uomini;  e 
sappiasi  che  non  ogni  disuguaglianza  è odiosa  od  ingiusta, 
come  si  vuol  far  credere,  se  non  forse  agli  occhi  degl’in- 
giusti c di  quelli  clic  non  hanno  amore. 
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Conchiudasi  esser  falsa  e rea  la  dottrina  dell' adeguazione 
de'  beni  materialmente  presa,  ed  esser  parimente  falso  che  la 
sapienza  governativa  debba  tendere  a questa  adeguazione,  come 
a suo  (ine. 

Finalmente,  quando  il  Governo  volger  dovesse  le  sne  cure  a 
questo  fine , come  si  pretende , gli  si  darebbe  l'incarico  niente 
meno  che  di  comprimere  e di  rintuzzare  tutti  i naturali  germi 
del  bene,  acciocché  l'uno  nel  suo  sviluppo  non  sorpassasse 
l’altro,  ma  i più  celeri  a svolgersi  dovessero  aspettare  i più 
tardi.  Gonvien  convincersi , che  i beni  non  si  producono  che 
per  via  di  sviluppo  di  certi  semi  Inseriti  negli  nomini  e nel 
mondo  dall’  autore  delle  cose.  Come  avviene  adunque  nella  ve- 
getazione, che  vi  abbiali  semi  diversi,  e diversamente  fecondi 
e precoci,  onde  germinano  con  diversa  prontezza  e folza,  ed 
un  virgulto  mette  il  suo  fiore  al  primo  raggio  di  primavera, 
quand’un  altro  si  muove  appena  scottato  dal  sole  di  maggio; 
e questo  rigoglioso  promette  assai,  quello  sbuccia  con  men  di 
rigoglio  e di  vita  ; così  parimente  accade  de’  semi  del  bene 
nascosti  con  varia  virtù  ed  efficacia  nelle  potenze,  e nella  innata 
costituzione  di  ciascun  uomo,  e variamente  favoriti  dalle  cir- 
costanze. 

Ed  or  come  direbbesi  pazzo  quell’agricoltore  il  quale  pre- 
tendesse impedire  alle  piante  più  belle  il  produrre  più  frutti 
delle  meschine;  co.sl  non  meno  dovrebbe  dirsi  furioso,  pazzo 
se  non  si  vuol  scellerato , quel  governante,  che  si  proponesse 
di  tenere  indietro,  di  castigare  e di  reprimere  i più  feraci  semi 
del  bene,  che  nella  mente,  negli  affetti  e nella  vita  di  alcuni 
uomini  meglio  che  in  altri  si  svolgono , e ciò  affine  che  in 
ninno  s’accumuli  il  bene  che  que'  semi  producono  in  più  copia 
in  altri.  Questo  inimico  forsennato  d’ogni  progresso,  che  avrebbe 
pure  in  mano  il  potere  di  mandar  a male  i migliori  frutti , e 
guastare  i germi  i più  vigorosi,  non  avrebbe  poi  quello  di  in- 
fonder vigore  e forza  ne’  germi  più  deboli.  Nè  potrebbe  poi 
prevedere  qual  de’  germi  fosse  par  rendersi  reo  di  svolgersi  me- 
glio degli  altri,  e però  dovrebb’egli  mantener  sopra  tutti  una 
vigilantissima  Polizia,  la  quale  stesse  continuamente  colla  for- 
bice in  mano  per  tagliuzzare  le  foglie  di  quelli  che  osasser 
produrle  più  ampie  e più  verdeggianti , e i fiori  di  miglior 
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aspetto.  A tali  estremi  rontro  natura  e ripugnanti  non  meno 
alla  ragione  che  al  sen.so  comune,  non  meno  scempi  che  cru- 
deli, per\iene  dirittamente  la  teoria  liberale  c radicale  che  noi 
combattiamo. 

Gli  autori  di  essa,  come  abbiamo  osservato,  si  contentano  di 
considerar  tutto  in  astratto:  il  che  toglie  loro  di  vedere  le  mo- 
struose ed  assurde  conseguenze  che  rendono,  nella  pratica, 
degna  più  tosto  di  riso  che  di  scria  confutazione  la  loro  dot- 
trina. 

In  fatti  questa  loro  dottrina  di  nuovo  si  risolve  In  nulla,  se 
noi  passiamo  a considerare  la  natura  de’  mezzi  che  dovrebbe 
usare  il  Governo  seguace  di  essa  per  procurare  la  pubblica  pro- 
sperità. 

Se  fosse  vero  che  a ciascun  uomo  spettas.se  di  dirìlto  una 
uguale  porzione  di  bene,  sicché  chi  n'ha  una  maggiore  la  te- 
ne.ssc  sempre  Ingiustamente;  in  tal  caso  il  supremo,  l'unico  do- 
vere del  Governo  sarebbe  quello  di  continuamente  prendere  là 
dove  ve  n'ha  troppo,  e mettere  là  dove  ve  n'ha  meno.  Il  Go- 
verno col  far  questo  non  eserciterebbe  che  la  giustizia,  e tutte 
le  azioni  e I mezzi  governativi  sarebbero  azioni  e mezzi  di 
stretta  giustizia. 

Non  basta:  tutti  i mezzi  di  qualsiasi  specie  in  mano  al  Go- 
verno sarebbero  ugualmente  onesti  c giusti , purché  gli  servis- 
sero aH'opcra  di  questo  continuo  adeguamento,  posto  che  que- 
sto adeguamento  sia  divenuto  l'unico  diritto  e l'unico  dovere 
sociale.  In  questo  sistema  dunque  la  bontà  del  fine  santiG- 
cherebbe  l’iniquità  de’  mezzi.  Non  è difficile  accorgersi , che  un 
Governo  che  operasse  secondo  questi  prlucipj,  non  solo  avrebbe 
una  condotta  opposta  a tutte  le  idee  che  il  mondo  fìn  qui 
si  formò  del  giusto  e dell'onesto,  ma  si  renderebbe  Intollera- 
bile qual  non  fu  mai  Governo  alcuno , né  può  essere. 

Quanto  vi  ha  di  più  reo  nell’ordine  della  morale,  quanto 
vi  ha  di  più  Inumano  nell’ordine  dell'  eudemonologia,  sta  lutto 
racchiuso  In  quella  massima,  di  cui  si  fece  un  uso  sì  grande 
ne’  tempi  moderni,  che  «il  Gne  santifica  I mezzi». 

Ma  volendo  anco  prescindere  da  una  con.seguenza  sì  infausta 
c sì  obbrobriosa  al  genere  umian»,  che  pur  discende  inevitabil- 
mente dalla  teoria  politica  della  perequazione  de’  beni;  riman 
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ancora  l'altra  conieguenza  da  noi  qui  ultimamente  accennata, 
cioè  che  « tutte  le  azioni  e tutti  i mezzi  del  Governo  sarebbero 
azioni  e mezzi  di  stretta  giustizia,  ed  egli  non  avrebbe  più  in 
mauo  alcun  mezzo  di  semplice  beneficenza  e di  prudenza  ». 
Sia  pure,  che  alcune  di  quelle  azioni  che  presentemente  si 
chiamano  dagli  uomini  benefiche,  rimanessero^  ma  queste  ve- 
stirebbero sempre  il  carattere  di  azioni  di  stretta  giustizia  (i). 
Ora  il  confondere  ciò  che  spetta  alla  beneficenza  con  ciò  che 
spetta  alla  giustizia  ^ il  rivestire  l' obbligo  de'  bcnefizj  del  ri- 
gore e della  durezza  dì  ciò  che  è debito  : l' adeguare  il  pre- 
cetto di  fare  il  bene  al  precetto  di  non  rubare;  quest’abolizione 
di  confini  fra  due  virtù  distintissime  in  tutti  i tempi,  conduce 
necessariamente  la  società  alla  sua  distruzione,  purché  non  si 
torni  indietro  all’  aspetto  delle  terribili  conseguenze. 

Per  intendere  come  ciò  sia,  basta  considerare,  che  il  di- 
riilo  perfetto  trae  necessariamente  seco  l’uso  della  forza:  sic- 
ché ciascuno  che  l'ha,  può  violentemente  ripellere,  dove  ciò 
sia  necessario  alla  difesa , chi  gliel  tenta  violare.  Se  dunque  il 
diritto  di  ciascun  uomo  ad  una  stessa  porzione  di  beni  è per- 
fetto ed  assoluto , la  conseguenza  è manifesta , cbe  ogni  quat- 


ti) Lo  spirito,  se  Don  la  chiara  intelligenza  di  tali  dottrine,  ha  invaso  i 
popoli  de’  tempi  moderni.  Indi  è,  che  questi  ben  sovente  soglion  preten- 
dere da’  Governi  l’ impossibile:  nè  potendolo  ottenere,  credonsi  in  diritto 
di  dar  inano  alla  forza;  onde  qiie’  movimenti,  che  conducono  le  nazioni. 
Senza  volerlo  quegli  stessi  che  li  promuovono,  all’anarchia.  — Potrebbe 
chiedersi  se  fra  i diritti  imperfetti  cangiati  in  diritti  perfetti  ne’  tempi  mo- 
derni si  debba  annoverare  la  massima  abbracciata  dalla  Legislazione  in 
Inghilterra,  che  » ogni  inglese  abbia  un  diritto  perfetto  a quanto  è neces- 
sario alla  propria  sussistenza  »;  massima  che  produsse  la  tassa  de'  po- 
veri. — Se  il  principio  non  fosse  limitato  agli  Inglesi , ma  si  estendesse  a tutti 
gli  uomini,  certo  egli  sarebbe  più  coerente  a sé  stesso:  perocché  pare 
assai  difficile  l’assegnare  una  buona  ragione  del  diritto  di  sussistere  che  ha 
r Inglese,  se  non  la  si  trova  questa  buona  ragione  nel  diritto  di  sussistere 
che  ha  l’ uomo.  La  questione  trattala  in  diritto  naturale  andrebbe  forse  a 
riportarsi  alle  cause  della  povertà:  perocché  se  queste  cause  fossero  del 
tutto  viziose,  egli  par  probabile  che  si  dovesse  inantener  fermo  il  princi- 
pio, che  •<  il  mero  vizio  non  può  esser  causa  di  alcun  diritto  »:  laonde 
in  diritto  naturale  pare  cbe  colui  che  si  reude  povero  per  propria  colpa, 
possa  esser  l’ oggetto  della  carità , che  non  ha  limiti , ma  non  della  rigo- 
rosa gluotizia,  almeno  durante  il  suo  essere  di  malvagio. 
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volta  manchi  il  Governo  di  adeguare  i beni,  tutti  quelli  che  si 
veggon  rimasti  con  beni  minori  possano  forzare  violentemente 
il  Governo  ad  eseguire  la  detta  adeguazione:  il  che  è niente 
meno  che  mettere  in  aperta  cd  incessante  guerra  la  maggioranza 
de’  membri  sociati  col  Governo^  giacché  quelli  che  men  beni 
posseggono,  formano  sempre  la  maggioranza. 

Altra  conseguenza:  ciascuno  che  abbia  meno  beni,  e a cui 
il  Governo  non  faccia  la  pretesa  giustizia,  potrà  spogliar  da  sè 
stesso  colla  forza  gli  altri  membri  della  società,  prendendosene 
tanti  che  bastino  a far  le  porzioni  giuste:  onde  l’aperta  ed 
incessante  guerra  di  ciascuno  contro  ciascuno. 

Terza  conséguenza:  non  solo  chi  si  trova  avere  una  minor 
parte  di  beni  avrebbe  la  detta  ragione  di  ripetere  il  suo  colla 
forza  si  dal  Governo  che  da’  singoli  sozj  ^ ma  ben  anco  chi 
credesse  in  buona  fede,  che  la  porzione  de’  suoi  beni  sia  minore 
della  posseduta  dagli  altri.  Perocché  se  l’uguaglianz.a  de’  beni 
è rimasto  l’unico  diritto  e l’unico  dovere,  di  necessità  ciascuno 
è il  giudice  in  causa  propria^  giacché  ninno  può  riconoscere  un 
altro  giudice,  non  riconoscendo  altro  diritto  naturale  in  altrui, 
e però  né  pur  quello  di  giudicare  : nuovo  alimento  all’  irrepa« 
rabile  guerra  universale. 

Quarta  conseguenza:  se  questi  giudizj  riuscissero  ingiusti, 
non  ci  rimarrebbe 'tuttavia  altro  appello,  che  nuovamente  alla 
forza  ^ e ingiusti  sarebbero  tali  giudizj  pronunciati  in  causa  prò* 
pria  da’  malvagi.  Dunque  i malvagi  più  prepotenti  sarebber 
quelli  che  rapirebbero  i beni  a sé,  e farebber  la  legge:  sulla 
terra  non  esisterebbe  più  che  il  regno  della  forza  bruta,  e di 
una  forza  quasi  necessariamente  caduta  in  mano  de’  malvagi 
ì più  temerari  ed  arditi,  ed  in  maggior  numero^  se  pur  alcuno 
vi  potrebbe  oggimai  essere  che  malvagio  non  fosse  con  tal  di- 
ritto, o che  malvagio  non  essendo,  si  credesse  in  debito  di  ri- 
spettare l’altrui,  quando  eziandio  che  rispettare  il  volesse,  ve« 
drebbe  pur  d’ogni  parte  assalito  il  suo,  e la  stessa  pretesa  base 
dell’uguaglianza  da’  violenti  perturbata:  sicché  tolta  via  ogni 
reciprocità,  gli  sembrerebbe  annullato  questo  falso  ed  ogni  al- 
tro vero  diritto , e sciolto  ciascuno  dalPobbligo  di  non  violare 
r altrui  proprietà. 

I.^onde  tali  dottrine  sono  manifestamente  anarchiche. 
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Convien  dunque  tornare  indietro:  riformare  i principi 
menano  a così  rovinose  conseguenze^  ristabilire  la  distinzione 
fra  i diritti  perfetti  e gl' imperfetti,  fra  i doveri  che  riguardano 
il  rispetto  debito  al  mio  e al  tuo,  ed  il  dovere  di  giovare  alla 
umanità:  convien  di  più  confessare  che  la  tendenza  al  piacere 
cd  al  bene,  non  basta  a far  sì  che  l'uomo  abbia  un  diritto 
al  piacere  ed  al  bene  a cui  tende,  e che  perciò  non  appartiene 
ai  diritti  dell'uomo  una  uguaglianza  intesa  così  materialmente, 
la  qual  nel  fatto  si  ridurrebbe  ad  una  serie  interminabile  d'in- 
giustizie , di  violenze  e di  enormi  disuguaglianze. 

. Distrutta  l'illusione  di  queste  teorie  chimeriche,  ci  convien 
considerare  come  si  classifichino  le  azioni  ed  i mezzi , di  cui 
^ un  Governo  può  far  uso  -per  accrescere  al  massimo  la  somma 
de'  beni  nella  società  civile  ch'egli  amministra. 

Non  v'ha  dubbio,  che  colle  sue  disposizioni  può  il  Governo 
ledere  i diritti  de'  sozj  altrettanto  quanto  può  farlo  un  individuo 
qualsiasi^  e che  perciò  il  più  elementare  de'  doveri  del  Governo 
si  è il  rispetto  alla  proprietà  ed  ai  diritti  perfetti  che  i go- 
vernati posseggono:  nè  solo  il  rispetto,  ma  la  difesa  altresì  di 
tali  diritti,  della  qual  difesa  il  Governo  è incaricato.  Se  il  Go- 
verno non  operasse  così,  lungi  d'accre.scerc  la  massa  de'  beni, 
reuderebbesi  autore  del  male  morale  ch'egli  commetterebbe,  e 
del  male  eudemonologico  di  quelli  di  cni  violerebbe  i diritti. 

11  Governo  adempie  a questo  suo  primo  dovere  con  una  le- 
ghlazione  positiva  sapiente  in  tutte  le  sue  parti,  la  quale  deter- 
mini con  esatta  giustizia  e chiarezza  i diritti  di  ciascun  citta- 
dino, e contenga  le  loro  guarentigie:  e con  de'  tribunali,  da' 
quali  le  leggi  sieno  applicate  senz'ombra  di  arbitrio  ai  casi  par- 
ticolari. La  prima  classe  adunque  delle  azioni  e de'  mezzi  go- 
vernativi si  è quella  che  riguarda  la  giustizia;  con  tali  mezzi 
il  Governo  mantiene  il  suo  a tutti  i cittadini. 

Ma  con  questa  classe  d'azioni  e di  mezzi  il  Governo  eseguisce 
più  tosto  il  dovere  di  non  far  male,  o d'impedire  il  male,  che 
il  dovere  di  fare  il  bene.  La  nostra  questione  poi,  che  dimandava 
« in  qual  maniera  dee  il  Governo  influire  nella  produzione  e 
nell' accrescimento  della  massa  de'  beni  n,  suppone  già  che  esso 
Governo  adempisca  fedelmente  quel  suo  dovere  quasi  prelimi- 
nare, c riguarda  le  azioui  e mezzi  governativi  posteriori  a quelli 
che  •si  contengono  nella  prima  classe  indicata. 
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BispetUli  adunque  e tutelati  i diritti  di  tutti  i sozj,  diman- 
diam  di  nuovo,  che  rimane  a fare  al  Governo  af6n  di  promuo- 
il  bene  de'  suoi  governati  l 

Le  azioni  e i mezzi  governativi  che  si  riferiscono  a questo 
scopo , spettano  alla  prudenza  ed  all’  ufficio  di  umanità  che  il 
Governo  è incaricato  di  esercitare  verso  i sozj.  Appartiene  dun- 
que a questa  seconda  classe  di  azioni  e mezzi  prudenziali  la 
questione:  « Se  il  dovere  del  Governo,  acciocché  questo  possa 
dirsi  umanissimo,  sia  quello  di  rivolgere  le  sue  disposizioni  ad 
ottenere  la  maggior  somma  possibile  di  bene  netto  nella  so- 
cietà, o pure  quello  di  sacriGcare  una  parte  di  questo  bene  che 
l'umanità  goderebbe,  acciocché  il  bene  che  rimane  sia  distri- 
buito fra  i sozj  con  uguaglianza  maggiore  n ? Secondo  la  sen- 
tenza nostra,  ogni  Governo  che  voglia  professare  in  sommo  grado 
l’ufGcio  dell’umanità,  dee  prima  di  tutto  procacciare  che  non 
vada  a male  nessuna  menoma  parte  de’  beni  ottenibili , benché 
a tal  fine  sia  necessario  che  il  bene  s’accumuli  io  certi  indivi- 
dui. La  ragione  di  ciò  si  è,  che  il  bene  che  non  esiste  ancora, 
non  è di  proprietà  di  niuno:  il  Governo  dunque  non  lede  il 
diritto  di  niuno,  se  coi  mezzi  prudenziali  egli  attende  a far  si, 
che  i beni  crescano  il  più  che  sia  possibile. 

Tanto  é lungi  che  operando  a questa  maniera  il  Governo  usi 
parzialità  a certi  individui  a scapito  di  altri,  che  anzi  sola- 
mente con  una  tale  condotta  vengono  tutti  considerati  con 
perfetta  uguaglianza,  e senza  nessuna  affezione  maggiore  per 
uno  che  per  un  altro. 

Se  l’arbitrio  del  Governo  anteponesse  questi  a quegli  indivi- 
dui, si  potrabbe  riputarglielo  a peccalo  contro  alla  giustizia 
distributiva;  ma  se  dipende  dalle  sole  circostanze  esterne,  dalla 
natura  delle  cose,  e sovente  altresì  dal  diverso  merito  degl’in- 
dividui stessi,  il  trovarsi  essi  collocati  nelle  società  in  modo  da 
dover  partecipare  più  largamente  de’  beni,  che  il  Governo  pro- 
muove con  tutte  le  sue  forze  senza  alcun  rispetto  o predilezione 
ad  individui  particolari,  mai  e poi  mai  si  potrà  dire  che  vi  ab- 
bia nel  Governo  ingiustizia  ed  accettazion  di  persone.  Segui- 
tando la  regola  che  abbiamo  indicata  del  maggior'  bene,  quan- 
tunque il  Governo  venga  a rigettare  l'assnrdo  principio,  che  cia- 
scun nomo  abbia  un  diritto  perfetto  sopra  una  uguale  porzione 
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M bene  die  anrora  non  esiste  ( perocdiè  si  traila  «le’  raer.r.i 
più  proprj  per  farlo  esistere)^  tuttavia  riconosce  veramente  in 
tutti  un  diritto  eguale  di  concorrenza  all’acqnisto  «li  que’  beni; 
egli  non  ammette,  è vero,  alcun  diritto  dc’sozj  in  rem,  per  cosi 
dire,  ma  ben  ammette  un  diritto  uguale  ad  rem,  sempre  poste 
le  medesime  circostanze. 

In  un  somigliante  contegno  del  Governo  splende  l’equità  e 
la  sapienza,  d’ogni  parte  ch’egli  si  esamini. 

Proponendosi  di  favorire  colle  disposizioni  sue  la  massima  prò* 
duzione  del  bene  netto,  egli  diviene  il  Governo  del  vero  pro- 
gresso; si  costituisce  il  discepolo  della  natura,  il  ministro  della 
Provvidenza;  s’impegna  a favorire  lutti  i germi  del  bene  ovec- 
chessia spuntino  e si  manifestino,  non  mostrandosi  ostile  a nes- 
sun d'essi,  non  comprimendoli  con  man  di  ferro,  come  do- 
vrebbe pur  fare  nel  sistema  della  perequazione. 

Qnesto  Governo  illuminato , valutando  debitamente  il  bene 
morale  pel  massimo  de’  beni , niente  ommetterà  acciocché  esso 
bene  morale  domini  e guidi  il  bene  eudemonologico  come  ri- 
chiedono I più  elevali  priocipj  della  giustizia. 

Finalmente,  salva  la  quantità  massima  di  bene  netto  da  far 
nascere  nella  società,  niente  ommetterà  a poter  ottenere  al- 
tresì che  il  maggior  numero  possibile  d’individui  partecipino 
di  quel  benei  e le  disposizioni  che  a questo  fine  conducano, 
formano  appunto  la  terza  classe  di  azioni  e di  mezzi  governativi. 

Laonde  riassumendo  noi  le  azioni  e i mezzi  governativi, 
troviamo  che  essi  di  tre  specie,  come  tre  sono  gli  scopi  del 
Governo,  l’uno  subordinato  all’altro  e da  ottenersi  ’ l' un  dopo 
l’altro. 

11  primo  scopo  si  è «piello  di  difendere  i diritti  perfetti  di 
tutti  i singoli  membri  della  società;  e la  prima  specie  di  azioni 
e di  mezzi  di  cui  usa  il  savio  Goveruo  sono  quelli  che  a que- 
sto intendimento  ai  volgono: 

Il  secondo  scopo  si  è quello  di  fare  che  nella  società  esista 
la  massima  quantità  possibile  di  bene  netto,  valutandone  con 
saviezza  il  valore;  e la  seconda  specie  di  azioni  e di  mezzi  sono 
quelli  che  tendono  a questo  ottenere. 

Il  terzo  scopo  si  è quello  di  fare  che  il  maggior  numero  pos- 
sibile d’individui  partecipino  di  «ptella  quantità  massima  di 
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bene^  e la  terza  specie  di  azioni  e di  mezzi  son  quelli  che  si 
ordinano  dal  Governo  a questo  eOetto. 

Non  conviene  che  il  Governo  pensi  di  promuovere  la  produ> 
zione  de'  beni  se  non  a condizione  che  rimangano  inviolati  i 
diritti  di  tutti,  nè  conviene  che  il  Governo  pensi  a far  sì  che 
i beni  si  dividano  in  molti  se  non  a condizione  che  non  isca< 
piti  la  quantità  di  essi  beni. 

Ora  un  Governo  che  professa  questi  principj, 

1. **  È quello  che  più  favorisce  la  vera  uguaglianza  degli 
uomini. 

Perocché  in  questo  Governo  tutti  gl'individui  sono  uguali 
in  faccia  alla  legge,  sia  che  la  legge  miri  a proteggere  ì di> 
ritti  e i beni  da  essi  già  posseduti,  sia  che  miri  a favorire  l'ot> 
lenimento  della  tnassima  quantità  di  beni  sociali.  La  legge  in 
questo  caso  opera  colla  imparzialità  di  quel  tribunale  che  igno- 
rasse i nomi  de'  litigatovi.  Elia  chiama  ugualmente  alla  con- 
correnza (i)  de'  sociali  beni  tutti:  tocca  poi  ad  essi  il  mettersi 
in  posizione  da  partecipar  di  que'  beni.  Questa  posizione  favo- 
revole degl'individui  è l'opera  parte  della  fortuna,  cioè  del 
complesso  delle  circostanze  noil  dipendenti  daU'uomo^  parte 
della  virtù  e dell'  industria  degli  stessi  individui.  Non  può  es- 
ser mai  l'opera  del  Governo,  che  non  discende  a'  singolari  in- 
dividui^ appuuto  per  cagione  della  sua  imparzialità  ma  li  con- 
sidera tutti  insieme,  e così  in  massa  tutti  li  chiama:  in  tutti 
considera  una  cosa  sola:  l'umanità. 

2. ®  È il  più  favorevole  di  tutti  alla  vera  libertà. 

Perocché  lungi  dal  voler  prender  egli  le  redini  di  mano  alla 

natura  e volgerla  prosontuosamente  secondo  sue  mire  (il  che 
pretendon  di  fare  gli  ultra-radicali  di  cui  parlammo),  cosa  d'al- 
tro lato  impossibile^  seconda  anzi  tutti  i buoni  avviamenti  di 
essa  natura,  c si  contenta  di  levare  gl'impedimenti  agli  svi- 
luppi de'  suoi  germi,  con  un'azione  anco  più  negativa  che 


(i)  Non  poco  fu  abusalo  «oche  di  questa  bella  parola  di  concorrenta.  La 
libera  concorrenza  a*  beni  è un  diritto  degli  uomini:  ma  la  uguale  concor- 
renza non  si  verifica  se  nou  a condiziooef  che  gl’ individui  si  trovino  posti 
nelle  medesime  circostanze. 
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]>osiliva,  Don  mettendo  ostacolo  ad  alcuna  buona  impresa,  ma 
tutte  grandemente,  quanto  il  più  può,  incoraggiandole. 

3.“  E più  favorevole  al  vera  progresso,  per  la  ragione  me- 
desima. 

4-°  E il  più  umano  di  tutti  i Governi,  perocché  esso  ha  di 
mira  non  l'individuo,  ma  la  specie  umana. 

5.*  È il  più  giusto  ed  equo,  perocché  ad  ogni  beneficenza 
antepone  la  difesa  della  proprietà  di  ciascuno. 

6°  E finalmente  il  Governo  eminentemente  morale;  percioc- 
ché sebbene  in  esso  sia  aperta  la  concorrenza  de'  beni  a tutti 
indistintamente,  tuttavia  gli  uomini  virtuo.si  vengono  natu- 
ralmente ad  avere  la  maggiore  aspettazione  e probabilità  nel- 
l'acquisto de'  beni  eudemonologici. 

CAPITOLO  XI. 

ss  I BE.NI  REALI  PRODUCANO  NECESSARIAMENTE  l'eeFETTO  DELl'apPA- 

CAAIE.NTO  dell'animo.  DISTINZIONE  FRA  I BENI  ASSOLUTI  E t 

RELATIVI. 

Dopo  di  aver  noi  schierata  dinanzi  gli  occhi  del  lettore  la 
serie  de'  beni  e de'  mali  reali,  e dopo  avere  accennata  la  ma- 
niera di  valutarli^  di  aver  anco  rifiutati  gli  errori  più  nuovi, 
diffusi  ne'  tempi  moderni,  circa  la  loro  valutazione^  espostene 
le  assurde  ed  infauste  conseguenze,  c stabiliti  i priucipj  giiuta 
i quali  un  savio  Governo  dee  influire  nella  loro  produzione^ 
dobbiam  ora  considerare  l'efficacia  de'  beni  enumerati  in  pro- 
durre V appagamento  dell'animo,  fine  necessario  della  società. 

I beni  reali,  che,  come  dicemmo,  sono  idonei  a produrre 
l'umano  appagamento  (ond'è  dover  del  Governo  il  procac- 
ciarli), ottengono  essi  sempre  e infallibilmente  questo  loro  ef- 
fetto? e se  non  sempre, per  quali  cagioni  talora  non  l'otten- 
gono? — 

Per  rispondere  a queste  questioni,  da  prima  è uopo  ricor- 
rere alla  distinzione  fra  i beni  assoluti  e i beni  relativi. 

I primi  dicevamo  essere  i beni  morali,  la  virtù  c il  merito, 
e le  loro  appendici  eudcmonologichc. 

I secondi,  tutti  gli  altri,  sieno  beni  fisici,  o intellettuali,  o 
di  opinione. 
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Ora  i beni  assoluti  non  possono  fallire  mai  di  produrre  il  loro 
effetto  favorevole  sullo  stato  dell'animo;  la  vera  e completa 
virlò  non  può  mancare  di  dar  all’uomo  non  solo  delle  gioje 
segrete,  ma  un  verace  e stabile  contentamento;  e l’anima  vir- 
tuosa gode  oltracciò  de’  beni  che  seco  adducono  come  suo  se- 
guito e corteggio  le  sue  belle  ed  eccelse  azioni,  i suoi  nobili 
pensieri,  le  sue  pure  intenzioni.  Questo  eifetto,  dicevo,  non  può 
venir  meno,  non  solo  per  la  piena  e certa  elTicacia  clia  il  bene 
assoluto  ba  in  sé  medesimo,  ma  ben  anco  perchè  negli  uomini 
retti  vi  ba  sempre  la  disposizione  deiranimo  necessaria  ad  am- 
mettere in  sè  l’efletto  dell’ appagamento.  Conciossiacliè  ella  è 
la  virtù  stessa  in  fine  quella  che  dispone  l’animo  ad  esser  pago 
e felice,  nel  tempo  stesso  che  di  sè  l’appaga  e lo  felicita. 

Non  così  i beni  relativi.  Questi  possono  contribuire  all’appa- 
gamento  dell’animo  umano,  s’essi  lo  trovano  ben  disposto  e 
condizionato  a ricevere  io  sè  il  loro  buon  effetto  dell’ appaga- 
mento; ma  nulla  possono  rispetto  a questo  appagamento,  se 
Tanimo  di  colui  che  li  possiede  non  ha  in  sè  le  disposizioni 
a ciò  necessarie. 

Convien  dunque  che  la  Filosofia  della  politica  insegni  al- 
l’uom  di  Governo  volgere  le  meditazioni  sue  a queste  precei. 
denti  disposizioni  che  raiiiiuo  umano  dee  avere  acciocché  i beni 
relativi  possano  contribuire  al  suo  appagamento;  perocché  da 
quelle  dipende  il  valore  politico  di  que’  beni:  l’obbligo  che 
hanno  i Governi  di  farli  crescere  nelle  società,  fondasi  tutto 

sulla  supposizione  eh’ essi  giovino  realinente_ad appagare  gli 

uomìnf.  È dunque  ufficio  della  governativa  sapienza  non  jure 
il  povvedere  di  tali  beni  le  società  govèrhàle,Jma  molto  più  di 
procacciare  che  gli  animi  acconciamente  si  dispongano  a rice- 
verne il  benefico  effetto.  Laonde  è mestieri  ch^^i  tali  dispo- 
sizioni ora  noi  alquanto  ragioniamo  (i). 


(t)  Intorno  al  valore  ifc’  beni  e piaceri  esterni  la  storia  dell’ antica  filo- 
soUa  ci  presenta  Ire  sistemi,  secondo  le  diverse  viste  parziali  colle  quali  veu- 
nero  i delti  beni  considerati. 

Il  primo  sistema , che  volgarmente  prende  il  nome  da  Epicuro,  non  i- 
stingue  aggiustataraenle  fra  V appapamentn,  che  non  puè  esser  tutt  al  piu 
che  l’clTctlo  de  Uni  esterni , ed  i beni  stessi-,  in  una  tale  dottrina  i beni, 
e piaceri  clic  si  traggono  dal  loro  liso,  sono  lutto:  tali  beni  hanno  dunque 

Rosmini,  Lti  Società  e il  suo  fine. 


CAPITOLO  XII. 


DELL.V  CJPACITJ^  n&LL^  UMA!«0  DESIDERIO. 

Queste  disposizioni  deìr  animo  ad  essere  o non  essere  ajv- 
pagato  dipende  dalla  capacità  maggiore  e minore  dell' umano 
desiderio.  Egli  è necessario  che  noi  dichiariamo  che  cosa  vo- 
gliain  intendere  ion  questa  parola  capacità. 

uel  coDcetto  di  questi  filosofi  uo  gran  valore.  Votemiosi  dare  a simigliante 
sistema  la  migliore  ÌDterpreUziooe  possibile»  coavieu  dire»  che  i HlosoB 
che  rhanuo  formato  posero  csclitsivameiile  la  loro  altcuzioue  a que*  casi 
DC*  quali  fuso  di  tali  beni  appaga  f animo  umano. 

11  secondo  sistema  è contrario  direttamente  al  primo;  é quello  di  Grate» 
o dell*  altro  filosofo  che  gilta  in  mare  le  ricchezze  dicendo»  Mergo  vos,  ne 
mergar  a vohis.  1 beni  esterni  agii  occhi  di  costoro  non  sono  Ix'ni  » come 
crede  il  volgo»  ma  mali.  Questo  sistema  si  fonda  pure  sopra  uu*osserva« 
zione  esclusiva,  ma  più  profouda  dì  quella  su  cui  si  fonda  il  primo:  que*  Ilio* 
sufi  considerarono  solo  que’casi,  per  altro  frequenti,  ne’  quali  i beni  esterni 
non  producono  l’ appagamento  dell’ animo.  Essi  posero  mente  non  solo  al- 
l’abuso  de’  beni  esteriori  che  aprono  ueil’animo  delle  passioni  disordinate, 
inquiete,  lormenUlncI;  ma  ancora  più  a quella  cotale  incompatibilità,  che 
vi  ha  fra  i molti  godimenti  sensuali,  c le  operazioni  più  nobili  dell’inien* 
dimenio:  videro  che  lo  sviluppo,  o fuso  soverchio  o anco  semplicemente 
grande  delle  facoltà  inferiori  dell’uomo,  iinpedisce  un  uso  parimente  grande 
« un  grande  sviluppo  delle  facollà  superiori;  videro  che  Tuomo  s* iugross.*!, 
« intorpidisce,  e si  vizia  facilmente  nell’ attinenza  delle  cose  esterne:  il 
suo  intelletto,  il  suo  cuore  arrischia  di  perdere  la  sua  libertà:  e ranima 
non  è mai  si  pura,  si  generosa,  e si  suldiine  d’allura,  che  non  ha  altio 
bene,  altre  speranze  che  quelle  clic  ripone  nell’esercizio  della  virtù,  c nella 
contemplazione  e nell*  adesione  alla  verità.  Questo  secondo  sistema  era  dun* 
que  più  nobile  e più  fìlosolico  del  primo;  ma  tuttavia  esso  era  esclusivo: 
l’osservazione  che  l’avca  prcdollo  rimaneva  incompleta. 

Fra  questi  due  sistemi  esterni  stelle  il  terzo,  il  quale  unendo  le  due  ma- 
iiiere  di  falli  osservati  dagli  altri,  conchiuse  che  « i beni  c piaceri  esterni 
talora, apportano  l' appagamento,  se  di  essi  bene  si  usi:  fanno  poi  l’eiretlo 
contrario,  abusandone  m.  ludi  una  niosolìa,che  tolta  s’occupò  nell’inscgnare 
l’uso  de’  beni  esterni  accioccbc  producessero  nell’ animo  umano  il  primo 
eflelto  e non  il  secondo. 

Or  poi  ijcirinsegnarc  quest’uso  de’ beni  rantica  filosofia  prese  varie  strade^ 
onde  si  dee  trarre  un’allra  classificazione  subordinata  di  sistemi  filosolici 
intorno  al  bene  ed  al  male , tutti  però  concordi  nella  sentenza , che  <r  il 
Valore  de’  beni  esterni  non  ò da  riporsi  tu  essi  stessi,  ma  nel  loro  uso 
il  qual  uso  poi,  aggiimgiaiii  noi,  dipendeva  dalle  varie  disposizioni  deU 
raiimio.  Moti  sì  potrebbe  esprìmere  meglio  il  principio  geueralc  di  questo 
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Le  potenze,  da  prima  indislinle  nell'anima  e in  istalo  di 
quiescenza,  vengono  poscia  a trovarsi  (mercè  degli  atti  ne’ quali 
escono)  in  attuazione;  quest’attuazione  è maggiore  o minore 
secondo  lo  sviluppo  maggiore  o minore  della  potenza , c costi- 
tuisce il  quanto  dell’  attività  umana  effettiva. 

Tali  principi  applicano  convenevolmente  anco  alla  facoltà 
del  desiderio. 

Il  desiderio  nell’  uomo  è infinito  ; ma  al  comiaciamento  si 
trova  in  istato  di  mera  potenza:  perciò  non  dà  all’uomo  alcuno 
stimolo  molesto:  noi  crediamo  bensì  cbe  l’animo  trosisi  fino  da’ 
primi  istanti  in  una  cotale  tensione , ma  questa  compressa,  per 
COSI  dire,  immobilmente  da  tutte  parti;  non  ba  un’uscit»  aperta, 
mancandogli  la  cognizione  degli  oggetti  ; il  desiderio  leso  ma 
compresso  costituisce  la  tranquillità  de’  primi  istanti  della  vita: 
quella  tensione  è uno  stato  naturale  dell’attività  umana,  c ninno 
degli  stati  naturali  è molesto.  Ma  agli  stimoli  esteriori,  alle 
percezioni  dell’ intelligenza,  il  desiderio  rinviene  degli  oggetti  | 
determinati , i quali  costituiscono  la  sua  sfera , determinano  la  j 
quantità  della  sua  attività  effettiva,  che  io  chiamo  capacita  j 
dell’animo  umano.'  V 

La  capacità  dell’  animo  umano  è dunque  la  facolta  del  de- 
siderio in  quanto  essa  è passata  dallo  stato  di  mera  poten-  | 
zialità  allo  stato  di  effettiva  attività.  In  questo  stato  il  deside- 
rio non  tace,  ma  continuamente  sollecita  e fruga  1 nomo  per 
esserne  soddisfatto;  e non  soddisfatto,  gli  reca  pena  e molestia.  ' 

Nel  linguaggio  comune,  solo  quando  produce  tali  effetti  nel-  ^ 

l’animo,  egli  suole  acquistare  il  nome  di  deslderiOj^  J 

Distinguasi  ancora  la  capacità  deW  animo,  dal  mero  istinto  ■ 
sensuale. 

Il  primo  stadio  dello  sviluppamento  umano  si  ferma  alle 


terzo  genere  di  sistemi , di  quello  che  facesse  Orazio  in  quella  sentenza 
bellissima  : 

Non  possidenttm  multa  vocaveris 
Recto  beatum:  rectius  occupai 
Nomea  beati  qui  deonim 
Muncribus  sjipie«tbii  uti, 

Puramqae  calici  pauperiem  pati, 

PEJUSQVB  LBTHO  FIÀGITIVH  T/ISer  (L.  IV,  od.  IX). 


operazioni  animali:  qui  opera  rislinto  .ccnsuale,  nou 'ancora  il 
desiderio^  vi  ha  piacere  e dolore,  ma  del  corpo,  non  dell'animo: 
avvi  anco  tendenza,  irritazione,  bisogni  ; ma  tutto  ciò  senza 
eccedere  la  sfera  dell’animalità.  Queste  alTezioni  e modificazioni 
del  senso  diventano  più  tardi  oggetti,  e materiali  dell’umano 
desiderio^  ma  non  costituiscono  però  mai  essi  stessi  il  desiderio. 
Il  desiderio  è un’attività  volontaria^  la  volontà  suppone  certo 
sviluppo  d’intelligenza^  l’uomo  in  una  parola  dee  conoscere, 
acciocché  possa  desiderare  e volere  (i). 

IVè  pur  tutti  gli  atti  della  volontà  entrano  a formare  la  ca- 
pacirà  di  cui  parliamo:  altri  sono  condizionati,  altri  assoluti. 
Se  ne’  primi  la  condizione  si  rende  o si  conosce  impossibile, 
essi  vicevono  acconciamente  il  nome  di  velleità;  all’incontro  s» 
eh  ìr«mano  volizioni  gli  atti,  co’  quali  la  volontà  si  spinge  verso 
un.  bene  reale  ed  ottenibile.  Laonde  non  lutti  gli  oggetti  con- 
eepiti  dall’intelletto  quai  beni,  sono  voluti  dalla  volontà  per 
tal  modo,  che  ne  nasca  all’uomo  uno  di  que’  desiderj  abituali 
che  costituiscono  poi  la  capacità  umana.  Se  due  oggetti,  giudi- 
cali buoui  dall’intelletto,  si  veggano  incompatibili  per  modo, 
che  l’acquisto  dell’uno  escluda  Tacquisto  deU’altro^  è naturale 
che  la  volontà  preferisca  quello  che  eli’ ama  di  piu,  e abban- 
doni l’altro:  verso  di  quello  ella  forma  un  atto  assoluto,  una 
piena  volizione^  verso  di  questo  non  ha  che  una  velleità,  un 
atto  condizionato  ad  una  condizione  impossibile,  a verificarsi, 
cioè  alla  condizione  di  non  volere  ciò  che  praticamente  giudica 
essere  il  miglìbre. 

La  capacità  è dunque  formata  da  volizioni  assolute,  le  quali 
tendono  in  quegli  oggetti  che  prevalgono  nel  giudizio  pratico 
fra  gl’incompatibili. 

Prevalga  nell’uomo  la  sensitività  corporea:  gli  oggetti  di 
questa  saranno  da  lui  desiderati,  ed  entreranno  a formar  parte 
della  sua  capacità.  Venga  a dominare  in  lui  un  principio  più 
forte  d'intelligenza:  il  piacer  de’  sensi  ancorché  ugualmente  ap- 
petito come  dinanzi  dall’istinto  fisico,  non  entra  tuttavia  a 
formar  più  parte  della  sua  capacità  ^ ogni  qualvolta  trovasi 
in  contraddizione  con  un  bene  spirituale.  Allora  questo  pia- 


ti ) Ved.  add.  c.  II. 
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cere,  quantunque  l’ intelligenza  lo  stimi  ancora  un  bene,  tut- 
tavia non  è più  desiderato,  perchè  ha  cessato  di  essere  scopo  al- 
Tatto  prevalente  della  volontà,  all’atto  personale:  la  persona 
dell’uomo  noi  vuole  più(i).  Di  che  non  è maraviglia,  se  un 
oggetto  stesso  sia  degno  dell’odio  e dell’amore  degli  uomini, 
del  loro  timore  e della  loro  speranza.  La  morte  temuta  dal 
sibarita  a segno  da  veramente  incontrarla  sentendone  solo  pro- 
ferire il  nome,  diviene  un  oggetto  di  ambito  trionfo  al  romano 
che  s’immola  per  la  patria^  ed  il  fasto  di  Lucullo  non  sa- 
rebbe stato  tollerabile  agli  occhi  di  un  Curio  o di  un  Catone., 

CAPITOLO  XIII. 

DEL'LA  capacita’  SODDISFATTA  E «OSI  SODDISFATTA. 

Quando,  mediante  lo  svolgimento  delle  potenze,  s’apre  più 
o meno  la  capacità,  allora  l’animo  umano  si  fa  suscettibile  di 
nuovi  stati  o piacevoli  o penosi. 

Se  la  capacità  non  è soddisfatta  dagli  oggetti  a cui  ella  si 
riferisce,  lo  stato  dell’animo  diventa  inquieto,  angustioso,  bi- 
sognoso. 

Se  la  capacità  riesce  a soddisfarsi  coll’acquisto  e col  godi- 
mento de’  bramati  oggetti,  l’umano  desiderio  s’acquieta,  e 
vi  ha  quello  stato  dell’animo,  che  noi  diciamo  d’appagamento. 

CAPITOLO  XIV. 

ERRORI  de’  SESSISTI  «EL  DISCONOSCERE  LE  DIVERSE  MISURE 
DELLA  capacita’  B DELl’ APPAGAMENTO. 

Melchiorre  Gioja,  nel  sao  Prospetto  delle  scienze  economiche {2), 
pigliando  a difendere  il  vantaggio  che  recano  i consumi  di 
lusso  a render  l’uomo  felice,  stabilisce  per  principio  della  sua 
dimostrazione,  che  « il  bisogno  di  sentire  si  possa  riguardare 
come  una  quantità  costante  »,  onde  deduce,  che  questo  bbo- 


(i)  Vedi  add.  c.  ni. 

(0)  Yed.  il  cap,  I del  L.  II,  Sui  Consumi. 
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gDo  di  5entire  viene  attutito  c soddisfatto  più  o meno  in  ra- 
gione dell’  uso  ebe  si  fa  de’  piaceri. 

Ognuno  sente  quanto  una  tale  proposizione  sia  contraria 
alla  giornaliera  sperienza^  la  quale  porge  continui  esempj  di 
uomini,  in  cui  la  cupidigia  de’  piaceri  si  Irrita  coll’uso  di  essi, 
c smisuratamente  ingrandisce  In  ragione  appunto  ebe  più  vi 
s'abbandonano. 

E quand' anco  parlassimo  della  sola  sensitività  fisica,  ci  sa- 
rebbe facile  il  dimostrare,  ebe  ella  va  soggetta  a sue  proprie 
;nalattie,  prodotte  dall’abuso  de’  piaceri,  i quali  la  rendono  so- 
vente ingorda,  vorace,  insaziabile.  Non  vi  ba  un  solo  senso  nel- 
l’animale, cominciando  da  quello  del  cibo,  ebe  non  travii  a se- 
gno da  condurre  l’animale  alla  morte,  venendo  ingannato 
dalla  vivezza  e dalla  precipitazione  con  cui  opera  l’ istinto,  ebe 
da  quel  senso  è figliato.  1 selvaggi  d’America,  non  cessanti  dal 
bere  liquori  forti  fino  ebe  l’intemperanza  non  gli  abbia  estinti, 
sono  un  solo  degl’ innumerevoli  casi  giornalieri  ebe  provano 
r incontentabilità  di  qualsivoglia  diramazione  della  sensitività 
fisica  divenuta  incontinente  (i). 

Ma  quello  che  non  possono  cogliere  nò  Intendere  I senslsti, 
si  è In  distinzione  fra  la  sensitività  fisica,  e la  capacità  umana. 

RIducendo  essi  sistematicamente  al  solo  senso  corporeo  tutte 
le  umane  potenze,  è impossibile  che  si  formino  il  giusto  con- 
cetto dell’ umano  desiderio,  il  quale  non  nasce  dal  senso,  ma 
dall’ intendimento^  là  dove  essi  noi  considerano  che  come  un 
ramo  dell’istinto  sensuale. 

^Di  ciò  avviene  pure,  che  loro  sia  Impossibile  il  conoscere  l’im- 
mensa estensione  della  quale  è suscettiva  la  capacità  umana. 

L’istinto  sensuale  per  quantunque  possa  irritarsi  e rendersi 
famelico  sino  al  furore,  non  abbraccia  nò  pur  la  millesima  parte 
della  estensione  che  prende  l'umana  capacità. 


(i)  Del  Iralignare  deirislinlo  fisico  rngionammo  * lungo  DcU’./R<ro;)ofogiVs 
L.  ir,  Sez,  II,  r X,  e L.  Ili,  Sci.  II,  c.  xt,  «rt.  il,  J i e 5.  — La  legge 
ileiraiilinalc  nel  .suo  stalo  Hi  saniti  si  è,  che  « l’aniinale  non  ò cacciato  mai 
Hall’ istinto  a procacciarsi  un  piacere  attuale  il  quale  rechi  un  danno  alla 
sua  natura  ».  ?icir  animale  sano  questo  Hanno  viene  presentito  ed  evitato 
anco  mediante  l’ astinenza  da  azioni  o da  oggetti  per  altro  piacevoli. 
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La  capacilà  umana,  dicemmo,  esleudesi  a tulli  quegli  og- 
getti o veri  o cliimerici,  che  l'intendimento  può  concepire  per 
beni.  Ora  questi  beni  sono  iiifmlti.  L’umana  capacilà  dunque 
può  aumentarsi  all'infinito;  perciò  le  diverse  ampiezze  di  essa 
capacità  possono  essere  infinite  di  numero.  I sensisti  dimen- 
ticano al  tutto  di  osservare  e mettere  a calcolo  questi  feno- 
meni cosi  ammirabili  dell’animo  umano;  e si  riducono  facil- 
mente a credere,  con  immensa  povertà  di  pensare,  ebe  u il 
bisogno  di  sentire  sia  una  quantità  costante  ». 

Filosofi  di  co.si  corte  vedute  c di  cosi  inc.satte  osservazioni  for- 
niti , non  possono  farsi  un  giusto  concetto  dM'ap/jagamento. 

Come  non  esiste  per  essi  la  capacità  dcll’umaiio  desiderio, 
ma  solo  il  bisogno  delle  fisiche  sensazioni;  cosi  non  sono  atti  a 
concepire  quello  stalo  di  conlenlez/,a , che  nasce  nella  capacità 
soddisfatta:  ai  loro  occhi  non  si  danno  che  piaceri  fisici  at- 
tuali, I quali  portano  di  necessità  la  soddisfazione  del  bisogno 
di  sentire.  All’  incontro  quand’  anco  il  bisogno  della  sensiti- 
vità fisica  fosse  del  tutto  soddisfatto,  l’uomo  polrcbb’ essere  in- 
felicissimo. Quanti  uomini  forniti  soprabbondantemente  di  tutti 
i mezzi  necessari  a soddisfare  ogni  loro  fisica  voglia  dichiara- 
rono sè  stessi  miseri,  e s’uccisero  colle  proprie  mani! 

Si  dee  dunque  conchiudere: 

I .”  Che  le  misure  deW umana  capacità  sono  infinite,  poten-  , 
dosi  essa  capacità  estendere  più  o meno  nell’animo  sì  da  parte 
del  numero  degli  oggetti  bramati  e voluti  che  possono  crescere 
indefinitamente,  c sì  da  parte  della  qualità  e natura  di  essi 
oggetti  che  possono  avere  un  valore  or  finito,  ora  infinito. 

2. ®  Che  (ul  ogni  misura  di  capacità  corrisponde  un  diverso 
appagamento.  Quando  tutta  la  capacilà,  sia  ella  di  piccola  o 
di  grande  ampiezza,  è appagata,  avvi  nell’uomo  il  completo  ap- 
pagamento. Ma  più  ella  ò vasta  la  capacità,  più  anche  è ricco 
d’interno  diletto  il  suo  appagamento.  Sono  dunque  infiniti  di 
numero  gli  appagamenti  possibili  dell’animo  umano;  i quali 
tulli  convengono  nell’essere  altrettanti  stali  ne’  quali  l’umano 
desiderio  ha  trovalo  sua  quiete,  benché  difleriscano  nell’abbon- 
danza de’  beni  che  l’ingenerano  nell’uomo. 

3. “  La  capacità  priva  al  tutto  di  soddisfazione  costituisce 
nell’uomo  lo  stalo  d’infelicità,  o questi  stati  tC  wjelicità  sono 
tanti,  quante  le  capacità  stesse,  cioè  pure  infiniti. 
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4-°  Finalmente  <uvi  degli  siati  di  mezzo  fra  lo  stato  d!infe- 
licità  e quello  di  appagamento:  questi  sono  quegli  stati  ne’ 
quali  l'animo  ha  una  capacità  nè  del  tutto  soddisfatta,  nè  del 
tutto  priva  di  soddisfazione^  stato  che  varia  secondo  la  ragione 
che  passa  fra  quella  parte  di  capacità  che  è soddisfatta  e quella 
parte  che  rimane  a soddisfarsi:  egli  è un  misto  di  piaceri  e 
di  dolori,  giacché  in  quella  parte  nella  quale  l’umana  capacità 
è piena,  l’uomo  gode,  e in  quella  parte  nella  quale  essa  ri* 
mane  tuttavia  vuota,  l’uomo  sofferisce. 

CAPITOLO  XV. 

de’  DDE  SISTEMI  POLITICI  DELLA  RESISTENZA  E DEL  MOVIMENTO. 

L’animo  che  ebbe  conseguito  l’ appagamento  della  capacità 
sua,  è quieto. 

II  principio  adunque  da  noi  stabilito,  che  u la  sapienza  go- 
j vcrnativa  dee  intendere  a far  si  che  l'animo  de'  governati  si 
j trovi  appagato  n,  trae  dietro  a sè  la  naturai  conseguenza  di 
<1  uno  stato  pacifico  e riposalo  della  civile  società. 

Ma  qui  tantosto  si  rappresenta  uu'obbiezionc  molto  speciosa^ 
e benché  non  solida,  come  vedremo  in  appresso,  tuttavia  de- 
gna di  esser  esaminata  dal  filosofo  politico  con  tutta  la  dili- 
genza sotto  tutti  gli  aspetti.  Solo  un  tale  esame  può  giustifi- 
care e completare  la  dottrina  dell’ appagamento,  quale  scopo 
della  governativa  sapienza. 

L’obbiezion^  di  che  parliamo  ci  vien  fatta  da  persone  ri- 
spettabili,  come  sono  quelle  che  si  mostrano  ardenti  favoreg- 
giatrici  del  progresso  dell’umanità:  le  intenzioni  di  tali  persone 
si  considerano  da  noi  come  veramente  umane  e benefiche. 

Sogliono  adunque  gli  amatori  del  progresso  ragionare  in 
questo  modo.  « 11  progresso  non  s’otlieue  se  non  mediante  il 
movimento.  Ma  in  quella  maniera  di  amministrazione  politica  , 
nella  quale  tutti  gli  animi  riuscissero  a pieno  appagati,  non 
vi  potrebbe  essere  più  movimento:  dunque  nè  anco  progresso 
alcuno  ».  Di  che  conchiudono,  esser  tanto  lontano  che  un  sa- 
vio governo  debba  proporsi  quale  scopo  delle  sue  disposizioni 
l’appagare  gli  animi  de’  cittadini,  che  anzi  egli  dee  fare  ap- 
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punto  il  contrario,  cioè  gittar  negli  animi  di  tutti  T inquieta* 
dine,  cbe  è la  madre  deirattività,  e perciò  delPavansamento. 

11  ragionamento  a molti  altri  non  meno  rispettabili  de'  primi 
per  la  loro  disposizione  benevola  verso  P umanità  sembra  assur* 
dissimo. 

Dimandano  questi  « se  un  bene  sia  progresso , il  quale  man* 
tenga  gli  animi  costantemente  scontenti  ed  inquieti.  Se  Puom 
non  ottien  mai  il  compimento  de'  suoi  desiderj,  non  è egli 
costantemente  infelice?  Non  avvi  qui  un  manifesto  abuso  delia 
parola  progresso?  Piace  questa  parola  agli  orecchi,  non  con- 
sideraudosi  che  dalla  parte  del  bene^  ma  nel  fatto  dell'uma- 
nità, non  avvi  egli  un  progresso  del  bene,  e un  progresso  del 
male  ? Non  avvi , simigliantemente  a ciò  che  accade  nella 
natura,  nn' incessante  corruzione  a canto  d'una  incessante 
generazione  ? Non  veggonsi  delle  nazioni  ratte  avanzarsi  al  loro 
corrompimento  ed  alla  loro  dissoluzione,  e delle  altre  sorgenti 
a lato  di  quelle  avvigorirsi  e abbellirsi  delle  loro  rovine,  come 
pianta  che  verzicante  esce  da  carname  che  impuU;idisce?  Le  une 
e le  altre  han  certo  un  movimento^  perocché  niente  sta  fermo 
a questo  mondo.  £ il  movimento  delle  prime  verso  la  loro  ro* 
viua,  sarà  forse  men  celere  del  movimento  delle  seconde  verso 
la  loro  esaltazione?  anzi  la  storia  insegna,  che  le  nazioni  ne- 
gli ultimi  loro  periodi  non  pur  si  muovono,  ma  sogliou  cor- 
rere, precipitarsi  nell'abisso  che  le  inghiotte^  quando  le  na- 
scenti ascendono  forse  a passo  di  lumaca  la  piramide  di  una 
lor  gloria  lungamente  duratura.  Altro  è dunque  movimento, 
ed  altro  progresso,  presa  la  parola  in  buon  senso.  Noi,  con- 
efaiudono  essi,  siam  nemici  del  movimento  disordinato:  ma 
vogliamo  il  progresso  nel  bene:  e questo  progresso  che  cosa  , 
può  esser  altro,  non  volendo  noi  illuderci,  se  non  uu  andar  ' 
ìunanzi  nell' appagamento  e nella  quiete  dell'animo?  In  que* 
sto  solo  sta  il  bene.  D'altra  parte,  questo  stato  di  animo  ap- 
pagato, non  è mai  nella  società  conseguito  interamente:  per- ■ 
ciò  avvi  sempre  luogo  ad  un  progresso  verso  di  esso  » . 

Noi  veggiam  dunque  degli  uomini  ugualmente  bramosi  del 
bene  dell'umanità  incamminarsi  per  due  strade  opposte,  e com- 
battere irreconciliabilmente  per  due  sistemi  politici  direttamente 
contrarj. 

Rosmini.  La  Società  e il  suo  fine. 
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tt  slctema  de'  primi  fu  chiamato  del  movimento:  il  siitema 
de'  secondi  fu  chiamato  della  resistenza. 

Il  lettore  s'avvede,  che  trascurando  noi  le  minute  differenze, 
ci  atteniamo  al  pensiero  fondamentale  di  queste  due  classi  di 
persone,  e presentiamo  i due  sistemi  dal  lato  loro  più  favo* 
re  voi  e. 

Poniam  dunque  mano  ad  esaminarli,  ed  a vedere  quale  rap* 
porto  abbia  l'uno  e l'altro  colla  nostra  teoria. 

CAPITOLO  XVI, 

ERRORI  Hb’  quali  IMCAPPAtlO  Pili  DI  FREQUENTE  I FAUTORI 

dell'u.vo  e dell’altro  sistema. 

Se  si  dà  uno  sguardo  imparziale  alla  classe  di  quelli  che  si 
collocano  dalla  parte  del  sistema  della  resistenza,  generalmente 
si  può  dire  che  essi  non  dieno  al  progresso  nel  bene  tutta 
quella  importanza  che  egli  si  merita. 

Questa  classe  s' ingrossa  ancor  più  se  vi  s’aggiungano  tutti  gli 
uomini  pacifici,  i quali,  stranieri  alle  teorìe  politiche,  nieut’ al- 
tro bramano  che  di  non  venire  sturbati  nel  genere  di  vita  da 
essi  intrapreso,  e nelle  loro  domestiche  abitudini.  Il  timore  de’ 
mali  assai  sovente  può  più  in  costoro,  della  speranza  de’  beni: 
timore  reso  prevalente  da  infausti  sperimenti. 

La  classe  de'  politici  del  movimento  si  compone  di  teoriz- 
zatori e di  scrittori.  Gli  errori  di  questa  classe  sono  più  for- 
mulati, e se  si  vuol  così,  sono  errori  scientiGci. 

L'origine  prossima  di  questi  ultimi  errori  consiste  in  un  con- 
tinuo abuso  di  astrazioni:  essi  trascurano  ne’  loro  calcoli  molti 
dati  reali  che  si  trovano  nel  fatto,  e si  contentano  di  comporre 
una  dottrina  di  pure  generalità. 

Di  qui  nasce,  che  in  luogo  del  progresso  nel  bene,  il  che  ò 
una  cosa  reale,  mettano  un  progresso  in  genere,  che  ò un  mero 
astratto,  Aggiungendo  astrazioni  ad  astrazioni,  confondono  di 
più  l’idea  di  progresso  con  l'idea  di  movimento^  e dal  vedere 
che  in  ogni  progresso  vi  ha  movimento,  essi  conchiudono  che 
dunque  ogni  movimento  è progresso.  Con  questo  soGsma  fab- 
bricano la  loro  teoria  del  movimento  sociale. 
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La  qual  venuta  a questo  passo,  in  cui  la  parola  generalissima  ' 
movimmto  prese  luogo  della  parola  progresso,  perdendosi  di  ; 
vista  la  diflierensa  dell'andare  avanti  e non  indietro,  la  qual  se-  I 
para  il  progresso  dal  movimento*,  ella  si  sarebbe  riconosciuta  da  j 
tutti  per  manifestamente  assurda,  se  non  si  avesse  avuto  cura  l 
di  sostenerla  con  qualche  altra  ingegnosa  invenzione.  ' 

E l'invenzione  colla  quale  si  pretese  di  sostenere  il  principio 
del  movimento  sociale,  fu  un'altra  teoria  più  elevata,  appar- 
tenente alla  storia  umanitaria  : con  essa  si  credette  potere  sta- 
bilire, che  u l'umanità  di  natura  sua  va  sempre  avanti  e non 
mai  indietro,  o che  perciò  ogni  movimento  impresso  al  corpo 
sociale  non  può  altro  che  esser  utile,  poiché  non  può  che  ser- 
vire a cacciarlo  avanti,  e mai  a farlo  retrocedere  ». 

Or  una  sentenza  così  lusinghevole  alla  vanità  umana,  è ella 
conforme  al  vero?  — reggiamolo. 

CAPITOLO  XVII. 

/ 

COKTUIUÀZIOHE.  SECONDO  QUSL  LEGGE  l'dMLN  GENERE 

PROGREDISCA.  / 

i 

Se  dicendosi  che  l’uman  genere  va  sempre  avanti,  s'inten- 
tende  semplicemente  di  affermare  che  la  catena  delle  cause 
c degli  effetti  non  viene  mai  interrotta,  noi  non  abbiamo  da 
aggiungere  se  non  l'avvertenza,  che  sebbene  continui  senza  in- 
terruzione la  catena  delle  cause  e degli  effetti , tuttavia  nelle 
cose  dell’umanità  a canto  di  quella  catena  comparisca  una 
causa  sempre  nuova , qual  è quella  della  libertà  umana. 

Per  quantunque  sia  limitata  l'azione  di  questa  causa  nelle 
stesse  cose  umane  (i),  egli  non  ò tuttavia  meno  vero,  che  ogni 
qualvolta  si  mette  in  azione,  dà  principio  ad  una  serie  nuova 
di  cause  e di  effetti,  che  anch'essa  come  tutte  l’altre  si  per- 
petua senza  interruzione. 

Lasciando  poi  anche  tutto  ciò,  la  catena  delle  cause  e degli 
effetti  non  prova  ancora  che  vi  debba  essere  necessariamente 


(i)  Ved.  intorno  alla  lifflitazione  della  libertà  umana  ì’jniropologia  L.  IK, 
Scs.  ILc.  ZI. 
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un  progresso  umanitario:  perocché  a provar  questo,  conver* 
rcbbe  Ji  più  dimostrarsi  che  gli  eflìetti  che  sortono  dalle  cause 
che  si  succedono , sono  sempre  migliori  de’  precedenti. 

Si  dice  bensì,  che  il  movimento  continuo  di  azioni  e di  ef- 
fetti suppone  un  incessante  sviluppo  nelle  cose  della  natura,  non 
meno  che  in  quelle  dell’umanità.  Ma  di  nuovo,  l’idea  di  svi- 
luppo nè  pur  essa  inchiude  per  sé  un  continuo  passaggio  d’uno 
stato  roen  buono  ad  uno  migliore.  Volendo  stare  all’analogia  di 
ciò  che  interviene  nella  natura,  se  n’avrebbe  più  tosto  il  con- 
trario, cioè  la  legge  di  una  vicenda  perpetua  di  stati  buoni  e 
di  stati  cattivi-,  giacché  ogni  cosa  pervenuta  alla  sua  maturità 
piega  alla  corruzione,  e percorsi  gli  stadj  di  quests^  ella  muore, 
e rinasce  dal  germe  non  perito,  ma  nel  mezzo  della  stessa  cor- 
ruzione conservato  e fecondato.  Sicché  può  dirsi  con  qualche 
i-agione,  che  la  natura  si  volge  nelle  sue  perpetue  mutazioni  in 
circolo^  quando  i nostri  filosoG  sostengono  che  l’umanità  vada 
sempre  innanzi  in  linea  retta. 

Non  può  né  anco  provarsi  a priori  il  progresso  necessario 
nel  bene  ricorrendo  al  superiore  governo  di  una  divina  prov- 
videnza. 

Perciocché  innanzi  tratto,  converrebbe  aver  dimostrato  che 
il  detto  progresso  sia  ciò  che  vi  possa  avere  di  più  conforme 
alla  somma  sapienza  ed  alla  somma  bontà  con  cui  la  Prov- 
videnza guida  tutti  gli  avvenimenti.  Ma  benché  pienamente 
da  noi  s’accordi,  che  il  tutt’ insieme  degli  eventi  debba  essere 
la  realizzazione  di  un  disegno  sommamente  sapiente  e somma- 
mente buono  (■)-,  tuttavia  non  avvi  nulla  di  così  gratuito. 


(i)  Il  disc^ao  della  Provvidenza,  sebbene  formalo  ab  eterno,  nulla  nuoce 
alla  verità  della  libertà  umana.  Certo,  ella  non  i cosa  agevole  l' intendere 
come  la  predestiuazione  degli  eventi  e la  libertà  si  concilino  insieme:  pure 
non  vi  ha  d’altra  parte  cosa  più  manifesta  di  questa  per  colui  che  è giunto 
a conoscere  in  che  consista  la  libertà,  e io  che  consista  il  disegno  eterno 
di  Ilio.  Iddio  vede  e vuole  questo  disegno  nell’ultima  sua  realizzazione,  giac- 
chi tulle  le  cose  future  gli  sono  presenti.  Ora  il  disegno  di  Dio  nell*  ultima 
sua  realizzazione  i già  in  uno  stalo,  nel  quale  la  libertà  umana  ha  lìoito  di 
operare;  perocebi  quando  gli  eventi  sono  già  avvenuti,  la  libertà  non  c’entra 
più.  Sono  necessarj.  All’ incanirò  la  libertà  opera  prima  dell’ evento,  corno 
quella  che  consiste  nelbi  .scelta  delle  volizioni  (Ved.  V Antropologia  L.  Ili, 
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quanto  l’ailermare  che  il  supposto  progresso  continuo  nel  bene 
sia  appunto  il  modo  migliore  di  realizzare  quel  sublime  dise- 
gno. Più  tosto  scorgesi  in  un  tale  asserire,  la  cortezza  del  ve- 
dere deir  uomo,  che  non  abbraccia  tutto  ciò  che  avviene  se 
non  per  parti  succedentisi  le  une  le  altre,  e non  nel  tutto  ul- 
timato e compito.  Onde  non  sa  immaginarsi  miglior  cosa,  che 
quella  di  dover  vedere  gli  anelli  della  catena  delle  cose  che 
gli  passano  dinanzi  agli  occhi,  resi  più  belli  e più  perfetti 
per  quel  breve  tempo  ch’egli  li  vede.  Tutt’ altro  l’Essere  su- 
premo; il  quale  avendo  per  iscopo  non  già  gli  stati  passag- 
geri  delle  cose,  ma  uno  stato  finale  ottimo,  opera  e governa 
le  cose  in  modo,  che  quegli  stati  passaggeri  debbano  finalmente 
addurre  per  risultamento  uno  stato  ultimo  delle  cose  non  più 
perituro  di  perfetta  bellezza  e perfezione;  e però  la  sapienza 
sua  non  è legata  al  puerile  sistema  del  progresso,  che  riduce 
ogni  bene  al  crescere  in  perfezione  di  quegli  stati  transitori 
delle  cose,  che  pur  non  hanno  un  vero  prezzo  in  sé,  ma  solo 
relativamente  all’ultimo,  al  quale  servono  come  mezzi. 

Non  può  dunque  provarsi  a priori  il  preteso  progresso  ne- 
cessario; e quand’anco  provar  si  potesse,  non  ci  darebbe  tut- 
tavia una  regola  di  sana  polìtica;  perocché  dove  si  supponga 
avervi  un  progresso  fatale  c indeclinabile,  rimarrebbe  inutile 
l’opera  dell’uomo  e del  Governo. 

Le  quali  osservazioni  nulladimeno  non  son  volte  a negare 
la  perfettibilità  dell’uomo  e della  società. 

Che  l’uomo  sia  continuamente  perfettibile  fin  che  dimora 
nella  presente  vita,  egli  é un  vero  prezioso,  è un  dogma  del 
Cristianesimo  (i).  Ciò  che  noi  qui  del  tutto  neghiamo  si  é,  che 


Ses.  n,  c.  ix).  Dunque  U libertà,  e il  tUtegrur  di  Dio  non  si  trovano  mai 
a fronte,  non  possono  mai  venire  in  collisione;  il  disegno  di  Dio  è il  fioe, 
la  libertà  dell’uomo  è il  mezzo  col  quale  quel  disegno  viene  eseguito.  Mi 
si  dirà  : ac  come  Iddio  conosce  che  questo  mezzo  opererà  quel  fine,  se  il 
mezzo  é libero  »T  Tutta  la  insolubilità  apparente  di  questa  questione  con- 
siste neU'iroproprìetà  di  quel  futuro  opererà.  Iddio  non  conosce  solo  la  volontà 
ebe  opererà,  ma  la  volontà  ebe  opera  ; perocché  non  é condiaionato  nel  suo 
conoscere , come  noi , al  tempo,  ma  omnia  nuda  et  aperta  sani  oculis  qus, 
(■)  PeifetUbilità  viene  a dire  idoneità  a perfezionarsi:  petfezionalnenU  è 
il  reale  conseguimento  di  sempre  nuovi  gradi  di  perfbxiooe. 
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il  suo  perfezionamento  sia  necessario  C fatale,  sogno  vaglieg^ 
glalo  dalle  persone  del  movimento. 

• Coloro  che  tolsero  a sostenere  questo  progresso  in  linea 
retta,  per  declinare  l’autorità  di  tutte  le  storie,  che  manifesta» 
mente  sta  contro  di  essi,  furon  costretti  di  dare  agli  avvenimenti 
le  più  strane  interpretazioni,  e ciò  che  è il  peggio  di  tutto,  di 
pi'cscindere,come  fece  Condorcet,  dalle  più  certe  norme  della  mo* 
rale,  dando  sovente  nome  di  bene  alle  più  infande  brutture  ( i ). 

— Ma  se  l’umanità  continuamente  si  muove,  se  si  sviluppa, 
quale  è dunque  la  linea  che  esprime,  secondo  voi,  qu^to  suo 
andamento?  — 

lu  prima  si  distingua  il  movimento  dell’umanità  dal  movi» 
mento  delle  singolari  società. 

Quanto  al  movimento  dell’umanità  intera,  quand’anco  fosse 
ben  provato  che  ella  andasse  sempre  avanti  in  linea  retta,  niuna 
regola  se  ne  |K>trebbe  cavare  pel  buon  governo  delle  particolari 
società. ^11  Governo  d’uno  stalo  dee  dirigere  le  sue  cure  a spin- 
gere innanzi  nel  bene  lo  stato  governato^  e se  il  lasciasse  perire 
o andare  indietro,  non  gli  varrebbe  a scusa  il  dimostrare  es- 
serne ridondato  vantaggio  al  genere  umano:  l'amminbtrazione 
sua  rimarrebbe  ugualmente  pessima. 

Come  dunque  progrediscono  le  singolari  società,  come  il 
corpo  intero  dell’umanità? 

Quanto  alle  società  particolari,  fiuttnan  esse  continuamente, 
l’ho  già  detto  a principio,  fra  i due  loro  limiti  della  distru- 
zione e della  perfezione  (a):  l’arte  poi  del  buon  governo  para 
tutta  ad  allontanarle  dal  primo  ed  avvicinarle  al  secondo. 

Quanto  all’umanità  in  genere,  la  linea  che  descrive  nel 
suo  movimento  fu  determinata  in  tre  modi. 

i."  Condorcet  la  fa  andare  innanzi  in  linea  retta,  e l’abbiam 
confutato. 


(i)  Egli  i troppo  nolo  come  Condorcet  pretendeva  di  prevedere  in  futuro 
(atteso  il  progresso  nelle  idee  morali  da  lui  supposto),  come  gli  uomini 
avrebbero  trovato  esser  cosa  assai  lodevole  il  non  privarsi  de’  piaceri  de* 
sensi,  evitando  io  pari  tempo  il  molesto  carico  di  troppo  numerosa  Gglioo- 
lanzall 

(a)  Yed.  le  parole  d’ introdutione  premesse  a quest’  opera. 
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3.”  Vico  pretende  muoversi  in  circolo  di  manim,  che  v’ab> 
bia  un  regresso  periodico  o un  ritorno  sui  proprj  passi  (i). 

3.®  Fichte,  più  sottile  degli  altri  e a lor  posteriore,  avvisò  che 
romanità  muovasi  a spirale,  non  ritornando  ella  al  tutto  sui 
passi  proprj,  ma  rientrando  colle  sue  volute  negli  spai)  prima  per- 
corsi, non  però  identici,  ma  separati  da’  primi  per  certe  diversità. 

Lasciato  II  primo  sistema  interamente  gratuito,  e parlando 
degli  altri  due,  converrebbe  pria  dimandare  se  trattasi  di  un 
muoversi  dell’  umanità  nella  sfera  del  bene  morale  ed  eudemo- 
nologico,  o d'un  movimento  meramente  Intellettivo. 

Se  trattasi  di  bene  morale  ed  eudemonologico,  la  cosa  ò sì  fat- 
tamente arcana  e moltlplicc,  che  l'nomo  non  potrebbe  assicurarsi 
che  le  sue  conghietture  s’approssimassero  nè  pure  alla  pro- 
babilità. 

Restringendosi  dunque  al  movimento  dell’umanità  entro  la 
sfera  dello  sviluppo  intellettivo , e alle  corrispondenti  formo 
esterne  della  società;  il  sistema  del  Vico  fondasi  sopra  una  osser- 
vazione troppo  limitata,  perchè  ristretta  all'andamento  delle  na- 
zioni antiche:  quel  filosofo  ignorò,  per  rescluslvo  studio  posto  da 
lui  ne’  classici  latini,  l’onnipotenza  sociale  del  Cristianesimo. 

La  sentenza  di  Fichte  è certamente  ingegnosa;  perocché  nel 
tempo  stesso  che  lascia  luogo  al  celebre  detto,  riil  sub  sole 
novum,  riconosce  pure  l’altro  principio  non  meno  solenne,  che 
« le  coso  non  si  riproducono  mai  perfettamente  le  medesime  ». 
Tuttavia  il  principio  del  filosofo  tedesco  rimane  ancor  troppo 
poco  determinato:  convien  dillìnire  di  che  spirale  si  parli,  e 
per  quale  direzione  la  società  umana  In  essa  si  muove. 

La  mia  opinione  adunque  si  è,  che  l’umana  società  sostenuta 
dal  Cristianesimo  si  muova,  quanto  agli  sviluppi  intellettivi  e 
agli  ordini  sociali,  u per  una  spirale,  le  cui  rivoluzioni  sempre 
più  s’allarghino,  di  maniera  che  II  suo  movimento  cominci  vi- 
cino al  centro,  e si  continui  in  Ispire  del  continuo  maggiori, 
senza  potersi  assegnare  al  loro  ampliamento  alcun  limite  neces- 
sario ».  Con  qual  legge  poi  le  spire  vengano  cosi  amplifican- 
dosi, ecco  una  grande  questione  per  la  storia  deWiinumità,  ma 
al  presente  nostro  scopo  non  necessaria.  ' 


(■)  U Vico  parla  delle  Dazioni,  ma  le  considera  nella  loro  generalità. 
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CAPITOLO  xviir. 


CONTINUAZIONE.  ALTRO  ERRORE  Dc’  POLITICI  DEL  MOVIMENTO. 

Da  assurde  teorie  i politici  del  movimento  non  possono  trarre 
cbe  conseguenze  pratiche  ancora  più  assordo  e ad  un  tempo  in* 
faustissime  alla  società. 

Perciocché  dalP  istante  che  confondono  il  buono  ed  ordi* 
nato  progresso  col  movimento  qualsiasi,  necessariamente  deb- 
bono inferirne,  tutti  i mezzi  esser  buoni,  quando  valgano  a 
I rimuovere  ed  agitare  la  società. 

Ora  non  vi  ha  dubbio,  che  i mali  ed  i bisogni  non  soddi- 
sfatti eccitano  talora  il  movimento  e Pagitazione  nell'animo  e 
nelle  opere  degli  nomini.  Ma  qnal  cosa  più  strana  e più  con- 
traddittoria che  il'  riputare  un’ottima  regola  di  governo  quella 
che  mantiene  i cittadini  in  continui  bisogni  non  soddisfatti, 
acciocché  vi  abbia  nella  società  un  moto  continuo  ! Non  è ella 
ugualmente  assurda  questa  dottrina  in  politica,  quanto  sarebbe 
in  medicina  quella,  che  dall’osservare  che  la  vita  consiste  in  un 
incessante  movimento,  ovvero  sia  che  un  continuo  muoversi  ac- 
compagna la  vita,  volesse  indurne  qual  ottima  regola  dell’arte 
medica,  di  doversi  promuovere  ne’ corpi  umani  de’ continui  moti 
senz’ordine  né  misura?  E pure,  niuno  si  stupi.sca,  i politici  no- 
stri non  si  ritraggono  da  tali  conseguenze;  essi  insegnano  aperto 
tutto  ciò  che  ho  detto.  Ecco  come  un  nostro  scrittore  insegna  ap- 
punto a’  Governi  la  maniera  di  promuovei-e  il  sociale  incivi- 
limento. 

I u I mezzi  primari , egli  dice,  per  accrescere  la  civilizzazione 
/ u di  un  paese,  consistono  nell’ accrescere  l’intensità  e il  nu- 
/ « mero  de’  bisogni , e la  cognizione  degli  oggetti  che  li  sod- 

« disfanno.  Siccome  la  somma  de’  desideri  ^ sempre  maggiore 
« della  somma  degli  oggetti  acquistati,  quindi,  accrescendo  i 
« primi,  si  tiene  l’uomo  in  uno  stato  costante  di  carestia, 

« stato  cbe  diviene  causa  di  moto  perpetuo  ” (i). 


(t)  M.  Gioja,  Prospetto  delle  Selene  Economiche.  — Il  prìacipio  qui  po- 
slo  da  Gioja  é in  conlraddizìone  coll'  altro  priocipio  da  lai  parimente  sta- 
bilito > che  « la  seosilivilà  fisica  si  possa  considerare  carne  una  quantità 
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VedesI  in  (joeslo  passo,  come  il  moto  perpetuo  viene  consi- 
derato pressoché  sinonimo  à' inewiUmento.  Cercasi  dunque  di 
promuovere  il  moto  perpetuo,  credendosi  di  aver  con  ciò  (ri- 
tenuto tutto,  senr^  pigliarsi  il  minimo  pensiero  di  definire  la 
qualità  e quantità  del  moto  che  si  vuol  promuovere. 

Vedesi  ancora,  come  in  un  tale  sistema  l’appagamento  del- 
l’animo è contato  per  nulla,  e ciò  che  solo  vi  si  apprezza  sono 
le  sensazioni  transitorie:  il  che  è conseguente  a tutti  i sistemi 
sensisti',  poiché  ne’  sensi  corporei,  a’  quali  viene  ridotto  tutto 
l’uomo,  non  vi  é l’animo,  e perciò  non  si  può  trovare  quello 
stato  desiderabile  dell’animo  che  noi  determinammo  colla  pa- 
rola appagamento. 

Ora  cotale  dottrina  s’oppone  dirittamente  al  buon  senso,  e 
al  senso  comune*,  giacché  il  buon  senso,  e il  senso  comune  ha 
giudicato  sempre  l’uomo  esser  più  infelice,  più  ch’egli  ha  de- 
sideri non  soddisfatti. 

Ella  contiene  ancora  tutto  ciò  che  vi  può  essere  di  più  ab- 
bietto e di  più  immorale.  Poiché  come  la  virtù  è quella  che 
trae  seco  la  quiete  dell’animo' e la  moderazione  de’ desiJcrj^ 
così  all’opposto  il  vizio  vi  mette  l’inquietezza  ed  i desiderj  smo- 
derati: la  virtù  apprezza  un  bene  stabile,  l’abituale  conten- 
tezza del  proprio  stato;  ed  il  vizio  non  cerca  che  delle  momen- 
tanee, vive,  e spesso  tumultuose  sensazioni,  che  lasciano  dopo 
di  sé  l’animo  pieno  di  amarezze  e di  voglie  cieche,  continua- 
mente  rinascenti  a dispetto  della  stessa  volontà  dell’uomo. 

Dunque  la  politica  del  movimento  formulata  nel  principio 
accennato,  che  « il  Governo  debba  tendere  ad  aumentare  ( 
bisogni  non  soddisfatti,  acciocché  non  manchi  mai  il  pungolo 
d’uno  stato  penoso,  il  qual  ecciti  gli  uomini  al  perpetuo  moto», 
procede  in  tutt’ accordo  col  vizio,  ed  esclude  la  virti'i  come  inu- 
tile, anzi  dannosa  allo  stato  perchè  madre  di  tranquilla  quiete. 

Finalmente  quella  dottrina  è oltre  ogni  misura  disumana  e 
crudele,  tormentando  gli  uomini  pel  misero  piacere  di  vederli  a 
muoversi:  di  guisa  che  i politici  che  la  professano  assai  accon- 
ciamente si  possono  rassomigliare  a que’  fanciulli  di  cuor  duro, 


coslHiilc  M,  quando  si  consideri  che  nel  sisleiiu  sensistico  del  r.ioji  tulli 
i Insogni  appartengono  alla  sensitività  iìsic.'i. 

Rosmiiii,  La  Società  e il  suo  Jlttc. 
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cbe  trovano, un  grande  sollazzo  nel  pungere,  ferire  e lacerare 
qualche  bcsUiiola,  bramosi  di  osservare  tutti  i movimenti  con- 
vitisi ch’ella  fa  sotto  i loro  colpi  e le  loro  trafitture,  e come 
ella  dopo  lunga  serie  di  strazj  protratti  al  più  possibile  lun- 
gamente, soggiaccia  alla  morte. 

CAPITOLO  XIX. 

CONTINUAZIONE.  TERZO  KISTEAIA,  OLTRE  QUELLO  DELLA  RESISTENZA 

E DEL  MOVIMENTO. 

Il  sistema  della  resistenza  c il  sistema  del  movimento  furono 
messi  in  pratica,  e l’esperieoza  gli  ha  giudicati. 

Qual  fu  PeiTetto  del  sistema  della  resistenza? 

Quello  di  preparare  la  via  al  sistema  del  movimento. 

Questo  sembra  una  contraddizione,  e pure  è verità  di  fatto. 

Volete  voi  cbe  gli  uomini  si  sfrenino  ad  una  libertà  senza 
misura?  teneteli  trop]K>  stretti.  Volete  cbe  essi  si  muovano  fino 
a’  movimenti  i più  pazzi  c convulsi?  obbligateli  ad  una  per- 
fetta quiete.  Se  gli  stringerete,  e li  terrete  quieti  colla  forza, 
reffetlo  dello  slegarsi  dalle  vostre  ritorte  contro  natura,  e del 
muoversi,  sarà  più  violento,  più  disordinato,  più  cieco;  non  si 
potranno  domare  se  non  dopo  essersi  lungamente  sfogata  quella 
immensa  voglia  di  agitarsi  sentita  da  tutti:  intanto  quest'agita- 
zione sembrerà  la  più  bella  e la  più  buona  cosa  cbe  sia  mai 
stata  al  mondo:  ella  si  erigerà  appunto  in  un  sistema  politico, 
nel  sistema  del  movimento. 

Il  qual  sistema  appartiene  al  secolo  scorso  : a’  precedenti 
quello  della  resistenza. 

Ma  se  il  sistema  della  resistenza  produce  naturalmente  il  si- 
stema del  movimento,  qual  poi  è l’efTctto  di  quest’ultimo  sistema? 

L'eOetto  del  sistema  del  movimento  ridotto  alla  pratica  si  è 
quello  di  un  terzo  sistema  politico  nemico  dichiarato  di  ogni 
incivilimento  e della  società,  voglio  dire  del  sistema  di  Rous- 
seau. 

Dopo  cbe  è entrato  in  tutte  le  menti  il  principio  che  ri/t- 
civilinwnto  consiste  nel  moto  perpetuo^  dopo  cbe  si  ò pervenuto 
a credere,  esser  suQlciente  cbe  tutti  si  muovano,  acciocché  la 
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società  si  perfezioni,  senza  darsi  cura  di  osservare  se  gli  uomini 
si  muovano  per  innanzi  o per  indietro,  per  diritto  o per  tr.i> 
verso,  in  danza  ordinata  o cozzando  l’un  nell’altro  colle  teste 
(ino  a spaccarsi  le  cervella^  dopo  che  tutto  ciò  ò passato  dalle 
menti  nella  realtà,  e ninno  oggimai  può  più  tenersi  fermo  al  suo 
posto  senza  correre  a spostare  il  suo  vicino  per  mettervisi  in  suo 
luogo,  e tutta  intera  la  società  sollevata  in  piedi  s'agita  e si  scon- 
fonde, e si  rabbattuifola  per  gli  vivi  stimoli  delle  ardenti  e impla- 
cabili passioni^  dopo  che  tutto  questo  si  vide,  quali  possono 
essere  le  riflessioni  che  a far  rimangono  allo  stanco  attore  e 
spettatore?  non  sarà  egli  naturale,  che  egli  si  renda  nemico 
della  perfettibilità  umana,  dell’incivilimento  e del  progresso 
sociale,  dall’ istante  che  s’è  sentito  dire  le  tante  volte,  ciò  che 
è già  in  tulle  le  menti,  che  perfezione,  civiltà,  progresso  è ap- 
punto il  taSeruglio  di  quel  muto  perpetuo  ch’egli  vide,  e onde 
anch’egli  prese  delle  scosse  e degli  urti  villani  che  non  gli  garba- 
ron  troppo,  restituendone  il  più  che  potè?  Qual  maraviglia  dun- 
que se  Rousseau,  1’  uomo  del  secolo  XVIII,  nel  quale  il  sistema 
del  movimento  avea  prodotto  i suoi  effetti  negli  animi,  in 
mezzo  ad  una  società  dissoluta  e vaua  di  appellare  raffinamento 
di  civiltà  quell’  intima  sua  morale  corruzione , u si  trovasse 
« forzato  a convenire  che  questa  facoltà  distintiva  e quasi  illi- 
M mitata  della  perfettibilità  fosse  la  sorgente  di  tutti  i malori 
a dell’uomo  »?  Egli  non  avea  e non  potea  aver  della  pe/fetti- 
bilità  umana  che  l’ idea  confusa  del  suo  secolo,  c però  non  sapea 
deCnirla,  se  non  u quella  facoltà  la  quale,  facendo  sbocciare  col 
a proceder  de’  secoli  i lumi  dell’uomo  ed  i suoi  errori,  i suoi  viz) 
u e le  sue  virtù,  ne  lo  rende  alla  lunga  il  tiranno  di  sè  stesso 
u c della  natura  ” (i).  Chi  non  vede  la  perfettibilità  cs&cn\  con- 


ti) Dijcourt  tur  l'inégalilé  ec.  — Fu  blU  una  gran  colpa  a Rousseau 
d'avar  dello  « L'uomo  nasce  buouo  e U società  lo  corrompe  m.  Cerio  che 
rjuesla  semenza,  presa  alla  lettera,  contiene  due  esagerazioni;  coll’ una  in- 
nalza troppo  fuomo  uella  sua  origine,  coll’allra  deprime  troppo  la  società, 
iiuu  riconoscendo  in  essa  il  potere  di  perfezionar  l'uoroo,  ma  solo  quello 
di  depravarlo.  Tuttavia  si  rammenti  che  le  parole  di  Gian  Giacomo  son  pa- 
role d’un  oratore  appassionato , nelle  quali  non  si  può  attendere  di  trovare 
la  esattezza  filosofica  nè  il  rigore  del  vero.  Vuole  egli  deprimere  la  società? 
v'esalta  l’uomo  della  natura:  ma  tosto  appresso,  dimenticalo  o non  cn- 
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fusa  insieme  colla  dcUriorahilità?  e Rousseau  <)efinire  più  tosto 
il  moto  e Io  sviluppo  in  genere  deiruomo  e della  società,  che 
non  sia  il  moto  e lo  sviluppo  che  perfeziona?  Di  nuovo  adunque, 
qual  maraviglia , che  l’ uom  rattristalo  e inslizzito  da  tutto  ciò 
che  si  chiamava  incivilimento,  ed  era  corruttela,  si  lamentasse 
della  facoltà  all' uom  conceduta  di  perfezionarsi  cosi  malamente 
dal  suo  secolo  intesa,  come  di  quella  che  u avea  tratto  l'uomo 
u dalla  nativa  stupidezza  ed  ignoranza,  da  quella  originaria 
u condizione,  nella  quale  non  sarebb'egli  stalo  diverso  dalle 
u bestie,  e simile  ad  esse  avrebbe  almeno  menato  per  le  foreste 
w giorni  tranquilli  ed  innocenti  » (i). 

Apparisce  ora  qual  sia  l' incatenamento  de’  tre  sistemi  esclu- 
sivi di  cui  parliamo,  dominante  ciascuno  alla  sua  volta. 

Gli  uomini  sono  da  principio  solleciti  di  conservare  ciò  che 
hanno:  i possessori  de’  beni  e del  potere  vorrebbero  arrestare 
il  tempo,  lottano  roani  e piedi  con  lui  per  non  abbandonar- 
gli ciò  che  egli  pure  trascina  seco:  indi  il  sistema  della  resi- 
stenza, che  tende  a conservare;  ma  pecca  per  eccessiva  voglia  di 
conservar  tutto  l’antico,  e per  gli  mezzi  che  adopera  a questo 
fine,  i quali  si  fanno  ognor  più  strignenti,  più  arbitrai^,  e per 
conscguente  più  violenti  e ostili  al  naturale  e legittimo  pro- 
gresso delle  cose  umane,  Gno  a tanto  che  l’umanità  molesta- 
mente inceppata  spezza  i ceppi  come  belva  furiosa,  e cammina. 

Allora  appar  tosto  il  sistema  del  movimento,  che  pecca  an- 
ch’egli di  eccesso,  perchè  Ggliuolo  dell’ira  più  tosto  che  della 


mio  ciò  dia  riisse,  riconosce  roriginalc  corruzione  dfell’uomo,  e se  crede 
d’avere  a laaiiu  uu  luogo  acconcio  a far  brillare  la  sua  eloquenza,  non  manca 
d’esagerare  anco  la  corruzione  iniiala  della  specie  nostra.  •>  Gli  uomini 
x sono  perversi  »,  dice  nel  discorso  slesso  che  noi  citiamo  (Discoun  <1 
VAcadémie  de  Dijon);  ~ eglino  sarebbero  peggioria  e avessero  avuto  la  sven- 
X tura  di  nascer  dotti  ».  In  un  altro  luogo:  x Prima  che  l’arte  ripuliti  avesse 
X i nostri  modi  e insegnato  alle  passioni  nostre  a favdlare  una  lingua  ac* 
X conciata,  erano  i nostri  costumi  rustici,  ma  naturali,  e la  diUerenza  de’ 
X procedimenti  indicava  a primo  aspetto  quella  de’  caratteri;  LS  itSToaA 
X cusKA  IN  roNDO  NON  ZIA  cia’  Miciioai;  ma  gli  uomini  trovavano  la  lor  si- 
X curezza  nella  facilitò  di  conoscersi  a vicenda:  e tal  vantaggio,  di  cui  noi 
X non  sentiamo  più  il  prezzo,  sparmiava  loro  molti  vizj  ». 

(I)  Ivi. 
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ragione:  fa  che  la  società  corra,  ma  senza  alcuno  scopo  morale. 
Pure  allor  credono  fàcilmente  gli  uomini  esser  fatta  ogni  cosa, 
poiché  le  ritorte  di  che  erano  avvinti  sono  spezzale;  eontenti 
del  mezzo  che  è il  movimento,  del  fine  che  è il  bene,  non  cu- 
rano: muovendosi,  pensano  avere  il  viaggio  fornito.  Ma  le  spe- 
ranze a che  riescono?  quel  moto  senza  direzione  reca  loro  tutt'al 
più  una  politezza  superficiale  e apparente:  l'uomo  interiore  si 
è profondamente  corrotto,  la  società  intera  sotto  dilicate  e 
morbide  stoffe  delle  quali  va  rivestita  come  femmina  ambiziosa, 
nasconde  delle  piaghe  sanguinanti,  incancrenite. 

Queste  piaghe  sono  leggerezza , orgoglio,  falsità,  dissoluzione 
calcolata  e sfrontata.  Nulladimeno  la  società  allora  trova  mille 
vagheggini  che  decantano  i suoi  vezzi  e si  piacciono  de'  suoi 
laidi  costumi.  Se  non  che  poi  finalmente  taluno,  e forse  di 
quelli  che  eran  venuti  più  alla  dimestica  con  esso  lei  bazzi- 
cando, annoiato  e lasso  di  sue  smorfiose  apparenze,  pubblica  a 
suon  di  tromba  le  occulte  magagne  di  quella  che  fu  sua  donna, 
e fin  ne'  veli  finissimi  che  le  avvolgono  e fasciano  il  corpo, 
indica  le  macchie  del  sangue  corrotto  e puzzolente  di  sue  can- 
crene, e chiama  il  mondo  a sentirne  il  puzzo.  Il  quale,  si  chiami 
egli  Giangiacopo  e con  altro  nome  qualsiasi,  abborrente  dalle 
città,  come  da  fetenti  sepolcri,  si  volge  per  dispetto  alle  anti- 
che boscaglie:  e dal  suo  dispetto  trae  un  sistema  politico  più 
strano  sì,  non  più  reo  degli  altri  due,  pretendendo  doversi  di- 
strugger del  tutto  quella  civiltà  bastarda  che  il  sistema  del  mo- 
vimento ha  prodotto. 

I tre  sistemi  annunziati  si  possono  adunque  chiamare  il  primo 
della  conservatione  eccessiva^  il  secondo  della  eccessiva  proda- 
ùone,  il  terzo  della  distruzione.  Non  è necessario  che  ci  fer- 
miamo sopra  l' ultimo,  più  tosto  un'elegia  che  un  sistema. 
Torniamo  dunque  a'  due  primi,  continuando  a considerarli  in 
relazione  all' appagamento  dell'animo. 
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CAPITOLO  XX. 


CONTINUAZIONE.  SE  l’ ACCRESCEnE  t BISOGNI  SOPRA  I MEZZI  DI 

SODDISFARLI,  RECHI  SEMPRE  E NECESSARIABUENTE  l’ EFFETTO  CHE 

PRETENDONO  I POLITICI  DEL  MOVIMENTO. 

Sebbene  le  osservazioni  da  noi  fatte  mostrino  ad  evidenza 
r imperfezione,  della  politica  del  movimento,  tuttavia  troviamo 
necessario  continuarci  nelP esame  di  essa,  ebe  pur  suole  oggidì 
trarsi  dietro  gran  numero  di  persone. 

Il  vizio  radicale  del  sistema  del  movimento  è quello,  come 
notammo,  di  non  dare  alcun  valore  alP appagamento  delP ani- 
mo, ma  solo  ai  beni  esterni  e alle  voluttà  passaggere,  quan- 
tunque sia  evidente  ebe  ogni  qualvolta  gli  esterni  beni  non 
appagano  Puomo,  non  sono  beni:  cosa  veduta  anco  dalla  pa- 
gana antichità  (i). 

Ma  lasciando  questo  da  parte,  e supposto  anco  che  ciò  che 
si  dee  cercare  non  siano  che  i beni  materiali,  supposto  che 
da  questi , unicamente  da  questi , dipenda  P incivilimento  de' 
popoli,  sarà  tuttavia  una  buona  regola  quella  che  ci  vien 
suggerita,  di  fare  in  modo  ebe  si  accrescano  ne'  popoli  i 
bisogni  e non  in  egual  proporzione  i mezzi  di  soddisfarli,  ac- 


(i)  Cicerone  riconosci  che  i beni  materiali  non  sono  beni  quando  non 
appagano  l’animo  dell’ uomo.  **  E chi  inteudiam  noi  ebe  sia  ricco?  o quesl;i 
M qualità  di  ricco  in  qual  uomo  la  poniamo?  In  quello,  io  credo,  la  cui  pos* * 
tt  sessione  è tanta  che  il  fa  agevolmente  contento  di  un  vivere  liberale,  in 
*t  quello  che  non  cerca  più  nulla,  nulla  appetisce,  nulla  più  desidera.  Egli 
« è mestieri  che  lo  stesso  tdo  animo  ti  giudichi  ricco,  non  il  parlare  degli 
« uomini;  che  l’animo  stimi  non  mancargli  più  uicnte,  e che  altro  non 

*t  cerchi.  Se’  tu  sazio  e contento  del  danaro  che  hai  ? e bene,  il  concedo , 
M tu  se’  ricco.  Ma  se  aH’opposto  per  avidità  di  danaro  non  reputi  turpe 
M niuo  guadagno,  — se  ogni  di  tu  fraudi,  inganni,  chiedi,  patteggi,  togli, 
€t  rapisci,  — questi  sono  eglino  segni  d’un  uomo  ebe  abl)onda,  o d’un  bi< 
« sngnoso?  Eh  che  l’auimo  deirunino  dee  appellarsi  ricco,  non  il  forziere: 
t quantunque  questo  trabocchi , fin  a tanto  che  io  vedrò  te  vuoto , non  ti 
« riputerò  mai  ricco  **  (Farad.  VI).  Siiniglianti  luoghi  bellissimi  sou  fre- 
quenti ne’  più  nobili  scrittori  dell’ antichità  : la  Sloa  fu  quella  che  ebbe  il 
merito  di  aver  meglio  forniolata  c ridotta  all’  evidenza  la  verità  d’ una  si 
nobile  dottrina. 
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ciocL-bù  eccitali  dal  pungolo  di  questi  bisogni  non  soddisfatti, 
essi  sviluppino  meglio  la  loro  attività  ed  aumentino  la  loro  in- 
dustria? Otterrà  egli  questo  mezzo  sempre  e necessariamente 
l’effetto  che  si  desidera?  la  civiltà  de’  popoli  crescerà  in  ra- 
gione che  cresce  la  somma  de’  bisogni  non  soddisfatti? 

La  regola  ci  viene  presentata  in  tutta  la  sua  semplicità  c 
generalità.  Che  s’ella  ammettesse  delle  eccezioni,  sarebbe  con- 
venuto accennarle,  acciocché,  adoperandola  incautamente,  non 
s’avesse  poi  per  risullamento  in  alcuni  casi  il  contrario  di  quello 
che  si  pretende.  Veggiamo  dunque  se  una  tal  regola  si  veriGehi 
costantemente  nei  fatto,  come  si  suppone  in  teoria  da’  fautori 
del  movimento. 

Posciaché  l’ effetto  che  ci  si  promette  dall’  uso  di  quella  tal 
regola  si  è l’incivilimento,  veggiamo  com’ella  risponda  primie- 
ramente applicata  a que’  popoli  che  si  trovano  ancora  nell’  in- 
fimo stato  rispetto  alla  civiltà. 

Co’  selvaggi  delle  Indie  occidentali  la  regola  indicata  fu 
messa  in  uso  dalle  colonie  inglesi  dell’ America  settentrionale. 
I bisogni  di  que’  popoli  cacciatori  erano  pochi  e facilmente  ac- 
contentabili  ; se  ne  fecero  adunque  nascer  loro  molti  ed  intensi, 
non  crescendo  loro  in  egual  proporzione  i mezzi  accomodati  a 
soddisfarli.  Quali  furono  gli  effetti  che  in  quelle  tribù  pro- 
dusse un  tale  aumento  di  bisogni  ? forse  l’ incivilimento  ? no  , 
come  tulli  sanno.  — Che  cosa  dunque?  — il  loro  irreparabile 
sterminio. 

Uno  scrittore  che  ebbe  sott’ occhio  quelle  popolazioni  e le 
considerò  attentamente  (i),  descrive  questo  avvenimento  nel 
modo  che  segue: 

« Tutte  le  tribù  indiane  che  altre  volte  abitavano  il  terri- 
« torio  della  Nuova-Inghilterra,  i Narragonselti , i Mohikani, 

i Pecoti  non  vivono  più  che  nella  rimembranza  degli  uomini; 
« i Lenapi  che  avanti  centocinquant’anni  accolsero  Penn  sulle 
« rive  della  Delawara,  oggidì  sono  spariti.  Io  mi  sono  scontrato 
X cogli  ultimi  degli  Irochesi:  dimandavano  l’elemosina.  Tutte 
« le  accennate  nazioni  già  egli  è tempo  si  stendevano  fino  alla 
X riva  del  mare  : di  presente  é uopo  percorrere  più  di  cento 


(i)  Tocqueville. 
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1.  ledile  nell’  interno  del  continente  per  trovare  un  Indiano, 
u Questi  selvaggi  non  si  sono  già  solamente  ritirati,  si  sono 
u distrutti  n (i). 

Veduto  il  fatto,  veggiamonc  le  cagioni  : u Quando  gl’  Indiani 
u abitavano  soli  i deserti  da’  quali  oggidì  vengono  banditi , i 
u loro  bisogni  erano  pochi;  da  sé  stessi  si  fabbricavano  le 
« armi,  l’unica  loro  bevanda  era  l’acqua  de’ fiumi,  e non 
tt  avevano  per  vestimcnta,  che  le  pelli  degli  animali,  la  carne 
« de’  quali  li  nutricava  ». 

■ Gli  Europei  introdussero  fra  gl’  indigeni  dell’Àmerica  del 
« Nord  le  armi  da  fuoco,  il  ferro  e l’acquavite:  hanno  loro 
u insegnato  a surrogare  i nostri  tessuti  a’  vestimenti  barbari 
u di  cui  la  semplicità  indiana  s’era  fino  allor  contentata  ». 

Gli  Europei  adunque  eccitarono  in  essi  de’  bisogni  nuovi 
come  prescrive  la  politica  del  movimento.  Gli  oggetti  poi  da 
soddisfare  questi  nuovi  bisogni,  come  pure  impone  la  stessa 
politica,  non  crebbero  nella  ragione  medesima  de’  bisogni.  Di- 
vennero più  civili?  Eccolo. 

« In  contraendo  de’  gusti  nuovi,  gl’indiani  non  appre- 
u sero  l’arte  di  soddisfarvi , e convenne  loro  ricorrere  all’  in- 
« dustria  de’  Bianchi.  A correspettivo  di  questi  beni,  che  essi 
« non  sapevano  crearsi,  non  poteva  il  selvaggio  offerire  se  non 
u le  ricche  pelliccie  che  i suoi  boschi  ancora  gli  somministra- 
« vano.  Da  questo  momento  la  caccia  nqn  dovea  solo  prowe- 
« dere  a’  suoi  bisogni , ma  ben  anco  alle  frivole  passioni  d’ En- 
« ropa.  Non  inseguivano  più  le  belve  delle  foreste  per  solo 
« nutrirsene,  ma  ancora  per  procurare  a sé  stessi  i soli  og- 
u getti  di  cambio  che  potessero  dare  a noi  ».  * ' 

« Per  tal  modo  di  mano  in  mano  che  s’accrescevano  i loro 
u bisogni  non  ristavano  dal  diminuirsi  i loro  mezzi  » . 

Bisogni  adunque  accresciuti  non  vuol  dire  sempre  industria 
di  soddisfarli  accresciuta,  come  suppone  il  sistema  politico  che 
esaminiamo.  Laonde  egli  è un  falso  supposto,  che  l’uomo  sia 
sempre  dal  pungolo  degli  accresciuti  bisogni  stimolato  all’  indu- 
stria^ questo  pungolo  in  certe  circostanze  non  produco  che 


(i)  » Nei  Stali  originari  dell' Unione  picscntemeulc  non  vi  hanno  più 
K di  Indiani  ». 
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r impoverimento  e la  miseria  anco  estrema  delle  popolazioni, 
le  qnali  non  potendo  più  resistere  all'urgenza  de'  bisogni,  per 
soddisfarli  alienano  (ino  le  cose  più  necessarie  alla  loro  esi- 
stenza. Ora  la  diminuzione  delle  cose  necessarie  alla  esistenza 
equivale  a dimiitnzione  di  popolazione^  e perciò  i bisogni  ac- 
cresciuti nelle  indicate  circostanze  sono  opportuni  per  distrug- 
gere le  popolazioni  già  povere  c barbare,  anziché  per  incivilirle 
ed  arricchirle.  Gl'Indiani  d'America  per  soddisfare  a'  bisogni 
nuovi  eccitali  in  essi  dalla  vicinanza  degli  Europei , sono  co- 
stretti di  dar  loro  delle  pelliccie:  per  dare  le  pelliccie  debbono 
distruggere  le  belve,  e le  belve  parte  distrutte  e parte  fuggenti 
davanti  a questo  accrescimento  di  guerra  che  loro  si  fa,  lasciano 
de' territorj , che  diventano  inutili  agl'indiani  che  vivono  di 
caccia.  Finalqiente  non  bastando  le  pelliccie  a soddisfare  a'  lii- 
sogni  in  essi  eecitati,  gl'indiani  vendono  i loro  terreni  a vii 
prezzo,  e perdono  (ino  il  suolo  in  cui  erravano.  Continuiamo 
ad  udire  la  descrizione  degli  effetti  della  dottrina  politica  che 
or  ferma  l'oggetto  della  nostra  attenzione,  praticata  cogl'in- 
diani, non  a dir  vero  per  incivilirli,  ina  per  ispogliarli  di  ciò 
che  solo  possedevano  al  mondo,  le  loro  boscaglie  e i fertili 
loro  deserti. 

« Lo  spossessamento  degl'indiani  si  fa  spesso  a'  nostri  giorni 
« in  una  maniera  regolare  c per  cosi  dire  legale. 

« Quando  la  popolazione  europea  comincia  ad  avvicinarsi  al 
a deserto  ocenpato  da  una  nazione  selvaggia,  il  Governo  degli 
« Stati-Uniti  invia  comunemente  ad  essa  un’amliasciata  so- 
» lenne:  i Bianchi  radunano  gl'indiani  in  una  gran  pianura, 

e dopo  aver  mangiato  e bevuto  con  essi,  dicono  loro:  « Che 
« fate  voi  nel  paese  de'  vostri  padri  ? ben  presto  vi  converrà  dis- 
« sotterrare  le  loro  ossa  per  vivere.  In  che  mai  la  contrada  da 
« voi  abitata  vai  meglio  d'nn'altra?  vi  hanno  forse  solamente 
u qui,  dove  voi  state,  de'  boschi,  delle  paludi  e de'  prati? 
u forse  che  non  potreste  voi  vivere  altro  che  sotto  il  vostro 
« sole?  al  di  là  di  cpeste  montagne  che  voi  vedete  all'oriz- 
u zonte,  al  di  là  di  questo  luogo  che  termina  all'ovest  il  vo- 
« stro  territorio,  s'aprono  delle  contrade  dove  stanno  ancora 
« bestie  selvagge  in  gran  copia:  vctideteci  le  vostre  terre,  e voi 
« andatevi  in  que’  luoghi  là  a vivere  una  vita  felice  ».  Dopo 
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M essersi  tenuto  questo  discorso,  si  sciorinano  tosto  innanzi  agli 
a ocelli  dcgrindiani  armi  da  fuoco,  vestimenta  di  lana,  ba- 
« rili  d'acquavite,  collane  di  vetro,  braccialetti,  orecchini  e 
u specchi.  Se  alla  veduta  di  tutte  queste  ricchezze,  esitano  tut« 
u tavia,  viene  loro  insinuato  eh' essi  non  potranno  poi  rifiu- 
u tare  il  consenso  che  loro  si  chiede,  e che  fra  poco  il  Go> 
w verno  stesso  sarà  incapace  di  garantir  loro  il  godimento  de' 
w loro  diritti.  Che  fare?  Mezzo  convinti,  mezzo  costretti,  gl'In- 
ic  diani  s'allontanano:  vanno  ad  abitare  de'  nuovi  deserti  ne' 
u quali  i Bianchi  non  li  lasceranno  certo  dieci  anni  in  pace, 
u Egli  è così,  che  gli  Americani  acquistano  a vii  prezzo  delle 
u provincic  intere  di  tal  valore,  che  i più  ricchi  sovrani  d'Eu- 
« ropa  non  potrebber  pagare  » (i). 

£ qui  mi  permetta  il  lettore  che  io  rechi  anegra  un  brano 
del  rapporto  che  i signori  Clark  e Lewis  Cass  facevano  al  Con- 
gresso il  4 h^bbrajo  1829,  documento  che  mi  viene  sommi- 
nistrato dall'autore  di  cui  ho  fin  qui  recate  le  parole.  Nella 
descrizione  del  modo  onde  gli  Americani  riducono  gl'indiani  a 
vender  loro  i terreni,  apparisce  troppo  distintamente  in  qual 
maniera  i bisogni  accresciuti  accechino  le  popolazioni  special- 
mente semplici,  e le  travolgano  alla  propria  rovina  mediante 
le  passioni  che  eccitano  in  esse,  più  tosto  che  loro  aprano  l'in- 
gegno, e le  incamminino  per  la  via  d'una  lodevole  industria, 
come  si  suppone. 

« Quando  gl'indiani,  narrasi  in  quel  Rapporto  ufficiale,  ven- 
ti gono  al  luogo  dove  dee  farsi  il  trattato,  sono  poveri  e presso 


(i)  « II  3o  maggio  i83o  il  sign.  Ed.  Everell  affermava  nella  camera  de* 
M rappresentanti  che  gli  Americani  avevano  acquistato  già,  per  trattato,  ai- 
tt  l’est  c all’ovest  del  Mississipi  23o,ooo,ooo  d’acri  m. 

••  Nel  1808  gli  Osagi  cedettero  48,000,000  d’acri  per  una  rendita 
tt  di  1000  dollari  ». 

•*  Nel  i8i8  i Quapawsi  cedettero  29,000,000  d’acri  per  4000  dollari.  — 
H Affine  di  appropriarci  le  terre  deserte,  così  diceva  a*  a4  febbrajo  i83o 
« il  signor  Bell  riferente  del  comitato  degli  affari  indiani  al  congresso,  noi 
« abbiam  preso  l’uso  di  pagare  alle  tribù  indiane  quanto  vale  il  loro  paese 
tt  di  caccia  dopo  che  il  selvatico  è fuggito,  o ò stato  distrutto  *♦.  — Ciò 
ebe  intendono  di  pagare  gli  Americani  a’  selvaggi  non  è il  valore  del  ter- 
reno, ma  il  diritto  di  occupazióne,  qual  è in  mano  di  chi  non  sa  trarre  al- 
cun profitto  dal  iQcùesiiuQ  fuor  quello  solo  di  caraiuluarvi  e dormirvi  sopra. 


« clic  nudi.  Là  essi  reggono  e considerano  un  gran  numero 
« di  oggetti  preziosi  per  e.ssi,  ebe  i mercadanti  americani  hanno 
« cura  di  recarvi.  Allora  le  donne  e i fanciulli  che  desiderano 
« che  si  provegga  a'  loro  bisogni,  cominciano  a tormentare  gli 
u uomini  con  mille  domande  importune,  ed  impiegano  tutta 
u la  loro  influenza  su  di  questi  per  ottenere  che  abbia  luogo 
« la  vendita  delle  terre.  L'imprevisionc  degl'indiani  è abituale 
u ed  Invincibile.  Provvedere  a’  snoi  bisogni  immediati,  e ao 
« contentare  gl'instanti  suoi  desiderj,  è la  passione  Irresistibile 
« del  selvaggio:  l'aspettazione  di  futuri  vantaggi  noi  tocca  che 
u debolmente:  agevolmente  egli  dimentica  il  passato,  e non 
« s'occupa  dell’avvenire.  In  vano  si  chiederebbe  agl’indiani  la 
u cessione  d’una  parte  del  loro  territorio,  se  non  si  fosse  in 
u caso  di  soddisfare  sul  punto  stesso  a'  suoi  bisogni  » (■). 

Questi  sono  fatti  che  danno  a conoscere  la  natura  umana, 
c provano  che  l’ astratta  teoria  di  dover  anmcntarc  i bisogni 
nelle  popolazioni,  aiGne  di  aumentarvi  l'industria  e la  civiltà, 
è indeterminata  e troppo  generale,  e per  conseguente  molto 
volte  funestissima  in  pratica. 

I fatti  che  presenta  la  natura  umana  com’essa  è in  realtà, 
e che  vengono  trascurati  c non  calcolati  nella  detta  teoria,  sono 
i seguenti  : 

i.°  Non  si  calcola,  che  i bisogni  non  soddisfatti  generano 
delle  passioni  in  quelli  ne'  quali  sono  eccitati^  le  quali  pas- 
sioni, lungi  dall’ illuminare  l’intelletto,  l'oSuscano  e il  confon- 
dono. All'incontro  l’industria  esige  che  si  accresca  l’intelligenza, 
anziché  ella  si  diminuisca  o falsiflchi.  Dunque  ogni  qualvolta  i 
bisogni  nuovi  si  rendono  cause  di  forti  c impetuose  passioni 
negli  uomini,  in  luogo  di  eccitarli  all’industria,  li  spingono  e 
travolgono  a de’  passi  falsi  e funesti. 

Non  si  calcola,  che  i bisogni  eccitati  possono  venire  sod- 
disfatti ugualmente  in  diverse  maniere*,  cioè  o in  una  maniera 
che  non  ha  dopo  di  sè  altre  conseguenze,  o in  una  maniera 
che  trae  dietro  a sè  delle  conseguenze  buone,  o finalmente  in 
una  maniera  che  trae  seco  delle  conseguenze  dannose.  A ra- 
gion d’esempio,  io  potrò  soddisfare  a’  miei  bisogni  coll’ in- 


(i)  Documens  lègislatifi  da  Congris,  doc.  117. 
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dastria,  ovvero  colla  rapina.  Nel  primo  caso,  nel  tempo  stesso 
che  provvedo  al  mio  bisogno,  io  ritraggo  anco  il  vantaggio,  che 
aumento  la  mia  industria  e colgo  tutti  i beni  d'una  vita  la> 
boriosa.  Nel  secondo  caso,  provvedo  bensì  al  mio  bisogno,,  ma 
io  deterioro  la  mia  condizione  morale,  e mi  procaccio  tutti  i 
mali  provenienti  dalla  immoralità.  Avendovi  adunque  più  modi 
di  soddisfare  a'  miei  bisogni,  altri  buoni  nelle  loro  conseguenze, 
altri  cattivi^  i bisogni  eh' io  provo  non  possono  essermi  ca- 
gione di  bene,  se  io  non  mi  trovo  in  una  tale  condizione,  nella 
quale  io  sappia,  possa  e voglia  soddisfare  a’  miei  bisogni  con 
modi  onesti  ed  utili.  L'Indiano,  a ragion  d'esempio,  mancando 
di  previsione,  non  sa  per  anco  eleggere  il  mezzo  dell'indu- 
stria a sopperire  a'  suoi  bisogni,  e si  appiglia  a quello  rovi- 
noso di  vendere  le  sue  terre.  L'Indiano  medesimo  mancando 
di  sufficiente  dominio  sopra  sè  stesso  per  differire  alquanto  la 
soddisfazione  de'  suoi  desiderj,  come  richiederebbe  il  mezzo 
dell'industria,  e perciò  riuscendogli  insopportabile  ogni  dila- 
zione, non  più)  eleggere  il  mezzo  migliore,  e sceglie  il  pessimo, 
quello  di  vendere  l'unica  ricchezza  ch'egli  possiede,  il  suolo  che 
lo  sostiene  sopra  la  terra.  Finalmente  gli  uomini  viziosi  scel- 
gono de'  mezzi  immorali  a soddisfare  a’  loro  bisogni  accre- 
sciuti, trovando  che  tali  mezzi  sono  e più  pronti,  e più  comodi, 
e soprattutto  più  conformi  al  maligno  loro  genio.  Questi  non 
iscelgono  i mezzi  buoni  perchè  non  vociano.  Posti  dunque 
questi  fatti  innegabili,  accresciamo  i bisogni  fattizj  in  popo- 
lazioni improvvide.  — L'effetto  sarà  di  rovinarle.  — Accre- 
sciamo i bisogni  fattizi  in  popolazioni  che  hanno  degl'istinti 
subiti  c fanciulleschi , come  necessariamente  sono  le  popola- 
zioni ancor  barbare.  — Lo  stesso  effetto.  — Accresciamo  i bi- 
sogni in  popolazioni  corrotte.  — L'effetto  sarà  di  accelerare  la 
loro  rovina  materiale,  in  pari  tempo  che  si  aumenta  e trabocca 
a gran  passi  la  loro  immoralità. 

Or  convien  notare , che  non  vi  ha  nessuna  nazione,  per  civile 
c colta  che  ella  sia,  la  quale  non  contenga  nel  suo  seno  i.°  un 
numero  di  persone  prive  al  tutto  o in  parte  di  previsione, 
a.°  un  numero  di  persone  che  o per  età  o per  carattere  hanno 
de'  gusti  impetuosi  e del  tutto  fanciulleschi,  3."  un  numero  di 
persone  immorali. 
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Ciò  posto , egli  è evidente,  elie  l'aumento  de'  bisogni  ope- 
rato dal  governo  in  una  nazione  qualsivoglia , produrrà  un  ef- 
fetto funestissimo  sulle  tre  classi  di  persone  indicate,  cioè  un 
aumento  di  miseria  e d' immoralità. 

La  savia  politica  dee  tener  conto  di  questo  efietto  inevitabile, 
che  produce  in  una  nazione  qualsivoglia  l'aumento  de'  desideri 
e de'  bisogni  eccitati  artificialmente  nel  popolo.  Egli  è pure  ma- 
nifesto, ebe  questo  danno  ebe  si  produce  nello  stato  coll'aumen- 
tare  i bisogni  e i desideri  del  popolo,  è tanto  maggiore,  quanto 
le  tre  indicate  classi  di  persone  sono  più  numerose. 

E tale  effetto  funesto,  ebe  ogni  aumento  artificiale  di  biso- 
gni produce  nel  popolo,  rende  ragione  di  un  fatto  palmare  ebe 
si  osserva  costantemente  nelle  nazioni  piu  colte,  e specialmente 
nelle  capitali  d'Europa.  Nelle  nostre  magnifiche  capitali,  di  cui 
insuperbiamo,  vedesi  accoppiata  la  miseria  più  estrema  alla  piu 
eccedente  ricchezza,  e la  più  mostruosa  immoralità  alle  virtù 
sociali.  11  qual  fatto  cessa  d'essere  misterioso  quando  si  consi- 
dera, che  nelle  grandi  città  e nazioni  i bisogni  artificiali,  e con 
essi  i desideri  vivi , sono  aumentati  assai  più  che  in  ogni  altro 
luogo.  L'aumento  eccessivo  di  tali  bisogni  e di  tali  desideri 
produce  necessariamente  somma  miseria  e somma  immoralità 
in  quella  porzione  ivi  numerosissima  di  abitatori  che  appartiene 
all'una  o all'altra  delle  tre  classi  da  noi  di  sopra  indicate. 

Fate  che  i figliuoli  di  famiglia  non  conoscano  bisogni  arti- 
ficiali, e sicno  privi  de'  desideri  vivi  che  nascono  da  questi.  Essi 
non  hanno  alcuna  cagione  di  non  esser  sottomessi  e affezio- 
nati, come  lor  detta  la  natura,  ai  loro  genitori,  e di  non  vivere 
tranquilli  nelle  proprie  famiglie.  — Elccitate  nella  gioventù  tali 
bisogni,  e con  essi  i desideri  di  soddisfarvi.  Non  avendo  alle 
mani,  durante  l'educazione  loro,  i mezzi  legittimi  di  farlo,  ri- 
corrono al  furto  domestico,  al  gioco,  e ad  altri  modi  illegittimi 
per  giungere  al  loro  intento.  — Crescere  dunque  il  numero  de' 
bisogni  fattizi  nella  gioventù  ò il  medesimo  che  gettare  in  essa 
l'inquietudine  c il  mal  umore,  storia  dall'onesta  ed  utile  edu- 
cazione, alla  quale  vorrebbero  applicarla  i parenti,  c metterla 
in  sulla  via  dell'immoralità  e della  corruzione. 

Fate  che  il  povero  impotente  di  lavorare  non  conosca  i bi- 
sogni fattizi.  Egli  vive  della  poca  elemosina  che  riceve  dalla 
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carità  Je’  suol  simili,  tranquillo  ed  innocuo.  — Mettetegli  la 
voglia  di  vivere  meno  male.  Non  bastandogli  più  la  limosina 
onestamente  ricevuta,  ricorre  al  furto,  alla  prostituzione,  al 
rulEanesimo,  e ad  altri  mezzi  infami  di  lucro,  servendo  così  ai 
vizj  degli  nomini.  — Crescere  dunque  il  numero  de'  bisogni 
fattizj  ne’  poveri  è il  mede.simó  cbe  : i crescere  il  numero  de’ 
ladri,  e per  conseguente  diminuire  la  sicurezza  delle  proprietà 
degli  onesti  cittadini;  a.”  crescere  il  numero  delle  vittime  della 
dissolutezza;  3.°  crescere  il  numero  di  quelli  che  si  rendono 
ministri  a’  vizj  altrui,  e rendere  con  ciò  il  vizio  più  agevole  a 
tutti;  4°  mettere  una  separazione  c una  guerra  intestina  fra 
le  diverse  classi  de’  cittadini,  giacché  la  classe  povera  rovesciata 
nella  immoralità  e resasi  infame,  non  solo  è divenuta  incapace 
di  risorgere  dal  suo  misero  stato,  ma  ella  é fatta  vile. agli  oc- 
chi delle  altre  classi,  infesta  e inimica  alla  società,  e degna 
che  si  distrugga,  anzi  cbe  si  soccorra:  essa  odia,  ed  é odiata. 
L’estinzione  della  compassione  verso  r poveri,  che  nasce  in  tal 
modo  per  necessaria  conseguenza  aumentandosi  la  durezza  del 
cuore  da  tutte  e due  le  parti,  è un. danno  infinito  che  si  fa 
allo  stato  morale  e pacifico  della  società. 

Passiamo  ad  altre  classi.  Fino  a tanto  che  il  contadino  c , 
l’artigiano  non  conosce  che  que’  bisogni  che  egli  può  appagare 
agevolmente  col  travaglio  della  terra  e col  guadagno  giorna- 
liero, l’uno  e l’altro  vive  contento  in  seno  della  famiglinola, 
e vi  gode  la  domestica  felicità.  Se  i bisogni  crescono  di  un 
solo  grado,  in  maniera  cbe  con  accrescere  alquanto  la  fatica 
e la  sollecitudine  ne’  lavori  possa  ancora  soddisfarvi,  facendo 
noi  l’ipotesi  migliore  possibile,  non  seguirà  alcuno  sconcerto, 
perchè  egli  può  giungere  con  maggior  travaglio  a soddisfare  a’ 
bisogni.  Questa  ipotesi  per  altro  si  avvera  solo  in  individui 
che  hanno  ben  radicata  l’abitudine  al  lavoro,  giacché  i ne- 
gligenti non  sentono  lo  stimolo  di  cui  parliamo  , o per  dir  me- 
glio non  giova  loro  se  non  ad  accrescere  le  lor  malizie  c le  loro 
ribalderie.  I contadini  adunque,  gli  artigiani  e manufatturicri 
che  già  prima  lavoravano,  venendo  nuovi  bisogni,  lavorano  di 
più.  £ bene!  Farà  questo  aumento  di  lavoro  un  bene  o un 
male?  — Egli  è chiaro,  che  se  le  famiglie  de’  contadini  e de’ 
giornalieri  vengono  obbligate  ad  una  fatica  sovcrcliia  per  snp- 
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plire  a*  proprj  bisogni,  essi  soggiacciono  ad  un  peso  maggiore, 
e ad  una  maggiore  povertà.  Se  il  travaglio  necessario  per  sop- 
perire a’ior  bisogni  è eccessivo,  esso  diventa  finalmente  grave 
c importuno  alla  natura  umana  ^ ne  conseguita  un  disamore 
al  medesimo  travaglio^  le  forze  corporali,  in  vece  di  conservarsi, 
si  frangono^  e ad  ogni  accidente  di  malattia  in  un  individuo 
della  famiglia,  o di  mancanza  di  lavorio,  la  diminuzione  del 
guadagno  è più  importuna  o anco  del  tutto  fatale:  insomma 
la  classe  di  cui  parliamo,  più  affaticata  com'ella  è,  trovasi 
anco  più  tentata  di  abbandonare  il  lavoro  stesso,  in  cerca  di 
qualche  mezzo  che  più  speditameute  le  somministri  i mezzi  da 
soddisfarsi,  senza  riceverne  tanta  oppressione. 

Ma  qui  i bisogni  artificiali  non  son  cresciuti  che  di  un  grado: 
facciamoli  dunque  crescere  d’  un  altro  grado  : quale  effetto 
n'  avremo  noi  ? — Prima  di  tutto  la  divisione  e la  discordia 
domestica. 

Questo  s’ intenderà  subito  da  quelli  che  hanno  fatto  qualche 
osservazione  su  avvenimenti  che  si  rinnovano  ogni  giorno.  La 
famiglia  è composta  d'una  parte  debole,  che  sono  le  donne  ed 
i faneiulli,  e d’una  parte  forte,  che  sono  i padri  ed  i figliuoli 
adulti.  Se  vi  sono  molti  bisogni  da  soddisfare,  essi  producono 
necessariamente  la  tirannia  domestica,  o sia  l’oppressione  che 
esercita  la  parte  forte  sulla  parte  debole.  I capi  di  casa  che 
hanno  molti  ed  argenti  bisogni  fattlzj , lasciau  languire  nella 
miseria  le  mogli  ed  i faneiulli , logorando  i guadagni  alle  ta- 
verne e in  tutti  que’  luoghi  di  stravizzo  e di  dissolutezza,  dova 
trovano  da  appagare  i veementi  loro  appetiti.  I figliuoli  adulti 
di  famiglia  fanno  rissa  co’  loro  padri  : fra  due  parti  forti  nasce 
la  guerra;  e di  solito  sono  i figliuoli  che  la  vincono:  sia  per- 
chè l’amore  paterno  sgagliardisce  bene  spesso  ne’  padri  la  fe- 
rocia, sia  perchè  i figliuoli  più  robusti  per  gli  anni  bravano 
l’età  avanzata  del  padre  che  travaglia  e guadagna  meno  di 
essi,  e che  non  ha  mai  loro  inspirato  rispetto,  atteso  la  sua 
disordinata  condotta.  Vizj  e discordia  negli  uomini  adulti,  ine- 
dia, stento  e afflizione  nelle  donne,  educazione  abbandonata, 
famiglia  senza  governo  e senza  gioje:  tale  è dunque  il  certo  ef- 
fetto dei  bisogni  fattizj  eccitati  oltre  a un  certo  grado  nella 
classe  agricola  e manufattrìcc. 


Ora  continui  una  tale  politica  ad  operare:  i bisogni  faltisj 
crescano  tuttavia  in  numero  cd  in  urgenza.  Allora  in  ninna  m.i- 
niera  i proventi  della  professione  basteranno  a soddisfarvi;  nè 
con  tutto  ciò  quelli  che  sono  punti  da  de’  desidcrj  e da  pas- 
sioni tanto  inadeguate  al  loro  stato,  sono  disposti  a rinunziarvi. 
Non  resta  dunque  loro  se  non  una  delle  due,  o di  buttarsi  a 
mezzi  illegittimi  per  acquistare  il  modo  di  soddisfarsi,  o d’ab- 
bandonare quella  professione  che  non  dà  loro  abbastanza,  cer- 
candone una  pib  lucrosa.  Questo  è ciò  che  avviene  continua- 
mente nelle  società  più  avanzate  : mi  appello  a chi  le  ha 
osservate:  gli  uomini  stimolati  da  bisogni  maggiori  de’  mezzi 
che  loro  somminbtra  la  professione,  si  dividono  nelle  predette 
due  classi:  altri  si  danno  al  mal  fare,  altri  cercano  d’avanzare 
di  condizione.  Esaminiamo  se  lo  spignere  gli  uomini  all’uno  o 
all’altro  di  questi  partiti,  possa  essere  utile  alla  soclet.à. 

Quanto  al  primo,  che  cosa  mai  sono  I ladri,  gli  assassini,  i 
frodatori,  i biscazzieri,  gli  azzecca-garbugli , e finalmente  gl’in- 
gannatori di  tutte  le  guise,  se  non  sempre  uomini  stimolati 
fortemente  da  bisogni  fattizj,  che,  non  trovando  in  che  altro 
modo  soddisfarvi,  si  volgono  a spogliare  gli  altri  colla  forza  o 
coll’astuzia  delle  loro  proprietà?  Dunque  nel  numero  eccessivo 
de’  bisogni  artificiali,  nell’urgenza  de’  desiderj  e delle  passioni 
che  essi  producono,  o da  cui  son  prodotti,  si  dee  intraveder 
chiara  la  Cagione  di  tutti  i principali  mali  della  società,  la 
cagione  che  spinge  gli  uomini  d’uscire  dalle  classi  oneste  in 
cui  si  trovano,  per  gittarsi  e perdersi  nelle  classi  de’  delin- 
quenti. Sarà  ella  dunque  utile  e savia  una  si  fatta  politica? 

Nè  men  difficile  vuol  essere  il  sostenere  con  solide  ragioni, 
che  alla  società  rechino  vantaggio  quelle  persone  che  s’appi- 
gliano al  secondo  de’  due  nominati  partiti,  cioè  che  abban- 
donano la  propria  condizione  in  cui  sono,  per  trovarne  una 
più  lucrosa  e più  stimata  agli  occhi  degli  nomini,  nella  quale 
possano  meglio  accontentare  i bisogni  che  si  sono  sollevati  nel 
loro  cuore. 

Somigliano  costoro  a’  primi  nell’ abbandonar  che  fanno  la 
professione  propria,  sebbene  non  prendano  come  i primi  una 
direzione  rea.  Or  se  il  contadino  o l’ artigiano  abbandonasse 
la  propria  professione  perchè  il  numero  de’  contadini  o quello 
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degli  arligiani  soverchiasse  a'  bisogni  della  società,  niun  mal  ci 
sarebbe  in  questo  abbandono.  Ma  la  ragione  onde  le  |]ersone 
di  cui  parliamo  staccansi  dalla  propria  professione  non  è questa, 
non  è una  ragion  sociale,  ma  una  ragione  del  tutto  egoistica. 
Sentono  de’  bisogni  che  non  conoscevano,  perché  il  govenio 
s’ è dato  cura  di  farli  nascere  in  essi:  non  piace  adunque  più 
queir  arte,  che  loro  non  somministra  come  soddisfare  a’  nuovi 
desiderj.  Gonvien  riflettere,  che  il  governo  che  sommuove  dei 
desiderj  fattizj  ne'  membri  della  società,  non  ha  poi  mica  ia 
mano  il  potere  di  limitare  il  numero  delle  persone  alle  quali 
tali  desiderj  si  estendano:  ollrecliè  ciò  sarebbe  fuori  della  sua 
teoria,  che  in  generale  prescrive  T accrescimento  indefinito  de' 
bisogni  in  uua  ragion  maggiore  de'  mezzi  di  soddisfarli. 

Se  dunque  negli  agricoltori  e negli  artigiani  si  eccitano  bi- 
sogni eccedenti  la  possibilità  d' appagarli  coi  proventi  del  pro- 
prio stato,  disamorati  della  propria  professione,  l'abbandonano-, 
ciò  che  non  può  esser  che  molto  dannoso  tutte  le  volte  che 
vengono  in  questo  modo  a sottrarsi  le  braccia  all'  agricoltura 
e alle  arti.  La  mano  d'opera  per  diminuzione  degli  opera j in- 
cariscc,  onde  risulta  un  danno  economico  all’industria  ed  alla 
nazione  in  generale.  La  nazione  nella  quale  vien  meno  la 
voglia  di  lavorare  ne'  giornalieri  e si  fa  eccedente  il  prezzo 
del  lavoro,  ha  un  impedimento  grandissimo  che  le  rende  dif- 
ficile od  anzi  impossibile  l'andar  avanti  nella  via  dell’iudu- 
stria,  del  commercio,  e in  una  parola  dell'arricchimento,  ri- 
manendosi l'ultima  nella  concoi-renza  che  dee  sostenere  colle 
altre  nazioni. 

Oltracciò  riflettasi , che  quelli  che  abbandonano  la  propria 
professione  per  impararne  uua  più  lucrosa,  cominciano  dal- 
l’esporsi  a delle  perdite  certe,  le  quali  sono  anco  altrettante 
perdite  di  ricchezza  nazionale,  e debbono  vincere  delle  diffi- 
coltà che  fanno  loro  ben  sovente  fallire  l’esito  da  essi  sperato. 

In  quanto  alle  perdite: 

i.°  Passa  un  certo  tempo  fra  il  sentirsi  sollecitato  da'  biso- 
gni straordinarj  a cangiar  professione,  e rcflcttiva  risoluzione 
di  cangiarla. 

In  tutto  questo  tempo  di  mezzo  l'uomo,  vacillante  in  un 
dubbio  c in  un  malcontento  cresctnle,  va  perdendo  ogni  dì 
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piu  l’amore  al  genere  di  travaglio,  a cui  ci  applica  con  una 
negligenza  sempre  maggiore,  perché  presente  di  doverlo  abban- 
donare. Questo  stato  incerto  ed  inquieto  non  è solamente  rovi- 
noso all’ economia  della  famiglia,  ma  anco  alla  moralità.  S’ab- 
bandona l’uomo  facilmente  a’  divertimenti,  o passa  il  tempo  in 
ozio  per  ogni  minima  occasione  che  gliene  sopravvenga^  giac- 
ché la  solita  fatica  gli  si  é già  resa  immensamente  nojosa.  I 
giovani  che  dopo  aver  posto  mano  ad  una  professione  l’ab- 
bandonano, hanno  quasi  sempre  un  riuscimento  infelice. 

a.°  L’uomo  abbandonando  l’arte  propria,  quella  in  cui,  per 
così  dire,  é nato,  per  pigliarsene  nn’altra,  lascia  il  mestiere 
che  fa  per  apprendere  un  mestiere  che  non  sa. 

Ci  ha  dunque  una  perdita  di  tempo  in  questo  passaggio, 
ed  una  perdita  di  abilità^  perocché  egli  è difficile,  parlando 
ordinariamente,  che  altri  si  renda  più  abile  in  un’arte  novella, 
che  non  sia  in  quella  che  apprese  da’  suoi  genitori  e che  suc- 
chiò quasi  col  latte. 

£ quante  difficoltà  non  ha  egli,  oltr’a  questo,  da  vincere!  Dee 
pagare  le  spese  di  magistero,  dee  lottare  cogli  emuli,  colle  cir- 
costanze avverse , colla  novità  d’ una  condizione  nella  quale 
non  sa  ancora  contenersi  prudentemente,  inesperto  com’egli  si 
trova  essere  de’  pericoli  che  l’accompaguano , e in  mezzo  ad 
una  compagnia  di  colleghi  già  esperti. 

Ma  vinca  tutte  difficoltà.  Rimarrà  ancora  da  proporsi  ai 
nostri  politici  un  gran  problema.  Com’essi  destando  nelle  classi 
agricole  e industriali  delle  grandi  voglie  e degli  smisurati 
bisogni,  spingono  queste  classi  all’ insù,  cioè  ad  invadere  il 
posto  delle  classi  superiori  ; così  pure  la  stessa  politica  del  mo- 
vimento pressa  e smuove  dal  loro  posto  anco  le  altre  classi 
superiori  della  società  col  solito  mezzo  di  seminare  In  tutti  i 
cittadini  de’  nuovi  bisogni.  Or  ecco  il  gran  problema:  « Sarà 
egli  utile  alla  società  umana  che  niuna  persona  voglia  più  man- 
tenere il  suo  posto,  ma  che  tutte  vogliano  ascendere,  tutte 
spingersi  ai  gradi  più  elevati?  » Mi  si  dica,  dove  anderanna 
tutte  queste  persone  in  moto?  Io  veggo  che  se  la  piramide  so- 
ciale é larga  alla  base,  ella  è poi  ristretta  alla  cima,  per  quanto 
spuntata  c mozza  la  si  concepisca:  voglio  dire,  io  veggo  che 
se  gli  ufficj  bassi  possono  occupare  un  ragguardevole  numero 
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di  persone,  i posti  all'incontro  piìi  elevati  sono  necessaria* 
mente  pochi,  c un  numero  assai  limitato  di  persone  basta 
a far  che  sieno  tutti  occupati.  Che  avverrà  dunque  se  una 
moltitudine  immensa  si  precipiti , quasi  al  conquisto  d’un  bot- 
tino, verso  quel  piccolo  numero  di  posti  e di  ufGcj  più  alti? 
Chi  non  vede  che  questo  movimento  caccia  tutta  la  gente 
in  un  luogo  sì  angusto,  nel  quale  le  persone  si  debbono  schiac- 
ciare l'una  coll’altra?  non  n’avrem  noi  dunque  per  ultimo 
ciletto  una  guerra  la  più  accanita  di  tutti  con  tutti  , nella 
quale  però  la  maggior  parte  riman  perdente,  per  questo  ap- 
punto che  i luoghi  che  voglion  tutti  occupare  non  possono  am- 
mettere per  la  loro  natura  stessa  se  non  poche  persone  ? questa 
ambizione  incontentabile,  questa  sete  morbosa  d'onore,  di  po- 
tere, di  lucro,  diventa  universale  bisogno,  mercè  la  politica 
di  cui  parliamo , e questa  politica  non  può  tuttavia  aumen- 
tare a sua  voglia  il  numero  delle  persone  costituenti  le  classi 
più  elevate:  la  conseguenza,  l’eiTetto  di  essa  non  ò dunque  se 
non  questo,  che  i posti  più  elevati  della  società  non  sieno  mai 
pacificamente  posseduti  da  ninno,  sieno  sempre  invasi  da'  più 
violenti  o da’  più  astuti,  da  quelli  in  una  parola  che  sono  più 
esagitati  dal  bisogno  di  sedere  in  tant' altezza,  non  da’  migliori, 
e che  quegli  stessi  vi  giungano  stanchi,  feriti  nel  combattimento, 
dopo  di  aver  rovesciato  ed  abbattuto  un  gran  numero  di  emuli, 
incerti  di  mantenersi  nel  posto  invidiato  anche  sol  pochi  istanti. 
Certo  i governi  de’  nostri  tempi,  quantunque  abbiano  cre- 
sciuto immensamente  il  numero  degl’  impiegati , tuttavia  ben 
s’accorgono  di  non  aver  posti  bastevoli  da  contentare  la  stra- 
bocchevole turba  di  postulanti,  e le  Università  continuan  pure 
a vomitare  nella  società  centlnaja  di  giovani  che  sentouo  un 
bisogno  immenso  d’influire  nelle  cose  pubbliche,  e che  pur 
rimangono  luoghi  anni  senza  carica  e senza  pane  in  seno  a 
delle  famiglie  smunte  dalle  spese  incontrate  pel  loro  manteni- 
mento nel  corso  degli  studj. 

Quelli  che  difendono  la  teoria  politica  che  prescrive  di  au- 
mentare i bisogni  fattizj  de’  popoli,  se  fossero  conseguenti  a sò 
stessi , dovrebbero  bramare  un’  ampissima  gerarchia  sociale,  e 
non  mai  poi  de’  governi  a buon  mercato , acciocché  dalla  base 
alla  punta  vi  avesse  un  lungo  spazio  da  percorrere,  e le  diversa 
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classi  si  potessero  muoTcre  all'  insù  senza  ginngere  tosto  tosto  al 
termine  del  loro  moto,  o senza  venirne  fra  loro  in  breve  alle 
mani,  buseando  intanto  ad  ogni  scaglione . della  piramide  un 
tozzo  bastevole  d<'f  rosicare.  Ella  è dunque  una  manifesta  incon- 
seguenza quella  de'  politici  nostri,  i quali , con  una  teoria  clic 
solo  ne' governi  monarchici  sarebbe  meno  perniciosa,  e potrebbe 
camminar  qualche  tempo  senza  rovinarvi  al  tutto  la  società,  pre- 
tendon  poi  di  esser  popolari  e fautori  della  materiale  uguaglianza 
fra’  cittadini.  Non  è egli  vero , che  se  questa  materiale  ugua- 
glianza potesse  aver  luogo,  ogni  movimento  sociale  sarebbe 
finito?  non  è egli  evidente,  che  in  uno  stato  in  cui  tutti  i beni  e 
tutte  le  persone  fossero  pareggiate,  e perciò  non  formassero  che 
una  classe  sol.i,  qualsivoglia  movimento  che  facessero  le  persone 
stimolate  da'  bisogni,  non  avrebbe  altro  eifetto  che  quello  di  far 
uscire  le  persone  che  si  muovono  dalla  linea  comune,  e distrug- 
gere la  staliilita  e predicata  eguaglianza?  La  dottrina  dunque 
che  prescrivo  d’eccitare  i bisogni  fattizj  nel  popolo,  all’ugua- 
glianza i nemicissima , come  quella  che  colla  uguaglianza  de' 
cittadini  non  potrebbe  giammai  conciliarsi;  tanto  più  ch’egli 
è impossibile  che  i bisogni  che  il  governo  del  movimento  va 
seminando,  crescano  in  tutte  le  persone  nello  stesso  grado  e 
nello  stesso  modo;  onde  dee  rimaner  disuguale  anco  lo  sforzo 
che  i cittadini  fanno  per  soddisfarvi,  c il  conquisto  de’  beni 
verso  de’  quali  con  varia  lena  si  slanciano. 

Dove  all’incontro  fra  rinfima  classe  e la  suprema  una  gran 
distanza  vi  fosse,  come  è nelle  monarchie,  s’intende  la  possi- 
bilitii  di  maggior  moto;  s’intende  altresì,  come  questo  moto 
possa  venir  accostando  lo  stato  de’  cittadini  al  pareggiamento 
delle  fortune  e del  potere,  purché  jy^rò  si  supponga  che  i biso- 
gni s’accrescano  nelle  classi  basse  e non  nelle  più  elevale.  Chi 
ben  considera,  s’avvedrà  che  questa  nostra  osservazione  è la 
chiave  che  spiega  la  vera  origine  del  sistema  politico  del  mo- 
vimento, che  prese  prevalenza  nelle  menti  e nel  sentimento  de’ 
popoli  da  tre  secoli  a questa  parte;  che  ne  fa  intender  lo  spi- 
rito , e in  parte  il  giustifica  ne’  suoi  istinti  , mentre  il  con- 
danna nelle  sue  formolo.  Noi  comh.vttiamo  le  formolc  di  questo 
sistema  come  inadrgualc  al  suo  spirilo;  noi  dimostriamo  que- 
ste fonuole  vaghe,  indetenuinatc,  e perciò  funesto  all’umana 
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socielà.  E veramente  clic  <lì  più  funesto , anzi  clic  di  più  reo 
di  quella  politica  clic  prescrìve  dì  doversi  aumentare  i biso- 
gni fattizj  de’  membri  della  società  senza  indicare  nò  la  qua- 
lità, nè  il  limite  di  questi  bisogni,  nè  le  classi  nelle  quali  giova 
ebe  i bisogni  faltiz)  si  aumentino,  nè  le  circostanze  sociali  che 
rendono  desiderabile  un  tale  aumento?  Se  i bisogni  faltizj 
debbonsi  aumentare  in  tutte  le  classi  ^ dunque  anco  nelle  su- 
periori, fìn  anco  nella  suprema.  Ma  non  è questa  la  certa  via 
di  gittare  nel  seno  de’  maggiorenti  e de’  principi  delle  immani 
ambizioni,  delle  voracità  insaturabili,  la  crudeltà,  la  mollezza, 
tutte  le  passioni  spinte  al  furore?  non  è questa  la  certa  via  di 
far  nascere  delle  fortissime  tentazioni  di  abusare  del  potere  in 
tutti  quelli  che  l’hanno  in  mano,  qualunque  possa  essere  la 
forma  di  governo? 

E pure  così  prescrivono,  per  dirlo  di  nuovo,  le  formole  prese 
alla  lettera  : così  operarono  molti,  cioè  tutti  quelli  che  seguono 
sol  delle  formole,  senza  che  la  lor  condotta  sia  guidata  dal 
senso  intimo  dei  tempi  ^ né  sarebbe  dilBcile  indicare  le  livide 
traccie  che  l’azione  di  questi  rigorosi  sensisti  lasciò  e lascia 
continuamente  nelle  moderne  società. 

Ma  se  osserviamo  quanto  gl’istinti  politici  delle  moderne 
nazioni  vanno  operando  in  Europa  da  trcccnt’  anni , non  ci 
sarà  punto  diflUcile  accorgerci  che  tali  istinti,  anzi  che  ben 
espressi,  sono  in  contraddizione  colle  formole  astratte  che  noi 
rifìntiamo,  non  riconoscendole  per  fedeli  espressioni  di  quelli, 
quali  pur  le  spacciano  i loro  autori.  £ in  vero  tutto  l’andar 
delle  cose  pubbliche  da  trecent’anni  mira  a rialzare  le  classi 
inferiori,  ed  a svegliare  in  queste  sole  desiderj  e speranze  per 
renderle  attive.  Non  ha  dunque  per  principio  l’accrescere  i 
bisogni  in  generale.  Egli  è anco  improprio  il  dire  che  tende  a 
crescere  i bisogni  del  popolo^  questi  bisogni  sono  pur  troppo 
una  conseguenza  niente  adatto  utile  ^ non  mai  il  fine  della  po- 
litica pratica  de’  moderni  secoli  ben  intesa^  intesa  nel  suo  vero 
spirito,  nella  parte  miglior  del  suo  spirito.  Ciò  che  ella  vuole 
veramente  accrescere  nel  basso  popolo  si  è la  cognizione  de’ 
proprj  interessi  e la  risoluzione  di  applicarsi  ad  essi  con  previsione 
ed  attività:  il  che  è lodevole^  quanto  poi  a’  bisogfiiy  essi  non  for- 
mano che  la  mala  giunta,  come  si  suol  dire,  della  buona  der- 
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rata;  conciossiaclii  non  vi  ba  nelle  cose  umane  miglioramento 
di  qualsiasi  genere,  che  seco  non  avvolga  qualche  nuovo  male, 
per  una  legge  profonda,  ontologica,  indeclinabile  e sfuggente 
allo  sguardo  de’  superficiali  perfeuisti.  Ma  i filosofi  nostri  mal 
provvedutamente  s’appigliano  a’ bisogni  quasi  alla  cosa  princi- 
pale, e formolano  su  questi  la  assurda  teoria.  Di  più;  il  bel 
desiderio  delle  colte  nazioni  di  vedere  la  moltitudine  meno  igno- 
rante ed  inerte  nacque  principalmente  in  quegli  stati  monar- 
chici, ne’  quali  la  plebe  cominciava  ad  emettere  dal  suo  seno 
persone  sviluppate,  ricche,  colte,  cioi  a dire  influenti  coll’in- 
dustria, col  sapere,  col  merito  nel  corpo  sociale.  Queste  persone 
divenute  medie  fra  il  basso  popolo  onde  uscivano,  e l'aristo- 
crazia a cui  si  avvicinavano,  erano  iu  caso  di  por  mente  qual 
grave  giogo  d’ignoranza  e d’inettitudine  pesasse  sulla  grande 
maggiorità  delle  nazioni,  e come  a cagione  di  questa  inscienza 
e quasi  stupidezza  rimanessero  i suoi  diritti  senza  difesa,  ed 
aperta  la  via  alle  oppresnoni  di  quelli  che  eran  più  potenti, 
più  scaltri  e più  associati  insieme  per  la  ricevuta  educazione. 
Vennero  dunque  costoro  in  gran  voglia  d’avvicinar  la  plebe  alle 
sommità  sociali,  e lo  sperarono  mettendosi  essi  stessi  a guidarla, 
ammaestrarla,  incoraggiarla  (i).  Ma  fra  questi,  mossi  in  ori- 
gine da  uno  sentimento  di  umanità,  di  equità,  di  giustizia, 
v’ebbero  degl’impazienti,  dei  violenti  e de*  malvagi:  alcuni 
vollero  veder  subito  il  rìuscimento  del  lor  disegno  a dispetto 
della  forza  delle  cose,  e scelsero  que’  mezzi  che  credettero  i 
più  pronti  per  venirne  a capo,  trascurando  di  osservare  se  fos- 
ser  prudenti,  se  giusti,  se  equi,  se  onesti:  altri  s’irritarono  a 
cagione  delle  resistenze,  e l’ira  pose  loro  in  mano  le  armi, 
onde  quell’opera  che  era  essenzialmente  pacifica,  divenne  san- 
guinaria, micidiale  : altri  finalmente  privi  di  morale  non  meno 
che  di  religione,  s’unirono  ai  primi  per  fini  secondar),  per  in- 
teressi proprj , confusero  tutte  le  idee  che  determinavauo  la 
natura  dell’impresa,  e per  trarre  avanti  con  celerità  l’opera 


(i)  Che  la  politica  di  cui  parliamo  avesse  questo  fioe  lo  conrerma  Tosscr- 
vaiiooe,  che  i politici  appartenenti  sinceramente  al  sistema  della  resistenia 
appartengono  quasi  sema  eccezione  alle  classi  più  elevate  delia  società,  e ai 
loro  addetti. 
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Imbastardita  e deformata  nelle  loro  menti  corrotte,  niente  ri> 
tparmiarono  di  ciò  che  vi  avea  di  più  sacro  e di  piò  santo 
sopra  la  terra,  rendendo  abbominabile  qnel  movimento  umani- 
tario che  avea  por  presi  i suoi  avviamenti  da  un  principio  di 
giustizia  e da  un  sentimento  di  fratellanza  universale  infuso  dal 
cristianesimo  nel  cuore  degli  uomini  e in  essi  profondamente 
occultato  quasi  perchè  dovesse  poi  germogliare  nella  stessa  so- 
cietà alla  propizia  stagione. 

Questi  impazienti,  questi  violenti  e malvagi  sono  appunto 
quelli  che  fusero  le  lor  passioni  in  teorie  politiche  le  più  strane: 
una  delle  quali  a noi  pare  quella  che  prescrive  ai  governi  in 
generale  « di  dover  aumentare  nella  società  i bisogni  sempre 
piu  sopra  i mezzi  di  soddisfarli  ». 

Vero  è,  che  gli  uomini  del  movimento  non  sono  tutti  in- 
considerati a tal  segno.  Alcuni  ci  spiegano  piu  moderatamente 
il  loro  pensiero,  dicendo,  che  ciò  che  essi  vogliono  non  è che 
tutti  i cittadini  salgano  realmente  dalla  loro  classe  ad  una  più 
elevata,  ma  solamente  che  sia  libera  a tutti  la  concorrenza  alle 
condizioni  ed  a*  posti  migliori. 

Ninno  certo  più  di  noi  amico  della  libera  concorrenza  a tutti 
i beni,  purché  non  si  fraintenda  questo  vocabolo,  a dir  vero 
indeterminato  ed  equivoco,  di  concorrema.  Non  siamo  mica 
noi  amici  di  quella  concorrenza  che  si  erige  ad  unico  fonte 
e principio  di  giustizia:  siamo  amici  solamente  di  quella,  che 
in  vece  di  esser  causa  della  giustizia,  non  è che  un  efietlo  di 
essa,  l’effetto  di  una  giustizia  che  precede  al  diritto  di  con- 
correnza, e precedendo  lo  determina.  Ora  ommettendosi  questa 
distinzione  importante,  la  parola  concorrenza  riesce  incerta,  e 
schiude  il  campo  a molti  nojosi  sofismi. 

In  secondo  luogo , la  libera  concorrenza  si  apre  forse  a 
tutti  coll’ aumentare  i bisogni  di  tutti?  Quando  molti  s’ac- 
calcano per  entrare  in  un  luogo  angusto,  non  si  impediscono 
essi  gli  uni  gli  altri,  e non  è ella  più  lenta  e più  difficile 
l’entrata  di  que'  pochi  che  il  luogo  capisce?  Oltre  a che,  altro 
è che  a tutti  sieno  aperte  egualmente  le  vie,  altro  il  pretendere 
che  abbiano  tutti  il  bisogno  di  percorrerle  anche  quando  man- 
cano loro  le, forze.  Che  non  mi  sia  chiuso  l’adito  alla  vetta 
deliziosa  di  un  monte,  egli  è sempre  per  me  un  vantaggio,  lino 
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che  m'è  libero  d' ascenderla  o di  non  ascenderlo^  ma  che  io 
sia  coslrcUo  di  ascendere  per  quelle  strade  scoscese  e risicose, 
anche  quando  mi  trovo  inferme  le  ginocchia,  p rotte  le  gambe ^ 
che  io  n’abbia  i^ii  bisogno  anco  quando  non  ne  ho  le  forze, 
questo  non  è per  me  un  vantaggio,  ma  un  aggravio  insopporta- 
bile, una  necessità  che  mi  fa  arrischiar  la  vita,  senza  che  possa 
giungere  all’altezza  a cui  tendo,  venendo  io  meno  in  sulla  via. 

£ uella  detta  concorrenza  effettiva  di  molti  all’acquisto  delle 
fortune  chi  è che  scapita,  se  non  il  più  bisognoso? 

Abbiamo  veduto  gl’indiani  dell’ America  perire,  perchè  quu’ 
popoli  poveri,  divenuti  bisognosi  per  gli  desiderj  cresciuti,  non 
possono  sostenere  la  concorrenza  con  de’  popoli  ricchi.  1 bisogni 
arliCeiali  clic  i ricchi  soddisfanno  col  superlluo,  i poveri  non 
li  possono  soddisfare  se  non  che  col  necessario.  Gli  Europei 
adunque  cangiano  quello  che  loro  soprabbonda,  con  ciò  che  è 
indispensabile  alla  sussistenza  degl’indiani.  A questi  dunque, 
dopo  soddisfatti  i bisogni  fattizj,  non  resta  più  nulla  nè  manco 
da  vivere. 

Nè  si  creda  che  questo  avvenimento  abbia  luogo  solo  quando 
de’  popoli  che  sono  ancora  nell’ infimo  grado  della  civiltà,  si 
trovano  a fronte  di  popoli  civili.  Anzi  egli  è un  fatto  universale, 
che  si  riassume  in  poche  parole:  u chi  ha  più  gambe  corre  dì 
più  e giunge  il  primo  a rapire  il  premio  delia  coucorrcuza  » . 

Alcune  popolazioni  indiane  del  sud  dell' America,  come  quelle 
dei  Cherokéesi  e dei  Kreeksi  (i),  si  sono  messe  sulla  via  del- 
l’incivilimento, ed  hanno  fatti  non  pochi  passi  per  essa. 

Ma  « intanto  che  questi  selvaggi  si  affaticavano  a incivilirsi, 
u gli  Europei  continuavano  ad  invilupparli  da  tutte  parli, 
« e premerli  più  e più.  Oggidì  le  due  razze  si  sono  dualmente 
« scontrate:  elle  si  toccano.  L’Indiano  s’è  già  reso  superiore 
u del  selvaggio  suo  padre,  ma  egli  è ancora  troppo  inferiore 
u al  bianco  suo  vicino.  Gli  Europei,  ajutati  da’  loro  mezzi  e 
u da’  loro  lumi  non  hanno  punto  lardalo  ad  appropriarsi  la 
u maggior  parte  de’  vantaggi  che  la  possessione  del  terreno 
« poteva  fornire  agl’indigeni:  si  sono  stabiliti  nel  mezzo  di 


(i|  Qiirsle  j>i>|HiIa(ioni  si  trovane  negli  stati  di  Georgia,  tU  Teunessea, 
d'.\iabama,  e del  Alississipi. 
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« questi,  impadroniti  delle  loro  terre,  od  acquistatele  a prezzo 
<*  vile,  e li  hanno  rovinati  per  una  concorrenza  che  questi 
« non  potevano  sostenere.  Isolati  nel  proprio  lor  paese,  gli 
« Indiani  non  formano  più  che  una  piccola  colonia  d'inco- 
u modi  stranieri  nel  mezzo  d’ un  popolo  numeroso  e domina- 
« tore  ». 

Lo  stesso  è l’ effetto  della  concorrenza  sempre  funesta  al  piu 
povero,  anco  quando  si  tratta  di  gente  che  ha  fatto  un  terzo 
passo  nella  civiltà,  un  passo  più  su  de'  Cherukécsi  e de'  Krecksi. 
Nell'America  ne  troviamo  di  nuovo  l'esempio.  Alla  città  di 
Vincennes  sul  VVabasch , fondata  in  mezzo  al  deserto  da  de’ 
Francesi  alla  metà  dello  scorso  secolo,  non  mancava  nulla, 
prima  che  ci  venissero  de'  fuorusciti  americani.  Questi  più  ric> 
chi  di  quelli,  che  aveaii  preso  non  so  che  del  selvaggio,  li  ro- 
vinarono colla  concorrenza:  ebbero  le  loro  terre  a vii  prezzo: 
e la  popolazione  francese,  già  ridotta  a piccioi  numero,  do- 
vette ramingare  altrove  a cercar  sussistenza. 

Ecco  somiglianti  effetti  prodotti  dalla  concorrenza  ne'  popoli 
in  tre  diversi  gradi  d'incivilimento,  cioè  nel  primo,  quando 
sono  ancora  selvaggi,  nel  secondo,  quando  sono  appena  avviati 
sul  cammino  della  civiltà,  e nel  terzo,  quando  sono  uomini 
inciviliti  sì,  ma  alquanto  scaduti.  In  concorrenza  con  nazioni 
pienamente  civili,  i primi  si  distruggono,  i secondi  perdono  i 
mezzi  e la  voglia  di  progredire  nella  via  dell'incivilimento, 
gli  ultimi  impoveriscono  e si  dissociano. 

E si  consideri  in  tutti  questi  fatti,  che  la  concorrenza  di 
popolazioni  men  colte  colle  più  colte,  non  trarrebbe  tuttavia 
seco  delle  conseguenze  così  funeste,  se  in  quelle  non  fossero 
nati  i bisogni  fatliij. 

Perchè  vendono  i loro  deserti  le  tribù  cacciatrici?  perchè 
vendono  gli  stromcuti  da  coltivare  i campi  quelle  che  hanno 
già  cominciata  la  vita  agricola?  e finalmente  perchè  vendono 
le  loro  terre  già  ben  coltivate  quelle  che  sono  vicine  alla  vita  ci- 
vile? Sempre  e poi  sempre  pel  bi.sogno  di  bere  dei  liquori  forti, 
pel  bisogno  di  vestire  delle  morbide  stoffe,  per  la  vanità  en- 
trata loro  degli  ornamenti  del  corpo,  e per  tali  altre  necessiti 
e cupidigie  svegliate  in  cs.se  <(uaudo  non  sono  in  grado  di  sod- 
disfiu'le  se  non  sacrificando  le  lor  cose  più  necessarie.  E qual 
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dubbio,  cbe  se  tali  bisogni  del  lutto  artefatti  non  si  fosscr  fatti 
sentire,  mai  quelle  genti  non  sarebber  venute  consumando,  per 
secondarli  momentaneamente,  quanto  formava  l'unico  fonte  di 
loro  sussistenza?  Chi  ha  più  bisogni,  più  consuma^  chi  più 
consuma,  riman  più  povero.  Il  vantaggio  è di  colui  che  pro- 
duce e vende  la  merce  prodotta  a chi  n'é  bisognoso.  Dunque 
i bisogni  non  valgono  mai  ad  arricchire  coloro  che  gli  hanno, 
ma  quelli  che  non  gli  hanno  a spese  di  quelli  che  gli  hanno  c 
li  vogliono  soddisfare  (i).  Levati  i bisogni  superflui,  la  con- 
correnza rovinosa  fra  gl’  ineguali  di  cui  parliamo  non  è più 
possibile. 

Quello  poi  che  abbiam  detto  della  concorrenza  fra  nazioni 
che  trovansi  in  diversi  stadj  d’incivilimento,  si  due  dire  ugual- 
mente delle  diverse  classi  di  persone  che  compongono  una 
nazione  qualsiasi. 

Supponendo  eguali  i bisogni  eccitati  in  diverse  classi  di  per- 
sone, essi  esigerebbero  una  eguale  spesa  per  soddisfarsi.  Or 
una  necessità  uguale  di  spendere  in  più  persone  che  non  hanno 
mezzi  eguali,  non  è mica  un  pe.so  eguale^  ma  è un  peso  ed 
un  danno  maggiore  per  quelle  persone  che  hanno  minori  mezzi, 
che  non  sia  per  quelle  cbe  hanno  mezzi  maggiori.  Alla  ristretta 
famiglia  dell’  artigiano  e del  contadino  la  .spesa  di  dieci  lire 
sprecate  alla  festa  nella  bettola,  può  esser  più  rovinosa  d’assai 
che  quella  di  mille  ad  una  famiglia  opulenta  sprecate  in  un 
desinare.  La  concorrenza  non  è dunque  sempre  la  miglior  cosa 
buona  pel  popolo,  come  si  suppone,  ma  il  più  sovente  ò so- 
lamente di  profitto  alle  aristocrazie  di  ogni  genere,  e specral- 
mentc  all’aristocrazia  della  ricchezza  industriale. 

Dalle  quali  riflessioni  si  può  finalmente  cavare  nn  principio 
importantbsimo  per  istabilirc  qual  sia  quella  misura  di  bisogni, 
che  non  pregiudica  al  ben  essere  delle  famiglie  e dello  stato; 
e dove  cominci  l’eccesso  prcgiudicevole  di  questi  bisogni;  il 
qual  principio  si  è il  seguente: 


(i)  Delle  altre  riflessioni  che  provano  il  medesimo  furono  da  me  esposte 
nel  Saggio  sulla  Drjìniiione  della  Ricche^ta,  inserito  negli  Opuscoli  Fdoso^ 
fui  Volume  II,  face.  3o7  e legg. 


DIgitized  by 


4(!j 

u 1 bisogni  fattizi  (i)  non  debbono  mai  eccedere  quella 
quantità  di  mezzi , che  il  reddito  netto  della  sostanza  posseduta 
o dell’industria  somministra^  e se  trapassano  questa  misura, 
essi  occasionano  un  consumo  superiore  alle  forze  della  famiglia 
e la  rovinano  » (a). 

Laonde  la  misura  de’  bisogni  innocui  non  è uguale  per  tutte 
le  classi  e le  famiglie  de’  cittadini , ma  varia  secondo  il  reddito 
netto  che  somministra  i mezzi  di  soddisfarvi.  Oltr’a  questa  mi- 
sura, i detti  bisogni  sono  passioni  che  arrecanp  e traggono  a 
ronsumare  il  necessario  in  superfluità.  L’  uomo , la  cui  mente 
è sana  ed  il  cuore  incorrotto , non  crederà  mai  d’aver  bisogno 
di  ciò  che  non  può  avere  senza  deteriorare  la  sua  condizione: 
il  nascimento  adunque  de’  bisogni  eccessivi  è sempre  unito  negli 
uomini  alla  corruzione  morale  ed  all’  oscuramento  dell’  inten- 
dimento. 

Determinata  poi  la  misura  entro  la  quale  i bisogni  nelle  di- 
verse classi  c condizioni  di  persone  rimangono  innocui  al  ben 
essere  materiale  delle  famiglie , potremo  anco  rispondere  alla 
domanda:  u con  qual  progressione  questi  bisogni  possono  cre- 
scere , senza  rendersi  nocevoli  n ? 

La  risposta  è una  conseguenza  di  quella  che  abbiamo  data 
al  quesito  precedente. 

Se  i bisogni  non  debbono  eccedere  il  reddito,  egli  è mani- 
festo che  que’  bisogni  non  diventeranno  positivamente  nocivi, 
fin  che  u cresceranno  colla  stessa  progressione , colla  quale 
cresce  il  reddito  destinato  a soddisfarli,  ovvero  meno,  ma  non 
mai  più  ». 

Questo  reddito  cresce  e diminuisce  nelle  diverse  nazioni  se- 
condo leggi  certe,  che  l’Economista  dee  definire  mediante  i 
dati  raccolti  in  accurate  statistiche. 

Egli  è evidente,  che  in  quella  nazione  dove  in  generale  il 
reddito  de’  cittadini,  per  circostanze  speciali,  andasse  dimi- 
nuendo, la  saviezza  del  Governo  dovrebbe  seriamente  occuparsi 


(i)  Si  suppone  parlare  di  lilsogai  faUizj  persi  onesti. 

(a)  Egli  é perù  nianircsio  che  se  tulio  il  reddito  dispouibile  ai  consume, 
la  riecliezzfe  della  famiglia  rimaue  sUzionoria;  U qual  cresce  all'incontro 
in  ragione  direlU  della  quantità  del  reddito  e ragione  indiretta  de’  bisogni. 


a (Imiinulre  i bisogni  fatti?.)  c coiisumatoi'i:  c gli  spedicnli 
adoperali  ad  ottenere  un  tal  (ine  sarebbero  incontrastabilmente 
più  lodevoli,  che  non  sono  le  proibi?ioni  che  si  fanno  delle 
merci  forestiere  affine  di  dar  tempo  al  progresso  dell' industria 
interna. 

Il  reddito  poi  disponibile  pe’  bisogni  artiGciali  parte  risulta 
da'  frutti  delle  sostanze  che  si  posseggono,  parte  dalle  produ- 
zioni industriali. 

Quanto  a quest'ultimo  fonte,  l'industria,  le  arti,  e in  ge- 
nerale le  maniere  d'aumentare  le  ricchezze,  non  s'apprendono 
dai  popoli  rozzi  in  un  istante:  convien  dare  un  tempo  neces- 
sario alla  loro  educazione.  Or  in  questo  tratto  di  lem|>o  che 
di  necessità  spendono  nell’ imparare,  il  contatto  loro  co'  popoli 
civili  suol  esser  fatale;  i prodotti  dell’Industria  di  questi  sono 
necessariamente  migliori  e nien  cari  di  quelli  che  prodocono 
essi  colla  loro  industria  incipiente  e co’  rozzi  strumenti  di  cui 
sono  costretti  a servirsi;  iodi  una  concorrenza  sì  disuguale  mette 
a certo  pericolo  quell’industria  bambina,  nessuno  amando  d’af- 
faticar molto,  e di  nulla  raccogliere.  In  circostanze  si  dure,  che 
resta  a que’  popoli,  che  non  si  posson  tener  lontane  le  merci 
de’  lor  vicini  più  istruiti,  ricchi  e pulenti?  Lo  spediente  sareb- 
bevi,  ma  chi  persuaderglielo?  Chi  persuader  loro  di  limitare 
i lor  desideri  produce  il  paese?  quanta  intelligenza, 

quanto  dominio  di  sé  non  sup|>orrebl>e  un  tal  sacriGcio!  La  sola 
morale  sostenuta  dalla  religione  potrebbe  Gno  a un  certo  segno 
venirne  a capo. 

Non  adunque  l’accrescere  i bisogni  sopra  i mezzi  di  soddisfarli 
é la  via  che  conduce  i popoli  alla  civiltà,  ma  bensì  l’accre- 
scere la  cognizione  e la  pratica  delle  virtù  morali  e religiose. 

S’ applichi  di  continuo  il  ragionamento  nostro  a’  cittadini 
della  stessa  nazione,  ma  di  classi  diverse. 

I fatti  più  costanti  provano  la  verità  di  queste  dottrine,  che 
sì  posson  riassumer  co.sì: 

1.°  In  quelle  classi,  e ancor  più  precisamente  in  quelle  fa- 
miglie dove  l’industria  e l’altivilà  trovasi  in  un  movimento  cre- 
scente, possono  crescere  ancora  i bisogni  artificiali,  senza  che 
essi  producano  loro  un  notabile  e luauifeslo  danno  economico. 

a.°  In  quelle  classi  e famiglie  nelle  quali  l’ industria  c alti- 
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vilà  è stazionaria,  i detti  bisogni  debbono  rimanersi  uguali, 
peroccbù  crescendo  si  renderebbero  ad  esse  rovinosi. 

3. *  In  quelle  classi  e famiglie  nelle  quali  P industria  e l’ atti- 
vità diminuisce,  si  dee  manifestare  un  decadimento  economico, 
se  non  si  diminuiscono  in  pari  tempo  i bisogni. 

4. °  Finalmente  se  in  diverse  classi  e famiglie  l'industria  e i 
prodotti  crescono  con  progressione  diversa,  cioè  in  alcune  più 
celeremente,  in  altre  meno*,  e se  i bisogni  crescono  in  tutte 
ugualmente  rolla  progressione  massima^  la  classe  in  cui  l'in- 
dustria avrà  il  ma.ssimo  movimento  acquisterà  una  superiorità 
su  tutte  le  altre,  le  quali  a gran  passo  decaderanno. 

Ecco  le  vedute  di  un  savio  governo:  secondo  queste,  egli  dee 
calcolare  i più  lontani  effetti  delle  sue  disposizioni. 

Non  si  mancherà  tuttavia  di  opporre,  che  togliendo  noi  cosi 
molti  bisogni  arti6ciali,  togliamo  il  pungolo  dell’umana  attività. 

Ma  quelli  che  cosi  parlano  o non  intendono,  o non  vogliono 
intendere  il  discorso  nostro.  I bisogni  fattizj,  abbiamo  detto, 
sono  nocevoli  eccedendo  una  certa  misura,  ed  abbiam  determi- 
nato quale:  ciò  non  è un  levare  il  pungolo  dell’umana  attività, 
ma  solo  impedire  cbe  questo  pungolo  pungendo  ed  entrando  di 
troppo  non  ci  penetri  i visceri,  e ci  rechi  la  morte. 

I bisogni  fattizj , abbiamo  aggiunto , danno  benissimo  ampio 
campo  all'  industria  ed  al  commercio  ^ ma  a vantaggio  di  quelli 
che  non  hanno  i detti  bisogni,  ed  a scapito  di  quelli  cbe  gli 
hanno. 

Cbe  se  la  parola  bisogno  prender  si  voglia  in  un  senso  genera- 
lissimo, si  potrebbero  distinguere  tutti  i bisogni  fattizj  in  due 
classi,  alla  prima  delle  quali  apparterrebbero  i bisogni  di  godere, 
e alla  seconda  i bisogni  di  arricchire.  Con  tale  distinzione,  il  ra- 
gionare da  noi  fatto  si  dovrebbe  applicare  solamente  alla  prima 
classe,  cbe  comprende  i bisogni  cbe  generano  i consumi^  quando 
all’  opposto  i bisogni  d' arricchire  muovono  gli  uomini  ai  ri- 
sparmj  ed  alla  produzione.  Questi  bisogni  sono  propriamente 
stimoli  dell’industria,  e non  i primi.  Ma  una  tale  distinzione 
non  è ricevuta  da’  politici  del  movimento,  nè  dal  linguaggio 
comune,  cbe  suol  denominare  bisogni  fattizj  sol  quelli  cbe  si  ri- 
ducono a’  consumi  di  lusso,  e non  mai  quelli  del  padre  di  fa- 
miglia cbe  brama  e studia  di  avere  il  necessario  per  alimentare 
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moglie  e figliuoli , o per  lasciar  loro  un  discreto  retaggio , o 
quelli  dell’avaro  insensibile  ad  ogni  bisogno,  fuor  solo  dell’am- 
massare.  Laonde  Melchiorre  Gioja  dà  della  massima  che  ab- 
biamo fin  qui  combattuta  questa  ragione:  « La  speranza  di 
« giungere  un  giorno  in  situazione  di  procurarsi  i piaceri  del 
u lusso,  è pungolo  potentissimo  pel  basso  popolo:  a misura  che 
u si  spunta  questo  pungolo,  la  massa  popolare  savvicina  allo 
u stato  d’inerzia,  d'ozio  e torpore,  e quindi  emergono  I noli 
« vizj  che  l’accompagnano  n.  Nelle  quali  parole  si  disconosce 
ingiustamente  lo  stimolo  che  pone  all’ inerzia  dell’uomo  Taniore 
della  ricchezza  e della  influenza  sociale,  e l’ affetto  alla  propria 
famiglia^  e sopra  tutto  si  disconosce  il  pungolo  morale  santis- 
simo del  proprio  dovere,  che  più  utilmente  d’ogni  altro  anti- 
vede e provvede  alle  necessità  avvenire  della  società  domestica 
c civile. 


CAPITOLO  XXI. 

EFFETTI  DEL  SISTEMA  DEL  MOVIMENTO 
APPLICATO  ALLE  SOCIETa’  CRISTIANE. 

Noi  ci  proponiamo  di  parlare  più  sotto  del  sociale  pro- 
gresso , additando  le  vie  legittime  e sicure  per  le  quali  egli 
debba  mettersi,  afiìne  di  non  ismarrirsi  e perdersi  senza  per- 
venire al  suo  scopo.  Colà  il  sistema  della  resistenza  cadrà  da  sè 
stesso  davanti  alle  nostre  osservazioni.  Ma  difendere  il  pro- 
gresso e assicurarne  il  buon  esito,  non  possiara  noi  ancora, 
senza  che  sieno  prima  tratte  in  palese  tutte  le  sciagurate  con- 
seguenze che  seco  adduce  il  sistema  del  movimento,  dal  quale 
viene  al  progresso  il  maggior  suo  pericolo. 

Seguitiam  dunque  a vedere  il  danno  che  a’  popoli  deriva  dal 
concitalo  e sregolato  movimento,  al  quale  gli  eccitano  gl’im- 
prudenti, onde  quelli  corrono  per  vie  tortuose, 

“ E per  troppo  aflrettar  la  fuga  è tarda  n . 

Nel  capitolo  precedente  abbiamo  indicati  i danni  materiali 
ed  economici^  ora  vogliam  considerare  il  danno  che  ne  riceve 
la  moralità. 

Il  solo  nome  di  bisogni  fattizj  accusa  qualche  cosa  d' immo- 
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rale.  La  parola  bisogno  importa  una  necessità:  perciò  quegli 
ebe  ba  il  bisogno  non  naturale,  ma  artificiale,  soggiace  ad 
una  specie  di  schiavitù,  nè  resta  a lui  più  il  tempo  e la  tran- 
quillità necessaria  per  calcolare  gli  efFetli  delle  sue  azioni.  Qual 
maraviglia  se  nella  stessa  ragione  in  cui  crescono  i bisogni  im- 
maginar), diminuisca  nell' uomo  la  virtù  della  prudenza  tanto 
necessaria  a procacciare  a sò  stesso  ed  a'  suoi  uno  stato  di  sod- 
disfacente esistenza? 

Ma  consideriamo  le  conseguenze  morali  più  ampiamente. 
Vedemmo  la  maniera,  onde  finivano  le  nazioni  innanzi  a Cristo: 
lo  spirito  di  senso  prevaleva  d\\o  spirilo  tf intelligenza  (i)  e l’estin- 
gueva: la  civiltà  s’estingueva  pure  in  uno  coi  lumi  dell’inten- 
dimento. Isaia  l’avea  detto,  ebe  le  nazioni  perirebbero  nelle 
tenebre;  ma  avea  preconizzato  ancora  l’astro  sorgente  in  mezzo 
alla  notte  universale;  u alla  luce  di  quest’astro,  aggiunse,  le 
genti  ed  i loro  capi  avrebber  ripreso  il  loro  cammino,  e sareb- 
bero andate  innanzi  n (2).  La  condizione  delle  nazioni  cristiane 
in  fatti  è tutta  speciale:  un  torrente  di  luce  st  riversa  di  con- 
tinuo dal  Cristianesimo  nelle  società,  e de’  raggi  di  questa  luce 


(1)  La  parola  spirilo  nel  significato  in  cui  noi  qui  e altrove  la  usiamo,  è 
propria  delie  lingue  orientali.  Elia  è parola  preziosa  in  Hlosofia , a cui  non 
saprei  sostituire  uo’ altra.  Il  valore  delia  parola  abito  o abitudine  è molto 
diverso  da  quello  della  parola  spirilo.  L’ abito  non  è che  una  potenza , che 
colf  uso  acquistò  facilità  e inclinazione  a muoversi.  Ma  colla  parola  spirito 
s’indica  il  movimento  stesso.  Koo  è però  l’atto  particolare  che  s’indichi,  ma 
una  frequenza  di  alti:  s’iudica  il  carattere  comune  a tutti  essi,  il  qual  carat- 
tere vici»  determinato  dal  vocabolo  che  si  aggiunge  a quello  di  spirito^  dicen- 
dosi ; spirilo  d’intelligenza,  spirito  di  senso,  come  anche  spirito  di  vita, 
spirito  di  fortezza , ecc.  Viene  caratterizzato  adunque  da  tali  modi  di  dire 
l’indole  c la  natura  d’ una  collezione  di  atti  che  una  persona  suol  fare,  il 
principio  da  cui  questi  atti  provengono,  e la  loro  tendenza.  Le  collezioui  di 
atti  che  si  raccolgono  e caratterizzano  colle  dette  espressioni,  talora  non 
eccedono  l’animalità,  come  allor  che  si  dice:  spirilo  di  vita,  spirito  di 
senso,  ecc.  Talor.*»  appartengono  all’ordine  delle  cose  intellettive,  come  di- 
cendosi: spirilo  d‘ intelligenza,  spirilo  di  sapienza,  ecc.  Talora  iodica  il  prin- 
cipio inorale  dell’ operare,  come  allorché  si  dice:  spirito  di  fortezza,  spirito 
di  pietà,  ecc. 

(2)  Quia  cccc  tenebrae  opericnt  terram,  et  caligo  populos:  super  te  autem 
oriclur  Dominus,  et  gloria  cjus  in  te  videbitur.  Et  ambulabunt  Gcnles  in  la- 
mine tuo,  et  reges  in  splendore  ortus  tuL  LX. 
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ricevono  il  riverbero  fin  anco  le  nazioni  più  lontane  ancor  fuori 
del  Cristianesimo.  Di  qui  è,  che  la  corruzion  sensuale,  per  cre- 
scere ch'ella  faccia  oggidì,  non  può  estinguer  la  luce  intellet- 
tiva , rinnovandosi  quella  luce  del  continuo , versata  in  sulla 
terra  da  nn  fonte  immenso  che  non  può  spegnersi  eo'  più  audaci 
sforzi  dell'uomo,  assai  men  di  quello  che  possa  estinguersi  il 
sole  e le  stelle  dal  pugno  di  polvere  che  getta  loro  contro  il 
fanciullo  nell'aria. 

Nè  tuttavia  rista  l'umana  malizia:  anzi  acquista  campo  più 
vasto,  dove  giganteggiare  esaurendovi  tutte  sue  forze,  quelle 
forze  che  esauste  incessantemente  le  si  rinnovano , e che  senza 
posa  nuovamente  consuma.  Nelle  nazioni  antiche  era  'posto  un 
limite  alla  malizia  umana  dalla  stessa  natura  : il  suo  ultimo 
effetto  era  di  far  si  che  la  luce  intellettiva  si  rendesse  inutile 
agli  nomini,  come  se  più  non  fosse;  di  più  ella  non  potea. 
Ma  con  ciò  la  malizia  avea  di  mano  in  mano  distrutto  sè 
stessa  insieme  coll'uomo,  perocché  l'uomo  rimasto  privo  quasi 
di  ogni  uso  d' intelligenza  non  è più  suscettivo  di  una  grande 
immoralità. 

Non  cosi  nel  mondo  fatto  cristiano:  quella  quantità  di 
luce  attiva  che  l'umana  malizia  di  continuo  vien  logorando, 
di  continuo  altresì  si  risarcisce  da  nuova  luce  sopravveniente 
e luce  d' un' indole  sommamente  attiva.  Quanto  v'ha  dunque 
di  malvagità  nel  cuore  umano  travalica  gli  antichi  snoi  con- 
fini, gli  è conceduto  uno  spazio  del  tutto  illimitato;  come  d'al- 
tra parte  è pur  conceduto  uno  spazio  illimitato  alla  virtù  ed 
al  merito. 

Solo  queste  considerazioni  posson  render  ragione  di  quell.i 
lotta  terribile,  incessante,  veramente  gigantea,  che  ferve  nel 
mondo  cristiano  fra  il  principio  delle  tenebre  e quello  della 
luce:  il  primo,  cosa  singolare!  trae  il  nutrimento  che  lo  man- 
tiene costantemente  in  vita  dal  secondo,  ond'  egli  par  che  rina- 
sca dopo  cstintosi  pur  negli  sforzi  del  combattimento. 

Queste  medesime  considerazioni  rendono  anche  r.agione  di 
tutti  i progressi  dell'industria  e del  commercio  de'  tempi  mo- 
derni; pe'  quai  progressi  or  i popoli  imbaldanziscono  senza 
timore,  quando  le  nazioni  antiche  viveano  in  gran  sospetto  di 
tali  incrementi  ed  i loro  uomini  di  stalo  più  perspicaci  li  de- 
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ploravano.  11  sentimento  di  coraggio  prop^io  delle  moderne  na- 
zioni (esclusa  la  baldanza),  ù ugualmente  ragionevole  come  il 
sentimento  di  timore  proprio  delle  nazioni  antiche;  quelle  si 
senton  forti  e capaci  di  lottare  contro  la  materiale  corruzione, 
senza  morirne^  le  pagane  erano  troppo  consapevoli,  che  la  loro 
esistenza  non  potea  durare,  quando  stata  fosse  assalita  dalla 
mollezza  che  seco  adduce  il  lusso.  Nè  perciò  si  creda,  che 
nelle  moderne  nazioni  il  lusso  non  apporti  i danni  stessi,  e la 
stessa  corruzione  non  adduca  che  adducea  nelle  antiche:  la  dif- 
ferenza si  è,  che  i danni  del  lusso  nelle  nazioni  moderne  son 
del  continuo  risarciti  dall’azione  saluberrima  del  Cristianesimo^ 
onde  la  malattia  già  disperata  trova  nelle  credenze  cristiane  un 
farmaco  prodigioso,  che  le  impedisce  d’arrecar  la  morte,  ope- 
rando all’insaputa  delle  nazioni  stesse.  Le  industrie  dunque  ed 
i commerci,  e le  delizie  de’  lussi  ora  feriscono  parzialmente  le 
nazioni,  hanno  anco  virtù  di  scompigliarle  c d’ agitarle,  ma  non 
più  di  levar  loro  la  vita.  Quindi  s’è  reso  possibile  un  continuo 
progresso  in  cotali  cose;  si  son  resi  possibili  tutti  i vantaggi  ma- 
teriali, che  da  tali  avanzamenti  ritrae  la  società  umana.  Veris- 
simo; le  nazioni  se  n’ingalluzzano:  mettonsi  al  di  sopra  delle 
nazioni  antiche,  già  stimate  rozze,  povere,  dispregevoli,  e l’or- 
goglio de’  secoli  che  si  succedono  va  crescendo:  il  nostro,  da 
vero,  che  sembra  al  tutto  uscirsi  de’  gangheri  pel  tripudio  del 
sentirsi  da’  suoi  figliuoli  denominato  il  secolo  del  vapore  e delle 
strade  di  ferro  ^ ma  finalmente  i vani  invaniscano,  e i buoni 
godano  di  tutto  il  bene,  oudecchessia  egli  loro  provenga. 

À noi  giovi  intanto  investigar  la  natura  della  corruzione  ed 
infelicità  propria  delle  società  cristiane,  conducendone  più  esat- 
tamente il  paragone,  sbozzato  fin  qni,  con  quella  delle  nazioni 
precedenti  all’epoca  del  Cristianesimo. 

CAPITOLO  XXII. 

conriimAZiOHE.  — ix  capacita’  propru  delle  nizioni  cristiàme 

à IMFISITA. 

Il  deterioramento  dell’uomo  relativamente  alla  felicità  con- 
siste nel  continuo  ampliarsi  della  sua  capacità,  senza  che  tuttavia 

Rosmuii,  La  Società  e il  suo  fate.  5p 
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s'accrescano  in  egual  ragione  gli  oggetti  corrispondenti  co' 
quali  si  possa  soddisfare  alla  medesima. 

L'analisi  del  modo  onde  avviene  che  questa  capacità  del- 
l’animo continuamente  si  allarghi,  senza  trovar  tuttavia  il 
modo  di  empirla,  dimostra  la  maniera  onde  si  deteriora  lo  stato 
dell’uomo,  e questi  si  rende  più  inappagato  e plà  infeliee. 

Vero  ù,  che  nell’animo  nostro  è inserito  dalla  natura  nn 
istinto  verso  tutto  ciò  che  noi  concepiamo  sotto  l'aspetto  di 
bene;  ma  essendo  le  operazioni  di  questo  istinto  condizionate 
alla  concezione  del  bene,  fino  a tanto  che  non  si  sviluppano  in 
noi  le  facoltà  di  conoscere,  non  si  possono  ni  pure  sviluppare 
quelle  di  appetire  e di  desiderare.  Quando  1*  uomo  conosce  i 
beni  particolari,  allora  solo  può  volerli;  e se  non  gli  ha,  ed 
assolutamente  li  vuole,  è nato  in  lui  il  desiderio.  La  capacità  di 
questo  desiderio  adunque  si  sviluppa  di  mano  in  ^ano  colla 
cognizione  e coll’esperienza  de’  beni  (i). 

Mediante  la  cognizione  c l’esperienza  delle  cose  divine,  la 
capacità  dell’umano  desiderio  si  stende  all’infinito. 

E nel  fatto,  l’efleltc  del  Cristianesimo  nell’animo,  corrisponde 
all’cfrctto  che  lo  stesso  Cristianesimo  produsse  nell’  intelligenza 
degli  nomini. 

Noi  abbiamo  veduto,  che  il  Cristianesimo  pose  nelle  menti 
umane  un  inesausto'  fonte  e veramente  infinito  di  Ince  intellet- 
tiva, che  egli  eresse  per  così  dire  nel  mezzo  dell’umanità  un  fuoco 
inestinguibile.  Àbbiam  veduto  di  più,  che  l’oggetto  luminoso 
del  Cristianesimo  non  è una  qualche  astratta  e fredda  conce- 
zione, Incapace  di  dirigere  l’uomo  nel  suo  operare;  ma  un  bene 
reale  ed  assoluto,  atto  a divenire  il  sommo  e piu  efficace  prin- 
cipio dell’attività  umana  (a).  Venendo  dunque  l’uomo  a cono- 
scere un  infinito  bene,  e trovandosene  la  mente  occupata  anco 
quasi  direi  suo  malgrado,  sì  per  l’importanza  delia  cosa  di 
grandezza  al  tutto  straordinaria,  e sì  per  la  congruità  intima 
e secreta  che  ella  ha  colla  sua  natura , ninna  maraviglia  è cho 


(i)  Il  Iettare  si  compiaccia  di  rammentare  ciò  che  abbiamo  detto  ue‘ 
c.  zìi  e xni  precedenti  intorno  alla  capacità  dell’ animo. 

(a)  Ved.  add.  L.  Ili,  c.  xzut. 
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anche  la  capacità  del  suo  desiderio  si  allarghi  c si  distenda  in- 
finitamente. 

Ora  questa  immensità  di  desiderio  è il  carattere  visibilissimo 
delle  nazioni  cristiane. 

Gli  uomini  delle  nazioni  precedute  al  Cristo  non  ebbero  mai 
*^un  concetto  così  pieno  ed  assoluto  della  felicità,  come  è quello 
che  porse  al  mondo  la  dottrina  evangelica.  La  loro  felicità  era 
un  composto,  un  accozzamento  di  beni  terreni:  solo  qualche  filo- 
sofo avvidesi,  che  alla  vera  felicità  richiedevasi  anche  la  con- 
templazione della  verità,  e la  pratica  della  virtù.  Ma  tutto  ciò 
non  dava  ancora  agli  uomini  la  cognizione  positiva  del  sommo 
bene^  il  che  facilmente  s’intenderà  mediante  le  seguenti  ri- 
flessioni. 

Il  sommo  bene,  quale  venne  proposto  e promesso  al  mondo 
dal  Cristianesimo,  è triplice,  cioè  contiene  il  bene  realCf  il  bene 
intellettuale,  e il  bene  morale:  tre  beni  ugualmente  infiniti,  ma 
tutti  e tre  accolti  in  un  solo  oggetto  semplicissimo,  che  è Dio. 
Il  Cristianesimo  insegna  di  più,  che  Puomo  era  destinato  a 
fruire  in  un  modo  del  tutto  ineffabile  di  questo  sommo  bene,  e 
che  nelPatto  di  completarsi  cotanta  fruizione,  si  dovea  disvelare 
a lui  una  ricchezza  e una  abbondanza  di  tali  beni  e di  tali  e 
tanti  godimenti,  quali  « non  furono  mai  veduti  da  nessun  oc- 
« chio  mortale,  nè  uditi  da  orecchio,  nè  concepiti  da  cuore 
« umano», per  quantunque  vasto  e riboccante  di  desideri  egli 
esser  potesse  (i). 

A questi  altissimi  concetti  fu  infinitamente  inferiore  tutta 
r umana  sapienza. 

Primieramente  non  v’  ebbe  mai  alcun  filosofo , che  vedesse 
r intima  unione  de’  tre  elementi  della  vera  beatitudine,  cioè 
l’assoluto  bene  reale,  l’assoluto  bene  ideale,  e l’assoluto  bene 
morale , accolti  in  una  sola  natura  ottima:  mistero  scoperto  al 
mondo  dal  solo  Cristo. 

In  secondo  luogo,  se  v’ebbe  forse  taluno,  che  s’avvedesse 
come  l’umana  felicità  dovea  risultare  dalle  tre  categorie  de’  beni 
(fra  cui  però  ninno  trovò  il  nesso,  come  dicevo,  nè  pure  per 
lontana  conghiettnra)^  se  alcuno,  dico,  vide  che  alla  felicità  le 


(i)  I.  Cor.  II,  9. 
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tre  supreme  categorie  de'  beni  abbisognavano,  giunse  poi,  o potè 
giunger  mai  l’  umana  (ìlosofia  a descrìvere  que'  tre  elementi  in 
un  modo  soddisfacente?  — No  certo. 

Quanto  all’elemento  reale,  come  poteva  l’umana  mente  com> 
poriosi?  non  avea  ella  altri  materiali,  co’  quali  fabbrìcarlosì , 
che  i beni  della  presente  vita.  Laonde  priva  di  materiali  op> 
portoni,  la  fìlosoGa  si  trovò  incagliata  e confusa  in  por  mano 
alla  gran  fabbrica  ^ e tra’  lavoratori  mettendosi  la  discordia , 
si  squarciarono  tosto  in  due  sette.  La  prima  chiaro  veggendo 
che  i beni  sensibili  non  poteano  esser  materiali  acconci  a com» 
porre  all’uomo  la  vera  felicità,  li  rìGutò  del  tntto,  e il  con- 
cetto della  felicità  di  questa  setta  rimase  ideale  e morale,  ma 
privo  dell’  elemento  reale,  e perciò  insuffìciente  all’  umana  na- 
tura , che  prima  di  tutto  cerca  la  rivalità  del  bene.  La  seconda 
setta  accorgendosi  che  una  felicità  priva  di  realità  sfuggiva  al- 
l’uomo dalle  mani,  quasi  direbbesi  in  istato  di  gaz,  ritenne  i 
beni  temporali  ^ ma  in  tal  modo  introdusse  nel  concetto  della 
felicità  de'  beni  limitati,  relativi,  inetti  a produrla:  e qnel  che 
è peggio,  beni  che  assai  volte  non  si  possono  conciliare  cogli 
altri  due  elementi  della  felicità,  Y ideale  e il  morale,  co’  quali 
vengono  in  collisione:  onde  ne  risultò  una  felicità  falsa,  contrad- 
ditoria c discorde  nel  suo  concetto.  L’ errore  di  questa  setta  fa 
assai  più  grave  e più  volgare  dell’errore  in  cui  cadde  la  prima. 

Rinsci  meglio  la  GlosoGa  a comporsi  il  concetto  dell’ele- 
mento ideale  e intellettuale  dell’umana  felicità?  — In  niun 
modo.  Consistendo  questo  elemento  nella  contemplazione  della 
verità,  un  concetto  adegnato  di  esso  non  poteano  aver  se  non 
quelli  che  possedevano  a pieno  la  verità.  La  cognizion  de’  Glo- 
soG  non  era  che  un  brandello  della  verità,  anziché  la  verità,  nè 
essi  poteano  concepire  nè  parlare  che  sol  della  contemplazione 
di  qnel  pochissimo  di  verità  che  vedevano.  L’altra  parte  della 
verità,  a’  loro  occhi  nascosa,  non  poteasi  supplir  da  essi  colle 
loro  immaginazioni,  le  quali  produceano  sol  fattore  chimeri- 
che, che,  lungi  dal  condurre  alla  verità,  sono  un  mnro  di  di- 
visione fra  l’uomo  e il  vero.  Oltracciò  la  verità  GlosoGca  non 
è che  un’astrazione,  nna  tenue  idea  senza  corpo;  quando  la 
verità  de’  cristiani  è ad  un  tempo  idea  e solida  sussistenza,  Gglia 
di  Dio. 
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Lo  stc.<u;o  è a dirsi  dell’ elemento  morale.  — Io  dimostrai 
altrove  l’intrinseca  e necessaria  imperfezione  di  tntte  le  dot- 
trine morali  dell’antichità.  Non  si  può  dare  una  perfetta  dot- 
trina della  virtù,  senza  un  concetto  perfetto  del  sommo  bene 
reale  ; or  mancando  questo  all’  antica  filosofia , essa  non  era 
in  grado  di  dire  che  cosa  fosse  la  virtù  (i).  Il  perchè,  priva  la 
sapienza  gentile  del  vero  e proprio  concetto  dell’essenza  mo- 
rale, ella  non  poteva  fondere  il  bene  morale  che  ignorava,  nel 
concetto  del  sommo  bene:  concetto  che  rimanevasi  perciò  im- 
perfetto in  tutte  le  sue  tre  parti. 

Non  avendosi  adunque  il  positivo  concetto  del  bene  asso- 
luto (a)  prima  del  Cristo,  non  potea  nè  pure  aprirsi  negli  animi 
degli  uomini  la  capacità  corrispondente^  chè  la  capacità  vien 
limitata  sempre  dall’imperfezione  delia  cognizione.  Dato  poi 
all’umanità  quel  positivo  concetto  del  sommo  bene,  indi  s’aprl 
l’infinita  capacità  del  cuore  umano.  Ecco  il  perchè  l’età  d’oro 
descritta  da’  poeti  del  paganesimo,  la  felicità  qual  seppe  ritrar- 
cela  la  più  bell’anima  del  mondo  pagano,  Virgilio.  (3),  non  si 
considera  più  dalle  cristiane  nazioni  che  come  una  canzone 
fredda  e fanciullesca. 

Dovrei  aggiungere,  che  nell’azione  del  Cristianesimo  sul- 
l’animo degli  nomini,  vi  ha  qualche  cosa  ancora  di  più  umano. 
Non  si  tratta  di  solo  un  concetto  del  sommo  bene,  dato  al- 
l’umanità^ ma  oltracciò  di  una  misteriosa  esperimza  di  Dio  stesso. 

Egli  è questa  arcana  ma  reale  comunicazione  di  Dio  al- 
l’uomo, che  forma  il  dogma  principale  e fondamentale  del  Cri- 
stianesimo, l’essenza  di  questa  religione.  Sl^  ella  promette  al- 
l’nomo  di  fargli  sentire  Dio  nell’anima  sua,  e gliel  mantiene. 
In  fatti  se  ninna  esperienza  vi  avesse  del  sommo  bene,  l’uma- 
nità non  sarebbe  stata  vinta  dal  Cristianesimo*,  il  divino  autore 


(i)  Vedi  U Storia  comparativa  e critica  d£  Sùtemi  Morali  C.  VII,  «.  ni, 
è 7* 

(a)  Le  dagento  ottanta  sentenze  enumerate  da  Vairone  intorno  al  sommo 
bene,  provano  che  l’ antica  Glosofia  in  un  argomento  così  importante  bran- 
colava a caso  nel  bujo  cercando  e tastando  ciò  che  non  vedeva. 

(3)  Georg.  II,  467-474.  — La  felicità  d’Esiodo,  ed  i premj  che  questo 
poeta  promette  alla  virtù,  sono  del  pari  ristretti  a quanto  somministra  di 
piaceri  la  seusibil  natura.  Teogon.  Va.  323-545. 


del  Vangelo  non  avrebbe  legate  al  sno  carro  trionfale  tutte  le 
nazioni:  nè  la  concezione  di  Dio,  c del  sommo  bene  cbe  egli 
è,  sarebbe  stata  positiva,  ed  efficace  a strappare  il  cuore  de' 
mortali  dall’ universo  creato,  ed  a sollevarlo  in  aria  di  tutto 
peso,  traendolo  fino  a sè:  — omnia  trakarn  ad  meipsum.  Vi  ha 
dunque  del  profondo,  del  misterioso,  più  che  non  si  creda,  in 
quella  incontentabilità  delle  cristiane  nazioni,  in  quella  insazia- 
bilità de’  lor  desiderj,  in  quella  loro  portentosa  e instancabile 
attività,  che  tutte  le  smuove,  e le  agita  talora  fino  al  fondo. 

In  altri  tempi  l’uomo  poteva  trovare  qualche  appagamento 
nella  natura,  come  in  quella  che  sola  avea  eccitati  i suoi  desi- 
derj, e determinata  la  vaga  sua  idea  di  una  felicità.  Dopo  Cristo, 
la  felicità  naturale  è nulla  al  cuore  cresciuto  degli  nomini,  che 
non  trova  sua  quiete  se  non  nel  soprannaturale;  Tesser  chiuso 
in  questo  universo,  gli  è come  un  sentirsi  stringere  dall’angustia 
d’una  prigione.  Che  giova  che  le  muraglie  del  suo  carcere  neno 
un  po’  più  vieine  o un  po' più  lontane?  Oggimai  egli  ahborre 
tutte  le  muraglie,  tutti  i confini. 

CAPITOLO  xxm. 

cosTineAzionz. 

Qui  non  ignoro,  che  si  presenteranno  delle  obbiezioni  in 
folla  alla  mente  del  lettore. 

Io  credo  prezzo  dell'opera  il  fermarmi  alquanto  ad  esami- 
narne due,  che  per  la  loro  speciale  apparenza  di  solidità  po- 
trebbero render  vacillanti  i passi  di  coloro  che  si  fanno  a me 
compagni  in  questi  ragionamenti. 

La  prima  é la  seguente:  u Secondo  la  storia  più  antica  del 
genere  umano,  e le  tradizioni  più  costanti 'c  piu  universali,  i 
primi  uomini  che  abitarono  il  nostro  pianeta  non  furono  ab- 
bandonati alle  sole  impressioni  che  dovea  fare  sopra  di  essi  la 
natura,  ma  fu  loro  data  altresì  una  notizia  ed  una  comunica- 
zione col  primo  essere  dal  quale  avea  avuto  origine  l'universo. 
Se  dunque  alla  cogniùone  delle  divine  cose  spelta  la  virtù  di 
aprire  nell'animo  umano  una  infinita  capacità,  questa  capacità 
dovea  trovarsi  già  aperta  prima  del  Cristianesimo  ». 
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La  seconda  si  è:  « Se  la  infinita  capacità  dell' animo  si  apre 
mediante  la  cognizione  e l'esperienza  delle  divine  cose,  avverrà 
che  coloro  i quali  rinunziano  alle  credenze  religiose,  restrin* 
gano  con  ciò  la  capacità  del  loro  desiderio,  conciossiachè  essi 
non  riconoscano  più  niente  d'infinito,  e non  possa  concepirsi 
desiderio  senza  oggetto  ». 

Risponderò  alla  prima  obbiezione  nel  capitolo  presente,  e 
nel  seguente  alla  seconda. 

£ quanto  alla  prima,  essa  mi  chiama  ad  esaminare  qual 
grado  di  sviluppo  poteva  avere  la  capacità  dell'animo  nelle 
nazioni  che  hanno  preceduto  il  Cristianesimo.  Le  cose  che  dirò 
EU  questo  argomento,  nel  tempo  stesso  che  risponderanno  alla 
obbiezione  accennata,  diffonderanno  nuova  luce,  spero,  sulla 
maniera  colla  quale  si  amplifica  la  capacità  del  desiderio  uma- 
no, e su'  diversi  stadj  che  ella  percorre  ne'  varj  periodi  della 
vita  dell'uman  genere. 

Accordiam  dunque  che  gli  nomini  ebbero  già  dall'origine 
cognizione  ed  esperienza  di  due  maniere  di  enti  distintissimi, 
degli  enti  cioè  della  natura,  e dell'ente  sovrano,  fonte  di  tutti 
gli  altri  enti  naturali. 

Veramente  fin  da  quei  primi  tempi  l'uman  desiderio  dovea 
trovarsi  eccitato  da  un  doppio  stimolo , e cominciare  ad  aprire 
la  capacità  sua  in  un  modo  finito  per  rispetto  a'  beni  finiti  e 
naturali,  e in  un  modo  indefinito  per  rispetto  a Dio,  la  cui 
protezione  non  si  potea  rappresentare  che  come  un  bene. 

Ma  non  dee  però  credersi,  che  questa  capacità  toccasse  al- 
lora l'estremo  del  suo  allargamento. 

Primieramente  lo  stesso  oggetto  è desiderato  or  con  mag- 
giore, or  con  minore  intensità:  onde  l'esigenza  della  capacità 
potea  rendersi  sempre  più  intensa. 

Di  poi , i primi  uomini,  considerati  in  quello  stato  in  cui  si 
trovavano  quando  cominciarono  a divenir  padri  dell'umanità 
che  dopo  di  essi  abitò  la  terra,  come  non  conobbero  nè  spe- 
rimentarono a un  tratto  tutti  i beni  naturali,  cosi  non  è a 
credersi  che  avesser  tal  cognizione  c percezione  del  bene  che 
racchiudeva  per  essi  il  Creatore,  ch'ella  non  potesse  più  oltre 
aumentarsi.  Si  dee  dunque  ammettere,  essere  avvenuto  uno  svi- 
luppo successivo  nella  capacità  dell'umano  desiderio,  sì  per 
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rispetto  beni  naturali , e si  per  rispetto  al  bene  inGnlto.  Co- 
minciamo da’  beni  naturali  (i). 

Da  pincipio  l’uomo  percepisce  i beni  reali  : in  un  tempo 
posteriore  egli  si  forma  delle  idee  astratte  de’  beni. 

Per  brevità  di  parlare,  cbiamiamo  qpl  facoltà  di  pensare  quel 
gruppo  di  potenze  dello  spirito  umano  che  si  riferiscono  agli 
enti  e ai  beni  reali  (a)^  e cbiamiamo  facoltà  di  astrarre  quel- 
l’ altro  gruppo  di  potenze  che  si  riferiscono  ad  idee  astratte  y 
cioè  ad  enti  ideali,  generici  ed  incompleti.  Fino  a tanto  che 
l’uomo  non  è ancor  giunto  a quel  grado  di  sviluppo,  nel  quale 
egli  siasi  formato  le  idee  astratte  e generiche  de’  beni,  i suoi  desi- 
dcrj  non  possono  avere  altra  guida  se  non  \a  facoltà  di  pensare^ 
che  è la  prima  a mettersi  in  attività^  la  qual  facoltà  non  pre- 
senta all’  umano  desiderio  se  non  oggetti  reali,  come  dicemmo, 
e non  lo  guida  a trovarli  se  non  mediante  delle  idee  piene  di 
tali  oggetti.  Questo  è il  primo  stadio  dell’umana  capacità. 

Fino  che  lo  sviluppo  non  va  più  innanzi,  l’uomo  è facil- 
mente appagato,  non  potendo  egli  desiderare  se  non  cose  reali 
e possibili  a conseguirsi,  nè  essendosi  egli  fabbricato  ancora 
degli  oggetti  chimerici,  che  gli  vengono  somministrati  solamente 
più  tardi  dall’uso  della  facoltà  di  astrarre. 


(i)  Il  successivo  sllargamento  della  capadli  amana  rispello  ai  beui  della 
natura,  fu  da  noi  esposto  nt;\V Antropologia  Lib.  IH,  Sez.  II,  c.  viii  e segg. 

(3)  Alla  facoltà  di  pensare  appartiene  i."  la  percezione  intellettiva,  colla 
quale  ruomo  si  inetle  in  comunicazione  cogli  coti  reaU;  3°  l’idea  specifica 
delle  cose,  e specialmente  quella  che  noi  abbiamo  chiamala  idea  piena , 
cioè  che  fa  conoscere  la  cosa  foroila  di  tulle  le  sue  qualilè  conoscibili , 
quantunque  entro  l’ordine  delle  posaibiliU.  (Convien  vedere  ciò  che  noi 
abbiamo  detto  intorno  alla  natura  di  queste  idee  piene  nel  Nuovo  Saggio 
Bei.  V,  P.  II,  c.  rV,  art.  m,  } 3;  e P.  V,  c.  I,  art.  v.)  — Non  si  dee  poi 
enumerare  fra  le  potenze  costituenti  la  facollò  di  pensare , la  persuasione, 
che  è quella  attività,  colla  quale  lo  spirito  afferma  che  una  cosa  esiste. 
La  persuasione  può  esser  verace  e fallace.  Quando  noi  affermiamo  irra- 
gionevolmente che  una  cosa  esiste,  mettiamo  in  gioco  la  creazione  intellet- 
tiva, che  è una  funzione  della  persuasione.  (Yed.  la  Tavola  sinottica  delle 
facoltà  dello  spirito  umano,  alla  fine  del  Lib.  Ili  dell'Antropologia.)  AI- 
l’opposlo  la  facoltà  di  pensare  non  prende  mai  errore,  perciocché  non  si 
può  dare  errore  nè  nel  percepire  intellettivamente  le  cose  reali,  nè  nel  for- 
marci immedialamcnte  le  (dee  specifiche  dàì.e  medesime.  (IV.  iSaggio,  Sez.  VI.) 


Digitized  by  Google 


Quanto  più  si  rimonta  addietro  richiamando  le  antiche  me- 
morie dell’ umanità,  tanto  più  si  trova  che  lo  stato  eudemo- 
nologico  degli  uomini  si  avvicina  a quel  primo  periodo  nel 
quale  la  sola  facoltà  di  pensare  è tratta  in  movimento , e nel 
quale  gli  animi  si  veggono  per  lo  più  placidi  ed  appagati. 

Dee  attentamente  notarsi  in  questo  periodo,  che  gli  nomini 
non  danno  mai  un  prezzo  ideale  agli  oggetti  fisici,  perocché 
a rinearire  il  valore  degli  oggetti  fisici  con  aggiungervi  de’  pregi 
ideali,  egli  è uopo  aversi  già  formate  molte  astrazioni  (i).  Si 
considerano  adunque  gli  oggetti  fisici  per  quel  che  sono,  e nulla 
più;  ne’  beni  del  corpo  non  si  cerca  pazzamente,  come  si  fa 
posteriormeute,  una  soddisfazione  a dei  bisogni  spirituali  del- 
l’animo. Avendo  poi  realmente  i beni  corporei  potenzji  di  ap- 
pagare i bisogni  corporali , in  quel  tempo  essi  prestano  quanto 
da  essi  si  pretende,  e l’uomo  ne  rimane  soddisfatto.  Questo 
spiega  la  natura  della  semplicissima  età  dell’oro:  niuna  ricchezza 
artificiale;  tutto  natura;  chè  gli  uomini,  per  dirlo  di  nuovo,  non 
vulcano  allora  satollare  co’  beni  fisici  la  voracità  di  un  animo 
aspirante  a cose  oltre  a’  confini  della  realtà. 

La  memoria  di  questo  primo  appagamento  formato  di  pochi 
e semplici  oggetti , e la  spcrienza  di  qualche  cosa  di  simile 
fatta  posteriormente  da  uomini  temperanti , suggerì  la  dottrina 
filosofica  che  disse  « la  natura  contentarsi  di  poco,  ed  essere 
« vera  ricchezza  la  povertà  aggiustata  alle  leggi  naturali  » (a). 


(i)  Quindi  apparisce  perché  alla  pagana  letteralura  sembri  sconosciuto 
quciramore  spirituale,  che  tanto  ingentilisce  le  cristiane  lettere. 

(s)  Ved.  Seti.  ep.  xxvn.  — Questo  primo  periodo,  nel  quale  la  volontà 
non  ha  altri  oggetti  che  i reali  o almeno  i determinati  che  le  presenta  la 
facoltà  di  pensare,  si  dee  dividere  io  due  altri  minori  spaaj  di  tempo:  iu 
quella  nel  quale  il  senso  e rintcndimcnto  o|>erano  di  perfetto  accordo  c 
sembrano  una  sola  potenza,  e io  quello  nel  quale  rinteodimento  si  separa 
ed  opera  in  opposizione  al  senso.  (Vedi  V dnlrnimlogia  L.lll,i>ez.  ll,c.vm.) 

Acciocché  poi  riotenditnealo  cominci  a separarsi  dal  senso,  non  riebie- 
desi  che  Tuomo  operi  realmente  secondo  i dettami  di  esso  iuteudimeiito, 
sottraendosi  da  quegli  inviti  sensibili  che  airiotenillmento  il  vorrebbon  ri- 
belle; ma  basta  ch’egli  sia  venuto  a portare  un  giudizio  opposto  all’istinto 
sensuale,  giudicando  internamente  elio  si  dee  evitare  quel  piacere  e incon- 
trare quel  dulure , eziaudioché  a questo  dettato  iiitellettiiale  la  volontà  non 
conformi  roperazione:  ciò  avviene  tosto  che  il  scuso  iuviti  1’  uomo  a cosa 
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Ma  ben  to«to  entra  in  atto  la  facoltà  <li  astrarre;  e la  vo- 
lontà umana  trova  dinanzi  a sè,  oltre  a’  beni  reali  presentatile 
dalla  natura,  anco  dei  beni  meramente  astratti. 

Con  essi  comincia  il  secondo  stadio  dell’umana  capacità. 

Mediante  la  formazione  di  oggetti  ideali  ed  astratti,  la  ca- 
pacità dell’animo  ai  allarga  smisuratamente. 

Qui  ancora  cominciano  i più  fatali  inganni  di  lui,  e le  mor- 
tali angoscio  che  produce  a sè  stesso,  cercando  l’impossibile: 
perocché  l’uomo  a quest’ora  comincia  a prendere  le  sue  chi- 
meriche idee  per  delle  realità:  dà  corpo  ad  astrazioni^  si  pro- 
pone di  conseguire  non  più  ciò  che  gli  esseri  fisici  gli  possono 
veramente  dare,  ma  tutto  quel  bene  ch’egli  ò giunto  a pen- 
sare in  un  ideale  formatosi  con  quella  virtù  che  ha  il  suo 
spirito  di  pas.sare  dall’  incompleto  al  completo,  non  solo  nel- 
l’ordine della  realtà,  ma  anche  nell’ordine  delle  idee  (i).  Ve- 
nuto l’uomo  in  desiderio  di  un  bene,  al  concetto  del  quale  si 
è sollevato  colla  finzione  ìnteUettuale  (a),  egli  vuol  realizzarlo 
questo  bene,  cioè  sperimentarlo  realmente.  A tal  fine  egli  di- 
venta ingiusto  colle  cose  che  lo  circondano,  perocché  é da  esse 
che  domanda  la  soddisfazione  di  quel  suo  desiderio , da  esse 
pretende  l’adempimento  di  questa  sua  immensa  capacità.  Ma  le 
cose  naturali  che  lo  circondano  non  possono  soddisfarlo;  ché 
non  hanno  in  .sé  stesse  quel  bene  ideale  che  loro  egli  richiede. 
Di  qui  le  sue  inquietezze,  i suol  turbamenti,  l’irritamento  di 
sue  passioni,  le  replicate  sue  sperienze  di  trovare  ne’  fisici  beni 
quella  felicità  che  assolutamente  in  essi  trovar  non  può,  spe- 
rienze che  colla  fredda  realtà  fanno  per  un  istante  cadere  le 
sue  ardenti  illusioni,  ma  che  non  possono  impedire  che  queste 
di  bel  nuovo  poco  appresso  .si  riproducano  più  terribili  e più 
feroci. 

Bieco  quello  che  avvenne  certamente  anche  negli  uomini  che  vis- 


• cui  s'opponga  qualche  regola  d’uliliiÀ,  d'onesià  o dì  decoro,  conosciiila 
dall’inlendimento,  L'InieodinieDlo  ed  il  senso  già  pur  con  questo  si  sono 
spartiti  e avviali  per  due  strade  opposte:  il  rimorso  cc  n'assicura. 

(1)  Vedi  il  TV.  Saggio  ecc.  Sez.  V,  P.  V,  c.  I,  ari-  iv. 

(2)  Chiamo  «finzione  iutellcllualc  >*  f Jictio  inUlleclualU)  quella  funziono 
Hilelletiiva,  colia  quale  la  ragione  trova  i tipi  c gli  archetipi  delle  cose. 
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scro  innanzi  all'cpora  del  Gristianeisimo:  ma  ne  consegue  forse  che 
la  capacità  di  quegli  uomini  si  allargasse  veramente  all’infinito? 

Rispondiamo  sempre , che  l’ampiezza  di  questa  capacità  non 
poteva  essere  se  non  qual  era  l’ idea  di  quel  bene  a cui  ella 
si  riferiva.  Ora  egli  è certo,  che  V ideale  del  bene  che  si  compon- 
gono gli  uomini  non  è sempre  ugualmente  perfetto,  ma  più  o 
meno , secondo  che  le  facoltà  intellettive  si  sono  più  o meno 
svolte,  e secondo  i materiali  che  hanno  più  o meno  acconci  a 
comporsi  quell’ideale.  E chi  non  vede  che  il  maggior  bene  che 
sappia  immaginare  e fingere  col  suo  intendimento  l’uomo  ma- 
teriale, è di  gran  lunga  minore  di  quello  che  giunge  ad  im- 
maginare c a comporsi  un  uomo  colto  e spirituale?  Oltre  di 
che,  intorno  al  bene  vengon  gli  uomini  acquistando  de’  pregiu- 
dizi, e dando  luogo  a delle  opinioni  arbitrarie^  le  quali  in 
gran  parte  modificano  l’idea  della  felicità,  e impediscono  che 
questa  idea  si  renda  perfetta  coll’ introdurvi  degli  elementi  ete- 
rpgenei  e ripugnanti  alla  medesima.  Egli  è vero  adunque  che 
ogni  idea  astratta  ha  iu  sé  qualche  cosa  d'illimitato,  e che  chi 
è giunto  all’astratto  è giunto  all' illimitato^  ma  questo  non 
prova,  che  l'idea  astratta  della  felicità  che  giunsero  gli  antichi 
a formarsi  fosse  a pieno  vera , perfetta , racchiudente  tutti  gli 
elementi  di  un  bene  assoluto.  Anzi  quanto  dicemmo  nel  ca- 
pitolo precedente,  prova  il  contrario,  giacché  nè  pure  tutti  gli 
sforzi  della  filosofia  bastarono  a mettere  insieme  un  concetto 
veramente  esatto  e sufEcien temente  compiuto  dell’umana  feli- 
cità : concetto  dovuto  al  solo  Cristianesimo.  Lo  svolgimento 
adunque  delle  potenze  intellettive  c della  capacità  dell’  animo 
umano  a quelle  rispondente,  innanzi  a Cristo,  dovette  essere 
infinitamente  minore  di  quel  che  poscia  produsse  al  mondo 
l’apparizione  del  Cristianesimo. 

Che?  se  si  osserva  di  più,  come  nell’ antiche  nazioni  l'inten- 
dimento traviò,  s’oscurò,  s’impicciolì,  minacciò  d’estinguersi 
sotto  la  prevalenza  della  corruzione  sensuale?  Prevalendo  adun- 
que allora  in  modo  si  funesto  la  sensualità,  appar  manifesto 
che  gli  oggetti  che  venivano  riputati  per  gli  migliori  beni,  eran 
finalmente  quelli  che  appartenevano  alle  dilettazioni  corporee. 
Onde  qual  ideale  di  bene  polca  fabbricarsi  un’ umanità,  che  od 
aveva  solamente  tali  materiali,  o da  essa  almeno  erano  quelli 
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considerali  come  i più  preziosi  ? La  forniazione  d^un  ideale  di 
bene  è opera  altissima  d' intendimento:  come  polca  riuscire 
quest’opera  nelle  mani  di  uomini  che,  trascurando  o irridendo 
le  cose  intellettive,  menavano  una  vita  animalesca  più  tosto  die 
umana?  Cotesto  dominio  che  venia  sempre  più  prendendo  Io 
spirito  di  senso  a danno  dello  spirito  d'‘ intelligenza , se  da  una 
parte  irritava  la  capacità  dell’animo  coll’acutezza  delle  pas- 
sioni, sicché  la  rendea  più  intensa  ed  irosa,  dall’ altra  dovea 
restringerla  anzi  che  rallargarla,  perocché  appunto  ne  impic- 
coliva di  continuo  l’oggetto. 

Ma  ci  si  ripete,  che  si  mantenne  nel  mondo  una  religione, 
c che  però  non  mancavano  mai  le  idee  che  risguardano  la  di* 
vinilà:  non  venne  adunque  meno  nell’intendimento  umano 
l’oggetto  infìnito  a cui  asjiira  l’umano  desiderio. 

E noi  fino  a un  certo  .segno  lo  concediamo:  abbiamo  altrove 
di  più  osservato  un  fatto  solennissimo  e profondo,  che  appar 
costante  in  tutta  la  storia  dell’  umanità , cioè  che  l’ uomo  ebbe 
sempre  c in  tutti  i luoghi  bisogno  di  Dio,  un  bisogno  inerente 
alla  sua  natura,  e indipendente  dalla  sua  volontà:  di  maniera 
che  non  potò,  per  quanti  sforzi  egli  facesse,  liberarsi  giammai  da 
questo  misterioso  bisogno  delle  religiose  credenze,  non  potè  non 
ricorrere  anco  involontariamente  a quelle  cose  divine  che  volon- 
tariamente abbandonava  e rinnegava.  Quando  i primi  uomini 
perdettero,  mediante  i traviamenti  del  loro  cuore  e l’abuso 
de’  loro  sensi,  la  cognizione  del  vero  Dio',  essi  produssero  tosto 
(fatto  a primo  aspetto  inesplicabile)  l’idolatria,  colla  quale 
pretesero  di  crearsi  da  sé  stessi  quella  divinità  che  loro  man- 
cava, e<di  cui  non  potevano  rimaner  privi.  Cacciati  d’una  foga 
simigliante  a quella  della  pazua  e del  furore,  divinizzarono  tutto: 
quanti  enti  riscontrarono  nella  natura,  buoni  o cattivi,  piccoli 
o grandi,  ridicoli  o imponenti^  quanl’idoli  potè  creare  la  loro 
immaginazione  delirante  e corrotta^  lo  facoltà,  le  passioni,  le 
virtù,  i vizj,  sé  stessi,  l’universo.  Gli  empj  stessi,  nel  tempo 
che  toglievano  a Dio  la  sua  natura  c il  negavano,  davano  a sé, 
per  una  obbrobriosa  contraddizione,  la  natura  divina,  dimo- 
strando così  l’impossibilità  di  prescindere  dalla  divinità  (i).  Il 


(l)  Nei  Frammenti  d’ una  Storia  dclV  Emf»ielà  (Milano,  co'  tipi  di  G. 
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qual  fatto  solciinitsimo,  nel  tempo  che  dimostra  Gno  all'evi- 
denza clic  nel  cuore  umano  fu  dalla  prima  origine  aperta 
quella  capacità  di  desiderio,  che  aspira  alle  cose  divine;  di- 
mostra ancora  che  quella  capacità,  rimasta  priva  del  suo  og- 
getto, rende  l'uomo  inquieto,  infelice,  in  continuo  movimeuto 
pel*  cercare  ciò  che  non  ritrova  giammai.  Questo  movimento, 
che  conduceva  1'  uomo  a creare  delle  divinità  immaginarie,  Gnì 
congiungendo  al  culto  degli  Dei  l' eccesso  della  depravazione 
de'  costumi’,  sicché  nel  mentre  che  periva  la  società  civile  nella 
corruzione  sensuale,  periva  pure  la  religione,  nascendone  un'em- 
pietà disfterata  e mostruosa,  qual  è quella  che  cuopre  d'ob- 
brobrio gli  ultimi  tempi  del  romano  impero. 

Ma  accordando  tutto  ciò  di  buon  grado,  si  può  forse  in- 
ferirne, che  la  capacità  dell'uman  cuore  era  già  dilatata  in- 
nanzi al  Cristianesimo  in  quella  stessa  inGnita  misura , nella 
quale  si  dilatò  dopo  di  esso? 

A chi  volesse  sostenere  simigliante  paradosso  converrebbe 
dimostrare  due  cose,  che  mai  uon  potrà,  come  quelle  che  sono 
evidentemente  false:  i.**  che  l'idea  che  avevano  gli  uomini  della 
natura  divina  innanzi  la  venuta  di  Cristo  era  così  perfetta, 
come  quella  che  ebbero  dopo  la  pubblicazione  del  Vangelo; 
a.°  che  in  questa  idea  che  gli  uomini  avevano  della  divina  na- 
tura si  acchiudeva  il  concetto  di  Dio  qual  bene  inGnito  ed 
assoluto. 

Or  chi  non  vede  che  il  gran  fatto  dell'  idolatria , alla 
quale  cransi  date  le  nazioni  tutte  del  mondo,  prova  che  la  co- 
gnizione della  natura  divina  non  era  che  sommamente  imper- 
fetta nelle  menti  umane?  Il  politeismo  esclude  un  Dio  vera- 
mentr  infinito,  appunto  perchè  un  vero  inGnito  esclude  ogni 
moltiplicità  e dimanda  unità  perfetta  di  natura.  Ammettendo 
poi  anco,  che  sopra  tutti  gli  Dei  si  concepisse  un  Dio  ottimo 
massimo,  non  ne  vien  tuttavia,  che  il  concetto  di  questo  Dio 
somministrasse  alla  mente  una  natura  inGnita , la  qual  dovea 
in  ogni  caso  esser  unica;  ma  sol  d' una  grandezza  indeGnita, 
cioè  oltrepassante  il  limite  delle  cose  conosciute,  e nulla  più.  I 


PoglianI,  i834)  a cui  rimetto  il  lettore,  io  ho  analizzalo  luogamenle  questo 
fililo  singolare  e le  sue  cagioni. 
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filosofì  stessi  non  poterono  mai  raccozzare  il  vero  concetto  della 
divinità , che  componevano  ben  sovente  coll'unire  insieme  le 
perfezioni  delle  cose  naturali  ed  ingrandirle,  non  intendendo 
che  niente  ha  la  divina  natura  di  somigliante  alla  natura  con- 
tingente. Il  maggiore  sforzo  da  essi  fatto  per  venire  a capo  di 
mettere  insieme  l'idea  di  Dio,  sembra  essere  stato  quello  di 
Socrate  e di  Platone^  ma  che  cosa  era  finalmente  il  Dio  pel 
quale  morì  quell'uomo  che  dall'Oracolo  fu  detto  il  più  savio, 
e da  Platone  il  più  giusto  di  quanti  vivessero?  egli  era  un  Dio- 
idea,  e nulla  più.  Che  se  era  certo  un  progresso  nelle  umane 
cognizioni  quello  pel  quale  si  passava  dal  concetto  di  un  Dio- 
necessità  a un  Dio-idea^  mi  si  dica,  quando  poi  si  fece  mai 
nel  gentilesimo  il  terzo  passo,  col  quale  si  dovea  passare  dal 
Dio-idea  al  Dio-santità  ? 

Nè  meglio  si  conobbe,  che  la  natura  divina  costituiva  un 
bene  infinito,  solo  atto  a render  l'uomo  beato  : onde  dagli  Dei 
si  aspettavano  bensì  doni  e grazie,  ma  a nessuno  veniva  in  capo 
che  la  divinità  donasse  all’uomo  veramente  sè  medesima,  o 
che  l’uomo  potesse  possedere  e fruire  la  divina  natura  a lui  do- 
natasi per  un  modo  ineffabile  e del  tutto  trascendente  l’ im- 
maginazione. Egli  è impossibile  dunque,  che  il  concetto  che 
s’ ebbe  di  Dio  nelle  nazioni  pagane , fosse  cagione  di  aprire 
la  capacità  del  cuore  umano  con  quell’ampiezza  in  che  l’aprì 
il  Vangelo,  comunicando  agli  uomini  il  concetto  e,  ciò  che  è 
più,  la  recondita  esperienza  di  un  Dio  veramente  infinito, 
santo  e beatificatore. 

Si  replicherà,  che  almeno  gli  Ebrei  arcano  il  concetto  vero 
e una  cotale  esperienza  della  divina  natura. 

Non  neghiamo  che  nella  Chiesa  ebraica  vi  avesse  un  vero 
concetto  di  Dio  ed  una  esperienza  del  medesimo  proporzionata 
a quel  concetto.  Ma  diciamo  che  il  concetto  ebraico  di  Dio, 
sebben  vero,  tuttavia  era  sommamente  imperfetto  rispetto  a 
quello  che  ricevettero  poi  i Cristiani  dall’evangelica  dottrina. 

Lascio  di  osservare,  come  presso  gli  Ebrei  la  moltitudine  non 
avea  un  concetto  esatto  ed  espresso  di  Dio  se  non  riportandosi 
al  concetto  che  n’avevano  i pochi  grandi  uomini  della  nazione: 
onde  si  soleva  chiamare  il  Dio  d’Àbramo,  d’isacco  e di  Gia- 
cobbe, quasi  riferendosi  al  concetto  vero  che  questi  gran  pa- 
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triarcbi  possedevano  della  divina  natura , concetto  che  venia 
meno  agli  intendimenti  della  plebe  ^ onde  la  proclività  di  essa 
quasi  incredibile  all'idolatria , e il  doverlasi  guardare  da  un  sì 
grossolano  errore  a forza  di  prodigi,  e di  flagelli.  Ma  Io  stesso 
concetto  puro  e vero  che  1'  antica  Chiesa  s’ebbe  sempre  di  Dio, 
non  à poi  Gnalmcnie  che  il  piccolo  germe  del  gran  concetto 
che  n’ha  la  Chiesa  novella.  Nelle  carte  antiche  comparisce  Id- 
dio come  un  potentissimo  e giusto  sovrano  del  mondo  ch’egli 
ha  creato,  punitore  del  male  e premiatore  del  bene.  Ma  quali 
sono  i beni  promessi  agli  osservatori  della  .<ua  legge?  Quasi  da 
per  tutto  premj  temporali:  i beni  spirituali,  se  non  mancano, 
stanno  tuttavia  coperti  quasi  sotto  l’ombra  di  quelli.  « Io  vi  darò 
« le  piogge  a’  suoi  tempi,  dice  Dio  nell’antica  legge,  e la  terra 
u genererà  il  suo  germe , e gli  alberi  si  riempieranno  di  pò- 
u me  n (i):  ecco  le  promesse  del  tempo  antico.  Ma  non  pro- 
mette di  dare  agli  Ebrei  anco  sè  stesso?  Sì;  ma  si  oda  quanto 
oscuramente:  « Io  porrò  il  mio  tabernacolo  nel  mezzo  di  voi, 
« e non  vi  rigetterà  l’ anima  mia.  Camminerò  fra  di  voi , e 
u sarò  il  Dio  vostro,  e voi  sarete  il  mio  popolo.  Io,  il  Signore 
u Dio  vostro,  che  vi  ho  tratti  dalla  terra  degli  Egiziani,  ac- 
« ciocché  non  serviste  loro,  e che  spezzai  le  catene  delle  vo- 
« stre  cervici,  acciocché  poteste  incedere  colla  test’ alta  » (a). 
Per  noi  Cristiani  tutte  queste  parole  ricevono  un  senso  spiri- 
tuale, ci  vediamo  un’allegoria  delle  grazie  dell’anima.  Ma  il 
senso  letterale  e materiale,  nel  quale  venivano  intese  dagli 
Ebrei , non  rammenta  che  beneiizj  temporali  fatti  loro  da  Dio 
liberandoli  dalla  schiavitù,  e rappresenta  Iddio  come  un  re  che 
cammina  alla  testa  del  suo  popolo  e lo  protegge  da’  suoi  ne- 
mici (3).  11  di  più  nelle  Scritture  antiche  é occulto,  riserbato 
pel  tempo  del  Messia.  Senza  sostenere,  con  Warburton  ed  altri, 
che  Mosè  ne’ suoi  libri  non  parli  mai  d’immortalità  dell’anima 
e di  vita  futura,  cosa  che  crediamo  falsa;  possiamo  però  affer- 


(i)  Lcvii.  XXVI. 

(s)  Ivi. 

(3)  Iddio  nelle  Scritture  viene  rappresentato  da  un  angelo  che  precede 
c guida  r ebraico  popolo;  ciò  clic  via  più  alloutani  il  pensiero  di  uu  Dio 
bcatiGcatore. 


mare  con  sicurezza,  che  nelle  antiche  carte  non  si  parla  chia- 
ramente c con  distinzione  della  visione  di  Dio,  che  dee  for- 
mare la  beatitudine  riserbata  agli  uomini  nell'altra  vita  (i), 
e che  il  farci  conoscere  nella  sua  pienezza  Iddio  cóme  beatifi- 
catore,  viene  sempre  riserbato  al  gran  Profeta,  al  nuovo  Le- 
gislatore, al  Messia.  A questo  per  la  ragione  stessa  spettava 
il  formare  de'  veri  adoratori,  che  avrebbero  adorato  il  Padre  in 
iipirito  e verità  (a)^  i quali  non  possono  esser  tali,  se  in  Dio 
non  percepiscono  l'oggetto  della  loro  beatitudine.  Per  questa 
ragione  medesima  in  modo  assai  oscuro  si  descrive  nelle  anti- 
che carte  lo  stato  dell'anime  separate  da'  corpq  e in  quei  luoghi 
dove  si  parla  del  premio  ad  esse  destinato,  in  vece  d' introdurre 
la  divina  visione,  s'introduce  la  risurrezione;  alla  quale  si  ri- 
chiamano sempre  le  speranze  degli  antichi  (3).  In  fatti  agli  anti- 
chi non  mancò  certo  la  speranza  di  una  risurrezione,  «ioò  di  una 
riunione  dell'  anima  col  suo  corpo,  e conseguentemente  di  una 
vita  febee  goduta  da'  giusti  dopo  risorti^  ma  in  quanto  all'anima 
separata  al  tutto  dal  corpo,  non  si  concepiva  come  ella  potesse 
viver  beata ^ conciossiachè  in  fatti  la  beatitudine  dell' anime 
separate  è tutta  operazione  specialissima  del  Messia^  il  quale 
ebbe  ad  operare  una  specie  di  risurrezione  per  le  anime  degli 
antichi  che  nel  limbo  assopite  si  ritrovavano,  come  l'adopera 
per  quelle  de'  giusti  che  continuamente  muojono  (4). 


(i)  Si  rinviene  un  senlimcnlo  ben  radicato  presso  gli  Ebrei,  che  chi  ve- 
desse Iddio  sarebbe  morto:  nsnio  videi  Deiim,  et  vivet.  Era  dunque  il  Dio 
terribile  che  si  manifestava:  V amabilità  di  questo  Dio  terribile  dovea  rive- 
larsi nella  sua  pienezza  a’  tempi  del  Messia.  • 

(a)  Scio  quia  Messia  verni  ( qui  dicUur  Clirislus).  Cum  ergo  venerii  die, 
nobis  annuntiabil  omnia.  Jo.  IV. 

(3)  A ragion  d’esempio,  nel  libro  II  de’  Maccabei,  c.  xii.  Giuda  fa  offe- 
rire sacriGcj  per  gli  defunti,  e la  ragione  che  se  ne  dà  si  è la  speranz:i 
della  risurrezione,  dicendosi  che  nisi  — eos,  qui  cecideranl , resurrectums 
speraret,  superjluum  videretur  et  vanum  orare  prò  mortuis.  Tutta  adunque  la 
speranza  che  s’avea  dagli  Ebrei  riguardava  il  beue  che  avrebber  goduto  i 
giusti  dopo  la  risurrezione  de’  corpi. 

(4)  Quindi  il  Messia  stesso  disse,  che  u egli  è la  risurrezione  c la  vita  », 
e che  « quegli  che  vive  in  lui,  cziandioclié  sia  morto,  vivrà  ••  (Jo.  XI.  ); 
maniera  di  dire,  che  dimostra  come  l’anima  separala  dal  corpo,  cadrebl>e 
io  uno  stato  simile  a quello  della  morte,  cioè  in  uua  cotale  iuazioue,  se  Cri- 
sto io  un  modo  ineffabile  non  l' avvivasse. 
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L’imperfezione  adunque  colla  quale  gli  Ebrei  conoscevano  Dio 
come  oggetto  dì  beatitudine,  è la  ragione  onde  la  capacità  del 
loro  desiderio  allargavasi  infinitamente  meno  di  quella  de’  Cri- 
stiani. A questi,  a’  quali  fu  conceduto  lo  Spirito  santo,  vicn 
dato  di  conoscere  cbiaramente  e di  sentire  come  l’anima  trovi 
la  sua  unica  beatitudine  anco  separata  dal  corpo,  coll’ aderire, 
mediante  un  nesso  di  comunicazione  ineffabile  ebe  si  suol  chia- 
mare visione,  all’essere  essenziale  sorgente  di  tutti  gli  altri, 
nel  quale  è il  principio  di  ogni  realità,  di  ogni  idealità,  e di 
ogni  santità.  Questa  altissima  dottrina,  dalla  sublimità  della 
quale  l’uomo  vede  l’universo  più  piccolo  d’un  granello  di  ce- 
nere, questa  soprannaturale  credenza  è dunque  la  cagione  del- 
l’infinita capacità  e dell’infinita  attività  delle  cristiane  gene- 
razioni. 


CAPITOLO  XXIV. 

CONTimrAZIONE.  COME  LA  CAPACITA’  INFINITA  DEL  HESUDERIO 

POSSA  RIMANERSI  SENZA  OGGETTO  DETERMINATO. 

Ci  rimane  a dir  qualche  cosa  intorno  alla  seconda  obbiezione, 
colla  quale  ci  si  opponeva,  che  u se  la  capacità  infinita  del- 
l’animo si  apre  mediante  la  cognizione  e l’esperienza  di  un  es- 
sere infinito , questa  capacità  dovrebbe  per  la  ragion  degli  op- 
posti restringersi  in  quelli  che  non  desiderano  l’oggetto  della 
medesima,  come  son  quelli  che  rinunziano  alle  cristiane  cre- 
denze, o che  non  conformano  ad  esse  gli  affetti  del  proprio 
cuore  ». 

Distinguasi  la  felicità  o sia  la  grandezza  del  bene  che  si 
desidera,  dall’oggetto  che  è atto  a realizzare  quella  felicità  o 
quella  grandezza  di  bene. 

Or  niente  dì  più  facile  a concepirsi , che  l’ uomo  voglia  e si 
proponga  d’ottenere  una  data  felicità,  una  data  grandezza  di 
bene^  e che  tuttavia  ignori  l’oggetto  che  avrebbe  l’attitudine 
di  procacciargliela , e si  volga  per  errore  a cercarla  in  cose  del 
tutto  inette  a recargli  quella  grandezza  di  bene  ch’egli  desidera. 

Laonde,  semplicemente  parlando,  è certo  che  non  si  può  con- 
cepire un  desiderio  senza  un  oggetto.  Ma  ove  si  consideri  che 

Rosmini  , La  società  e il  suo  fine.  6 1 
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r oggetto  del  desiderio  ci  viene  presentato  dalla  cognizione  in 
diverse  maniere,  perocché  la  cognizione  o i propria  e positiva, 
ovvero  generale  ed  astratta,  e oltre  a ciò  più  o meno  astratta^ 
si  vedrà  che  a queste  diverse  maniere  di  conoscer  l’ oggetto , 
rispondono  altrettante  maniere  di  desiderarlo. 

Ora  se  la  cognizione  è determinata , propria , positiva , anche 
il  desiderio  è determinato  al  suo  proprio  oggetto,  Ma  se  la  co* 
gnizione  non  determina  a pieno  l'oggetto  desiderato,  ma  solo 
con  caratteri  generali  l’addita , anche  il  desiderio  si  rimane 
vago  c indeterminato.  ^ 

La  cognizione  più  indeterminata  di  tutte,  la  qual  tuttavia 
può  servir  d'appoggio  all’afTetto  del  desiderio,  si  è quella  che 
presenta  il  bene  in  generale.  Un’altra  cognizione  che  presenta 
l'oggetto  un  grado  meno  indeterminatamente,  si  è quella  che 
dà  la  felicità  concepita  in  generale.  Questa  è una  concezione 
astratta;  perocché  nell'idea  di  felicità  non  viene  espresso  il 
proprio  oggetto  che  la  forma  e la  realizza;  il  qual  rimane  a 
cercarsi  dalla  libertà  dell’uomo.  Ora  questa  felicità  concepita 
astrattamente,  serve  appunto  d’oggetto  all’ Infinita  e Indetermi* 
nata  capacità  di  cui  noi  parliamo;  per  la  quale  l’uomo  sente 
di  volere  un  ben  senza  limiti;  ma  ignora  poi  che  cosa  sia  questo 
bene,  non  lo  percepisce,  non  ne  ha  la  positiva  concezione. 

SI  avverta,  che  quando  un  uomo  percepì  un  oggetto,  rimano 
in  lui  la  cognizione  positiva  del  medesimo,  eziandioché  l’oggetto 
si  sottragga  poscia  al  suo  sentimento. 

Simigliantemente  dica.si  degli  oggetti  del  desiderio. 

Acciocché  questo  affetto  venga  attuato  nell'animo  umano, 
egli  è mestieri  che  da  principio  sia  intervenuta  qualche  cognU 
zionc  positiva  dell’oggetto;  ma  il  desiderio  sopravvive  poscia 
alla  cognizione  positiva  dell’oggetto.  Avvien  solamente,  che 
illanguidendosi  essa  cognizione  positiva,  o perdendosi  del  tutto 
nella  concezione  generale  di  un  gran  bene;  anche  il  desiderio, 
senza  perdere  la  sua  intensità,  perde  In  certo  modo  i suoi  con* 
fini.  Si  desidera,  si  desidera  immensamente,  e tuttavia  non  si 
potrebbe  con  precisione  pronunciare  l’oggetto  che  si  desidera; 
Taffetto,  o più  tosto  l’afiettuosità  dell’anima  rimane  in  atto;  la 
capacità  del  cuore  è aperta  alla  guisa  d’una  gran  voragine,  che- 
si  tenta  di  chiudere  gittando  in  essa  diversi  materiali,  ma  senza 
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elttitto,  ignoranilosi , dire!  quasi,  qual  debba  esser  l’eroe  che, 
jirecipiUndosi  in  essa,  ottenga  che  si  rinserri. 

Quando  poi  sta  aperta  in  molti  individui  del  corpo  sociale 
questa  capacità  priva  di  oggetto  determinato,  ella  si  propaga 
a tutto  il  corpo  e conservasi  di  generazione  in  generazione: 
l'esempio  delle  voglie  smodate,  e le  parole  bastano  a comuni- 
carla. 

V’  ha  chi  distinse  il  sentimento  religioso  che  osservasi  ugual- 
mente in  tutti  i popoli  e in  tutti  i tempi,  dalle  varie  forme  di 
cui  questo  sentimento  si  vale  a produrre  della  religioni  e degli 
atti  di  culto  alla  divinità  (i). 

In  questa  dottrina  si  possono  notare  due  errori  fondamentali^ 
il  primo  consiste  nel  supporre  falsamente,  che  il  sentimento 
religioso  abbia  preceduto  le  religioni,  e che  egli  le  abbia  pro- 
dotte da  sè  pel  bisogno  di  manifestarsi  con  forme  determinate. 
La  psicologia  all'incontro  dimostra,  che  sebbene  nella  stessa  na- 
tura umana  giaccia  il  germe  del  sentimento  religioso,  tuttavia 
questo  non  si  sarebbe  giammai  svolto  e cangiato  in  un  vero  sen- 
timento, e in  un  bisogno  attuale  di  qualche  religione,  se  la 
comunicazione  esterna  operata  mediante  la  parola,  non  avesse 
dato  all'uomo  la  cognizione  della  divinità.  La  storia  d'accordo 
colla  psicologia  dimostra  ancb'essa  che  la  religione  precedette 
il  sentimento  religioso  dell'umanità,  e non  viceversa^  di  guisa 
che  la  prima  religione,  avendo  trovato  lo  spirito  umano  a ciò 
disposto  dalla  natura,  vi  accese  un  sentimento  religioso  che 
sopravvisse  alla  rovina  della  stessa  prima  religione  che  l'avea 
prodotto. 

Il  secondo  errore  dell’ indicata  dottrina  si  è quello  di  consi- 
derare tutte  le  cosi  dette  religioni  sotto  un  egual  punto  di  vista, 
senza  distinguere  la  religione  unica  d’ in  fra  le  infinite  super- 
stizioni, corruzioni  di  quella,  che  con  voce  impropria,  che  dà 
l' appicco  a lunga  catena  di  sofismi , si  sogliono  appellar  re- 
ligioni. Conviene  dire  in  quella  vece,  che  dopo  che  la  religione 
comunicata  agli  nomini  produsse  in  questi  il  sentimento  reli- 
gioso , s'aprl  negli  animi  loro  il  bisogno  di  forme  religiose.  Ora 
venendo  meno  la  religione  prima,  attesa  la  corruzione  sensuale 

(i)  B.  Coastsnt. 
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entrata  nell' umanità  coll’ ignoran*a  e coll' oscurarsi  deH'inten- 
dimento,  rimase  quel  sentimento  bisognoso  di  sostituire  delie 
altre  forme  a quella  della  religione,  che  era  perita,  come 
troppo  augusta  e troppo  pura  per  l’uomo  resosi  materiale.  Co- 
minciò da  questo  punto  TattÌTità  di  quel  sentimento,  il  quale, 
servendosi  de’  rottami  dell'antica  religione  mischiata  con  altri 
materiali,  fabbricò  delle  forme  religiose  tutto  conformi  allo 
stato  dell’  intendimento  e del  cuore  dell'  uomo.  £ qui  sta  l’ ele- 
mento vero  della  distinuone  fatta  tra  il  sentimento  e le  forme 
religiose  dall’autore  accennato. 

Vero  è dunque,  che  vi  fu  sempre  un  sentimento  religioso 
nell'umanità,  purché  si  conceda  che  egli  vi  fu  suscitato  dalla  co- 
gnizione e dalla  esperienza  della  divinità  comunicata  a’  primi 
uomini.  £ vero  altresì  che  questo  sentimento,  venendo  meno  la 
religione,  trovatosi  senza  oggetto,  fu  nno  di  que’  bisogni  vaghi, 
di  que’  desideri  indeterminati,  di  cui  in  questo  capitolo  vo- 
gliamo accertar  l’esistenza.  Egli  è vero  in  terzo  luogo,  che  non 
pure  il  religioso  sentimento,  ma  tutti  questi  vaghi  ed  indetermi- 
nati desideri  hanno  in  sé  una  tendenza  ad  accertarsi,  a deter- 
minarsi , a vestire  delle  forme  ben  pronunciate.  Finalmente  di 
nuovo  egli  è vero,  che  l’uomo,  resosi  attivo  per  trovare  delle 
forme  ed  oggetti  determinati  a’  suoi  vaghi  desideri  ed  a'  suoi 
generici  sentimenti,  non  sempre  li  trova  a quelli  adeguati: 
Egli  non  fa  in  quell’opera  se  non  quello  che  sa,  che  può,  che 
vuole:  ciò  che  riesce  dal  suo  travaglio,  dimostra  necessariamente 
il  marchio  della  sua  ignoranza  e della  sua  malizia:  s’inganna 
volontariamente,  si  persuade  che  gli  basteranno  delle  forme 
e degli  oggetti  che  non  gli  possono  in  modo  alcuno  bastare. 
Viene  adunque  il  tempo  ch’egli  si  stanca  delle  forme  trovate, 
degli  oggetti  in  cui  avea  posta  la  sua  attenzione:  allora  aprendo 
gli  occhi,  e conoscendo  la  sua  illusione,  fa  un  passo  in- 
nanzi in  cerca  d’oggetti  migliori,  di  forme  più  convenienti^ 
le  quali  poi  è costretto  a rimutare  le  dieci,  le  cento  volte  suc- 
cessivamente con  certo  progresso,  che  invece  di  condurlo  ulti- 
mamente al  vero,  anzi  II  fa  pervenire  finalmente  ad  uno  stato 
in  cui,  stanco  di  tutte  le  forme  e di  lutti  gli  oggetti  religiosi, 
li  ributta  da  se,  lasciandosi  perire  nell' empietà  e nell’ateismo. 
Qui  è prossimo  alla  vera  religione  : perocché  in  tanto  estremo 
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lente  più  che  ^mai  il  ruggito  del  suo  cuore  che  gli  dimanda 
di  nuoTO  un  Dio,  un  Dio  vero,  un  Dio  infinito. 

E Iddio,  a questo  varco  di  morte  aspettò  P umanità  che 
Pavea  abbandonato:  lasciolla  esaurire  tutti  i tentativi  di  dare 
a sé  stessa  un  surrogato  della  divina  natura,  e quando  la  vide 
disperata  di  venirne  a capo,  caduta  nel  fondo  del  male,  quello 
fu  il  momento  di  grazia:  venne  allora  il  Cristo,  e disse:  « ecco 
« che  le  regioni  già  son  bianche  per  la  mietitura  » . 

Tale  è il  filo  conduttore,  per  chi  volesse  scrivere  la  storia 
delle  antiche  superstizioni,  di  questo  strano  labirinto  in  cui 
P umanità  si  perdette  senza  speranza  d'uscita,  se  non  fosse  ve- 
nuto in  quell'ora  medesima  che  disperava,  Colui  che  dovea 
indi  ritraila. 

CAPITOLO  XXV. 

COHIIMUAZtOME.  1 Dlvaasl  STATI  n'iHFELlClTA'  DEUi'aHIMO  umano 

si  BIDUCONO  AD  USA  SOLA  FOBMOLA. 

Vi  hanno  degli  atti  dell'intelligenza  dipendenti  dalla  libera 
volontà  dell'  uomo. 

Da  questa  specie  di  atti  intellettivi  prendono  la  loro  origine 
tutte  le  azioni  umane  : e noi  chiamammo  la  potenza  che  ad  essi 
presiede , la  ragione  pratica  ( i ). 

Descrivere  adunque  gli  sbagli  della  ragione  pratica,  classifi- 
care gli  errori  che  ella  prende  circa  i beni  ed  i mali , è il  me- 
desimo che  descrivere  e classificare  i traviamenti  dell’umana 


(i)  Ved.  Principi  deità  Scienia  morate  c.  V.  Ella  i un’ improprìelk,  Toale 
di  gravi  errori  nelle  discipline  morali,  quella  di  dare  l’appellazione  di  ra- 
gione pratica  alla  ragione  morale.  Noi  abbiamo  dimostrala  la  immensa  dif- 
ferenza ebe  passa  fra  la  ragione  pratica  e la  ragione  morale,  ne'  Principf 
della  Sdenta  morale  c.  VI.  — Il  sig.  Baroli , nella  sua  vasta  opera  di  Di- 
ritto naturale  e pubblico,  seguendo  anco  in  questo  gli  autori  tedeschi , dice 
che  « la  ragione  pratica  è il  fonte  delle  leggi  ».  Noi  crediamo  all’incontro, 
che  si  debba  dire  che  il  fonte  delle  leggi  è la  ragione  morate.  La  ragione 
pratica  poi  è il  fonie  delle  azioni,  colle  quali  l’uomo  o adempie,  o non  adem- 
pie quanto  gli  prescrivono  le  leggi:  giacché  il  valore  intrinseco  di  questa 
espressione,  ragione  pratica,  non  è altro  che  quello  di  ragione  operativa. 
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volontà  prendendoli  alla  loro  base,  e sorprendendoli,  quasi  di< 
rei,  nelPatto  stesso  che  quelli  escono  dal  ventre  materno. 

La  ragione  pratica  domina  la  facoltà  di  pensare  e la  facoltà 
di  astrarre,  e le  fa  servire  entrambi  a’  suoi  voleri. 

Se  la  ragion  pratica  usa  della  facoltà  di  pensare  e della  fa^ 
coltà  di  astrarre  secondo  PuOicio  lor  naturale,  in  tal  caso 
queste  due  facoltà  procedono  d’ accordo , illuminano  T uomo 
nel  suo  cammino , ed  egli,  operando  bene,  giunge  ad  uno  stato 
di  appagamento  e di  felicità. 

Se  la  ragion  pratica  all'incontro  pretende  dalla  facoltà  dì 
astrarre  quello  che  ella  non  le  può  dare,  quello  che  solo  le 
può  dare  \a  facoltà  di  pensare;  in  tal  caso,  confondendo  gli  og- 
getti naturali  di  queste  due  potenze,  ella  produce  l'errore  nel- 
l’intendimento, il  disordine  negli  affetti,  e l'infelicità  nella  vita. 

È mestieri  dichiarar  meglio  tutto  ciò,  giacché  è solamente 
da  questo  abuso  che  fa  la  ragion  pratica  delle  due  facoltà 
nominate , confondendone  gli  nflScj , che  si  può  trarre  una 
formolo  generale,  la  quale  esprima  tutti  i diversi  stati  d’infe- 
licità a cui  soggiace  l’ animo  umano.  Questi  stati  d’ infelicità 
venendo  prodotti  dall’uomo  a sé  stesso,  cominciano  tutti,  come 
dicevamo , da  un  errore  volontario  nell’  intelletto , da  un  errore 
che  é causa  ellìciente  di  affezioni  e di  operazioni  esterne. 

L’errore  non  è spiegabile  nell’uomo,  se  non  ponendo  una 
facoltà  propria  dell’errore;  la  quale  è poi  una  funzione  della 
stessa  ragione  pratica,  potenza  più  generale. 

Si  crede  da  molti,  che  non  penetrano  oltre  la  corteccia,  esser 
cosa  facile  lo  spiegare  come  l’uomo  ne’  suoi  giudiz)  prenda  er- 
rore; e pure  questo  è un  fatto  di  assai  difficile  spiegazione. 
Credesi  ancora,  che  la  stessa  facoltà  che  ci  fa  conoscere  il  vero, 
sia  quella  che  ci  fa  prendere  il  falso  per  vero  : ma  chi  entra  nel 
midollo , trova  che  la  non  è cosi.  11  vero  è cosa  indipendente 
da  noi,  e però  è facile  a concepire  una  facoltà  che  in  sé  lo 
riceva:  ma  il  falso  per  sé  stesso  è nulla,  non  esiste  indipenden- 
temente da’  nostri  gindizj.  Per  ispiegare  adunque  l’ errore,  non 
basta  resistenza  di  una  facoltà  che  lo  riceva  in  sé  stessa;  si  esige 
di  più  una  facoltà  che  lo  produca,  una  facoltà  che  lo  crei  (i). 


(i)  A.  Saggio  tee.  S».  VI,  Parie  IV. 
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Come  avvlen  dunque  che  si  applichi  questa  facoltà  dell’er- 
rore a pcrUirbare  gli  uSìcj  delle  due  facoltà  che  abbiamo  chia- 
mate di  pensare  e di  astrarre? 

L’ufficio  naturale  della  facoltà  di  pensare  n à quello  di 
costruirci  i Jùù  delle  nostre  azioni,  che  non  possono  esser  altro 
che  acquisti  di  beni  reali. 

L’ufQcio  all’  incontro  della  iàcoltà  di  astrarre  si  è quello  di 
dare  all’  uomo  delle  regole  che  gli  servano  di  meno  opportuno 
al  conseguimento  di  que’  6ni,  le  quali  regole  sono  altrettante 
astrazioni  (i). 

Nello  stato  dell’ umanità  cristiana,  nel  quale  la  capacità  ha 
tocco  l’ultimo  termine  del  suo  sviluppo,  gli  uomini  vogliono 
trovare  un  bene  sommo  ^ uè  si  contentano  di  meno. 

L’ idea  astratta  che  corrisponde  a un  tal  bene , è quella  di 
felicità:  i caratteri  di  lui  sono  l’assolutità  e l’infinità. 

Ora  se  l’uomo,  cercando  questo  bene,  si  ferma  per  errore  a 
qualche  oggetto  che  non  possiede  i due  caratteri  indicati^  egli 
può  tuttavia  persuadere  a sò  stesso  il  contrario,  persuadersi 
cioè  che  quell’oggetto  ha  que’  caratteri,  i quali  egli  pure  non 
ha^  e la  potenza  che  fa  ciò,  è la  ragione  pratica,  la  funzione  del-» 


(i)  Gioverà  che  noi  qui  dichiariam  meglio  questi  diversi  uOirj , che  da 
Dui  si  aUribuiscono  alla  facoltà  di  pensare  ed  alla  facoltà  di  astrarre,  con 
qualche  esempio. 

Se  io  cerco  uno  speciGco  per  liberarmi  dalla  febbre  iolermllleule , e il 
medico  mi  prescrive  il  solfato  di  chinioa;  quantunque  io  non  abbia  mai  ve- 
duto questa  sostanu , la  potrò  tuttavia  rinvenire  facendo  uso  di  alcune  idee 
astratte:  queste  idee  astratte  sono  i caratteri  Gsici  di  questa  sostanu.  Se 
il  dottore  invece  di  descrivermi  i caratteri  Usici  del  solfato  di  chinina,  mi  dice 
semplicemente:  « domaudatelo  allo  speziale,  ed  egli  ve  lo  darò  »;  io  di 
nuovo  ho  acquistato  con  questo  discorso  del  medico  una  cognizione  astratta 
che  si  riduce  a questa  proposizione:  m quella  sostanu  che  si  chiama  sol- 
fato di  chinina,  e che  sogliono  vendere  gli  speziali  sotto  questo  nome  » : le 
idee  comprese  in  questa  proposizione  non  sono  che  relazioni,  o sia  note 
negative  del  medesimo  solfato,  dalle  quali  ajutato,  io  giungo  a rinvenirlo. 

Sarò  facile  avvedersi  che  in  un  modo  somigliante  tutti  gli  astratti  presen- 
tano allo  spìrito  nostro  altrettante  regole,  colle  quali  noi  possiamo  riuve- 
nire  gli  oggetti  corrispondenti  ad  essi  della  facoltà  dì  peoure.  L’idea  astratta 
del  piacere  ci  conduce  in  fatti  a conoscere  quali  sieno  gli  oggetti  piacevoli, 
l’idea  dell’ onesto  quali  aleno  le  azioni  oneste,  l’idea  della  bellezu  quali 
sieuo  le  cose  belle,  e cosi  si  discorra  dì  ogni  altra  astrazione. 
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l' errore  , la  creazione  intellettiva.  Perciocché  persnadendosi 
l’ uomo,  che  in  quel  dato  bene  egli  dee  trovare  la  felicità  clic 
va  cercando;  mette  in  quell' oggetto  reale,  con  un  atto  interno 
di  persuasione  ch'egli  fa,  ciò  che  realmente  non  vi  è;  vi  mette 
arbitrariamente  i caratteri  del  bene  conosciuti  da  lui  astratta- 
mente, e in  tal  modo  egli  si  crea  una  chimera,  un  idolo  vano. 
Abusa  dunque  della  facoltà  di  astrarre:  conciossiachè  da  se 
stesso  tenta  di  realizzarsi  i caratteri  del  bene  assoluto,  che 
questa  facoltà  somministra  alla  sua  mente  quali  regole  ideali 
e non  più , e realizzati  con  codesta  specie  di  finzione  intellet- 
tiva , li  vede  dove  vuole  vederli,  benché  non  vi  sieno , li  colloca 
negli  oggetti  delle  sue  passioni , i quali  diventano  nello  spirito 
suo,  diversi  al  tutto  da  quello  che  sono  nella  realità. 

Per  questa  interna  operazione  egli  ha  trasportato  V astrano 
nel  reale;  egli  ha  confusi  gli  ufficj  delle  due  facoltà:  ecco  la 
formola  più  semplice  c più  universale  di  tutti  quegli  errori 
della  ragione  pratica  circa  il  bene,  i quali  sono  la  base  di  al- 
trettanti stati  d'infelicità  dell'uomo;  perocché,  diciamolo  di 
nuovo,  la  capacità  che  dimanda  un  oggetto  reale,  non  può 
mai  venire  appagata  da  una  chimera  che  l'uomo  si  finge  senza 
poter  darle  una  vera  e reale  sussistenza,  e però,  quella  capa- 
cità inappagata  rimane  infelice. 

CAPITOLO  XXVI. 

DESCRIZIOITE  db'  DIVEHSI  STA.TI  d' IIIFBI.ICITà' 

»e'  QOàI.1  scol  THOVIBSI  l'axiuo  umano. 

Ma  se  da  sé  stesso  l'uomo  si  pone  in  uno  stato  d'infelicità 
col  mal  uso  della  sua  ragione  pratica,  quali  cause  il  recano 
a tanto  eccesso?  Onde  avviene  che  la  ragione  pratica  sia  con- 
dotta a perturbare  gli  ufficj  delle  due  facoltà  di  pensare  c di 
astrarre,  esigendo  da  questa  seconda  quel  ben  reale,  che  non 
appartiene  di  dare  che  alla  prima? 

Le  cause  di  questo  effetto  funesto  sono  duo;  l'una  certa- 
mente è la  libertà  umana,  l'altra  sono  le  passioni  che,  accon- 
sentendovi l'uomo,  II  sottomettono  a schiavitù. 

Queste  passioni  vengono  irritate  dalla  generale  capacità  del- 
l'umano desiderio. 
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Mediante  questa  capacità  generale,  l'uomo  desidera  senza 
misura;  questo  desiderio  è privo  d'oggetto,  e ne  domanda  uno, 
pcroccbè  vuole  ad  ogni  costo  essere  soddisfatto.  A queste  voci 
imperiose,  a queste  strida  dell'umano  desiderio,  escono  dal 
cnore  dell’uomo  tutte  le  passioni,  e presentandosi  l’una  dopo 
l'altra,  ciascuna  risponde:  uSon  qua  io  per  appagarti:  io  ho 
degli  oggetti  idonei  a calmare  le  tue  brame  ».  L’uomo  spera 
quello  che  desidera,  e Crede  quello  che  spera:  l’urgenza  e 
l’intensità  del  desiderio  generale  di  felicità,  fa  si  che  giura 
nelle  promesse  della  passione  che  prima  gli  si  presenta,  e co- 
mincia tosto  a fare  i suoi  sperimenti  cercando  il  bene  di  che 
abbisogna  coll’ abbandonarsi  in  mano  a quella  tiranna  che 
lo  tradisce. 

Di  qui  scorgesi  che  gli  stati  d’infelicità,  il  che  è quanto  dire 
gli  stati  d’una  caparkà  injì/iita  non  appagata  , sono  tanti,  quante 
sono  le  passioni  che  muovono  la  ragion  pratica  a commettere 
l’errore  di  pretendere  che  una  capacità  inGnita  si  adempia  con 
degli  oggetti  Gniti.  Facciamo  una  breve  enumerazione  di  tali 
errori  funesti. 

Il  tentativo  d’acquistare  felicità,  che  prima  di  tutti  gli  alti'i 
si  porge  da  fare  all’uomo,  si  é quello  di  sperimentare  se  ella 
esista  in  corporali  dilettazioni. 

Quando  l’uomo  s’accinge  a fare  questa  sperienza,  egli  non 
rivolge  più  il  diletto  sensuale  a soddisfare  il  suo  corpo , ma 
ad  appagare  il  suo  spirito. 

Si  noti  bene:  diciamo  che  il  diletto  sensuale,  per  l’uomo  che 
cerca  in  esso  felicità,  non  è meramente  corporeo,  ma  che  è 
misto  di  corporeo  e di  spirituale.  L’uomo  non  vuol  l’uso  della 
dilettazione,  ma  la  dilettazione  slessa  ha  per  Gne:  non  cerca  in 
essa  la  cosa  reale,  ma  l’ astratta  che  immagina  di  poter  trovarvi; 
poiché  essendo  la  volontà  razionale  e personale  quella  che  di- 
manda d’essere  soddisfatta  (nè  ella  può  soddisfarsi  con  ninna 
cosa  limitata,  ma  solamente  con  quel  bene  illimitato  che  ri- 
sponde all’idea  generale  di  felicità  che  le  serve  di  regola), 
va  l’uom  cercando  nel  corporeo  diletto  qualche  cosa  d'iuG- 
nito  che  non  vi  può  essere,  e che  perciò  mai  non  vi  trova. 
Quindi  proviene  quella  libidine  disfrenata  propria  solamente 
dell’  uomo,  e che  in  iiiunu  animai  bruto  apparisce:  quel  desi- 
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dcrio  di  voluttà  che  non  si  soddisfa  giammai,  e che  sempre 
cresce,  al  quale  prima  soccombe  la  vita,  ch’egli  dia  indietro: 
e le  infinite  lusinghe  e gl’inganni  perpetui  dell’ amor  fisico, 
e tutte  l’arti  della  seduzione.  Coi  quali  tentativi  continui  che 
l’uomo  fa  d’appagare  la  capacità  sua  mediante  un  oggetto  im- 
proporzionato, egli  irrita  sempre  più  indefinitamente  questa 
capacità  medesima  per  risguardo  al  piacere  particolare  che  si 
propone^  conciossiachè  più  egli  sente  di  goder  d’un  tal  piacere, 
e più  gli  si  rinforza  la  vana  speranza  d’appagarsi , ove  gli  riesca 
d’aumentare  lo  stesso  piacere.  Ma  non  potendo  questo  crescere 
a tale  che  l’appaghi,  poiché  à cosa  impossibile  che  di  piaceri 
particolari  si  satolli  una  cupidità  generale,  quale  è l’intellet- 
tiva; quindi  di  nuovo,  dopo  i piaceri  provati,  ne  desidera  di 
maggiori.  E crescendo  indefinitamente  la  capacità  non  mai  sod- 
disfatta di  questi,  cresce  indefinitamente  altresi  il  tormento  e 
l’infelicità  del  vedersi  l’uomo  fatto  servo  e perpetuamente  nella 
aspettata  soddisfazione  frustrato:  onde  geme  sopra  sé  stesso  e 
sul  vuoto  immenso  del  suo  cuore:  ed  entra  finalmente  in  uno 
stato  di  perp>etua  rabbia,  e d’inesplicabile  furore  d’ ogni  grave 
pazzia  più  deplorando.  Indi  è anco  che  l’effeminatezza  si  con- 
giunge colla  ferocia:  e che  i padri,  i 'mariti,  i figliuoli  dissoluti 
riboccano  di  cupa  stizza  e di  disamore,  e che  in  dorate  volut- 
tuose stanze,  e sotto  molli  coltri  s’educhi  il  cuore  de’  purpurei 
tiranni  all’  insatollabile  sete  di  sangue.  Colui  che  ha  un  grande 
vacuo  nell’animo  diventa  inquieto,  frenetico,  atroce;  e se  può 
più  de’  suoi  simili,  alla  cupa  fame  di  simil  fiera  pare  picciolo 
pasto  la  strage  del  mondo. 

Un  altro  esperimento  fa  l’uomo  di  trovare  sua  felicità  ne’ 
beni  esteriori,  mediante  l’idea  che  egli  si  forma  della  ricchezza. 

11  piacere  non  può  somministrargli  l’opinione,  che  la  sua  na- 
tura siasi  ingrandita  : può  solo  lusingarlo  di  farlo  pago  di  vive 
dilettazioni.  11  contrario  è de’  beni  materiali  che  formano  la 
ricchezza.  Avendo  essi  un’esistenza  durevole,  possono  agevol- 
mente produrre  nell’uomo  l’opinione  di  grandezza:  l’uomo 
può  persuadersi  di  esser  fatto  più  grande,  veggendo  uniti  a sé 
molti  possedimenti. 

La  ragion  pratica  può  dunque  ingannarsi  doppiamente  ri- 
guardo al  possesso  delle  esterne  cose. 
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Comincia  a sperare  di  poter  trovare  la  grandezza  nel  possesso 
della  ricchezza,  considerata  come  una  certa  estensione  della 
propria  esistenza.  Ecco  un’idea  astratta,  posta  in  un  oggetto 
materiale  e fìnito. 

Poi  spera  che  per  mezzo  della  ricchezza  otterrà  l’arbitrio  de’ 
piaceri,  giacché  egli  pare  che  la  ricchezza  assicuri  all’uomo  il 
godimento  di  ogni  sua  volontà,  e che  gli  faccia  goder  tutti  i 
piaceri  in  una  volta  nella  speranza  e nella  loro  assicurazione. 

Indi  le  sorgenti  di  una  doppia  schifosissima  avarizia:  di  quel- 
l’avarizia, che  mette  il  suo  fine  nell’oro,  quasi  l’oro  fosse  ciò 
che  fa  l’uom  grande^  e di  quella  che  vede  nell’oro  il  mezzo  , 
all’ottenimento  de’  comodi  e de’  diletti^  benché  l’uomo  non 
s’induca  mai  a logorarlo  in  essi,  pel  timor  continuo  di  re- 
starne privo;  compiacendosi  di  trovarsi  in  uno  stato  nel  quale 
é sicuro  (com’a  lui  ne  pare)  di  potere  goder  de’  piaceri  quando 
il  voglia,  più  che  dello  stesso  goderli.  Nell’uno  e nell’altro  caso 
l’uomo  non  ispcnde:  nel  primo  per  massima;  nel  secondo  per 
quell’incessante  inganno,  che  gli  fa  dilTerire  il  godimento  che 
ama,  affine  di  averlo  sempre  in  sua  balia. 

Tuttavia , essendo  realmente  impossibile  che  l’ uom  trovi 
nella  ricchezza  o la  propria  grandezza  o la  compiuta  padronanza 
de’  godimenti,  non  può  rinvenire  nè  pure  nell’accumulamento 
de’  tesori  l’ appagamento  e la  felicità  che  vi  cerca.  La  sua  ca- 
pacità per  questo  stesso  irritata  cresce  ; il  suo  cuore  attribuisce 
il  non  sentirsene  pago  unicamente  all’ancor  tenue  quantità  di 
ricchezza  posseduta  e acquistata:  persegue  adunque  la  ricchezza 
con  una  cupidigia  maggiore,  la  qual  più  allargandosi,  fassi  i«,  )a 
di  tutte  brame  carca  nella  sua  magrezza.  Che  maraviglia  dun- 
que se  col  montare  della  ricchezza  monti  negli  avari  anche  la 
voglia  e l’indigenza  di  essa,  se  reggendo  di  aver  molto  otte- 
nuto, cresce  loro  la  fidanza  di  dovere,  ottenendo  di  più,  acco- 
starsi a quell’ideale  grandezza  e sicurezza  a cui  anelano?  Nè 
questa  capacità  cresce  in  ragione  aritmetica  nella  intensità  sua, 
ma  come  tutte  l’ altre,  in  ragione  geometrica:  perocché  quello 
che  l’uomo  guadagna,  acuisce  ognor  più  la  precedente  capacità. 
Questo  è quanto  dire,  che  tale  capacità  s’allarga  e acuisce  nel- 
l’uomo celerissimamente,  sicché  produce  in  fine  di  quegli  uomini 
ciechi,  che  tutto  vendono  all’oro,  la  quiete,  la  sanità,  la  pu- 


(licizia,  il  sangue,  l' anima  propria.  Ninna  maraviglia  di  questo 
fatto  del  cuore  umano  i ciò  che  dee  fare  a troppo  più  di  ra- 
gione maraviglia  si  è,  che  la  niente  di  alcuni  scrittori  d'eco- 
nomia farnetichi  a segno  da  insegnarci  a vendere  anche  la  virtù, 
acciocché  le  nazioni  arricchiscano,  e ad  incoraggiare  il  vizio, 
se  altramente  ne  venga  allo  Stato  diminuzion  di  ricchezza! 

Per  questa  maniera  la  capacità  infinita  indeterminata  prende 
la  forma  esterna  di  una  avarizia  sfondata,  non  meno  urgente 
e vasta  della  capacità  che  rappresenta  ed  esprime. 

L'illusione  onde  l'uomo  cerca  in  un  cumulo  di  materiali 
ricchezze  l'idea  astratta  di  grandezza  che  appaghi  la  sua  vo> 
lontà  razionale,  resasi  comune,  divenuta  fin  massima  di  Stato, 
diede  alle  nazioni  quell'inquietezza  di  guadagnerie  c d'inte- 
ressi, che  è sì  chiaro  sintomo  della  infelicità  loro. 

Ho  già  osservato,  che  nella  cupidigia  di  artificial  ricchezza  ( i ) 
scorgesi  più  d'intelligenza  che  nella  sensuale  dilettazione. 

Sebbene  però  in  queste  sensuali  dilettazioni  domini  più  im- 
mediatamente lo  spirito  di  senso , tuttavia  questo  domina  altresì 
nella  cupidigia;  poiché  non  è lo  stesso  il  dire  che  in  certa  ope- 
razione entri  dell'intelligenza,  e il  dire  che  in  essa  domini  Io 
spirito  d’intelligenza;  questo  spirito  è dominante  nelle  nostre 
operazioni  solo  quando  noi  siamo  mossi  ad  operare  da  un  og- 
getto della  facoltà  di  pensare^  cioè  da  un  oggetto  reale  e non 
chimerico.  Fino  che  noi  vogliamo  il  piacere  o l'oro  non  per 
quegli  oggetti  che  sono,  ma  per  quegli  oggetti  che  noi  imma- 
giniamo che  sieno,  veniam  sempre  ingannati  dallo  spirito  di 
senso,  il  qual  ci  persuade  a porre  tanto  d'alFetto  in  un  oggetto 
materiale,  da  elevarlo  con  una  finzione  al  grado  di  oggetto 
spirituale. 


(i)  1/ osservazione  di  Aristolele,  che  {’ avarixia  propriameule  della  è 
entrala  nel  mondo  coll’ invenzione  del  danaro,  sembrami  vera  e filosofica. 
« La  ricchezza  adunque,  egli  aggiunge,  che  da  tal  modo  di  guadagno  di- 
•>  pende , é infinita  ; perncclié,  come  ogni  arte  cerca  il  fine  suo  senza  al- 
M ,cun  limite,  e sono  sulainente  i mezzi  che  prendono  una  limitazione  dal 
n fine,  cosi  quest’arte  di  far  danari  non  ha  termine;  anzi  tal  ricchezza  e 
« tal  modo  di  guadagnare,  esso  slesso  è il  fine»(Z>e’  Governi,  lib.  I,  c.  vi). 
— L'elTetto  morale  che  l’ invenzione  e l’uso  della  moneta  dovea  apportare 
fu  veduto,  pr  ima  che  da  Aristotele,  da  Licurgo,  il  quale  vietò  l’uso  della  mo- 
neta d’oro  e d’argento. 
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Il  terzo  oggetto,  col  ({taAc\2L  capacità  infinita  del  cuore  umano 
tenta  di  determinarsi,  si  è la  potenza^  ed  allora  quella  capa» 
cità  indeterminata  manifestasi  sotto  la  forma  di  avidità  di  do- 
minio. 

La  dominazione  è sempre  nel  fatto  un  oggetto  particolare  e 
limitato',  ma  la  ragion  pratica,  illudendosi  anche  qui  deplora- 
bilmente, vi  cerca  due  cose  ugualmente  impossibili  a ritrovarsi,  i 

cioè  una  potenza  illimitata,  a cui  la  conduce  l’idea  astratta' 
della  potenza,  o l’ assicuramento  dei  beni,  anche  questo  illimi- 
tato, cioè  un  assicitramaUo  generale.  , non  l’assicuramento  reale 
che  è fallace,  e ristretto  a questo  o a quel  bene. 

Nel  primo  caso  la  potenza  è fine , nel  secondo  ella  è mezzo, 
ma  mezzo  apprezzato  e amato  altrettanto  quanto  il  (ine. 

Si  consideri  qui,  come  vien  sempre  più  complicandosi  ed  esten- 
dendosi l’edificio  chimerico  che  l’uomo  si  crea  colla  sua  im- 
maginazione intellettiva. 

La  potenza  amata  per  sè,  non  è altro  che  un  inganno  pel 
quale  l’uom  si  persuade  che  nelle  forze  ond’egli  tiene  a $ò 
soggetti  molti  suoi  simili,  consista  la  sua  grandezza  reale. 

Quindi  l’ambizione  di  congregare  il  più  che  egli  possa  di  que- 
ste forze,  e di  vedersi  sotto  il  più  gran  numero  d’uomini. 

Aperta  in  lui  questa  speciale  capacità,  ella  si  viene  sempre 

più  irritando  da  sè,  al  modo  stesso  delle  altre  due  de’  pia-  , 

ceri  e della  ricchezza.  Il  buon  istinto  della  natura  non  an- 
cora depravata,  insegna  ai  popoli  primitivi  quello  che  gli  Sciti 
dissero  ad  Alessandro:  v Sappi  che  noi  nè  possiamo  servire, 

» nè  desideriamo  di  comandare  a ninno  » (i).  Ma  venuta  l’a-  ' 

vidità  del  dominio  nell’animo  d’nn  popolo  insieme  colle  spe- 
ranze e co’  successi,  più  rattamente  lo  affama  che  non  sieno 
l’altre  due  capacità  da  noi  precedentemente  descritte:  la  storia 
de’  conquistatori  dimostra  in  quanto  poco  una  tale  capacità  tras- 
muti l’uomo  in  frenetico:  egli  rinnega  fino  l’umanità  per  attri- 
buirsi gli  onori  divini  quegli  che  ogni  dì  pericola  di  restarsi  affo- 
gato nella  libidine  o nel  vino,  o d’ esser  di  ferro  o di  veleno 
turpemente,  con  rìsa  universali,  morto. 

Che  se  la  smodata  potenza  non  s’ambisce  per  sè,  ma  qual 


(i)  Quiot.  Curi.  lib.  VII. 
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mezzo  alla  ricchezza  ed  al  piacere,  ecco  inrto  più  alto  il  chi* 
meri  co  ediCcio. 

Si  vuol  la  potenza  non  in  questa  o in  quella  misura,  ma 
la  potenza  in  genere,  che  vale  a dire  la  potenza  senza  fine, 
alla  qual  conduée  P astratto  della  potenza.  Ma  perchè  vuoisi 
realizzare  questo  astratto  di  potenza?  Per  conseguire  e per  rea- 
lizzare un  altro  essere  pure  astratto,  la  ricchezza.  Di  nuovo, 
perchè  questo  desiderio  interminabile  di  ricchezza  astrattamente 
considerata?  Perchè  essa  pure  si  faccia  mezzo  ad  un  altro  essere 
chimerico,  cioè  a dire  al  piacere:  non  a questo  o a quel  piacere 
determinato,  come  i due  primi,  ma  al  piacere  concepito  dalla 
mente,  che  non  può  esser  mai  pienamente  reale. 

Elcco  bell'  edifìcio  a tre  palchi  ! ecco  catena  di  errori  che 
Puomo  asTolge  intorno  a sè  con  triplice  ritortura:  egli  prende 
per  esseri  reali  le  sue  idee  astratte,  subordinandole  Puna  al- 
l'altra, che  è quanto ‘dire,  s' affanna  egli  in  perpetuo  a conse- 
guire una  chimera  impossibile,  mediante  un'altra  chimera  pure 
impossibile,  che  vuole  ottenersi  per  una  terza  chimera  impossi- 
bile del  pari. 

E tuttavia  quando  la  capacità  indeterminata  s'è  determinata 
all'oggetto  della  potenza  considerata  per  sè  stessa,  tutto  è sa- 
crificato a tal  fine. 

Quando  poi  la  potenza  si  considera  come  un  mezzo  all'ot- 
tenimento e alla  difesa  della  ricchezza,  allora  alla  potenza  viene 
sacriGcato  tutto,  fuori  che  la  ricchezza:  la  qual  pure,  per  una 
singolare  ma  non  rara  contraddizione,  potrebbe  rimanersi  sa- 
crìGcata  dove  s'ambisse  più  il  potere  dì  ottener  la  riccJwzza,  che 
la  ricchezza  effettiva;  come  talun  sacriGca  il  piacere  all'oro, 
perchè  antepone  di  aver  sempre  in  sua  balia  il  poter  goderlo, 
allo  stesso  attuale  goderlo.  La  cupidigia  poi  della  ricchezza , 
che  sola  tutto  il  resto  sacriGca  a sè  medesima,  se  prende  a 
scopo  il  piacere,  tutto  sacriGca  fuorché  lo  stesso  piacere.  Es- 
sendo poi  lo  stesso  piacere  indeterminato,  qual  lo  dà  un  con- 
cetto generale;  s' avvera  sempre  che  lo  scopo  dell' animo  umano 
cercante  di  soddisfarsi  colla  potenza,  è impossibile;  la  capacità 
sua  non  fa  che  sempre  più  stendersi  precipitosamente  mediante 
quegli  stessi  sforzi  onde  si  vuole  appagarla,  e mediante  l'aumento 
de'  beni  di  cui  va  in  traccia.  Quanta  sia  l’irritazione  a cui 


Digitized  by  Google 


5oi 

giunge  la  capacità  di  potenza  mercè  gli  sforzi  inutili  ch'ella 
fa  di  appagarsi,  il  mostran  le  storie  de’  popoli  più  gloriosi. 
Quando  Roma  fu  resa  inetta  ad  accrescere  le  sue  cou(piiste  in 
quella  ragione  in  che  cresceva  e s’irritava  la  capacità  di  domi- 
nare, si  fece  allora  avida  piu  che  mai  d’affissar  gli  occhi  nelle 
arene  innondate  di  sangue  umano  ^ e i Neroni  e i Caligola  sono 
fenomeni,  che  si  spiegano  assai  bene,  quando  si  ripensi  come 
la  capacità  fatta  libidinosa,  cieca,  immensa  dalla  stessa  <fuan- 
tilà  innumerevole  de’ soggetti,  dovea  oggimai  cercar  di  sbra- 
marsi nella  qualità  dell’assoggettamento,  nel  sentirsi  padrona 
del  sangue  umano:  il  che  di  nuovo,  senz’ appagarla,  la  rendeva 
tuttavia  più  furiale,  ed  arsa  di  maggior  sete  di  potere. 

11  quarto  bene,  nel  qual  cerca  la  determinazione  sua  il  vago 
desiderio  della  felicità,  si  è la  gloria. 

Con  essa  la  capacità  umana  si  esprime  e si  veste  d’una 
nuova  forma , la  voglia  di  render  celeberrimo  il  proprio  nome. 

Anche  la  gloria  può  considerarsi  o si  come  fine,  in  cui 
l’uomo  ponga  la  felicità  sua,  o si  come  mezzo  all’ottenimento 
della  potenza,  della  ricchezza  o de’  piaceri; 

Oltracciò  l’ amore  della  gloria  è al  tutto  indeterminato , ov- 
vero ha  un  oggetto  a cui  si  riferisce. 

Se  l’uomo  cerca  la  felicità  nella  gloria  senza  riferirla  ad 
altro  oggetto,  nè  farla  servire  ad  altro  fine^  il  suo  scopo  è chi- 
, merico  e nequitosissimo. 

E pur  v’ebbe  chi  definì  la  virtù:  l’amore  della  gloria  (i). 
Gl’immaginosi  giovani  piegano  a questa  illusione:  s’infiam- 
mano a questo  grido.  Or  ponendo  a fine  la  nominanza  per  sé, 
non  fissata  ad  alcun  oggetto,  le  si  sacrificano  tutte  cose:  segui 
questo  principio  l’incenditore  del  tempio  di  Diana  in  Efeso: 
ogni  filmoso  ladrone  con  esso  si  giustifica,  e si  millanta  a ra- 
gione ogni  solenne  furfante. 

Se  il  desiderio  di  esser  nominato  mira  alla  sola  nominanza, 
non  è ancor  gloria;  se  mira  a una  nominanza  congiunta  alla 
lode,  gloria  viene  appellato. 

La  prima  cupidità,  come  più  astratta  e indeterminata  della 
seconda,  è altresì  più  funesta^  pareggia  i grandi  delitti  alle 


(i)  AlCeri,  Del  Priiuipe  $ dell*  Lettere. 
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grandi  TÌrtn,  cerca  tempre  ciò  die  è clamoroso,  non  ciò  che  è 
giusto  e beneCco. 

La  seconda  avendo  in  mira  la  lode,  ha  un  oggetto,  ma  non 
fermo  nè  reale,  più  tosto  mutabile  secondo  i capricci  degli 
uomiitf.  1 quali,  secondochè  sono  più  o men  depravati,  or 
«saltano  una  cosa,  or  la  deprimono*,  e nello  stesso  luogo  dove 
prima  si  gareggiava  chi  fosse  più  lodato  di  militari  imprese, 
poscia  si  contende  a chi  spetti  la  gloriosa  invenzione  dell'oca 
ingrassata  a morte. 

Quelli  adunque  che  altro  non  vogliono  che  esser  lodati,  sono 
indifferenti  a'  vizj  ed  alle  virtù:  è io  stesso  ad  essi,  che  venga 
celebrato  il  loro  stomaco  che  digerisce  multe  misure  di  vino , o 
la  loro  temperanza  (i)^  che  s'innalzi  alle  stelle  la  vastità  de'loro 
latifondi,  o la  loro  povertà;  che  si  magni Gchi  la  lor  potenza 
vendicativa,  o la  lor  mansuetudine:  se  ciò  che  prima  cercavano 
non  è più  lodato  dagli  uomini,  l'abbandonano  magnanimamente, 
nuovi  Sesostri,  che,  se  pur  il  vero  raccontano,  vinte  le  nazioni 
fino  di  là  dal  Gange  e fino  al  Danubio,  tornossi  poi  nel  suo 
Egitto  tutte  abbandonandole,  troppo  pago  della  pura  gloria 
della  conquista  (a). 

Che  se  l'uomo  non  agogna  ogni  lode,  ma  quella  che  deri- 
rasi  da  un  fonte  speciale,  riman  tuttavia  a vedere  se  il  suo  og- 
getto sia  ben  determinato  e reale,  o se  rimanga  ancora  astratto 
e chimerico. 

Può  l'uomo  riferire  a quattro  oggetti  chimerici  la  gloria  cer- 
cata: al  piacere,  alla  ricchezza,  alla  potenza  e alla  scienza. 

Dal  riferirla  al  piacere,  nasce  la  vanità;  dal  riferirla  alla 
ricchezza,  il  lusso  ed  il  fasto;  dal  riferirla  alla  potenza,  l'om- 
bizìone;  dal  riferirla  alla  scienza,  la  presunzione. 

Come  l'uomo  solo,  a differenza  de'  bruti,  tramuta  il' piacer 
corporeo  in  un  oggetto  spirituale,  cioè  in  un  mezzo  di  appa- 
gare la  capacità  generale  del  suo  spirito  : cosi  anche  la  vanità 
è propria  del  m>1o  uomo.  Sarebbe  impossibile  vantarsi  de'  pia- 


'^i)  Nella  lettera  clic  il  giovane  Ciro  scrisse  agli  Spartani  eccitauJuli  ad 
ajutarlo  a tOrrc  il  regno  al  suo  fratello  Artaserse,  fra  le  altre  ragioni  pone 
questa,  che  egli  poteva  bere  piU  vino ^ e meglio  del  fratei  suo  sostentilo. 
(3}  Erodoto,  lib.  I,  0 Diog.  Sic.,  lib.*I. 
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ceri  fìsici,  se  non  se  ne  cavasse  Tidca  astratta,  e non  se  le 
desse  una  sussistenza.  Quindi  è che  la  femmina  ed  il  galante 
trovan  qualche  cosa  che  solletica  il  loro  amor  proprio,  in  poter 
rendersi  altrui  cagione  di  piaceri,  d^ amori,  di  dcsiderj  e di 
speranze,  o almeno  in  poter  far  nascere  in  altrui  T opinione  che 
sia  in  loro  volontà  il  distribuire  tali  dolcezze  e tali  ambasce. 
Nè  essi  possono  indurre  questa  opinione  senza  solluchcrarc  di 
continuo  gli  altrui  sensi,  dando  loro  un  cotal  primo  saggio  di 
leggieri  diletti,  che  li  renda  cupidi  investigatori  e pensatori  de’ 
])iù  intimi.  11  senso  poi  ha  tal  natura,  che  stancasi  dell' oggetto 
stesso,  per  una  legge  della  fìbra  animale  che  s'allenta  e non 
può  tenere  a lungo  la  stessa  tensione.  Quinci  il  bisogno  di  ri- 
mutare continuo  ingegni  e industrie,  quindi  la  volubilità  in- 
stancabile delle  mode,  e di  tutti  que'  minimi  clementi  che  costi- 
tuiscono il  buon  tuono  della  giornata^  la  celerità  de’  quali 
tramulamenli  porge  infallibil  misura  della  vanità  che  è nelle 
nazioni.  Nè  per  essere  questa  cupidità  leggiera,  e per  cosi  dire 
superfìciale,  è meno  infìnita^  onde  non  ristà  mai,  non  potendo 
il  vanàrello  della  persona  assorbir  mai  quell’astratto  di  piacere 
che  si  propone^  e più  quella  capacità  si  fa  ampia  come  tutte 
l' altre,  più  ancora  ella  rende  l'uomo  smanioso  e frettoloso 
d’ ottenere  quel  che  non  può,  cioè  piena  soddisfazione:  la  so-  • 
cictà  leggerissima  fìnalmente  è condotta  a tale  pruriginosa  in- 
quietezza, da  metterla  fuori  di  mente  *e  di  senno,  da  farle  falsare 
tutte  le  idee,  empiendola  di  vanissimi  e ridevolissimi  pregiu- 
dizi, i quali  compongono  e rigirano  la  intellettuale  fantasma- 
goria del  bel  mondo. 

Alla  moda  alTratellasi  il  lusso  e il  fasto,  che  più  che  per 
piacere,  pare  amato  dall'uomo  per  ostentazion  di  ricchezza 
o di  potenza,  di  cui  la  ricchezza  si  fa  rappresentatrice.  Né 
la  passione  del  fasto  trova  limiti  fissi  meglio  dell’ altre,  nò 
meglio  appaga  l’uomo  eziandio  che  mangi  a banchetto  il  va- 
lore d’un  regno ^ sempre  per  la  ragione  stessa  che  nt\  fasto 
cerca  altra  cosa  diversa  dal  fasto. 

Così  medesimamente  avviene  ambizione  y per  la  quale  si 
cerca  la  gloria  di  potenza , la  quale  uè  ha  nò  può  aver  confini 
nella  mente  di  chi  la  brama,  e però  non  è mai  fluita  d’ acqui- 
siate. 

UosMiM , La  società  c il  suo  fine. 
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Senza  fisso  oggetto  è .pure  la  celebrità  letteraria,  se  rldiiccsi 
ad  ambire  il  nome  in  genere  di  letterato  e di  dotto.  Gli  scrittori 
che  ne  vanno  a caccia,  adulano  i vizj  del  secolo,  e nelle  loro 
scritture  imprimono  tutta  la  corruzione  di  cui  esso  è macchiato, 
sacrificando  alla  lor  vanità  c virtù,  e religione,  e quanto  v'ha  di 
onesto  o d’utile  al  mondo,  corrompitori  del  gusto  nelle  lettere 
e nelle  arti,  autori  del  loro  decadimento^  nè  perciò  i vili  si 
trovan  meglio  contenti^  ma  più  inquieti,  invidiosi,  contenziosi, 
e vani  di  quella  fama  divengono,  della  quale  sentono  più  in- 
digenza, più  che  credono  averne  conseguito  (i). 

Sei  maniere  adunque  di  gloria  possono  essere  scopo  al  no- 
stro desiderio:  il  genere  più  ampio  che  sta  nella  sola  nomi- 
nanza degli  uomini,  il  genere  più  stretto  .che  sta  nella  sola  lode, 
e le  quattro  specie  enumerate  che  hanno  per  loro  oggetti  il 
piacere,  la  ricchezza,  la  potenza  e la  scienza.  Nel  cercamento 
di  tutte  queste  maniere  di  gloria  avvi  un’illusione  ed  una  im- 
possibilità, non  avendovi  oggetto  determinato,  nè  cercandosi 
la  gloria  in  una  quantità  fissa,  ma  illimitatamente. 

Può  finalmente  desiderarsi  la  gloria  della  virtù  senza  amare 


(i)  w Ogni  arlista,  dice  Rousseau  parlando  della  vanità  letteraria,  vuol 
m es.stre  applaudito:  gli  elogi  de'  suoi  contemporanei  sono  la  parte  più  pte- 
u ziosa  della  sua  ricompensa.  Che  farà  egli  dunque  per  ottenerli,  qnand’  al)- 
« bia  la  sventura  d'esser  nato  appo  uu  popolo,  c in  tempi  ove  i dotti  fatti 
alla  moda  bau  posto  una  frivola  gioventù  io  istato  di  dare  il  tuono  alla 
K socleià  ; quando  gli  uomini  hanno  sacrificato  il  lor  gusto  ai  tiranni  della 
u loro  libertà;  quando  l'uno  de'  due  sessi,  non  osando  approvare  se  non 
« ciò  che  è proporzionato  alia  pusillanimità  dell'altro,  lascia  cadere  egregi 
fc  pezzi  di  pO’ sia  drammatica  e ributta  prodigi  d’ armonia?  Che  farà,  o 
n miei  signori?  Rabbasserà  il  sno  genio  al  livello  del  suo  secolo,  anteporrà 
« di  comporre  opere  comuni  ammirate  durante  la  sua  vita,  anzi  die 
H delle  maraviglie  le  quali  non  s’ammirerebbero  che  mollo  dopo  la  sua 
u morte.  Diteci,  o famoso  Arouet  (Voltaire),  come  voi  avete  sacrificalo 
M delle  maschie  e forti  bellezze  alla  nostra  falsa  delicatezza,  e come  lo  spi- 
u rilodi  galanteria  si  fertile  in  piccole  cose,  ve  n'abbia  costalo  di  grandi». 
{Discours  à l’ Àcadémic  de  Dijon).  — Egli  è in  ragione  che  regna  più  lo 
spirito  di  senso,  che  il  cercator  di  gloria  ambisce  più  la  gloria  subita  ed 
istantanea,  ed  ha  meno  forza  d’anima  per  apprezzarne  una  lontana,  ma 
durevole  ; perché , come  dicemmo , lo  spirito  di  senso  f scomparire  lo 
spazio  ed  il  tempo. 


DIgItized  byGoogls 


5bS 

la  virtù,  ciò  che  forma  Y ipocrisia  , e dee  aggiungersi  come  una 
settima  specie  alle  sci  specie  nominate  (i). 

E ognuna  di  queste  sette  specie  di  gloria  cercasi  per  sè,  o 
come  mezzo  al  piacere,  alla  ricchezza  od  alla  potenza. 

E noto  che  all’Elvezio  prese  vaghezza  di  gloria  letteraria 
per  desiderio  di  piacere  al  bel  sesso;  i mcreenarj  sogliono  am- 
bire d’aver  fama  nell’arte  loro  per  amor  di  guadagno;  altri 
si  desidera  nome  di  valoroso  e di  prode  per  vaghezza  d’acqui- 
starsi autorità  e potenza  nella  società  ^). 

11  quinto  tentativo  finalmente  che  fa  l'uomo  indarno  per 
trovare  l’ideata  felicità,  è quello  di  cercarla  nella  scienza. 

Quando  la  capacità  Indeterminata  dell’  uman  cuore  cerca 
di  determinarsi  in  questo  modo,  allora  la  fonna  che  ella  prende 
si  è d’un  cotal  desiderio  di  sapere  senz’alcuna  scelta  nelle 
cose  a sapersi,  il  quale  può  nominarsi  curiosità. 

Anche  il  sapere  puoss!  bramare  per  sè,  o quale  stromento 
all’ottenimento  di  qualche  altro  bene. 

Considerato  per  sè,  due  beni  vi  può  trovar  l’uomo:  un 
diletto  quando  attualmente  medita  le  verità  da  lui  conosciute, 
ed  una  ricchezza  dello  spirito  quando  egli  riflette  di  possederle, 
quasi  tesoro  serbato  In  luogo  riposto,  che  può  trar  fuori  a suo 
piacimento,  vagheggiarlo  e goderlosi. 

Nell’uno  e neU’altro  caso  l’amor  del  sapere  può  tendere  non 
a notizie  reali  e determinate,  ma  a . notizie  Indeterminate  ed 
inesauribili. 

Se  io  voglio  indi  trarre  non  quel  piacere  che  mi  può  real- 
mente venire  dalla  vista  delle  cognizioni  raccolte , o dalla  co- 
scienza di  possederle,  ma  quel  piacere  illimitato  che  soddisfaccia 
pienamente  a quella  felicità  che  io  mi  propongo  di  rinvenirvi; 
in  questo  caso  io  apro  in  me  una  nuova  capacità  che  giammai 
non  s’empie.  Il  meditare  sulle  raccolte  cognizioni,  l’affaticarsi 
in  raccorne  di  nuove,  non  avrà  termine  nè  ordine:  così  il  let- 


(i)  La  gloria  d’uoa  falsa  virlà  riduersi  ad  una  di  queste  sei  specie,  es- 
sendo falsa  la  virtù  allorquando  ella  si  fa  consister  nell’ arte  di  acquistare 
alcuno  de’  quattro  beni  enumerati. 

tu)  L'ambire  una  gloria  maggiore  del  merito  è un’ingiustizia  che  ap- 
partiene a quella  cupidigia  che  brama  la  gloria  per  sè  senz’altro  fine. 
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terato  diviene  stizzoso  e irritabile  oltre  misura,  e dal  suo  gabi- 
netto, nell’aria  meGtica  del  quale  raggrinzò  ed  invecchiò,  dispre- 
gia alteramente  i suoi  simili,  e rinnega  insieme  con  essi  anco 
il  senso  comune. 

Come  poi  la  cupidità  di  scienza  diventa  insaziabile  e fonte 
di  crescente  infelicità,  sia  che  cerchiamo  con  essa  il  piacere 
in  genere,  sia  che  cerchiamo  l’accumulamento  di  una  cotal  spi- 
rituale ricchezza;  cosi  parimente  insaziabile  ella  si  rende  se  per 
essa  cerchiamo  o il  piaCfer  fisico,  o la  ricchezza,  o la  potenza, 
o la  gloria,  concependo  tali  cose  idealmente  , cioè  senza  limite. 
Se  il  fine  non  ha  quantità  determinata,  nè  anche  il  mezzo, 
per  quanto  cresca,  può  mai  giungere  a conveniente  e bastevol 
misura. 


CAPITOLO  X.XVll. 

CO.\T).M’AZI0«E.  PRIME  LINEE  d’uNA  CARTA  TOPOOHAFICA 

DEL  CUORE  UM.V.NO. 

Noi  abbiamo  enumerati  I principali  stati  d'infelicità  ne’  quali 
può  trovarsi  l’animo  umano. 

Avendo  conosciuto,  che  la  felicità  dell’animo  consiste  nella 
capacità  di  un  bene  assoluto  soddisfatta,  e V infelicilà  nelle  ca- 
pacità Ine.splebili;  l’enumerazione  degli  stati,  ne’  quali  l’uomo 
è infelice,  non  fu  e non  potea  essere  che  renumerazione  di 
quelle  cupidità  per  le  quali  egli  si  lusinga  di  trovare  l’infinito 
nel  finito,  cioè  di  render  possibile  ciò  che  è intrinsecamente 
impossibile. 

La  vastità  dell’animo  umano  non  si  rileva  meglio  che  con- 
siderando gl’innumerevoli  stati  tutti  diversi,  ne’  quali  egli  può 
ritrovarsi. 

Questi  sono  senza  misura  moltiplici,  specialmente  quando 
trattasi  di  stati  d'infelicità. 

Lo  stato  di  felicità  ha  qualche  cosa  di  unico  e di  assoluto, 
quantunque  anch’egli  sia  infinitamente  variabile  rispetto  alla 
quantità  della  dilettazione  che  ha  seco  connessa,  ed  alle  varie 
modificazioni  che  rinvenire  si  possono  nella  quantità  di  questa 
dilettazione.  Mi  si  permetta  di  gittar  qui  questa  aficrmazione 
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senza  prova,  rimettendola  alla  meditazione  de'  lettori  (i),  c di 
trapassare  in  quella  vece  ad  alcune  riflessioni  su  quanto  ho  detto, 
riflessioni  d'un  interesse  più  prossimo  all’ argomento  del  fine 
della  società,  c delle  filosofiche  vedute  che  dee  proporsi  un  savio 
Governo  per  condurre  la  società  a conseguirlo. 

Come  è necessario,  che  il  Governo  abbia  sott' occhio  la  to« 
pografia  del  paese  governato^  cosi  non  è men  necessario  o meno 
importante  ch’egli  possegga  una  carta  topografica,  mi  si  con- 
ceda così  esprimermi , del  cuore  uman'o. 

Non  è il  cuore  umano  una  regione  meno  vasta  di  qualsi- 
voglia impero^  più  diilScIle  cosa  è il  viaggiarla,  c più  ancora 
il  farne  la  triangolizzazione. 

Non  trattandosi  di  una  carta  speciale,  ma  sol  generale,  le 
prime  linee  acconcie  a descri\ere  in  essa  certi  territori  c a de- 
lincarvi certi  confini  si  tirerebbero  appunto  coll’  indicare  le 
varie  capacità  soddisfatte  e le  varie  capacità  non  soddisfatte, 
le  quali  nell’interno  degli  animi  si  posson  trovare.  Ci  si  per- 
metta, riassumendo  quanto  dicemmo  nel  capitolo  precedente, 
d’ enumerare  le  sole  capacità  illusorie  a cui  l’animo  umano  sog- 
giace, e l’incredibile  rooltiplicità  degli  stati  diversi  d’infelicità 
ch’esse,  variamente  abbattendosi,  costituiscono. 

Risulta  adunque,  che  gli  errori  che  la  ragion  pratica  può 
prendere  intorno  alla  felicità,  o le  altrettante  specie  di  capa- 
cità illusorie  che  sempre  più  s’allargano  ed  irritano  nell’uman 
cuore,  fino  a condurlo  allo  stato  che  si  può  chiamare  di  pazzia 
morale,  sono  cento  vent’otto. 

Nel  piacer  fisico  vi  ha  una  capacità  inesplebile,  quando  cer- 
casi il  piacere  concepito  io  genere  e non  un  determinato  e reale 
piacere. 

Nella  ricchezza  vi  hanno  due  capacità  inesplebili,  perchè  o 
si  cerca  la  ricchezza  in  genere,  o la  si  ricerca  pel  piacere  in 
genere. 

Nella  potenza  v’hanno  quattro  capacità  inesplebili,  poiché 
o si  cerca  la  potenza  in  genere  per  sé,  o pel  piacere  in  ge- 


(i)  Abbiamo  però  resa  ragiouc  precedentemente  della  prima  parte  di 
questa  nostra  proposizione,  del  perché  cioè  la  quantità  delle  dilettazioni 
possa  variare  nella  felicità  dell’animo. 
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nere,  ovvero  per  la  riccliezza,  la  quale  di  nuovo,  come  detto 
è,  forma  un  oggetto  indeterminato,  tanto  se  si  cerca  per  sò, 
come  se  ella  si  cerca  qual  mezzo  d'ottenere  il  piacere  in  genere. 

jVella  gloria  si  speciGcano  cinquantasei  capacità  di  natura 
loro  incspicbili;  poiclié  abbiamo  distinte  sette  specie  di  giuria, 
ciascuna  delle  quali  può  essere  appetita  per  sè  stessa^  o come 
mezzo  all'ottenimento  del  piacer  Gsico,  il  quale  ba  un  solo  con-' 
cetto  astratto:  o all'otteniniento  della  ricchezza,  la  quale  ammette 
due  concetti  astratti^  o all' ottenimento  della  potenza,  la  quale 
ammette  quattro  concetti  astratti,  che  sono  altrettanti  modi  di 
presentarsi  all'appetito  nostro  come  oggetto  astratto  C chimerico. 

Nella  scienza  Gnalmente  possono  enumerarsi  scssantacinque 
capacità,  tutte  inesplebili,  le  quali  si  rallargano  nell'uomo 
indcGnitamentc,  c giammai  empir  si  possono,  e queste  sono: 
una,  quando  si  cerca  nella  scienza  il  piacere  in  genere,  un'al- 
tra , quando  vi  si  cerca  una  coiai  iudeGnita  ricchezza  della 
mente.  La  scienza,  considerata  qual  ricchezza  della  mente,  può 
appetirsi  per  sè,  ovvero  come  mezzo  al  piacere,  o alla  potenza, 
o alla  ricchezza,  o alla  gloria.  Ora  il  piacere  vedemmo  aprir 
l'adito  all'errore  dell'intelletto  e al  traviamento  del  cuore  in 
un  modo,  la  ricchezza  in  due,  la  potenza  in  quattro,  e la  gloria 
in.  cinquantasei  modi:  i quali  tutti  costituiscono  altrettanti  Gni 
illu.surj  cd  indeGniti,  ai  quali  la  scienza  può  come  mezzo  servire. 

Sommate  tutte  queste  capacità  inesplebili  i'una  dall'altra 
speciGcamcnte  diverse,  si  trova  ascendere  il  numero  di  esse  a 
cento  vent'  otto. 

Ecco  qui  pertanto  delincato  il  vasto  labirinto,  nel  quale  ag- 
girandosi continuamente,  si  perde  il  cuore  degli  uomini. 

Ma  per  conoscere  tutti  i perplessi  giri  di  questo  immenso 
labirinto,  è tuttavia  nulla  quello  che  noi  abbiam  Gnor  detto:  ci 
si  permetta  di  aggiungere  delle  nuove  riflessioni,  volte  a far  me- 
glio intendere  la  influita  complessità  dei  tortuosi  suoi  andirivieni. 

Primieramente,  alle  cento  vent' otto  capacità  inesplebili  clic 
formano  altrettanti  stati  d'infelicità,  convien  aggiunger  quella 
che  le  riassume  tutte  in  sè.  stessa,  e che  nasce  dal  dising.anno  e 
dalla  stanchezza  che  generano  tutte  l'altre  nelle  nazioni  già  evo- 
lute e smidollate,  o come  si  suol  dire,  decrepite  neU’iucivilimcnto. 

In  tutti  gli  errori  risguardanti  la  felicità,  l'uom  commette 
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sempre  un  giudizio  temerario,  col  quale  aiferma  precipitosa- 
mente, senza  sperlenza  nè  ragione,  e solo  perchè  vuole  così, 
che  quel  bene  che  gli  s'aflaccla  e che  II  solletica  , dee  esser 
r oggetto  appunto  della  cercata  felicità.  La  radice  profonda  di 
questo  temerario  giudizio  non  è solo  II  bisogno  di  non  essere 
infelice,  ma  plà.  la  speranza  superba  di  poter  da  sè  medesimo 
elegger  l' oggetti  che  il  debba  felicitare^  non  vuole  solo  la  feli- 
cità, la  vuole  proprio  in  quell’oggetto  ch’egli  arbitrariamente 
presceglie,  qua.si  foss’egli  il  creatore  di  ciò  che  dee  farlo  felice. 
Questa  presunzione  stoltissima  dell'uman  cuore  è il  seme  na- 
scosto de’  mali  suoi,  quello  che  più  diffìcilmente  si  scuopre  o 
si  trae  all'aperto.  Rlfìnito  e annojato  l’uomo  dall’abuso  delle 
esteriori  cose,  egli  giunge  talora  a veder  il  suo  inganno^  e 
tuttavia  accade  che  invece  di  ritornare  al  vero,  s’abbandoni  ad 
un  Inganno  novello,  persuadendosi  nella  fine,  che  felicità  non 
sia  nè  in  questa  nè  in  quella  cosa , ma  in  una  perpetua  agi- 
tazione, In  un  continuo  rimutamento.  Allora  dice  seco  stesso, 
con  tristissimo  sofisma,  che  nel  movimento  sta  la  vita,  nella 
quiete  sta  la  morte:  che  non  si  dà  vera  e reale  felicità,  ma  che 
si  dà  della  felicità  una  breve  illusione,  che  dee  inseguirsi  inces- 
santemente^ e allo  svanire  d’una  Illu.slone,  perseguirsi  un’al- 
tra, mantenendosi  così  in  inganno  ed  In  agitamento  continuo. 
L’uomo,  venuto  a questo,  è passato  dall’errore  ad  una  vera 
morale  demenza^  rinunziato  all’ altre  cose,  non  rinunziò  a sè 
stesso:  crede  che  niente  il  possa  felicitare,  crede  di  poter  feli- 
citar sò  stesso  col  solo  atto  di  sua  volontà,  crede  di  poter 
credere  alla  propria  felicità,  che  sa  clic  è nulla.  Pazzo  infelice! 
nè  può  ingannarsi  a pieno,  nè  può  Ingannarsi  sempre,  nè  può 
ingannarsi  in  modo  da  quietarsi  nell’errore,  nè  vuol  tampoco 
conoscere  la  verità.  Non  sembrerebbe  possibile  quest’ultimo 
stato  dell’animo  umano,  se  l’esperienza  noi  dimostrasse  in  molti 
uomini;  se  non  si  vedessero  fin  anco  seguiti  In  politica  questi 
principi,  che  altri  proclamarono  la  quint’ essenza  della  morale 
filosofia  (i). 


(i)  Vedi  il  Saggio  suUa  speranza  inserilo  negli  Opuscoli  filosofici, 
voi.  II.  (Milano,  Tipogr.  Pogliani,  1838),  e la  Storia  comparaliva  de  fi- 
(temi  morali,  Cap.  IV',  ari.  iv. 
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Laonde  benché  in  tutte  le  cento  venlinove  illusioni  di  rdicità 
s’acchiuda  l’ intima  persuasione  che  l’uomo  ha  di  poter  felici- 
tare sé  stesso,  tuttavia  nell’ altre  egli  cerca  degli  ausiliari  che 
l’ajutino  all'opera  del  felicitarsi^  in  quest’ ultima  vuol  far  tutto 
da  sé,  convinto  dcll  impotcnza  dcll'altrc  cose,  non  della  propria. 
Avvi  in  questo  sentimento  di  menzogna , della  grandezza  dia- 
bolica. ^ 

Sono  adunque  cento  ventinove  le  illusioni  della  ragion  pra- 
tica, costituenti  altrettante  strade  all’  umana  infelicità. 

Ma  qui  si  noti,  che  l’una  di  esse  non  esclude  l’altra,  e nè 
pur  l’ultima  esclude  le  precedenti,  attese  le  contraddizioni  a 
cui  l’uomo  schiavo  dell’ errore  soggiace. 

Quindi  è che  in  un  animo  stesso  possono  trovarsi  due  di 
quelle  cupidigie,  e tre,  e quattro,  e più  abbattute  insieme  fino 
al  numero  indicato.  Quanti  accozzamenti  adunque  possono 
avervi  a una,  a due,  a tre  ecc.,  di  quelle  cento  ventinove  il- 
lusioni, altrettanti  sono  gli  stati  d’infelicità  ne’  quali  può  tro- 
varsi l’anima  umana.  Or  questi  accozzamenti  e .stati  diversi 
ascendono  ad  un  numero  così  smisurato,  che  ninna  immagina- 
zione lo  raggiunge,  e questa  faccia  intera  appena  basterebbe  ad 
esprimerlo,  dove  di  cifre  arabiche  tutta  si  ricoprisse. 

EU’è  dunque  incredibilmente  maggiore  la  varietà  degli  animi 
umani,  che  quella  dei  volti. 

£ tuttavia  non  basta  questo  a mostrare  la  varietà  immensa 
degli  stati  infelici  degli  animi.  Quello  smisurato  numero  di  stati 
infelici  non  contiene  che  gli  stati  specificamente  diversi  in  cui 
si  può  trovar  l’animo  dell’uomo,  giacché  specificamente  di- 
verse sono  le  capacità  inesplubili  che  li  formano.  Ma  ciascuna 
di  quelle  capacità  incsplebill  che  si  apron  nel  cuore  umano, 
varia  per  gli  gradi  diversi  d’intensità  a cui  vien  recata:  può 
ciascuna  più  o meno  aprirsi,  più  o meno  irritarsi.  I quali  gradi 
d’irritazione  e d’aprimento  formano  una  serie  che  non  trova 
limite  di  sorte,  se  noti  forse  nell’intolleranza  dell’uomo,  il 
quale  non  può  più  portare  il  suo  dolore,  e si  dispera. 

Tanti  sono  gli  stati  infelici  ne’  quali  l’uomo  può  trovarsi 
nella  vita  presente;  nulla  abbiamo  detto  de’  felici. 

Chi  adunque  non  vtde  quanto  vaste  e varie  non  ispazino 
le  regioni  dcU’aiiiiuo?  c quanto  arduo,  quanto  iinmeusu  lavoro 
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non  s!a  quello  del  rilevarne,  come  dicemmo,  la  carta  topo- 
grafica? 


CAPITOLO  XXVIII. 

CERAacniÀ  FRA  CAPACITA’  IHESPLEBILt  DELl’aXIUO. 

L’immen.so  numero  di  fisonomi*  che  prende  l’infelicità  del- 
l’uomo, si  possono  classificare  in  una  cotal  gerarchia,  al  modo 
appunto  che  si  classificano  ncU’umana  mente  le  astrazioni,  basi 
di  quelle  varie  specie  d’infelicità  di  cui  parliamo. 

Le  astrazioni  sono  più  o meno  generali:  quindi  le  illusioni 
intorno  alla  felicità  s’appoggiano  ora  ad  una  astrazione  piu  ge- 
nerale, or  ad  una  meno. 

L’idea  astratta  generalissima  nel  caso  nostro  è quella  di  Jè- 
licità;  ma  questa  si  tien  sotto  un  numero  infinito  di  altre 
idee  astratte,  che  sempre  più  si  determinano  fino  che  finiscono  • 
coll’idea  determinata  a cui  corrispondono  gli  oggetti  reali. 
Laonde  gli  oggetti  individuali  e reali  non  potrebbero  venir  dal- 
l’uomo considerati  come  oggetti  corrispondenti  alla  sua  idea  ge- 
nerale di  felicità,  se  egli  non  adoperasse  per  mediatrici  le  idee 
più  ristrette  e speciali  del  bene,  alle  quali  più  immediatamente 
rispondono  quegli  oggetti.  Mi  spiego.  Ogni  qualvolta  noi  pren- 
diamo falsamente  un  oggetto  reale  per  quello  che  risponde  alla 
nostra  felicità,  noi  commettiamo  un  errore,  nel  quale,  se  noi 
volessimo  inslituime  l’analisi,  troveremmo  acchiudersene  diversi 
altri  : perocché  noi  non  veniamo  all’  errore  di  assumere  per 
oggetto  della  nostra  felicità  quello  che  non  è tale,  se  non  a 
condizione  d’aver  sostituite  l’una  all’altra  le  diverse  idee  astratte 
de’  beni  più  speciali,  mettendo  le  più  ristrette  nel  posto  delle 
più  larghe,  fino  a confonderle  coll’idea  di  felicità  generica.  E 
per  rendere  ancor  più  chiaro  il  mio  pensiero  dirò  cosi: 

Qualsivoglia  idea  astratta  è una  regola,  onde  siamo  condotti 
a riconoscere  quell’oggetto  reale  che  ad  essa  risponde. 

Ciò  si  avvera  infallibilmente  ogni  qualvolta  la  concezione 
astratta  e la  concezione  positiva  della  cosa  reale,  ci  sono  en- 
trambi presenti,  e vengono  da  noi  poste  a confronto.  Ma  quando 
la  concezione  positiva  della  co.sa  reale  vicn  tolta  dalla  nostra 
Rosmitm,  La  locietà  e il  suo  foie.  fi  ( 
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mente,  noi  allora  non  sappiamo  più  dire  u noi  stessi  in  modo 
determinato  qual  sia  propriamente  l'oggetto  contrassegnalo  dal* 
l’astratta  concezione,  perocché  questa  non  conviene  piu  perfet- 
tamente a nessuna  delle  nostre  conecrioni  positive,  e |quindi 
ella  ci  rimane  in  mente  come  uno  schema  vuoto,  come  una  no- 
zione indetertninala.  Giù  non  ostante,  se  l’oggetto  reale  rispon- 
dente alla  concezione  astratta  ci  é sommamente  interessante,  o 
necessario,  come  nel  caso  in  cui  si  tratti  della  nostra  felicità, 
che  ne  dee  avvenire?  Che  noi  (escluso  il  caso  del  rinvenimento 
dell’oggetto)  confondiamo  la  concezione  astratta  generale,  per 
esempio  l’astratto  di  felicità,  con  tutti  quegli  astratti  speciali 
che  a lui  sono  subordinati,  o che  di  lui  forman  parte,  per  esem- 
pio, l’astratta  concezion  del  piacere  (prima  classe  d’errore);  e 
tutti  gli  oggetti  reali  da  noi  conosciuti  come  rispondenti  in  qual- 
che modo  a questi  astratti  speciali,  li  prendiamo  per  altrettanti 
oggetti  rispondenti  all'astratto  generale  (seconda  classe  d’errori). 

Tanto  in  fatto  avviene  nelle  illusioni  da  noi  descritte  delle 
false  felicità. 

Se  noi  portiamo  il  nostro  de.siderio  di  felicità  in  relazione 
col  proprio  e vero  oggetto  che  lo  compisce,  egli  riesce  deter- 
minato daH'unità  di  tale  oggetto.  Ma  se  quel  desiderio  e quella 
concezione  di  felicità  si  divide  dal  suo  proprio  oggetto,  esso  ci 
resta  indeterminato  e vuoto.  Na.<ce  allora  che  il  nostro  cuore 
vuole,  ma  non  sa  bene  ciò  ch’egli  vuole.  Concepisce  dunque 
la  felicità  ch’egli  vuole,  in  un  modo  generale  c indeterminato; 
egli  la  confonde  con  altre  idee  ancora  astratte,  ma  meno  in- 
determinate, per  la  voglia  ch’egli  ha  di  darle  pure  una  qualche 
determinazione. 

Queste  sono  idee  di  beni  .speciali,  le  quali  hanno  una  colai 
relazione  di  somiglianza  coll'idea  più  generale  di  felicità,  ed 
entrar  possono  in  essa  come  suoi  elementi.  Veniamo  a dirittura 
all'applicazioiie. 

Cinque  caratteri  ed  elementi  ha  il  bene  assoluto  che  ri- 
sponde all’idea  astratta  c a pieno  indeterminata  di  felicità. 
Que'  cinque  elementi  si  conoscono  mediante  le  idee  o conce- 
zioni astratte  che  ad  essi  rispondono:  e queste  idee  o conce- 
zioni astratte  sono  appunto  quelle  che  l’uomo  confonde  e 
scambia  coll' ustrntto  generale  di  felicità. 


Digilized  by  Google 


T 


5.3 

Il  primo  carattere  ed  elemento  di  felicità  si  è , che  ella  sin 
un  attuale  godimento. 

L’uom  dunque  trova  una  similitudine  della  felicità  nel  pia- 
cer sensibile.  Egli  si  fa  incontanente  l’idea  astratta  del  piacere^ 
la  scambia  quest'idea  astratta  speciale,  coll’idea  astratta  gene- 
rica di  felicità^  poscia  crede  che  l’oggetto  di  quella  sia  l’og- 
getto di  questa,  e così  nasce  la  prima  classe  d’illusioni. 

Il  secondo  carattere  ed  elemento  di  felicità  si  è,  che  il  go- 
dimento venga  aH’uomo  dal  possesso  di  un  oggetto  diverso  da 
lui:  poiché  l’uomo  è capace  e avido  naturaluiente  di  possedere 
altre  cose  per  supplire  alla  propria  limitazione. 

Nella  ricchezza  materiale,  nella  proprietà  d’ogni  maniera, 
egli  trova  un  oggetto  di  possesso,  e però  una  somiglianza  fra 
la  ricchezza  e la  felicità.  Formasi  l’astratto  speciale  di  ricchezza, 
e lo  confonde  di  nuovo  coll’astratto  generale  di  felicità  j e 
spera,  che  quanto  risponde  all’idea  di  ricchezza,  cioè  la  ric- 
chezza reale,  risponda  altresì  all’idea  di  felicità.  Così  nasce  la 
seconda  classe  d’illusioni. 

Il  terzo  carattere  ed  elemento  della  felicità  si  è,  che  l’og- 
getto di  lei  da  noi  posseduto  ingrandisca  la  natura  nostra. 

Ora  l’uomo  crede  di  trovar  questo  ellélto  nella  potenza,  per 
la  quale  l’individuo  si  persuade  di  esser  maggiore  degli  altri 
individui  della  sua  specie.  Per  questa  colai  somiglianza  che  ha 
la  concezione  di  |>olenza  colla  concezione  di  felicità,  l’aslralto 
speciale  di  potenza  _ vieti  preso  per  l’astratto  generale  di  feli- 
cità, e l’oggetto  della  potenza  per  l’oggetto  della  felicità  stessa. 
Di  qui  la  terza  classe  d’illusioni. 

Il  quarto  carattere  ed  elemento  di  felicità  si  è,  che  il  pia- 
cere, c l’oggetto  posseduto,  e la  grandezza  propria,  si  avveri 
nella  parte  spirituede  propria  deW  uomo  (i). 

Ora  per  questa  parte  il  possesso  della  scienza  tiene  una  stretta 
similitudine  colla  felicità.  Quindi  accade  che  l’uomo  si  lusin- 
ghi consistere  la  propria  felicità  nella  scienza  in  genere,  pren- 
dendo raslralto  della  scienza  per  l’astratto  della  felicità,  e 


(i)  Noi  «bbiam  già  mostralo,  clic  l'uomo  nou  s'appaga  se  non  mediante 
un  atto  d’ iiitcìletto.  Vedi  sopra , C.  IH, 
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scambiando  gli  oggelli  della  felicità  con  quelli  che  corrispon- 
dono all’idea  del  sapere.  Quinci  la  quarta  classe  d’illusioni. 

Finalmente  il  quinto  carattere  ed  elemento  di  felicità  si  è, 
che  riflettendo  l’uomo  sopra  di  sé,  vegga  o possa  vedere  e chia- 
mare sè  stesso  /elice;  che  egli  n’abbia  la  coscienza  di  questo 
suo  stato,  una  coscienza  certa  e vivace,  la  qual  gli  sia  auten- 
ticata e confermata  o da  qualche  infallibile  testimonio,  o al- 
meno da  un  numero  di  testimonj  il  maggiore  possibile;  e brama 
di  più  che  queste  testimonianze  in  favore  del  suo  stato  di  gran- 
dezza e di  felicità,  se  non  durano  eterne,  gli  sieno  almeno  ri- 
petute le  più  volte  che  far  si  possa,  e colla  maggiore  cilìcacia  e 
vivezza,  sicché  a lui  ne  venga  la  massima  convinzione  di  tal 
sua  grandezza,  ed  anco  la  più  attuale  appercezione  della  me- 
desima. 

E questo  fa  la  gloria.  La  giuria  rende  vivamente  presente 
all’uomo  la  sua  grandezza,  e gli  aggiunge  una  secreta  compia- 
cenza, per  la  quale  a lui  sembra  di  trionfare  per  mezzo  della 
gloria  di  quegli  stessi  nella  persuasione  de’  quali  egli  è grande, 
e da’ quali  riscuote  la  lode.  Trova  dunque  l’uomo  una  simi- 
litudine fra  la  gloria  e la  felicità^  e prima  confonde  l’astratto 
di  quella  coll’astratto  di  questa,  poscia  crede  che  la  realizza- 
zione della  gloria  umana,  sia  il  medesimo  che  la  realizzazione 
della  sua  felicità:  ciò  che  apre  la  quinta  classe  d’illusioni. 

Questi  sono  adunque  i cinque  astratti  speciali  più  elevati  di 
tutti,  che  veiigou  confusi  coll’astratto  generalissimo  di  felicità. 

Or  io  dicevo,  che  sotto  a questi  cinque  astratti  speciali,  ca- 
pitanati daU'astralto  generale  di  felicità,  si  schierano  altri  astratti 
minori,  che  sarebbe  cosa  infinita  l’enumerare,  e che  formano 
una  gerarchia  d’idee,  l’ultima  delle  quali  rappresenta  la  specie 
infima  degli  oggetti  reali  (i). 

E a tutta  questa  gerarchia  d’idee  risponde  una  gerarchia 
di  errori  e d’illusioni  possibili  intorno  alla  felicità,  quando  la 


(i)  A ragion  d't'sempio,  sotto  l’astraitu  del  piacer  sensibile,  astratti  roU 
iiori  sono  il  piacer  del  cibo,  e dell*  amor  fisico.  Taluno  ridurrà  ogni  pia- 
cere, poniamo  il  caso,  alla  mensa;  così  confonderà  T idea  di  questo  piacere 
più  alienale,  colf  idea  del  piacer  seDSÌI>iIc  in  generale,  e pi  cuderà  gU  og* 
getti  delfuuo  per  gli  oggetti  dell’ altro. 
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ragion  pratica  dell' nomo  confonde  l’uno  coll’altro  i gradini  di  ^ 

questa  gerarcbia,  e prende  l’oggetto  reale  che  sta  nel  fondo,  ^ 

portandolo,  per  così  dire,  di  grado  in  grado  in  sulla  cima  oc-  ^ 

capata  dall' astrattissima  nozione  della  felicità. 

CAPITOLO  XXIX. 

OàRHI  VOLITia  HASCEIITl  DAU.B  CAPACITA’  NON  SOODISFATTE. 

Ora,  enumerate  le  capacità  inesplebiii,  veduta  la  ferocia  a 
cni  irritate  pervengono,  rimane  che  meglio  consideriamo  quanto 
siano  gravi,  incurabili  i mali  che  recano  all’umana  società. 

In  primo  luogo , esse  distruggono  a dirittura  il  fine  della 
medesima,  che  non  è altro  che  l’ appagamento  dell’animo  (i). 

Non  avvi  dunque  nulla  che  sia  più  contrario  alla  saviezza 
del  civile  governo,  quanto  il  promuovere  ne’  governati  quegli 
stati  d’inquietudine  e d’infelicità  che  da  noi  furono  enumerati) 
e non  avvi  nulla  di  piu  conforme  alla  saviezza  di  esso,  quanto 
il  rimuovere  dalla  società  le  occasioni  onde  le  capacità  de’  sozj 
s’aprono  inutilmente  e non  s’empiono,  procacciando  anzi  a tutta 
possa  le  condizioni  dell’ appagamento.  Ma  oltre  a questo  male 
radicale,  che  ferisce  la  stessa  vita  della  società  impedendole  il 
fine  pel  quale  è latta , altri  pubblici  mali  indirettamente  pro- 
vengono dalle  capacità  non  soddisfatte  de’  sozj,  e principal' 
mente  i seguenti  ; 

I.*  Uomini  straziati  da  capacità  inesplebili,  portano  neces- 
sariamente de’  falsi  giudizj  sullo  stato  della  felicità  ed  infeli- 
cità altrui. 

Questi  falsi  giudizj  sono  tanto  più  nocevoli  alla  società, 
quanto  que’  che  li  portano  influiscono  più  in  essa. 

I falsi  giudizj  intorno  all’altrui  felicità  o infelicità  sono  due 
principali. 

II  primo  consiste  nel  giudicare  che  fanno  costoro,  che  tutto 
il  bene,  tutto  ciò  che  può  avvicinare  gli  uomini  allo  stato  di 
felicità,  consista  negli  oggetti  delle  loro  proprie  capacità:  essi 
misurano  dunque  la  felicità  pubblica  dal  numero  degli  oggetti 


(i)  C»p.  I. 
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rispondenti  alle  proprie  capacità;  per  esempio  dalla  quantità 
de’  piaceri,  delle  riecliezze  cec. 

Il  secondo  falso  giudizio  consiste  nel  giudicare  che  tutto  il 
male  consista  nella^  mancanza  de’  medesimi  oggetti  proprj  delle 
capacità  loro;  onde  quanto  meno  molestie  soflrano  i sensi, 
quanto  abbiavi  meno  di  povertà  ecc.,  tanto  è a'  lor  occhi  la 
nazion  più  felice. 

Laonde  se,  a ragion  d'esempio,  l’amore  del  piacere,  quello 
della  vanità,  e soprattutto  l’ultima  cupidità,  quella  dello  stesso 
moto,  sia  dominante,  nascerà  tosto  un  cotal  pregiudizio,  pel 
quale  si  giudicherà  pressoché  da  tutti  consistere  e crescere  la 
felicità  pubblica  mediante  l’instabilità  delle  forme  e la  celerità 
data  a tutti  i sociali  movimenti,  da’  quali  egli  parrà  che  s’ag- 
giunga forze  alio  .spirito  e clic  s’attigna  molto  di  vita.  In  tale 
stato  di  cose,  quantunque  degli  uomini  sobrj  e virtuosi  assi- 
curino trovarsi  contenti  dei  loro  modesto  e come  allor  si  dice 
■severo  tcnor  di  vita,  non  s’aggiusta  più  loro  fede;  ma  o si 
maledicono  per  ipocriti,  o tutt’al  più  si  deplorano  per  insen- 
sati, e s’abborrisce  la  lor  dappocaggine  ed  ostinazione:  l’uom 
poi  di  stato  crede  sé  stesso  molto  bcneGco , se  giunge  ad  im- 
pedire che  i cittadini  s’appaghino  d’ una  vita  parca  ed  onesta. 

E tuttavia  questo  grand’uomo  di  Stato  all’ affinata  sensiti- 
vità del  quale  riesce  increscioso  il  sereno  c moderato  animo 
de’  cittadini  ch’egli  governa,  si  chiama  talora  infelice,  e sente 
egli  stesso  ben  sovente  il  vacuo  del  cuore  che  indarno  lusin- 
gasi di  riempiere  coll’ accrescere  vie  più  il  pasto  a quelle  cupi- 
digie che  gliel  producono. 

2.”  Dati  molti  uomini  senza  pace  per  cagione  delle  eapacilà 
inesplebili  aperte  in  essi,  se  n’ha  la  perturbazione  del  moto 
naturale  della  società. 

Si  può  qui  osservare  la  rapidità  del  movimento’  sociale,  e 
gl’intoppi  che  la  società  trova  in  esso. 

La  rapidità  proviene  dall’oggetto  desiderato,  al  quale  ella  è 
tirata;  o dall’oggetto  odiato,  dal  quale  ella  è rimossa. 

Tutte  le  cento  veni’ otto  cupidità  producono  il  moto  del 
primo  genere  (moto  ad  un  termine),  perchè  hanno  un  oggetto 
immaginario  clic  le  tira. 

L’ultima  cupidità  produce  il  moto  del  secondo  genere 
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(moto  da  un  termine),  pel  quale  l’uom  tende  a fuggire,  senza 
oggetto  a cui  accostarsi. 

Ora  il  giusto  grado  di  celerità  del  moto  sociale  dee  esser  de- 
finito solamente  dalla  ragione,  che  lo  prescrive  or  più,  or 
meno  celere,  secondo  le  circostanze  e la  previsione  degli  effetti 
riferiti  alla  totale  utilità.  All’incontro  le  passioni  senza  lume  si 
precipitano  al  proprio  intento,  aumentando  inconsideratamente 
quella  quantità  di  movimento  che  la  pacata  ragione  giudica 
convenire.  Si  può  adunque  dire  con  sicurezza,  che  u la  cagione 
accelerante  tutti  i movimenti  della  società  sia  il  grado  d’infe- 
licità totale  ». 

Or  come  in  una  macchina,  se  si  accelerano  i diversi  suoi 
moti  al  di  là  di  quello  che  la  sua  natura  e costruzione  non 
chiegga,  ella  si  sconcerta  e scom|)one:  così  pure  l’ordine  sociale 
pericola  quando  l’infelice  inquietudine  degli  animi  mette  tutto 
in  grande  agitazione. 

Se  poi  r altre  cupidità  danno  un  movimento  troppo  celere 
e però  funesto  alle  diverse  parti  della  macchina  sociale,  l’ul- 
tima ha  per  proprio  c immediato  effetto  quello  di  perturbarlo. 

GVinlopfii  scontrati  nel  rapido  movimento,  sono  la  più  ef- 
ficace c subita  cagione  allo  scompiglio  della  società. 

Quest’ intoppi  che  contrariano  gli  auimi  appassionati,  son 
di  due  specie. 

L’una  di  quelli  che  provengono  dall’essenziale  impossibilità 
dell’ appagamento,  la  quale  rende  l’uomo  abitualmente  infelice 
e il  pone  in  imo  stato  permanente  tV  ira  tanto  più  viva  quanto 
più  s’è  dilatata  c irritata  la  capacità  vuota  che  lo  immiserisce. 

L’altra  di  quelli  che  provengono  dal  non  poter  crescere  gli 
oggetti  delle  capacità  nella  proporzioue  stessa  colla  quale  que- 
ste si  dilatano,  onde  succede  una  sempre  crescente  indigenza 
di  essi,  per  la  quale  convien  di  necessità  che  finalmente  gli 
uomini  rompano  in  novità  e stranezze  e barbarie  e stravaganze 
c furiose  imprese.  Sotto  il  qual  punto  di  vista  hanno  qualche 
parte  di  vero  le  parole  del  sofista  che  poco  prima  della  rivolu- 
zione francese  scrivea:  u Lasciamo  che  le  scienze  e l’arti  ad- 
“ dolciscano  in  qualche  modo  la  ferocia  degli  uomini  ch’esse 
« hanno  corrotti^  cerchiamo  di  fare  una  savia  diversione,  e 
« tentiam  di  dare  lo  scambio  alle  loro  passioni.  Porgiamo 
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« alcuni  alimenti  a queste  tigri,  acciocchi  esse  non  divorino 
u i nostri  fanciulli  » (i):  come  poscia  seguì. 

E le  scienze  e Tarti  dopo  la  metà  del  secolo  scorso  si  scossero 
anch'esse  in  movimenti  frenetici  e convulsivi:  nò  vi  fu  periodo 
più  simile  a quel  de’  greci  sofisti:  la  letteratura  ne  prese  la  tinta, 
e questa  tinta  fu  nera,  fu  di  sangue:  non  parlaron  le  umane 
lettere,  che  d’infelicità  e di  delitti  (a). 


(t)  Rousseau,  Réponse  au  Roi  de  Poìogne  ccc..  In  fine. 

(q)  It  Foscolo  e rAlfierì  in  Ilalia,  il  Ryron  in  Inghilterra,  e il  Gtìlhe 
in  Germania  sembrano  potersi  dire  i rappresentanti  di  quella  letteratura. 
L'ultimo  parlando  dì  sé  stesso  dice:  n Anche  nella  situazione  più  fortunata 
« accade  che  la  mancanza  d' aUìTÌtli  congiunta  a vivo  desiderio  d'operare 
••  ci  precìpiti  verso  it  tremendo  bisogno  di  morire,  di  annichilarci.  Esi* 

M giamo  dalla  vita  più  assai  ch'ella  non  possa  darci,  e non  potendo  que* 

«r  Si* azione  esser  durevole,  nè  appagare  I* immensa  avidità  del  nostro  s*'n* 

1 timeoto,  cerchiamo  buttar  via  da  noi  una  vita  che  non  corrisponde  alla 
w capricciosa  altezza  de*  nostri  pensieri.  So  ben  io  quanti  spasimi  mi  vaU 
w sero  queste  speculazioni:  so  io  quali  sforzi  mi  costò  il  sottrarmi  al  loro 
••  predominio;  e 1*  efieilo  prodotto  dal  mio  ìVeriJier  provò,  che  qiie- 
m ste  idee,  sebbene  di  malaticcio,  non  erano  però  mìe  personali. 

N Tutto  nella  mia  vita  mi  parca  monotono.  In  preda  alta  noja,  ìiisen*  | 
u silivo  all'amore,  io  non  udiva  più  quella  soave  voce  della  natura  che  I 
« tratto  tratto  ci  chiama  a godere  delle  maravìgliose  sue  trasformazioni... 
u Dominato  da  fosche  fantasie,  io  meditava  a lungo  sui  mezzi  onde  l'uom  | 
•«  può  disfarsi  dell’  esistenza.  Io  possedeva  una  ricca  collezione  di  armi  an*  \ 
N tiche,  fra  cui  un  elegantissimo  pugnale.  Più  d'una  volta  io  me  l'appun- 
**  lai  contro  il  seno:  mi  mancava  la  forza  di  spingerlo,  e m'accorsi  che 
m la  sete  di  morte  non  era  in  me  se  non  il  vaueggiamento  d'una  lugubre 
u svogliatezza.  Ne  risi  meco  stesso,  e d’allora  mi  trovai  guarito.  Ala  non 
•r  per  questo  m'abbandonarono  quei  sentimenti  d* incurabile  noja:  sentivo 
t il  bisogno  di  una  poetica  creazione  in  cui  travasare  i miei  tristi  peusieri. 

M Sparsesi  io  quel  tempo  la  notìzia  del  suicidio  del  giovane  Jerusalem: 

•*  ebbi  di  tratto  abbozzato  il  Werther,  di  tratto  Tebbi  scritto,  ei  fantasmi 
w che  agitavano  la  mia  giovanezza,  presero  io  quel  libro  una  realtà  d'e- 
M sìsienza,  che  valse  a compiere  la  mia  guarigione  «. 

Sopra  questo  brano  del  poeta  tedesco  il  eh.  autore  del  foggio  di  Let<- 
tenitura  tedesca,  inserito  uel  Raccoglitore  (Luglio  tSSy),  fa  la  seguente 
scusata  osservazione: 

•r  Se  qui,  e più  ancora  nel  Werther,  l'autore  ci  ritrae  al  vero  le  tre- 
««  mende  noje  della  moderna  società,  il  contrasto  fia  uu'iramcosa  attività 
( interna  e la  raonoionia  incatenata  del  mondo  esteriore,  i patimenti  im* 

••  maginarj,  la  compiacenza  nel  dolore  che  già  aveva  dipinta  Rousseau,  e 
M do|)o  di  lui  Djrou  e una  scuola  piangolosa  c,  se  mi  consentile  la  pa* 

•<  Tuia  nuova,  spieenetica,  pare  a me  che  in  un  poeta,  il  quale  scrive  solo 
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Come  può  aver  rec{u!e  e pace  una  società  della  quale  il  mo- 
vimento, il  mero  movimento  è divenuto  il  supremo  bisogno? 
Questo  bisogno  è una  di  quelle  segrete  ragioni  colle  quali  solo 
si  possono  spiegare  certe  rivoluzioni  sociali,  che  altramente  ri- 
marrebbero de’  misteri  (i). 

3.°  Dallo  stato  essenzialmente  infelice  di  quegli  uomini  ne’ 
quali  regnano  le  capacità  inesplebili,  nascono  le  teorie  più  fu- 
neste di  diritto  e di  politica. 

Due  sono  i caratteri  dell’uom  passionato)  quello  di  una  in- 
definita  speranza  consistente  nel  lusingarsi  di  formare  il  pro- 
prio appagamento  con  de’  mezzi  assurdi*,  e quello  d’una  con- 
tinua ira  del  vedersi  ingannato  in  tutti  i suoi  sforzi,  ch’egli 
tuttavia  non  si  stanca  di  ripetere  con  sempre  maggior  veemenza. 

Dal  primo  di  questi  due  caratteri  nasce  un’indefinibile  pre- 
sunzione, onde  si  crede  tutto  possibile  agli  uomini , c special- 
mente al  Governo,  al  quale  s’appongon  perciò  stesso  tutti  i 
mali  che  avvengono  alla  società. 

Dal  secondo  nasce  una  somma  irritabilità,  un  atteggiamento 
di  durezza  e d’ostilità  con  tutti  gli  altri  uomini. 

£ quindi, 

I L’ inclinazione  a distruggere  ogni  principio  d’ equità , 
pretendendo  che  ogni  cosa  sia  fondata  sul  sommo  diritto: 

a.”  L’inclinazione  a fabbricarsi  un  preteso  diritto  tutto  a van- 
taggio degl’ interessi  e passioni  proprie:  di  cui  non  si  cede  un 
apice,  ma  si  pone  in  punta  alle  spade,  e si  scrive  sui  cannoni: 

3.°  L’inclinazione  a credere  che  il  Governo  con  questo  co- 


•>  per  proprio  sfogo , senza  por  mente  a qual  elTello  produrrà , si  vegga  un 
m altro  de’ caratteri  dell’età  nostra,  V egoismo , carattere  che  fu  pnr  quello 
w dì  Gulhe  M, 

(i)  La  caduta  del  ramo  primogenito  de'  Borboni  venne  attribuita  al  non 
aver  essi  saputo  dare  un  pascolo  adattato  all’attività  francese,  la  qual  atti- 
vità senza  oggetto  si  rovesciò  finalmente  sopra  il  capo  dello  stato  ( Ved.  l’o- 
puscolo di  M.  Conny,  De  f avaiir  de  la  Francc).  — Risalendo  un  po’ più 
indietro,  si  sarebbe  dovuto  dire  che  i Borboni  non  seppero  prevenire  lo 
sviluppo  disordinato  della  così  detta  aUòdtà  Ji-ancese^  c dirigere  le  cose  pub- 
bliche ail’appaganicnto  degli  animi:  hanno  in  quella  vece  cooperato  all'al- 
largamento di  quelle  capacità  del  cuore,  che  noi  abbiaiii  dette  iulìuitc,  ine- 
splebili, e che  fan  morire  la  società  e l’uinauità  stessa  fra  le  cnuvulsioni. 

lìosMtHi.  La  Società  e il  sue  fine. 
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dice  in  mano  possa  far  tutto  ciò  che  vuole  pur  utilità  dulia 
maggioranza  o per  utilità  comune. 

Ecco  i fonti  di  quel  diritto  pubblico,  che  prende  luogo  in 
un  tempo  in  cui  le  cupidigie  inesplebili  sono  aperte  cd  irritate 
negli  animi. 

Indarno  talun  si  lusinga,  che  la  forma  monarchica  non  pe- 
ricoli con  tali  vizj,  avendo,  come  vantane,  l’onore  a sostegno. 
Or  che  gioverebbe  la  forma  monarchica  se  la  società  non  ot- 
tenesse il  suo  fine?  che  vale  la  monarchia  senza  la  felicità?  E 
se  foss’ anco  vero,  che  la  monarchica  costituzione  non  perico- 
lasse direttamente  dall’abbondanza  degli  ambiziosi,  degli  avari, 
dei  libidinosi,  ecc.,  come  sfuggirebbe  ella  a’  tre  mali  indicati 
nascenti  inevitabilmente  dalle  disposizioni  dello  spirito?  E 
l’onore  stesso,  questo  preteso  sostegno  de’  governi  assoluti,  non 
è egli  un  Proteo  che  cangia  forme  ed  oggetto  a tenore  de’  eo- 
stumi?  Che  è l’onore,  se  si  colloca  nella  corruzione  anziché 
nell’integrità,  nel  vizio  anziché  nella  virtù? 

Goncludiam  dunque  colla  regola  importantissima,  che:  « ot- 
timi sono  que’  mezzi  politici  i quali  procurano'  di  conservare 
nel  loro  equilibrio  naturale  le  facoltà  umane  di  pensare  e di 
asti'arre,  impedendo  così  l’errore,  pel  quale  gli  uomini  preten- 
dono di  satollare  con  particolari  oggetti  le  capacità  generali 
de’  loro  animi  ». 


CAPITOLO  XXX. 

CONGIUNZIONE  DELLA.  VIRTÙ  E DELLA  FELICITA’. 

Le  riflessioni  fatte  fin  qui  ci  mettono  in  caso  di  giudicare 
con  aggiustatezza  del  sistema  politico  del  movimento:  esse  con- 
tengono una  dimostrazione  evidente  della  fallacia  del  medesimo. 

Nel  tempo  stesso  poi  ci  conducono  ad  una  conclusione  con- 
fortante per  gli  amatori  della  virtù,  assicurandoci  che  la  virtù 
e la  felicità  sono  fra  loro  più  strettamente  congiunte  anche  in 
questo  mondo,  che  comunemente  non  si  creda. 

E in  vero  noi  vedemmo  che  l’infelicità  dell’uomo  non  è nè 
può  esser  altro  che  una  capacità  infinita  quand’é  incsplebile  cd 
assurda^  cd  ella  è tale  quando  la  si  vuol  soddisfare  con  un  og- 


getto  fìnito;  ella  rimansi  allora  un  bisogno  immenso,  di  cui 
cresce  sempre  l’intensità,  e s’allontana  via  più  dal  poter  essere 
soddisfatto.  Ora  un  s»  tristo  disordine  è 1’  opera  della  volontà, 
che  muove  la  ragione  pratica  a que’  falsi  giiulizj,  i quali  si 
fanno  fondamento  alle  varie  passioni  che  straziano  il  cuore 
umano  da  noi  enumerate. 

Di  che  non 'è  egli  evidente,  che  se  l’uomo  è infelice,  è per- 
chè egli  stesso  vuole  esser  tale?  c che  questa  riflessione  basta 
anche  a giustificare  a pieno  la  Provvidenza? 

Di  più,  se  è la  volontà  dell' uomo  quella  che  s’inganna, 
preteudendo  che  in  un  bene  finito  debba  trovarsi  una  soddi- 
sfazione infinita,  pari  alta  capacità  dell’animo,  non  è egli  giusto 
che  una  tale  volontà  sia  castigata  della  sua  stortura?  non  me- 
rita essa  di  sostenere  quella  pena  che  ella  cerca,  che  ella  si 
fabbrica  con  tutta  la  sua  industria  e con  tutti  i suoi  sforzi,  e 
che  ella  si  tien  cara,  per  così  dire,  nell’oggetto  appunto  del 
quale  non  consente  di  restar  priva  ? 

Questa  volontà  è moralmente  malvagia , anzi  a questo  mal 
operare  della  volontà  si  riduce  ogni  male  morale.  La  volontà 
dunque  che  pecca  moralmente  è quella  stessa  che  produce  col 
suo  peccato  lo  stato  d’infelicità,  e,  come  dice  la  Bibbia,  « chi 
« ama  l’iniquità  odia  l’anima  sua  n (i). 

Per  lo  contrario  la  volontà  retta  muove  la  ragion  pratica  a 
portare  de’  giudizi  valore  delle  cose;  e i giudizj  retti 

danno  luogo  a de'  desiderj  ragionevoli , a delle  capacità  che 
possono  essere  appagate,  perchè  sono  sempre  commisurate  al 
loro  oggetto.  E dunque  negli  uomini  virtuosi,  che  non  manca 
mai  l’ appagamento  dell’animo. 

Quale  unione  più  intima  di  questa  si  può  concepire  fra  la 
virtù  e la  felicità , fra  il  vizio  e l’ infelicità  ? 

Nè  si  nega  tuttavia  con  questo,  che  l’uomo  vizioso  abbia 
de’  piaceri,  o che  l’uomo  virtuoso  àbbia  de’  dolori.  Si  richiami 
alla  mente  lo  stabilito  da  noi,  cioè  che  i piaceri  e V appagamento 
sono  cose  diverse,  come  son  pure  cose  diverse  i dolori  e l’in- 
felicità. L’  uomo  può  godere  e non  essere  appagato,  l’ uomo  può 
patire  ed  esser  felice:  non  vi  ha  qui  che  una  contraddizione 


apparente:  vi  ha  una  verità  giornaliera.  Possa  pure  il  vizio 
andar  coronato  di  rose,  possa  la  virtù  andar  coronata  di  spine: 
sosteniamo  nondimeno,  che  le  rose  di  cui  il  vizio  incorona  la 
rugosa  sua  fronte  non  gli  producono  felicità  alcuna,  c che  le 
spine  che  insanguinano  la  bella  faccia  della  virtù  non  le  rapi- 
scono un  bricciolo  di  quella  sostanziale  felicità  che  geloso  pos- 
siede e che . occulta  qual  tesoro  nel  profondo  del  cuore. 

11  quale  appagamento  se  non  manca  mal  alla  virtù,  egli  è 
perchè  le  è essenziale  d’escludere  ogni  desiderio  impo.ssiblle  ad 
appagarsi,  le  è essenziale  ancora  il  limitare  proporzionatamente 
i desiderj  per  sè  possibili  agli  oggetti  che  può  conseguire.  La 
rassegnazione  è un  elemento  indlspen -abile  della  virtù:  a (al 
che  finalmente  tanto  è l’uomo  quieto  ed  appagato  quant’cgli 
ha  di  virtù^  come  viceversa  tanto  egli  ha  d’ inquietezza , quanto 
dalla  virtù  s’allontana. 

CAPITOLO  XXXI. 

erroneità’  oel  sistema  politico  della  resistenza. 

Ma  or,  mostrati  gli  errori  funesti  che  ha  in  seno  il  sistema 
del  movimento  ci  resta  a mostrar  quelli  di  cui  è infetto  il  suo 
contrario  della  resistenza. 

La  sola  parola  di  resistenza  manda  un  suono  aspro  ed  ostile 
al  genere  umano,  e rende  il  sistema  che  da  essa  si  denomina 
men  seguito  e men  dannoso  del  primo. 

Indubitatamente  il  genere  umano  ha  un  suo  movimento  natu- 
rale e legittimo.  L’opporsi  a questo  movimento  è un  opporsi  alla 
natura,  e a Dio  che  n’è  l’autore.  Ma  v’ha  ben  anco  un  movi- 
mento illegittimo,  concitato,  perturbato,  non  procedente  dalla 
natura , ma  dall’  abusata  libertà  dell’  uomo  : l’ opporsi  a questo 
è un  opporsi  al  male,  un  difendere  la  natura  ed  il  suo  autore. 

Non  è dunque  malagevole  di  vedere  che  il  sistema  d’un  savio 
Governo  nè  può  esser  quello  del  solo  movimento,  nè  quello 
della  soia  resistenza  ; ma  dee  esser  misto,  cioè  consistente  » nel 
promuovere  il  movimento  naturale  e legittimo  dell’umanità,  e 
nell’ Impedire , per  quanto  sta  in  lui,  il  movimento  non  natu- 
rale ed  illegittimo  » . 
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Fin  qui  la  cosa  è semplice:  ogni  uomo  di  buon  senso  darà 
il  suo  voto  a un  sistema  cosi  temperato  c complessivo.  Ma  può 
nascere  discrepanza  di  pareri , quando  si  chieda  qual  sia  il  mo> 
vimento  naturale  e legittimo  da  promuoversi,  e quale  il  movi- 
mento non  naturale  ed  illegittimo  da  impedirsi. 

A trovare  la  soluzione  della  questione,  le  cose  dette  ajutano 
non  poco. 

L’appagamento  degli  animi:  ecco  il  gran  fine  di  ogni  so- 
cietà. Egli  dee  esser  dunque  anco  la  regola  colla  qual  discer- 
nere qual  sia  il  movimento  naturale,  quale  il  movimento  non 
naturale..  La  natura  complessiva  delPuomo  considerato  come 
persona,  non  cerea  che  lo  stato  di  appagamento:  il  movimento 
naturale  è dunque  quello  che  conduce  al  detto  stato:  questo  si 
dee  promuovere^  il  contrario  è un  male  che  si  dee  quanto  più 
si  possa  impedire. 

Le  capacità  inesplebili  sono  gli  assoluti  impedimenti  deirap- 
pagamento. 

Vedemmo  T origine  di  esse  nella  volontà  che  abusa  della  fa- 
coltà d'astrarre^  la  quale,  a differenza  della  facoltà  di  pensare, 
che  concepisce  le  cose  nel  suo  esser  intero,  presenta  allo  spirito 
le  qualità  separate  delle  cose.  L'animo,  fermandosi  a queste 
qualità  separate,  cerca  in  ciascuna  ciò  che  non  si  trova  che  nel 
loro  complesso , talora  nè  pure  nel  loro  complesso  : resta  perciò 
frustrato  ne'  suoi  desiderj.  Il  principio  adunque  conducente  gli 
uomini  all' appagamento  sono  « i giudizj  giusti  co'  quali  s'ap- 
prezzano le  cose  per  quello  che  sono  realmente,  non  prenden- 
dosi la  parte  pel  tutto,  nè  l'astratto  pel  concreto». 

Questa  integrità  di  giudizio  dovrebbe  formare  lo  scopo  prin- 
cipale dell'educazione:  una  veduta  così  completa  abbracciante 
il  tutto  si  deve,  come  ho  detto  altrove,  al  Cristianesimo  (i). 


(i)  Vedi  il  Saggio  sulVVnità  dell*  Educazione^  inserito  nel  primo  volume 
degli  Opuscoli  Filosofici,  face.  ai3  e segg. 


CAPITOLO  XXXII. 


CONTINOAZIOKE.  MOVIME.NTO  HATURALE  DELLA  SOCIETa’. 

L’ animo  appagato  ha  tutto  ciò  che  brama. 

Tuttavia  gli  appagamenti  sono  diversi , potendo  le  brame 
esser  diverse.  Chi  desidera  venti  ed  ha  venti,  è appagato,  e 
chi  desidera  cento  ed  ha  cento,  è pure  appagato.  Pure,  quan- 
tunque tutti  e due  si  trovino  uguali  per  rispetto  all'  appa- 
gamento, r appagamento  però  del  primo  è formato  di  venti 
gradi  di  bene  o di  piacere,  e quel  del  secondo  è formato  di 
cento  gradi  di  bene  o di  piacere.  Appagati  ugualmente , non 
godono  dunque  ugualmente,  godendo  il  secondo  quattro  volle 
più  del  primo. 

Ora  non  si  può  negare,  che  se  a me  riesce  di  condurre  un 
uomo  dall'uno  di  questi  due  stati  di  appagamento,  all'altro, 
io  l’ho  beneCcato:  conciossiachò,  conservando  l’animo  suo  a 
pieno  appagato , io  gli  ho  aggiunto  ottanta  gradi  di  godimento 
maggiore  ch’egli  non  s'avea  prima. 

Il  passaggio  da  un  appagamento  contenente  meno  gradi  di 
bene,  ad  un  appagamento  contenente  più  gradi  di  bene:  ecco 
una  specie  di  movimento  al  tutto  naturale  e legittimo  del- 
l’uomo e della  società. 

Ma  supponiamo  in  un  uomo  capacità  come  venti,  oggetti 
posseduti  altresì  come  venti.  Stimolando  io  la  sua  capacità,  sono 
giunto  a rallargarla,  rendendola  pari  a cento.  Reso  quell’uomo 
inquieto  ed  attivo  da  questo  nuovo  desiderio , giunge  a pro- 
cacciarsi da  sè  non  pochi  de’  bramati  oggetti  portandone  la 
somma  Gno  a sessanta.  Gli  rimangono  quaranta  gradi  di  ca- 
pacità non  soddisfatta,  e però  quaranta  gradi  di  sofferenza.  Que- 
sti or  gode  come  sessanta,  il  suo  godimento  è triplicalo*,  ma  che 
giova?  egli  ha  perduto  l’ appagamento  dell’animo,  egli  è dive- 
nuto infelice.  I due  terzi  di  godimento  che  sono  cresciuti  a 
costui,  lungi  dal  migliorare  il  suo  stato,  l'hanno  peggiorato: 
ed  io  gli  ho  reso  un  assai  cattivo  servigio  colla  mia  sconsigliata 
beneGccnza. 

Il  servigio  che  io  gli  ho  reso  è stato  cattivo,  quantunque  si 
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traili  di  capacità  determinate  e non  di  capacità  inesplebili  ed 
infìnite.  ' 

Tra  le  une  e le  altre  vi  hà*  un’  infinita  difFerenza. 

Le  capacità  inesplebili,  che,  come  ho  detto  tante  volte,  son 
quelle  onde  l’uomo  cerca  un  oggetto  che  adegui  l’ampiezza 
di  un  bene  astrattamente  contemplato,  al  qual  mancano  og- 
getti adeguati  (i),  costituiscono  stati  di  assoluta  infelicità.  Al- 
l’incontro se  le  capacità  sono  determinate,  esse  possono  essere  e 
non  essere  soddisfatte.  Se  si  rimangono  non  soddisfatte,  manca 
nell’ uomo  l’appagamento,  ma  non  è per  questo  infelice^  poiché 
l’inquietezza,  la  pena  che  soffre  è limitata,  come  è limitata  la 
capacità  a cui  .si  riferisce. 

Vi  hanno  adunque  degli  stati  di  non  appagamento ^ che  non 
sono  ancora  stati  di  vera  infelicità:  tutta  volta  anch’essi  sono  un 
male,  nè  debbonsi  promuover  nell’  uomo  col  pretesto  d’ ac- 
crescere a lui  i godimenti-,  giacché  l’ appagamento  che  perde 
vale  infinitamente  piu  de’  godimenti  che  acquista. 

Dalle  quali  osservazioni  viene  la  conseguenza , che  i desiderj 
determinati  di  cui  parliamo  in  certi  popoli  non  sono  nocevoli, 
perché  hanno  pronti  i mezzi  di  soddisfarli,  e in  certi  altri 
gli  stessi  desiderio  non  potrebbero  essere  promossi  dal  Governo 

senza  commettere  un  gravissimo  errore,  mancando  i mezzi  di 
soddisfarli. 

Ad  esempio,  paragonando  le  condizioni  in  cui  si  trovano  le 
nuove  nazioni  d’America,  colle  condizioni  in  cui  si  trovano  le 
nazioni  vecchie  d’Europa,  ognun  può  vedere,  che  i desiderj  di 
ricchezza  materiale  onde  quelle  son  rese  operose,  non  sarebbero 

che  sommamente  pregiudicevoli  a queste,  se  vi  si  Aprissero  colla 
stessa  intensità. 

« In  Europa,  dice  un  pregevole  scrittore,  noi  siamo  avvezzi  a 
« riguardare  siccome  un  gran  danno  sociale  l’inquietudine  del- 


(0  Ogni  aslralto  esclude  i limiti.  Se  dunque  i suoi  oggetti  sono  limi- 
tati, non  possono  mai  giungere  ad  esser  adeguati  all’astratto  medesimo.  A. 
ragion  ( esempio,  1 astratto  del  piacer  fìsico  designa  il  piacere  senza  li- 
mitar o in  alcuna  maniera;  all’  incontro  ogni  piacer  fisico  reale  è contenuto 

certa  misura;  perciò  per  quantunque  si  mol- 
ip  ic  ino  1 piaceri  fisici,  essi  non  esauriscono  mai  il  piacere  concepito  me- 
lante astrazione;  anzi  rimangono  da  questa  iq/initamente  distanti. 
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a l’atiinio,  il  desidcrìo  smisurato  di  ricchezza,  e l'estremo  amore 
u d'indipendenza.  Or  sono  precisamente  tutte  queste  cose  che 
« garantiscono  alle  repubhliche'^mcrlcane  un  lungo  e pacifico 
• avvenire.  Senza  queste  passioni  inquiete  la  popolazione  si 
u concentrerebbe  attorno  a certi  luoghi  e proverebbe  quanto 
« prima,  come  presso  di  noi,  de'  bisogni  difficili  a soddisfare. 

u In  Francia  si  riguarda  la.  semplicità  de'gusti,  la  tranquil- 
u lità  de' costumi,  lo  spirito  di  famiglia  c l'amore  del  luogo 
u natale,  come  altrettante  guarentigie  di  tranquillità  e prospe- 
a rità  per  lo  stato.  Ma  in  America  nulla  sembrerebbe  piu  pre- 
u gludicevole  alla  società  di  somiglianti  virtù.  I Francesi  del 
u Canadà,  che  hanno  conservate  fedelmente  le  tradizioni  degli 
u antichi  costumi,  trovano  oggimai  delle  difficoltà  a vivere  sul 
u loro  territorio^  e questo  picciolo  popolo  nato  pur  ora  sarà 
u ben  tosto  in  preda  alle  miserie  delle  vecchie  nazioni.  Al  Ca- 
u nadà  gli  uomini  che  hanno  più  lume,  più  patriottismo,  più 
u umanità,  fanno  degli  sforzi  straordinarj  per  disgustare  il  po- 
u polo  del  semplice  ben  essere  che  ancora  gli  basta.  Celebrano 
u essi  i vantaggi  della  ricchezza  allo  stesso  modo  come  fra  di 
u noi  vanterebbero  forse  le  attrattive  d'una  onesta  mediocrità: 
u e più  s'ingegnano  di  aguzzare  le  passioni  umane,  che  non 
u si  faccia  altrove  per  calmarle  (i). 

A che  si  dee  attribuire  que.slo  singoiar  fenomeno  degli  Stati- 
Uniti,  dove  de' grandi  desiderj  di  ricchezza  producono  un'atti- 
vità non  nocevole  nelle  circostanze  presenti  alla  società? 

Dee  attribuirsi  alle  due  cagioni  accennate. 

i.°  1 desiderj  degli  Americani  sono  determinati',  essi  non 


(i)  De  la  Démocralie  en  Amérique,  Voi.  II,  c.  IX.  — la  questo  capitolo 
l’autore  descrive  l'immensa  avidità  colla  quale  gli  Americani  prendono  pos- 
sesso di  nuovi  vasti  terreni,  che  non  venguno  loro  mai  meoo.  Osserva , 
che  nel  Cuuoecticut,  che  una  conta  ancora  più  di  59  abitanti  per  miglio 
quadralo,  la  popolazione  non  è cresciuta  che  d'uu  quarto  nel  corso  di  qua- 
rant’aiiui,  per  le  continue  migrazioui  di  gente  che  cerca  fortuna  nel  de- 
serto. Al  congresso  nel  i83o  vi  avevano  trentasei  membri  nati  nel  piccolo 
stato  del  Connecticut,  di  cui  solo  cinque  erano  deputali  di  questo  stato;  gli 
altri  appartenevano  a famiglie  stabilitesi  altrove  ed  arricchite.  L'  Uhio  non 
conta  elle  cinquanl’anui  d’esistenza,  e tuttavia  la  sua  popolazione  ha  già  ri- 
presa la  sua  marcia  verso  l'Ovest,  sebbene  nello  stesso  stato  dell’ Olito  vi 
Steno  ancora  molli  terreni  non  coltivali. 
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hnnno  un’  idea  astratta  per  loro  oggetto , ma  delle  cose  reali. 
« Amano  l’ordine  senza  il  quale  gli  afiàri  non  possono  prospe- 
u rare,  e pregiano  soprattutto  la  regolarità  de’  costumi  clic 
u fonda  delle  buone  case:  preferiscono  il  buon  scuso  che  crea 
u le  grandi  fortune,  al  genio  che  sovente  le  dissipa:  le  (dee 
u generali  impauriscono  il  loro  spirito  avvezzo  a de’  calcoli  po- 
u sitivi,  e la  pratica  è fra  essi  più  in  onore  della  teoria  (■). 

a.°  Gli  Americani  hanno  abbondanti  mezzi  co’  quali  possono 
prontamente  soddisfare  a tali  determinati  desiderj.  « I bisogni 
u nuovi  non  si  possono  colà  temere,  perocché  tutti  i bisogni 
u si  soddisfanno  senza  pena:  non  è mai  da  temersi  che  nascano 
u troppe  passioni,  poiché  tutte  le  passioni  vi  trovano  un  ali- 
u mento  facile  e salutare:  né  si  possono  gli  uomini  rendere 
u troppo  liberi,  poiché  essi  non  sono  quasi  mai  tentali  di  fare 
u un  uso  cattivo  della  loro  libertà  » (a). 

CAPITOLO  XXXIll. 

CONTINUAZIONE. 

Laonde  se  per  muovere  avanti  gli  uomini  e la  società  nel 
cammino  del  ben  essere,  si  rendesse  necessario  l’aprire  in  essi 
delle  capacità  ^ queste  non  voglion  esser  che  capacità  d'oggetti 
reali,  le  quali  solo  possano  soddisfarsi. 

Di  più,  egli  è necessario  che  quelli  in  cui  s’aprono  queste 
capacità  abbiano  realmente  i mezzi  (3)  di  conseguire  l’oggetto 
reale  loro  assegnato^  ché  in  caso  contrario  le  loro  capacità,  in 
quella  parte  che  rimangono  non  soddisfatte,  riescono  a lor-' 
mentarc  i loro  animi;  c se  non  li  rendono,  come  notammo, 
infelici,  almeno  li  fanno  non  paghi,  non  conienti. 


(i)  Ivi. 

(z)  Ivi. 

(a)  Fru  questi  mezzi  jirimo  è V industria.  I.e  colonie  degli  .Slali-Unili 
opprotlaruno  in  America  portandovi  Ititlc  le  arti  e riiidustrio  r.iffinata  drl 
vecchio  mondo.  Airiucontro  se  si  trattasse  di  popoli  che  si  sollevano  di 
grado  in  gr.'ido  all’acquisto  della  civiltà  , non  si  polrehlic  in  essi  cccit.nre 
ilei  desiderj,  qu.mtunque  delcriniu.-ili,  oltre  quel  limile  al  quale  va  crescendo 
la  loro  industria,  liciiclié  i mezzi  che  offre  loro  la  natura  fossero  immensi. 
Rosmini  La  società  e il  suo  fine.  bb 
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Ma  fissate  queste  cundiziuiii,  sarà  tuttavia  sempre  vantaj'- 
gioso  l’ecrilarc  negli  uomini  nuovi  desidcrj  ? gioverà  rallargare 
le  capacità  de’  già  esistenti  in  essi?  e nel  caso  afiermativo , con 
quali  avvertenze  si  dovrà  fare? 

Distintele  specie  diverse  di  desidcrj,  la  risposta  a queste 
interrogazioni  si  presenta  da  sò  stessa. 

In  prima  rimangono  esclusi  i desiderj  Incsplebili,  formanti 
non  meno  l'immoralità  che  l’infelicità  dell'uomo. 

Esclusi  pure  rimangono  i desidcrj  die,  sebbene  abbiano  un 
oggetto  reale,  tuttavia  esso  è al  di  là  de’  mezzi  che  si  posseg- 
gono per  conseguirlo. 

Parlando  dunque  de'  soli  desidcrj  che  ed  hanno  un  oggetto 
reale,  e questo  ottenibile  co’  mezzi  che  stanno  in  potere  di 
chi  ha  il  desiderio , tali  desidcrj  si  possono  dividere  in  due 
classi. 

Alcuni  di  essi  vanno  accompagnati  da  una  speranza,  che  nel 
tempo  stesso  che  accresce  le  forze  e l’attività  dell’uomo,  gli  fa 
ancora  pregustare  il  bene  sperato,  senza  spargere  alcuna  amarezza 
o scontento  nel  suo  animo.  Lo  stato  d’un  animo  desiderante 
c non  avente  ancora  l’oggetto  desiderato,  è scevro  d’amarezza 
allorquando  la  speranza  d’ottenere  Toggelto  è certa,  e d’altra 
parte  l’animo  essendo  a pieno  virtuoso,  tempera  il  suo  desi- 
derio in  modo  che  è del  tutto  conforme  alla  realtà  delle  cose, 
di  maniera  che  1’ uom  desidera  condizionatamente,  desidera  il 
bene  colla  condizione  se  gli  verrà  otteuuto,  lo  desidera,  ma 
non  pel  momento  .presente,  sì  per  qnello  nel  quale  gli  è desti- 
nato. Il  desiderio  rallegrato  d’ una  tale  speranza,  e ammode- 
rato  d’un  tanto  lume  di  ragione  e di  virtù,  non  impedisce 
all’animo  lo  stato  di  appagamento.  All’animo  in  tal  modo  desi- 
deroso niente  manca,  poiché  non  desidera  che  d’avere  il  bene 
a quelle  condizioni,  e in  quel  teinpo  nel  quale  eflettivamcntc 
l’avrà,  e in  presente  egli  è pago  di  starne  senza,  di  goderne 
sol  la  speranza. 

Tali  desidcrj  sono  morali  e felici:  muovono  l’uomo  alle  cose 
migliori,  dandogli  un’attività  efficacissima  e tranquillissima  ad 
un  tempo.  .Mediante  questi  desidcrj  il  Cristianesimo  fa  nascere 
la  virtù:  1’ .ippellaziunc  d’  u uomo  di  desidcrj  n è consaerata 
nella  lìibbia  a indicare  una  suiitilà  emiueule,  e uou  ricusa  la 
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Chiesa  sopra  la  terra  d' esser  chiamata  « campo  di  quei  che 
sperano  r . 

Laonde  Tagiizr-are  negli  animi  umani  desidcrj  si  fatti , ren- 
dendoli più  attivi  mediante  il  dolce  lor  pungolo,  non  può  non 
esser  cosa  lodevole.  Poiché  il  movimento  che  ne  procede  è più 
d'ogni  altro  secondo  la  natura  razionale  e morale:  per  quello 
l’uomo  passa  d’uno  stato  d’appagamento  più  ristrello  ad  nn 
altro  più  ampio  senza  aver  cessato  un  sol  momento  ili  Irovar.si 
pago.  Aggiungono  in  sé  stessi  tali  desiderj  la  quiete  ed  il  moto, 
la  contentezza  e raltivilà:  se  gli  uomini  non  n’ammettessero 
altri  nel  loro  cuore,  virtuosi,  c felici,  non  cesserebbero  d’accre- 
scere in  sé  i gradi  della  virtù  e della  felicità. 

Altri  desiderj  ( che  formano  la  seconda  delle  due  classi  in- 
dicate), benché  si  propongano  di  conseguire  un  oggetto  reale 
c proporzionato  a’  mezzi  del  desiderante,  tuttavia  s’accompa- 
gnano ad  una  speranza  solo  probabile , e l'animo  privo  della 
virtuosa  moderazione  indicala,  slanciasi  verso  l’oggetto  senza 
condizioni , ed  il  vorrebbe  pure  al  più  presto  possibile  aver 
nelle  mani. 

Questi  desiderj,  i più  coniusii  negli  uomini  non  corrotti, 
SODO  ancora  difettosi  ed  aiigusliusi  : onde  il  pieno  appagamento 
dell’animo  vien  da  essi  nou  poco  impedito. 

Tuttavia  immensamente  dilferiscono  dalle  capacità  incsple- 
bili  che  costituiscono  l’ infelicità. 

In  primo  luogo  tali  desiderj  sono  finiti,  e però  il  non  es- 
sere nell’  uom  soddisfatti  non  gli  accagiona  che  una  inquie- 
tezza ed  un  dolor  finito. 

Di  poi,  se  il  desiderio  trova  nell’assecuziouc  dell’oggetto 
delle  difficoltà  imprevedute,  egli  vien  meno  col  venir  meno 
della  speranza,  e cessa  di  iornicnlar  raiiimo,  a differenza  delle 
capacità  incspicbili,  le  quali  più  s’irritano  e Inferociscono,  più 
che  incontrano  difficoltà  ad  appagarsi,  e più  che  s’allontanano 
dallo  stato  di  appagamento.  La  ragione  di  che  si  è,  che  le 
capacità  liiesplehili  hanno  per  fine  la  felicità,  a cui  non  può 
l’uom  riiiutiziarc,  là  dove  i desidcrj  d’osgetli  limitati  e de- 
terminati, non  sono  all’ uom  necessarj,  e facilmente  se  iie  può 
l’uomo  svestire. 

Per  terzo,  se  l’oggetto  si  consegue  mediante  i'allìvilà  ec- 
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citata  dal  dc.'ìidcrio,  può  la  bontà  dell’oggetto  conseguito  com- 
pensare la  pena  sostenuta  nel  tempo  della  privazione,  e gli 
sforzi  fatti  per  giungerne  al  possesso. 

Che  se  vogliamo  in  qualche  modo  determinare  quando  que- 
sto compenso  del  bene  raggiunto  pareggi , o superi  la  pena 
ch'egli  cagiona  durante  il  tempo  della  sua  privazione,  suppo- 
niamo prima  di  tutto , che  il  desiderante  valuti  rettamente  la 
probabilità  c l’improbabilità  del  bene  da  ottenersi.  Ciò  posto, 
la  pena  che  in  ciascun  momento  produce  nciraniino  il  desi- 
derio, è pari  M' intensità  del  desiderio  (i)  moltiplicata  per  l'iiii- 
probabilità  conosciuta  dell’ottenimento  del  bene  desiderato. 
AH'incoutro  il  piacere  dell’aspettazione  è pari  alla  probabilità 
di  ottenere  il  bene  moltiplicata  pel  valore  del  bene  stesso  che 
trattasi  di  ottenere.  Se  la  pena  è uguale  al  piacere  dell’aspetta- 
zione, quella  è pareggiata  da  questo^  in  caso  diverso,  il  piacere 
dell’aspettazione  può  esser  maggiore  o minore  dell’intensità 
della  pena.  Nel  primo  caso  avvi  guadagno  in  quanto  al  calcolo 
de’  godimenti,  perdita  nel  secondo*,  ma  l’ appagamento,  che 
vai  più  d’ogni  dilettazione,  manca  all’animo  fino  che  non 
venga  in  possesso  del  bene , o che  non  deponga  un  desiderio 
cosi  cruccioso. 

Non  si  può  adunque  ragionevolmente  riputare  per  un  bene 
l’attività  proveniente  da  tali  desiderj,  rispetto  a quegli  stessi  che 
hanno  i desiderj.  Tuttavia  essi  possono  lor  giovare  nel  tempo 
futuro,  o a’  loro  posteri,  apparecchiando  degli  oggetti  atti  a 
soddisfare  le  capacità  che  saranno  in  sé  o negli  avvenire  ^ e 
sotto  questo  punto  di  vista  può  il  Governo  dare  delle  occasioni 
d’aprirsi  tai  desiderj,  riflettendo  clic  la  società,  la  qual  non 
muore  cogl’individui,  ma  sopravvive  loro,  può  raccòrrò  quello 
ch’essi  hanno  seminato:  ciò  che  un  Goverpo  morale,  anzi  che 
farlo  il  permetterà,  non  usando  a ciò  mezzi  positivi  ma  negativi. 


(i)  Il  desiderio  è più  o meno  iuteoso  a)  rispello  al  bene,  b)  rispello  alla 
celeriliì  deiroltmimeuto.  Talora  si  desidera  grandcmeulc  un  bene,  ma  uod 
è lutlavia  molla  Timpazienza  d'averlo;  lalora  si  pena  assai  a stare  anche 
poco  tempo  senza  il  bene  desideralo,  c tnllavia  il  desiderio  di  questo  bene 
uuQ  è cosi  grande  come  nel  primo  caso.  L'inteusilà  del  desiderio  si  coin< 
pone  dt  questi  due  dcinciui. 


Digitized  by  Googic 


CAPITOLO  XXXIV. 


53 1 


DEGLI  OGGETTI  DEI  DESIDEIU. 

Avvi  dunqiie  ud' attività  ed  un  movimento  dell'individuo  e 
della  società,  clie  maravigliosamente  s'accorda  coll'appagamento, 
ed  è questo  il  legittimo  mezzo  del  progresso  sociale. 

L'errore  del  sistema  della  resistenza  giace  nel  disconoscere 
questo  mezzo,  nel  credere  impossibile  clic  il  moto  e l'attività  sia 
conciliabile  collo  stato  dell'animo  appagato,  nel  non  saper 
vedere  che  una  maniera  sola  di  muoversi,  e questa  penosa  c 
malvagia. 

Il  vero  progresso  sociale  è il  progresso  dei  desiderj  virtuosi, 
i quali  appariscono  mediante  lo  sviluppo  armonioso  delle  fa- 
coltà intellettuali  e morali. 

E avendo  questi  desiderj  a loro  scopo  degli  oggetti  reali  ap- 
partenenti alla  facoltà  di  pensare,  ebe  abbiamo  anco  detta  fa- 
coltà dei  fini;  questa  facoltà  col  suo  sviluppo  divien  la  madre 
del  vero  progresso. 

Argomento  degno  d'esser  trattato  analiticamente  sarebbe  l'in- 
vestigare con  quali  leggi  si  sviluppi  la  facoltà  di  pensare,  e per 
essa  escan  nell'uomo  i legittimi  desiderj,  la  corrispondente  atti- 
vità, e il  susseguente  progresso.  Basti  a noi  di  farne  un  cenno. 

In  ragione  die  la  facoltà  di  pensare  .conosce  più  oggetti  reali 
e più  eccellenti,  ella  viene  disviluppandosi:  l'estensione  dunque 
od  eccellenza  de'  desiderj  legittimi  dee  stare  nella  stessa  ragione. 

Ma  non  prende  ella  niuna  parte  in  questo  sviluppo  la  fa- 
coltà di  astrarre? 

Certamente.  Come  il  progresso  della  perfezione  sostanziale 
della  società  nasce  dal  progressivo  sviluppo  della  facoltà  di  pen- 
sare, cosi  quello  della  perfezione  accidentale  nasce  dal  progres- 
sivo sviluppo  della  facoltà  di  astrarre. 

Nel  che  si  badi:  la  perfezione  accidentale  della  società  non 
ha  valore,  se  non  a condizione  che  ella  stia  in  armonia  colla  per- 
fezione sostanziale. 

Chi  mira  a conseguire  una  perfezione  accidentale  della  so- 
cietà senza  aver  prima  conseguita  la  sostanziale,  non  ne  ritrae 
che  una  politezza  apparente  e posticcia. 


53a 

Chi  oUracciò  pone  la  perfezione  accidentale  per  line,  ad 
esclusione  della  perfezion  sostanziale,  ne  cava  una  politezza  cor- 
rompitrice. 

Il  che  dichiareremo  con  alcune  parole.  Si  rammenti  che 
l'abuso  della  facoltà  di  astrarre  consiste,  per  dirlo  ancora,  nel 
surrogare  nella  mente  dell’uomo  agli  oggetti  reali  della  facoltà 
di  pensare  delle  vane  astrazioni:  omle  i sofismi  della  mente,  e 
le  aberrazioni  del  cuore. 

I servigi  all’incontro  e gli  usi  legittimi  della  fiicoltà  di  astrarre 
in  ordine  al  progresso  sociale  sono  : 

I.®  « Di  rimuovere  dal  perfezionamento  sostanziale  dell’umana 
u società  i difetti  accidentali  n . 

Essendo  la  facoltà  di  astrarre  quella  che  vede  le  relazioni 
e le  qualità  isolatamente  prese  delle  cosej  a lei  appartiene  il 
trovare  le  distinzioni,  tanto  utili  al  retto  giudicare  e al  retto 
usare  delle  cose. 

Ad  ogni  nuovo  oggetto  buono  della  facoltà  di  pensare,  à 
dato  all’animo  un  nuovo  scopo  possibile,  nuova  materia  al 
desiderio,  nuovo  principio  al  ragionamento,  nuovo  eccitatore 
all’attività.  Ma  quest’oggetto  buono  sotto  qualche  rispetto  puà 
esser  non  buono:  ora  questo  lato  non  buono  è veduto  solo  dalla 
facoltà  d’astrarre,  la  qual  fa  luce  a pigliare  l’oggetto  nella  sua 
pura  bontà,  lasciando,  s’egli  è possibile,  da  parte  il  male  che 
ha  seco,  o che  seco  conduce.  Se  dunque  la  mia  facoltà  di  pen- 
sare, che  mi  rappresenta  gli  enti  nel  loro  intero,  non  è sov- 
venuta dai  progressi  corrispondenti  della  mia  facoltà  di  astrarre, 
avviene  indubitatamente,  che  procacciandomi  io  quell’oggetto 
senza  pensar  d’avvantaggio,  m’acquisti  insieme  col  bene,  anco 
quel  male  accidentale  che  l’accompagna.  Se  all’  incontro  la  mia 
facoltà  di  astrarre  progredì  in  modo  corrispondente  alla  facoltà 
di  pensare,  lo  distinguerò  accuratamente  in  quell’oggetto  quanto 
vi  ha  di  bene,  da  quel  male  che  accidciitalinente  gli  aderisce; 
c volgerò  le  mie  cure  in  un  tempo  e a procacciarmi  tutto  il 
bene,  e a cessar  da  me  quel  male,  che  sotto  qualche  acciden- 
tale relazione  egli  m’  apporterebbe. 

Quindi  acconciamente  può  dirsi,  che  l’accideutal  perfezione 
che  reca  alla  società  il  progresso  della  facoltà  ili  astrarre  in 
armonia  con  quello  della  facoltà  di  pensare^  consista  « nel  ri- 
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muovere  i mali  accidentali  dal  perfezionamento  sostanziale  della 
società  n. 

Ed  egli  sarebbe  nondimeno  perniciosissimo  errore  il  credere, 
che  i mali  che  accompagnano  i beni  si  possano  sempre  evitare. 
Questa  vana  e prosontuosa  speranza  appartiene  al  rovinoso 
sistema  del  pcrfcuisino,  e nasce,  come  più  volte  accennammo, 
dall’ ignorarsi  la  gran  legge  ontologica  della  limitazione  delle 
cose. 

Che  se  la  facoltà  d'astrarre  é più  avanzata  nel  suo  svilup- 
pamento  di  quella  di  pensare,  allor  nasce  da  questo  squilibrio 
l’errore  di  anteporsi  l'accidentale  al  sostanziale. 

Avvi  dunque  abuso  della  facoltà  di  astrarre  rispetto  a que- 
sto primo  servigio  ch’ella  è nata  a recarci,  i."  quando  si  spera 
di  poter  dividere  que’  beni  e que’  mali  che  sono  indivisibili 
per  la  natura  delle  cose;  a.”  quando  per  soverchio  timore  d’un 
male  accidentale  si  mette  a pericolo  il  bene  sostanziale^  3.°  quando 
per  soverchio  amore  del  bene  accidentale  s’ incontra  il  male 
sostanziale  che  l’accompagna. 

Un  altro  servigio  della  facoltà  di  astrarre  è quello 

a.”  a Di  somministrarci  i mezzi  al  conseguimento  de’  beni 
o sia  Ac?  fini  che  presenta  all’anima  nostra  la  facoltà  di  pensare». 

Se  l’operazione  colla  quale  si  vuole  ottenere  un  fine  è im- 
mediata, sicché  non  richiede  istrumento  di  mezzo,  noi  non  ab- 
bisogniamo di  astrazioni  a farla ^ ma  ogni  qual  volta  il  line  è 
allontanato  da  noi  mediante  una  serie  di  mezzi  che  ci  bisogna 
adoperare  per  ottenerlo,  le  astrazioni  ci  son  necessarie. 

Ogni  società  artificiale,  anco  la  civile,  è un  complesso  di 
mezzi  inventato  dagli  uomini  per  ottenere  un  dato  fine.  Le  so- 
cietà dunque  si  posson  dire  altrettanti  prodotti  della  facoltà  di 
astrarre.  Laonde  non  dee  far  maraviglia  il  vedere,  che  lo  spirito 
di  associazione  vada  sempre  crescendo  nell’umanità.  Così  dee 
essere,  giacché  di  continuo  progredisce  Io  sviluppo  della  facoltà 
di  astrarre. 

La  società  civile,  una  delle  società  più  principali,  non  s’elegge 
da  sé  stessa  il  fine,  ma  lo  trova  eletto  e fissato  dalla  natura 
delle  cose,  e lo  concepisce  mediante  la  facoltà  di  pensare. 

La  stessa  società  civile  adunque  è figliuola  legittima  della 
facoltà  di  astrarre,  é un  puro  mezzo,  un  complesso  di  mezzi. 
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e non  un  fine.  Alla  facoltà  di  astrarre  è dunque  che  appartiene 
l’ufficio  di  ordinare  e regolare  la  civil  società  per  modo,  ch’ella 
ottenga  il  fine  propostole  dalla  facoltà  di  pensare^  per  modo 
/ che  le  famiglie  che  la  compongono  siano  il  più  possibile  giovate, 
e in  pari  tempo  il  meno  possibile  nociute  o aggravate^  per  modo 
finalmente,  che  gl’individui  componenti  le  famiglie  nou  per- 
dano mai  l’appagamento  de’  loro  animi,  c crescano  tuttavia  nella 
maggior  proporzione  possibile  i lor  beni  reali  e veri,  di  cui 
possan  godere. 

Tutte  ancora  le  arti  che  rendono  più  comodo,  meno  costoso, 
più  dilettevole  od  elegante  l’uso  delle  cose  esterne,  e quelle 
che  insegnano  a trarre  d’un  solo  oggetto  più  vantaggi,  non  sono 
che  conseguenze  dello  sviluppamento  continuamente  crescente 
della  facoltà  d’astrarre. 

Tutte  queste  cose  sono  utili  se  hanno  un  fine  solido  prece- 
dentemente stabilito  all’uomo  dalla  facoltà  di  pensare,  avve- 
randosi sempre  che  « le  applicazioni  della  facoltà  di  astrarre 
recano  vera  utilità  allora,  c allor  solo,  che  stanno  subordinate 
ai  fini  stabiliti  dalla  facoltà  di  pensare  « : la  facoltà  dì  astrarre 
è serva  per  natura  di  quella  di  pensare , e guai  s’ella  si  sottrae 
da  questa  servitù!  ella  allora  divien  la  pazza  che  opera  senza 
connessione  o senza  fine. 

Come  poi  Vabuso  della  facoltà  di  astrarre  applicata  al  trova- 
mento  della  nostra  felicità  consiste  in  un  errore  della  ragion 
pratica,  pel. quale  vogliamo  ottenere  un  fine  astrattamente  con- 
cepito mediante  un  oggetto  particolare  che  non  adegua  mai  l’a- 
strazione^ così  V imperfetto  uso  della  medesima  facoltà  d’a- 
strarre applicata  a procacciarci  un  bene  particolare,  consìste  nel 
non  determinarsi  bastcvolmente  il  mezzo  che  ottenga  quel  fine, 
e quel  fine  solo  e pretto,  senza  che  quel  mezzo  male  definito 
ci  arrechi  forse  insieme  col  fine  voluto  qualche  altra  conseguenza 
notevole  irapreveduta. 

Un  terzo  servigio  della  facoltà  d’astrarre  si  è 

3.*  u Di  somministrarci  i segni  acconci  a comunicare  le  no- 
.stre  idee  » ^ e però  ella  ò quella  facoltà  che  dillonde  al  popolo 
le  dottrine  de’  pochi  e l’ incivilimento. 

Ella  è la  facoltà  de’  melodi,  delle  lingue,  delle  scritture:  la 
stampa,  la  litografia  ecc.,  sono  opere  sue. 
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Le  moderne  iorcnzioat  non  sono  quasi  altro,  che  de'  prò- 
gressi  della  facoltà  di  astrarre^  mirabili!  ma  il  temjK)  promette 
ancor  più. 

La  facoltà  di  astrarre  or  si  avanza  in  linea  retta,  or  si 
espande  in  superfìcie. 

Quando  ho  un  fine  lontano  da  conseguire,  io  debbo  di- 
sporre quasi  in  linea  retta  una  serie  di  mezzi,  che  a quel  Gne 
mi  conducano^  ma  quando  io  voglio  non  assalire  un  solo  punto, 
ma  influire  contemporaneamente  su  molti,  su  molti  uomini, 
per  esempio,  come  avviene  nelle  invenzioni  intese  a diffondere 
la  cultura,  allora  il  calcolo  che  io  fo  per  valutare  i miei  mezzi 
diventa  più  complicato.  Abbracciando  la  loro  azione  un'  ampia 
estensione,  io  debbo  calcolare  tutti  gli  elementi  di  cui  i miei 
mezzi  .sono  composti,  e vedere  non  solo  se  i detti  miei  mezzi 
ottengano  il  Gne  che  mi  propongo,  ma  ancora  se,  unitamente 
al  Gne  propostomi,  non  forse  producano  altri  effetti:  debbo 
calcolar  non  solo  l'azione  loro  diretta,  ma  anco  la  indiretta: 
non  mi  dee  bastare  ottenere  il  mio  Gne^  debbo  volerlo  ottener 
scevro  da'  mali.  Il  desiderio  della  celere  diOusione  de'  lumi 
manca  bene  spesso  di  questa  accortezza.  Che  giova  che  mi  pro- 
poniate un  metodo  atto  ad  insegnare  prontamente  a scrivere 
e leggere  a tutto  il  mondo,  quando  quel  metodo  sia  tale  che 
infonda  ad  un  tempo  la  presunzione  e l'orgoglio  ne' discepoli, 
o renda  gl'ingegni  giovanili  meccanici  e materiali?  Fomite  dun- 
que il  metodo  che  usar  volete  all' ottimo  vostro  divisamento  di 
tali  cautele,  per  le  quali  alla  gioventù  col  bene,  non  incolga 
anco  il  male,  come  avverrà  se  non  sarà  baslcvolmente  determi- 
nato e provveduto;  ed  abbiatevi  allora  dall'umanità  un  giusto 
ringraziamento  dell' Invenzione. 

Il  progresso  della  facoltà  d'astrarre  in  questa  parte  sarebbe 
più  innanzi  s'ella  non  si  fosse  svolta  disordinatamente,  e a 
danno  della  facoltà  di  pensare.  Quando  trattasi  di  ottenere  un 
Gne  esterno,  gli  uomini  de’  tempi  nostri  si  mostrano  abilissimi 
a Gssarne  i mezzi:  non  così  se  trattasi  di  un  Gne  morale.  Na- 
sce questo  per  la  debilezza  della  facoltà  di  pensare,  che  uon 
propone  quel  Gne  fermamente  e compiutamente.  Solo  il  Gne 
perfettamente  e compiutamente  concepito  si  è quello  che  dà  il 

Ho.ssiimi,  La  Sociclà  c il  suo  fine.  fi" 
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modo  di  giudicare  se  i metodi  sieno  adeguati,  o se  sieno  anzi 
nocevoll  elle  utili. 

Quando  saran  così  ben  definiti  i metodi  di  cui  parliamo, 
quando  saranno  fiancheggiati  e sorretti  da  tutto  ciò  che  può 
corromperli,  o renderli  indirettamente  nocevoli,  quando  quasi 
con  altrettanti  contrappesi  verranno  equilibrati  per  modo  die 
nò  a destra  nè  a sinistra  tracollino;  allora  avverrà,  die  tutti 
i probi  gli  accolgano  a braccia  aperte,  e che  riscuotano  gli  ap- 
plausi de’  prudenti. 


CAPITOLO  XXXIV. 

I.F.r.CE  .SECOiroO  la  QVkLZ  SI  SOC.MONO  SVIUITPARK  LA  FACOLTA' 
ni  PF.FSARE  E LA  facoltà'  ni  ASrnARRE  WELLE  società’. 

Corrono  due  opinioni  opposte  sulla  condizione  dei  secoli 
'del  medio  evo.  Alcuni  si  piacciono  di  trovar  in  essi  somma  sa- 
pienza, ed  altri  somma  barbarie. 

lia  distinzione  fra  la  Jacoluì  di  pensare  e quella  di  astrarre 
dà  ragione  di  questa  diversa  maniera  di  giudicare. 

I primi  riguardano  quei  secoli  dalla  parte  de’  progressi  della 
facoltà  di  pensare:  i secondi  li  riguardano  dalla  parte  de’  pro- 
gressi della  facoltà  di  astrarre. 

Non  v’ha  dubbio,  che  in  que’  tempi  la  facoltà  di  pensare 
fece  degl’  immensi  sforzi  : indi  la  sublimità  e la  vastità  de’ 
concetti,  e la  generosità  delle  imprese  cattoliche,  di  cui  sono 
pieni. 

Ma  le  due  facoltà  difficilmente  possono  camminare  insieme: 
è necessario  che  lo  sviluppo  della  facoltà  di  pensare  preceda, 
c che  lo  sviluppo  della  facoltà  di  astrarre  le  venga  appresso. 

Ora  l’età  di  mezzo  fu  impolita  e ruvida,  perche i progressi 
della  facoltà  di  astrarre  non  avevano  potuto  condurre  in  cs.sa 
la  politezza  c la  diffusione  delle  arti:  ma  chi  può  negare  che 
in  que’  secoli  bellico.si  e cristiani,  ne’  quali  furon  posti  tutti  i 
germi  del  moderno  incivilimento,  la  cristianità  e con  essa  il 
gencic  umano  non  s’avanzasse  sostanzialmente  mediante  lo  svi- 
luppo della  facoltà  di  pensare?  Questi  ultimi  tre  secoli  formano 
il  ps'riodo  destinato  dalla  natura  allo  sviluppo  della  facoltà  di 
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astrarre^  sviluppo  brìllanlc  e vago,  ma  possibile  solo  a con- 
dizione de’  progressi  che  ne’  tempi  preceduti  ebbe  fatti  la  fa- 
coltà di  pensare.  Se  i nostri  tempi  adunque  invanissero  pueril- 
mente della  loro  raflìnata eleganza,  se  insultassero  alla  rusticità 
e rozzezza  de’  precedenti , farebbero  un  alto  di  villana  scono- 
sceuza,  e simiglierebbero  colui,  che  avendo  posta  la  vernice  su 
una  tavola  di  Raffaello,  insulta  all’antico  pittore,  e si  vanta 
d' averlo  superato. 

Tutti  i difetti  co’  quali  furono  compite  le  eccelse  e cristiane 
imprese  de’  secoli  di  mezzo , consistono  in  una  imperfezion  di 
mezzi,  in  una  negligenza  negli  accessori,  in  una  mancanza  di 
cautele  e di  guarentigie  contro  a’  mali  che  all’opera  soprav- 
venivano accidentali.  In  una  parola,  nel  poco  sviluppo  della 
facoltà  di  astrarre,  che  non  avea  per  ancora  avuto  tempo  d’oc- 
cuparsi in  distinguere  i mali  meschiati  coi  beni,  c in  trovare 
il  modo  di  sceverameli. 

Ed  è ben  naturale,  che  venendo  la  facoltà  di  pensare  molte 
volte  frustrata  nell’ottenimento  degli  oggetti  desiderati,  scosso 
l’uomo  da  queste  funeste  sperienze,  abbia  poi  cercato  la  cagione 
del  venir  meno  i suoi  sforzi,  e l’abbia  trovata  finalmente  nel- 
l’imperfezione de’ mezzi  da  lui  adoperati  a’  suol  fini. 

Lo  studio  di  questi  mezzi  fu  l’opera  de’  moderni  tempi,  uf- 
ficio tutto  d’ astrazione. 

Ma  sorpreso  il  mondo  da’  suoi  stessi  brillanti  e rapidi  risul- 
tanieiitl,  qual  maraviglia  se  siasi  troppo  ed  eselusivamente  af- 
fezlonato'alla  facoltà  d’astrarre  a cui  ne  va  debitore?  Così  egli 
eccede,  e a torto  disistima  i solidi  lavori  della  facoltà  di  pen- 
sare. Ecco  la  ragione,  per  la  quale  si  videro  ne’  moderni  tempi 
dispregiate  le  scienze  intorno  ai  fini,  e rinnovato  lo  squilibrio 
delle  due  facoltà  coll’ aver  preso  prevalenza  l’astrazione,  squi- 
librio più  nocevole  di  quello  pel  quale  la  facoltà  di  pensare 
prevaleva  a quella  d’astrarre. 

Ne’  seguenti  periodi  può  dunque  acconciamente  dividersi  il 
progresso  naturale  della  società  umana. 

Primo  periodo.  — Società  iu  cui  si  la  facoltà  di  pensare  come 
quella  di  astrarre  sono  poco  sviluppate  (stato  di  totale  imper- 
fezione). 

Secondo  periodo.  — Società  in  cui  si  sviluppa  la  facoltà  di 
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pensare,  ma  non  ancora  in  modo  corrispondente  quella  di 
astrarre  (stato  di  imperfezione  accidentale). 

Terzo  periodo.  — Società,  in  cui  essendo  già  sviluppata  la 
facoltà  di  pensare,  si  viene  sviluppando  altresì  proporziona- 
tamente la  facoltà  di  astrarre  (stato  di  perfezione  della  so- 
cietà). 

Quarto  periodo.  — Società,  in  cui  cominciandosi  ad  amare 
per  sè  gli  oggetti  della  facoltà  di  astrarre,  si  intende  al  solo 
sviluppo  di  questa  facoltà,  e si  neglige  la  facoltà  di  pensare, 
onde  la  facoltà  di  astrarre  si  sviluppa  assai,  mentre  che  non 
riceve  il  suo  corrispondente  sviluppo  la  facoltà  di  pensare  (stato 
di  corruzione  della  società  ). 

I quali  periodi  rispondono  alle  quattro  età  sociali  già  da 
noi  altrove  distinte  (i). 

CAPITOLO  XXXV. 

dell’ ISFLUENZA  Ok’ COVEHNI  SUI  DESIDKnJ  LKIIITTIMI 
EI)  ILLEGITTIMI  De'  COVEE.VATI. 

E qui  riassumiamoci.  Noi  abbiamo  parlalo  dello  sviluppo  più 
o men  celere  de'  desiderj  e delle  attività  umane , e abbiamo 
veduto, 

i.°  L’imperfezione  della  società  dipendere  dal  poco  svilup- 
pamento  de’  desiderj  e delle  altivilà: 

a.°  Lo  sviluppamento  de’ desiderj  poter  esser  legittimo  e na- 
turale, ed  in  tal  caso  la  società  venir  condotta  per  esso  a gradi 
di  sempre  maggior  perfezione  : 

3.*  Lo  sviluppamento  de’  desiderj  poter  essere  illegittimo,  ed 
iu  tal  caso  la  società  corrompersi,  rovesciandosi  in  uno  stato 
assai  peggiuie  che  non  fosse  quello  della  primitiva  sua  imper- 
fezione. 

Distinguemmo  quattro  classi  di  desiderj. 

La  prima  abbraccia  quelli  che  appellammo  inesplebili:  desi- 
derj essenzialmente  assurdi,  e immorali:  i quali  allontanano  gli 


(i)  Vedi  >1  libro  Delia  sommaria  cagione,  eco.  C.  VII,  c in  quest’opera 
sii'SSa 
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uomini  dui  fine  della  società,  T appagamento,  e costituiscono 
lo  stato  à' infelicità. 

La  seconda  abbraccia  quelli,  pe'  quali  l'uomo  non  desidera 
un  bene  infinito  con  de'  mezzi  finiti  (il  che  è assolutamente 
impossibile  ad  ottenersi  ),  come  avviene  ne'  desiderj  della  prima 
classe;  ma  desidera  de’  beni  finiti,  che  tuttavia  eccedono  i suoi 
mezzi  e la  sua  industria:  laonde  non  li  può  ottenere.  Tali  de- 
siderj non  soddisfatti  non  formano  propriamente  lo  stato  d’tn- 
felicità,  ma  quello  di  non  appagamento,  privano  la  società  del 
suo  fine,  e le  tirano  sopra  de'  mali  incalcolabili,  come  abbiam 
veduto  avvenire  degl’indiani  dell’America  settentrionale. 

La  terza  abbraccia  qtielli  co’  quali  gli  uomini  bramano  dei 
beni,  all’ottenimento  de’  quali  non  manca  loro  nè  mezzi  nè 
industria;  e perciò  vengono  solitamente  soddisfatti;  ma  tuttavia 
riescono  di  pena  e d’inquietudine  all’animo  umano  ogni  qual 
volta  fallisca  la  soddisfazione  de’  medesimi,  perchè  hanno  il 
difetto  morale  d’essere  troppo  assoluti,  non  temperati  nè  con- 
dizionati, insomma  non  conformi  alla  verità  ed  alla  realità 
delle  cose.  Il  danno  di  questi  desiderj  ri.sguarda  più  l’indivi- 
duo, che  la  società;  l’attività  eh’ essi  destano  negli  uomini  ta- 
lora è utile  al  generale  e all’avvenire,  quand’anco  non  sia 
utile  al  particolare  e al  presente.  Tuttavia  anche  cotesti  desi- 
derj son  difettosi,  e in  parte  opposti  al  fine  della  società. 

La  quarta  abbraccia  quelli,  che  mirabilmente  stanno  insieme 
nell’uomo  coll’appagamento  dell’animo  suo:  desiderj  morali  e 
per  l’oggetto  che  si  propongono,  e per  la  loro  giusta  misura: 
desiderj  che  generano  un’attività  del  tutto  vantaggiosa,  la  qual 
conduce  e l’individuo  e la  società  a conseguire  sempre  più 
perfettamente  il  suo  nobile  fine,  il  bene,  l’ appagamento,  la 
felicità. 

La  sapienza  del  governo  si  dee  volgere  a promuovere  posi- 
'tivamente  quest’  ultima  maniera  di  desiderj. 

Ogni  governo  civile  può  influire,  ed  influisce  oltre  ogni  cre- 
dere su  tutto  ciò  che  riguarda  i desiderj  de'  membri  della 
società:  non  vi  ha  forse  una  sola  disposizione  governativa  qua- 
lunque ella  sia,  che  non  produca  un  efletto  buono  o cattivo 
sugli  animi  de’  sozj,  rispetto  a’  desiderj  che  la  filosofia  del 
governo  dee  prevedere  e calcolare. 
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Di  solito  la  dannosità  e la  immoralità  de'  varj  dusideij, 
scorre  a foggia  degli  anelli  d'una  catena. 

I desideri  della  terza  classe,  nicn  dannosi  e meno  immorali 
de’  desideri  delle  due  prime,  degenerano  e si  trasmutano  in 
desideri  della  seconda  classe. 

I desideri  della  seconda  classe,  mcn  dannosi  e meno  immo- 
rali de’  desideri  della  prima , passano , immalvagendosi  via 
più , a divenire  altrettanti  desiderj  della  prima  classe. 

Non  è raro  il  caso,  che  degli  uomini  avidi  di  far  fortuna, 
attivi,  e pure  contrariati  dalle  circostanze  in  tutti  i loro  sforzi, 
passino  alla  più  profonda  depravazione.  I desideri  di  costoro 
appartenevano  alla  seconda  o terza  classe^  ma  ben  presto  pre- 
sero il  carattere  funesto  della  prima,  divennero  capacità  ine- 
splebili. 

Accade  anche  il  contrario.  Questi  stessi  uomini  trovatisi 
poscia  in  altre  circostanze,  giunti  a raccogliere  copiose  sostanze 
e credito  quant’essi  agognavano^  fecero  ritorno  a’  sani  prin- 
cipi 7 calmarono  la  trista  ira  del  cuore,  e si  rimisero  per  la  via 
della  onestà  e della  morigeratezza  che  avevano  abbandonata. 

Questo  caso  è quasi  comune  in  America,  dove  dallo  scolo 
d’Europa  uscirono  de’  popoli  fiorenti:  i desideri  trovarono  in 
gran  ftarte  da  soddisfarsi,  e le  passioni  non  traboccarono  allo 
stato  di  quella  cieca  iracondia  delle  capacità  inesplebili  (1). 

Ampio  fonte  de’  desideri  suol  essere  V ineffiagliama , non 
tanto  l’assoluta,  quanto  la  relativa. 

Negli  uomini  si  svegliano  più  desideri,  e trovano  più  motivi 
di  paragonare  sé  stessi  a quelli  che  posseggono  o godono  più 
di  essi,  quando  le  leggi  e le  costumanze  stabiliscono  più  inu- 


(■)  A.  Tocqueville  narra  d’uu  celebre  radicale  da  lui  trovalo  iu  Ame- 
rica. die  avendovi  fatto  fortuna,  era  divenuto  nn  uomo  al  tutto  diverso  da 
quello  che  era  stalo  quaraul’anni  innanzi,  ed  egli  stesso  attribuiva  il  suo 
singolare  cangiamento  iu  bene  all’ essere  divenuto  ricco:  J'était  pauvre,  me 
voici  riche:  du  moins , si  le  bien~étre^  en  agissant  sur  ma  conduiiCt  laissait 
moti  jugcmcnl  en  liberlé!  Mais  non,  mes  opinions  soni  en  cjfet  changces 
aree  ma  fortune,  etdans  l'evènement  heureux  doni  jc  prqfitc,  fai  rceUement 
ddeouvert  la  raison  determinante  tjui  jasquelà  rnaottU  rnanqud.  — De  la 
DcMuucralic  en  Ainerique,  Voi.  II,  g iZ. 
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guaglinnze  di  diritto  c di  fatto  tra  i cittadini,  o più  general- 
mente fra  gli  abitanti  di  una  contrada. 

Se  gli  abitanti  d'una  contrada  soggetti  allo  stesso  governo 
son  divisi  in  classi  distinte,  e stabilmente  separate  le  une  dalle 
altre,  ben  determinate  dalle  leggi,  ricevute  nelle  costumanze, 
in  tal  caso  gli  uomini  sogliono  paragonare  sò  stessi  co'  loro 
compagni  della  medesima  classe,  ma  assai  più  di  rado  con 
quelli  di  una  classe  superiore:  i loro  desiderj  hanno  di  mira 
V Hgun^ianza  relativa  fra  i lor  simili,  non  l'uguaglianza  asso- 
luta, cioè  l'uguaglianza  fra  tutti  gli  uomini  a qual  sia  classe 
appartengano.  Colla  co.stantc  separazione  delle  clas.si,  i desiderj 
vengono  limitati:  e se  quella  separazione  troppo  assoluta  ritien 
lungamente  la  società  nello  stato  imperfezione,  nello  stesso 
tempo  l'allontana  dal  pericolo  di  rovesciare  nella  corruzione:  I 

il  governo  vegliante  sull' uguaglianza  de'  membri  della  stessa 
classe,  lia  fatto  tutto  per  la  sicurezza  della  società,  c molto  per 
l'appagamento  de'  desiderj. 

In  questa  osservazione  trovasi  la  ragione  politica  delle  caste, 
e la  loro  lunga  durata  nelle  nazioni  d'oriente. 

1/ osservazione  stessa  scuopre  l'origine  della  somma  diffi- 
coltà che  i governi,  anche  animati  da  spirito  di  umanità, 
incontrano  alla  francazion  degli  schiavi,  tostocliù  questi  sono 
cresciuti  a un  numero  grande.  Con  molta  verità  fu  fatta  questa 
riflessione  sulla  difficoltà  che  si  troverebbe  nel  dare  la  libertà 
agli  schiavi  che  in  tanto  numero  si  trovano  al  sud  degli  Stati- 
Uniti  (i):  « Avvi  un  singolare  principio  di  giustizia  relativa. 


(i)  Nel  i85o  nello  stnio  di  Maine  si  coniava  iin  negro  sopra  trecento 
abitanti,  nel  Mas.sacliusset  uno  per  cento;  nello  stato  di  New*York  due 
per  cento;  io  Pensilvania  tre;  al  Maryland  trentaqualtro;  nella  Virginia 
quarantadue;  nella  Carolina  del  sud  ciiiquantacinque.  — Negli  stati  .set- 
tcotrionali,  dove  la  schiavitù  è abolita,  si  cootavano  bianchi  6,565,434, 
negri  rao,530;  negli  stati  dove  la  schiavitù  esiste,  si  contavano  bianchi 
5.960,814,  negri  3,308,103.  — La  popolazione  nera  nei  cinque  Stati 
Uniti  del  sud  cresce  con  più  rapidità  che  non  faccia  la  popolazione  bianca. 
Dal  lygo  al  i83o  i bianchi  hanno  aumentato  di  ottanta  per  cento;  ■ 
negri  di  centododici  per  cento.  — In  certe  parti  deirAmerica  meridionale 
gli  schiavi  sono  assai  più  numerosi  de’  liberi.  A ragion  d'esempio  nel- 
l’i.sola  di  Martinica  l’anno  i855  si  contavano  y8,oy6  schiavi,  e soli  3y,955 
lilieri.  Avanti  le  guerre  della  rivoluzione,  la  sproporzione  fra  gli  schiavi 
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u che  si  trova  profondamente  impresso  nel  cuore  umano.  Gli 
u uomini  SODO  assai  più  tocchi  dall’ineguaglianza  che  esiste  nel- 
« l’interiore  di  una  medesima  classe,  che  dalle  inuguaglianze 
« che  si  osservano  fra  classi  dilTerenti.  La  schiavitù  si  com- 
u prende,  ma  come  concepire  l'esistenza  de’  più  milioni  di 
« cittadini  soggiacenti  in  perpetuo  ad  un  fregio  d'infamia,  e 
« abbandonati  a dQlle  miserie  ereditarie?  » Schiavi  dunque  si 
rassegnano  gli  uomini  a non  desiderare  i beni  de’  liberi:  usciti 
di  quella  classe  per  disposizion  della  legge,  ecco  pullulare  in 
essi  desideri  e pretensioni  innumerevoli:  non  è più  al  loro  com- 
pagno di  schiavitù,  che  vogliono  appareggiarsi,  ma  ai  liberi: 
laonde  il  governo  con  una  sola  legge  solleva  in  essi  d’un  tratto 
una  smisurata  quantità  di  desiderj  : tanta  è l’ influenza  che 
il  governo  può  esercitare  colle  sue  disposizioni  sull’  animo 
umano!  (■)•  ' 


e t liberi  era  ancor  maggiore,  giacché  nel  1790  vi  avevano  16,000  liberi, 
e 85,000  schiavi. 

(i)  1 pericoli  che  alcuni  governi  prevctlono  neH'eflfeUuare  la  lil>eraziniic 
degli  schiavi,  non  li  giustificano  dall" imnioralilà  che  commettono  permei- 
tendo  e legalizzando  quegli  clementi  che  si  comprendono  nella  moderna 
schiavitù,  i quali  sono  conirarj  ai  diritti  ileiruomo  e a quelli  del  cristiano. 

I governi  tutti  hanno  per  lo  meno  i seguenti  doveri  verso  gli  schiavi,  a 
cui  debbono  soddisfare  senza  alcun  pretesto,  e senza  dilazione  di  sorte, 
eziandio  nel  caso  che  non  fosse  possibile  di  scancellar  subito  dalle  leggi 
l’odioso  nome  di  schiavitù.  Hanno  dunque  1."  il  sacro  dovere  di  ricono- 
scere la  personalità  degli  schiavi , e.  quei  dirliti  inalienabili  ed  imprescrit- 
tibili che  scaturiscono  dalla  loro  personalità;  2.®  di  determinare  mediante 
le  leggi  questi  diritti  nella  maoicra  più  chiara  e solenne;  3.*  di  prendere 
gli  schiavi  sotto  la  loro  tuicU,  considerandoli  come  pupilli  e difendendoli 
contro  l’abuso  die  i loro  padroni  facessero  del  dominio  che  hanno  so- 
pra V opera  loro;  4^  accordar  loro  il  diritto  di  reclamare  nel  caso  di 
lesione  de’  loro  diritti  a’  competenti  tribunali  incaricati  di  far  loro  buona 
e leale  giustizia;  5.^  dì  rendere  questo  loro  diriiio  fffetli%^  daudo  loro 
i mezzi  necessari  hiroe  uso,  e incaricando  chi  può  farlo  valere  in 
loro  nome;  6 di  rimuovere  tutto  ciò  che  potesse  impedire  il  loro  pro- 
gresso intellettuale-morale,  promovendolo  anzi  in  lutti  que’  modi  che  ac- 
coDciameiile  si  possono  conciliare  cmW  opera  che  essi  debbono  prestare 
al  loro  padrone,  e cosi  preparando  il  loro  passaggio  alla  piena  liberta.  — 

II  cristianesimo  distrusse  la  schiavitù  antica,  comiuciaodo  appunto  dal 
riprovare  ahamenle  tulio  ciò  che  ci  avea  d’immorale  in  essa,  e di  opposto 
alla  dignità  umana,  Costantino,  cnsliauo  che  fu,  proibì  fuppiccar  gli  schiavi. 
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Quanto  più  la  concorrenza  a tutte  le  classi  ed  ufiScj  sociali 
si  rende  universale,  tanto  più  crescono  i desiderj. 

Talora  questa  concorrenza  viene  aperta  a tutti  ugualment<; 
dalle  leggi  e dalle  costumanze;  ma  nel  fatto  poi  viene  impe- 
dita appunto  pel  soverchio  numero  di  concorrenti  che  s’im- 
pacciano l’un  coll’altro  accalcati  sulla  via  degli  onori  e delle 
fortune.  Indi  accade,  che  fra  molti  che  hanno  gli  stessi  desi- 
derj  e la  stessa  attività,  solo  pochi  giungano  a soddisfarli,  e 
veggano  i loro  emuli,  co’  quali  si  sono  paragonati  le  tante 
volte  nell’ange,  e sè  nel  fondo  della  ruota  della  fortuua. 
Tanti  desideri  frustrati  e tanti  dolorosi  confronti  sogliono  es- 
sere di  gran  danno  alla  pubblica  morale,  e cagionano  di  molli 


mali  alla  società. 

« La  materialità  degli  uomini  del  popolo  ne’  paesi  politi, 
« non  viene  solo  dall’ esser  ignoranti  e poveri,  ma  dal  trovarsi 
« ognidì,  poveri  ed  ignoranti  come  sono,  al  contatto  con  uomi.ù 
« illuminati  e ricchi  «. 

« L’aspetto  della  propria  fortuna  e della  propria  debolezza, 
« che  va  ogni  di  contrastando  colla  fortuna  e colla  potenza 
« di  alcuni  loro  simili,  eccita  nel  loro  cuore  ad  un  tempo  la 
« collera  ed  il  timore:  il  sentimento  della  loro  inferiorità  e 
. della  loro  dipendenza,  gli  irrita  e gli  umilia.  Questo  stato 
« interiore  dell’anima  si  riproduce  ne’  loro  costumi  e nel  loro 
u linguaggio:  essi  sono  ad  un  tempo  insolenti  e bassi. 

« Questo  effetto  increscevole  del  contrasto  delle  condizioni 
« non  si  ritrova  nella  vita  selvaggia:  gl’indiani  d’America  tulli 
« ignoranti  e poveri,  sono  pure  tutti  eguali  e liberi  « : indi  le 
loro  virtù  e il  facile  appagamento  de’  loro  an'™'- 

Ma  egli  è pur  un  inesausto  argomento  quello  di  esaminare 
tutte  le  circostanze  che  influiscono  sui  desiderj,  e che  lanno 
perciò  il  potere  di  modificare  lo  stato  della  società  modificando 

il  preciplurli  d.U’allo.  il  farli  morire  insinuando 

il  bruciarli  a lenlo  fuoco,  o lasciarli  svenir  di  fame.  "•  /Pod  Tlieod 
deric.  Gl'impcradori  dopo  di  lui  y’oggiunsero  altri  divieti  (Cod.  Tlieod^ 
IX,  .a):  la  Chiesa  condannò  lutto  ciò  che  nello  schiavo 
che  il  fratello  del  libero.  Il  nome  poi  di  schiavo  e la  condmoiic  kg  . 
cadde  da  sè  stessa  a suo  tempo.  Tale  è la  vi.  di  condurre  gl.  schiavi 
comlizioni  di  uomini  lilieri:  distruggere  piiina  la  cosa  t c i 
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quello  degli  animi:  egli  è questo  il  soggetto  delle  meditazioni 
a cui  debbono  applicarsi  i legislatori  e pubblici  reggitori  prima 
di  stabilire  una  legge  e di  fare  un  provvedimento;  essi  deb- 
bono dimandarsi:  « e qual  sarà  l’effetto  di  quella  legge,  di 
quel  provvedimento  sugli  animi?»,  la  qual  domanda  equivale  a 
quest’ altra:  « qual  sarà  l’effetto  della  legge  e del  provvedi- 
mento sull'avvicinare  o sull’alloQtanarc  la  società  dal  suo  fine»? 

CAPITOLO  XXXVII. 


mbcbssita'  ni  statisticbb  politico-mohali. 


I Conchiuderò  il  presente  libro  osservando  come  per  gover- 
nare con  sapienza  un  popolo  sia  necessario  di  conoscere  distin- 
tamente Io  stato  degli  animi  delle  persone  che  il  compongono. 

Questo  dimostra  l’insufGcienza  delle  statistiche  economiche, 
e la  necessità  di  quello  statistiche  complessive  e filosofiche, 
delle  quali  ho  altrove  parlato  (i). 

Le  statistiche  politico-morali  sono  una  parte  di  queste  sta- 
tistiche complessive  e filosofiche;  e presentano  un  vasto  campo 
e quasi  del  tutto  intatto  alle  ricerche  ed  alle  vigilie  dei  dotti. 

I sintomi  fisici  dello  stalo  morale  de’  popoli,  che  dovreb- 
}>ero  raccorsi  in  tali  statistiche,  addomandano  per  loro  base 
una  classificazione  delle  passioni  e cupidità  umane:  le  cento 
ventinove  capacità  degli  animi  da  noi  enumerate  porgono  un 
cotal  quadro  di  esse,  quantunque  imperfetto. 

Fra  i detti  sintomi  fisici  delle  passioni  dell’animo,  vi  hanno 
i diversi  valori  d’affezione  dati  in  tempi  e luoghi  diversi  alle 
cose  che  formano  gli  oggetti  delle  passioni. 

Mediante  la  statistica  morale-politica  di  cui  parliamo,  il 
Governo  rileverebbe  due  cose:  l.°  quanto  gli  animi  sieuo  vicini 
o lontani  dall’ appagamento,  fine  della  società;  a.  quale  in- 
fluenza esercitino  le  cose  sugli  animi  stessi.  L animo  come  sede 
dell’ appagamento  è fine  della  politica;  come  forza  agente  poi 
onde  riflette  sopra  sè  stesso  la  propria  operazione,  e si  modi- 
fica, ovvero  agisce  sulle  coso  esterne  che  lo  circondano  e che 


(i)  Nel  fibra  ilelU  SamtaarUt  cuciane  cc.,  c.  \V. 
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sopra  di  lui  poscia  reagiscono,  i egli  stesso  mezzo  della  po< 
litica. 

Lo  spirito  (considerato  in  questo  secondo  rispetto)  e le  cose 
si  modifìcano  scambievolmente. 

L’abbondanza  delle  cose  presenti  ha  nna  forza  persuasiva 
che  modiGca  lo  spirito,  eccitando  il  suo  trasporto  verso  di 
esse. 

L’amore  all’incontro  o la  passione  che  ha  Io  spirito  ver.<o 
le  rose,  è ciò  che  in  ogni  istante  determina  e fìssa  il  prezzo 
delle  cose:  ed  il  prezzo  delle  cose  (supposte  eguali  l’ altre  cir- 
costanze) equivale  al  grado  di  forza  che  hanno  le  cose  per 
operare  sullo  spirito. 

Il  Genere  Umano  non  potrà  giungere  ad  unirsi  in  quella 
dolce  società  di  fratelli , a formar  la  quale  egli  è chiamato 
dal  Cristianesimo,  se  a tutte  queste  cose  non  si  pon  mente, 
se  non  si  rendono  tali  dottrine  comuni,  se  non  si  perfezionano, 
se  non  si  deducon  da  esse  quelle  regole  salutari  che  debbono 
scorgere  i Governi  ne’  loro  passi,  e se  tali  regole  non  si  re- 
cano a sì  gran  luce,  che  tutti  le  veggano,  che  tutti  le  esigano 
Seguite  da'  reggitori , e che  finalmente  questi  non  possano  la- 
sciarle da  banda  senza  un  biasimo  universale. 
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